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AVVERTENZA. 


V ha  le  discussioni  in  questo  volume  VI.  rappor- 
tale sotto  i numeri  865  a 974»  che  posson  dirsi 
scelte  per  facilitar  le  cure  al  Magistrato , allo 
Avvocato,  al  Patrocinatore , son  notevoli  ed  inte- 
ressanti assai  per  chiunque  della  pubblica  ammi- 
nistrazione abbia  a trattar  affari  o giudizi  quel- 
le idee  delle  quali  è occorsa  discussione  ne' seguenti, 
numeri — Se  n è quii  additata  la  epigrafe  innanzi 
di  annoverargli  nello  indice  alfabetico,  afjin  di 
richiamai  e su  di  essi  particolare  attenzione,  come 
portanti  lo  sviluppo  delle  teoriche  sidla  ordina- 
ria giurisdizione  de’Consigli d’intendenza  indicate 
già  nel  voi.  V.  fra'  numeri  a 770. 
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intimale  — Sentenza  ih  plinto  edam  e 
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( v.  n.  639  ) 


& 


H|ra  già  pe’  lumi  della  suprema  Corte  di  giu- 
stizia di  Napoli  sin  dallo  anno  i838  una  verità 
legale  che  appellabili  fossero,  tutto  che  infra  la 
somma  di  ducati  3oo  , quelle  sentenze  nelle  quali 
il  Tribunal  civile  pronunziato  avesse  in  primo 
esame. 

Il  Decreto  del  3o  di  gennaio  1817  e quello  del 
2 di  maggio  1823,  che  noi  analizzammo  trat- 
tando de’  quadri  di  censi  e rendite  delle  diverse 
amministrazioni  ( tom.  4 pag.  184  n.  63g  ) co- 
stituivano la  ragione  di  dubitare  — Gli  articoli 
54  j 57  della  legge  organica  del  29  maggio  1817 
rateili  voi.  6,a  x 
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offerivano  la  ragione  di  decidere  clie  la  supre- 
ma Corte  vagliava  nello  arresto  famigerato  del 
28  aprile  i838  (causa  Amato  e, Ciuffi)  — Ma 
in  talune  fra  le  gran  Corti,  anche  dopo  le  mas- 
sime in  quello  arresto  adottate  , la  quistione 
d’ inappellabilità  fluttuava  , quando  un  recentis- 
simo Regai  rescritto  in  circolare  a’Procuratori  ge- 
nerali ed  a'Proccura tori  regi,  tien  questi  periodi: 

« Era  diversamente  decisa  nel  foro  la  quistione 
promossa,  se  in  mancanza  di  speciali  disposizioni 
di  legge  , competesse  oppur  no  appello  conira 
le  sentenze  pronunziate  in  prima  istanza  da’  Tri- 
bunali civili  su  dimande  non  eccedenti  il  valore 
di  due . 3oo. 

» Questa  divergenza  di  giudicare , sopratutto 
in  materia  giurisdizionale,  che  è di  ordine  pub- 
blico, è stata  rassegnata  a Sua  Maestà — Alla  occa- 
sione è stato  pure  osservato  che  per  le  leggi  or- 

Saniche  giudiziarie  del  1817  e 1819,  non  vi  è, 
ichiarazione  A' inappellabilità  per  le  sentenze  pro- 
nunziate in  prima  istanza  ila’ Tribunali  civili — - 
Che  nelle  materie  giurisdizionali  non  può  esser- 
vi mai  luogo  ad  interpeirazione  estensiva — Che 
secondo  le  norme  comuni  del  procedi  mento  giu- 
diziario , ogni  giudizio  che  comincia  innanzi  a’ 
Giudici  regi  di  valor  maggiore  di  due.  ao  , va 
per  appello  a’Tribunali  civili  : ed  ogni  giudizio 
iniziato  presso  questi  Tribunali  è soggetto  al- 
lo appello  innanzi  alle  G.  C.  civili — e die  oltre 
a ciò  sia  da  riputarsi  poco  sicuro  affidare  ad 
uno  sperimento  solo  ogni  lite  di  tal  valore  che 
d'ordinario  ravvolge  quasi  tutto  il  patrimonio  del- 


* 


la  parte  meno  agiata  e più  numerosa  de*  sudditi 
di  Sua  Maestà.  - , 

«La  M.S.,  prese  in  considerazione  le  cose  esposte, 
nel  Consiglio  Ordinario  di  Stato  de’29  novembre 
del  passato  anno  , ed  uniformemente  allo  avviso 
emes>o  dalla  Consulta  generale  del  Regno , si  è 
degnata  dichiarare,  sul  proposto  dubbio  , che  le 
sentenze  pronunziate  in  prima  istanza  da’Tribunali 
civili,  ancorché  sopra  valori  minori  di  due.  3oo, 
sieno  appellabili  innanzi  alle  g.  C.  civili.  _ .• 

» Nel  Repl  Nome  comunico  alle  signorie  loro 
• questa  Sovrana  determinazione,  perchè  comuni- 
candola a’Gollegt  rispettivi  , ne  curino  il  dovu- 
to adempimento  ec.— Napoli  io  febbrajo  i84i-  » 
( Reai  Rescr.  pel  Min.  di  gr.  e giust.  ) 

' , 1 - " 
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Lo  appello  ne*  giudizi  di  reclamo  di  proprie- 
tà può  notificarsi  a l domicilio  reale , quando  non 
piaccia  notificarlo  nel  domicilio  del  patrocinatore? 
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Il  donatario  del  coerede  soffrirà  lo  effetto  del 
giudizio  di  petizione  di  eredità  e di  divisione 
ad  istanza  di  un  altro  coerede  spinto  , senza  che 
invocar  possa  la  decennale  prescrizione  ? 

Son  queste  due  interessanti  quistioni  risolute  ' 
nello  Arresto,  di  cui  andiamo  a narrare  le  circo- 
stanze. 

Gelsomina,  Camilla,  Teresa  Savarese  succede- 
rono  alla  eredità  del  di  loro  avo  materno  Cristo- 
faro  Ferrara  per  la  intermedia  persona  della  di 
loro  madre  Anna — I beni  ereditari  averni  furo- 
no fra  loro  divisi  con  due  istrumenti , il  primo 
del  20  dicembre  1779,  e ^ altro  del  24  agosto 
1804 — Alla  quota  di  Gelsomina  furono  assegna- 
te diverse  case  , ed  una  porzione  di  palude  in 
villa  Pazzigno — Gelsomina  ha  tramandato  questi 
beni  a'*  suoi  figli  Maddalena  , Rosa  , e Gennaro 
Cestaro — Maddalena,  si  maritò  òol  sig.  Pacileo  , 
e dal  matrimonio  nacquero  otto  figliuoli  dell’uno 
e dell’  altro  sesso  — Rosa  e Gennaro  Cestaro  con 
istromento  del  27  gennaio  1829  fecero  donazio- 
ne de’  loro  beni  a Pasquale  Cestaro  di  loro  ni- 
pote, e figlio  rispettivamente,  donazione  che  fu 
trascritta  nel  seguente  giorno  nella  conservazio- 
ne de1  privilegi  ed  ipoteche — Ingiunsero  con  l’atto 
medesimo  al  donatario  l’ obbligo  di  pagare  talu- 
ni carichi  ipotecari , tra’  quali  le  doti  materne. 

Vittoria  d’Avanzo,  vedova  di  Gennaro  Cesta- 
ro e madre  di  Pasquale  , convenne  in  giudizio 
il  figliuolo  , e chiese  il  pagamento  delle  doti  e 
rie  lucri  nuziali — Una  sentenza  del  17  novembre 
1837  accolse  la  domanda,  per  effetto  della  quale 
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nel  6 aprile  i838  fec’essa  procedere  al  pegnoramen- 
to  di  que’  beni  che  un  tempo  si  appartenevano  ' 
a Gelsornina  Savarese,  e che  poscia  furono  tra- 
mandati a Pasquale  Cestaio  con  T istromento  dei 
27  gennaio  1829. 

Nel  2 maggio  i83q  i figliuoli  di  Maddalena 
Pacileo,  nella  qualità  di  eredi  della  di  loro  ma- 
dre , chiesero  la  divisione  de’  fondi  pegnorati  , 
come  di  quelli  die  per  una  terza  parte  si  appar- 
tenevano alla  di  loro  madre  : chiesero  del  pari 
il  rendiconto  de’ frutti  percepiti  dal  181 5 in  poi, 
epoca  della  morte  della  stessa  Maddalena  Cesta- 
ro— -Appoggiarono  questa  di  loro  domanda  agl!  i- 
strumenti  del  20  dicembre  1779  , e 24  agosto 
1804,  nonché  ad  altri  documenti.  La  creditrice 
espropriarne  ed  il  debitore  pegnorato  opposero 
la  prescrizione  decennale , poiché  la  donazione 
del  27  gennaio  1829  era  stata  trascritta  nel  gior- 
no seguente  , ed  il  reclamuo  di  proprietà  ttova- 
vasi  prodotto  nel  maggio  1839  — I signori  Pa- 
cileo si  difesero  , sostenendo  che  non  si  trattava 
di  sperimento  di  azione  eontra  il  terzo  posses- 
sore , ma  bensì  di  petizione  di  eredità , e perciò 
non  ostava  la  prescrizione  decennale , essendo 
necessaria  la  trentennale. 

Altro  reclamo  di  proprietà  fu  prodotto  per 
parte  di  D.  Francesco  Schisani — Disse  che  dal 
mentovato  istromento  del  20  dicembre  1779  ri- 
sultava di  aver  Cristoforo  Ferrara  fondato  una 
cappellani  con  la  rendita  di  annui  due.  60 — -Che 
per  fondo  di  tale  cappellani  avea  soggettato  un 
capitale  di  due.  1700  dovuto  da  D.  Niccola  Cop- 
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pola  , il  quale  avendo  restituito  due.  700  con- 
dizionati, si  erano  ricevuti  da  Gennaro,  Rosa  , e 
Gelsomina  Savarese;  e si  eran  surrogati  sopra  i 
di  loro,  beni  — ond’  è che  la  rendita  di  annui 
due.  17  si  apparteneva  ad  esso  Schisani., 

Il  Tribunal  civ.  con  sentenza  del  5 luglio 
i83q. rigettò  entrambi  i reclami,  per  lo  motivo  che 
i reclamanti  non  si  erano  presentati  alla  udienza 
per  sostenergli. 

Contra  tale  sentenza  produssero  appello  Schi- 
sani e gii  eredi  di  Maddalena  Cesta ro  : e sosten- 
nero che  avendo  dimostrato  con  legittimi  docu- 
menti il  loro  diritto  sopra  i beni  pegnorati , do- 
veva il  Tribunale  anche  iu  di  loro  contumacia 
accogliere  la  domanda — Questo  appello  fu  inti- 
malo nel  domicilio  reale  delle  parti. 

Con  atto  del  di  7 novembre  1839  D.  Dome- 
nico e D.  Giuseppe  de  Leva  eredi  di  Carmela 
Pacileo,  una  delle  figlie  di  Maddalena  Cestaro,  ri- 
nunziarono  allo  appello— D.  Niccola  Pacileo  altro 
figlio  della  stessa  Maddalena  Cestaro  con  atto  del 
di  18  aprile  i83q  rinunziò  a favore  di  D.  Pa- 
squale Cestaro  i diritti  che  a lui  provvenivano 
dalla  eredità  'materna — La  creditrice  ed  il  debi- 
tore pegnorato  sostennero  in  grado  di  appello 
la  eccezione  della  prescrizione  decennale^  e che 
lo  appello  medesimo  era  inamissibile  per  essere 
stato  intimato  nel  domicilio  delle  parti . e non 
in  quello  del  patrocinatore — Gli  appellanti  con  le 
eli  loro  difese  contraddissero  ; e sostennero  di 
non  poter  militare  tali  eccezioni — La  G.  C.  si 
propose  e discusse  le  seguenti  quistioni:  4 • ' 
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1 . Se  fossero  animessihili  gli  appelli  ? 

2.  Se  reggesse  la  prescrizione  decennale  ? 

3.  Se  i titoli  prodotti  dimostrassero  la  recla- 
mata proprietà?  . 

4-  Che  sul  simile  reclamo  per  la  cappellania? 

Dietro  analogo  ragionamento,  con  decisione  del 
giorno  17  gennaio  anno  184.0,  la  g.  C.  pronun- 
ziò cosi  — — Senz’  arrestarsi  all’ eccezioni  d’ ina- 
inissilnlità  degli  appelli,  e di  carenza  di  azione,  ec- 
cezioni che  rigetta,  accoglie  gli  appelli  ; rivoca  la 
sentenz’  appellata  , dichiara  di  spettare  a’  signori 
Pacileo  la  terza  parte  de'lòndi  pegnorati,  insieme 
co’’ frutti  dal  i8i5  epoca  della  morte  di  Madda- 
lena Cestaro— Ordina  la  divisione  per  mezzo  di 
periti,  ed  il  rendiconto  dal  i8t5  in  poi — Fa 
salve  a D.  Pasquale  Gestaro  le  ragioni  che  gli 
possono  competere  per  la  quota  da  lui  pretesa  — 
Fa  salvo  a D.  Francesco  Schisani  le  ragioni  che 
gli  competono  , da  farne  sperimento  sia  nel  giu- 
dizio di  ordine  , sia  contro  de  reclamanti- — Con- 
danna le  parli  appellate  a tre  quarti  delle  spese 
e compensa  la  rimanente  quarta  parte. 

Siffatta  decisione  venne  denunciata  alla  Corte 
suprema  , e ne  fu  chiesto  lo  annullamento  perse- 
guenti motivi  : ■ ; 

, 1 . Violazione  degli  art.  96  a i3i  della  legge 
di  espropriazione;  imperciocché  la  appello  fu  in- 
timato nel  domicilio  reale  delle  parti  — -esso  do- 
veva essere  intimato  nel  domicilio  del  patroci- 
natore — Si  sono  perciò  violati  gl’  indicati  arti- 
coli, non  che  1’  art.  i3o5  delle  leg.  civ.  , per- 
chè la  sentenza  ara  passata  in  cosa  giudicata». 
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3.  Violazione  dello  art.  2171  leg.  civ.;  imper- 
ciocché il  debitore  pegnorato  era  un  dondtario 
— Egli  avea  trascritto  la  sua  donazione  — ed 
eran  decorsi  dieci  anni  dalla  trascrizione  — — per- 
ciò bene  s’ invocava  la  prescrizione  decennale. 

3.  Violazione  degli  art.  i3o4,  i3o6  , 2174; 
poiché  la  Corte  giudicatrice  ha  escluso  la  prescri- 
zione decennale  per  la  mala  fede  , in  cui  era  il 
donatario  , rilevandola  dal  grado  di  parentela  , 
e dalla  conoscenza  degli  affari  di  famiglia  : ma 
la  mala  fede  non  si  presume  , essa  dev’  essere 
pruovata  , e nella  mancanza  di  ogni  pruova,  non 
può  essere  ritenuta. 

4-  Violazione  degli  art.  219  leg.  org.  , e 233 
leg.  di  proc.  civ.  — e degli  art.  i3o5,  702  leg. 
civ.  ; poiché  la  Corte  giudicatrice  ha  ritenuto 
D.  Pasquale  Cestaro  come  crede  del  padre  , 
D.  Gennaro  , ed  ha  appoggiato  il  suo  ragiona- 
mento sulla  sentenza  del  17  novembre  1837  ? 
quando  D.  Pasquale  aveva  rinunciato  alla  pa- 
terna eredità,  e nel  giudizio  era  stato  convenu- 
to, non  com  erede  del  padre,  ma  come  possessor- 
ie de’ fondi  soggetti  al  credito  dotale. 

5.  Violazione  degli  art.  i3o5  leg.  civ.  e del- 
le leg.  io  ii  e 12.  ile  except.  rei  judic.  , poiché 
la  Corte  giudicatrice  ha  esteso  T autorità  della  co- 
sa giudicata  fra  persone  diverse — La  sentenza  del 
18  novembre  1837  non  poteva  estendersi  a1  Pa- 
cileo  , che  non  fecero  parte  di  essa. 

6.  Violazione  degli  art.  219  leg.  org.  e 
dello  articolo  233  leg.  di  proc.  civ.  ; imper- 
ciocché la  Corte  giudicatrice  ha  ritenuto  D.  Pa- 
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squale  Cestaro  com’  erede  del  padre  , ma  non  ha 
dichiarato  se  erede  puro  e semplice , o se  erede  be- 
neficiato. 

7.  Violazione  degli  art.  717,  719  lear-  civ;  poi- 
ché D.  Pasquale  Cestaro  è stato  condannato  al 
rendiconto  de' frutti  dal  18  1 5 epoca  della  morte 
di  Gelsomina  Sa varese,,  quando  la  donazione  fu 
fatta  nel  1829  • — 'La  Corte  non  ha  spiegato  Se 
a tal  rendimento  di  conti  era  obbligato  adempiere 
coni ’ erede  , o come  donatario. 

8.  Violazione  degli  art.  1088  1089  leg.  civ.;. 
poiché  la  Corte  non  ha  detratto  dalla  terza  parte 
de1  beni  spettanti  alla  fu  Maddalena  Cestaro  le 
due  ottave  parti , 1’  una  di  D.  Nicola  , l1  altra 
appartenente  a D.  Domenico  e a D.  Giuseppe  de 
Xieya  eredi  di  D.  Carmela  Pacileo,  come  quelle 
che  furono  donate  allo  stesso  D.  PasqualeCestaro. 

9.  Violazione  dello  art.  222  leg.  di  proc.  civ. 
,e  dello  art.  i35  della  legge  di  espropriazione; 

poiché  la  Corte  ha  riconosciuto  che  Schisani  non 
avesse  diritto  a reclamare  la  proprietà* — Ciò  non 
ostante*  ha  rivocato  la  sentenza  appellata  , e le  ‘ 
ha  fatto  salve  le  ragioni  sia  nel  giudizio  di  or- 
dine , sia  contra  i reclamanti — -e  con  questa  ri- 
serva lo  ha  esentato  dalle  spese  —Violati  perciò 
gli  art.  indicati.  . ■ . 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  vagliato  le  se- 
guenti • . « 

Quistioni  — 1.  Se  ne1  giudizi  per  richiamo  rii 
proprietà  sia  ammessibile  l’appello  allorquando 
è significato  a persona  o a domicilio  ? 

2.  Se  possa  censurarsi  la  impugnata  decisione 
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per  aver  compensato  le  spese  del  giudizio  nel- 
lo, interesse  del  sig.  Schisani  ? 

3.  Se  la  domanda  di  separazione  promossa  da 
Pacileo  per  la  consecuzione  della  quota  di  suc- 
cessione della  fu  D.  • Gelsomina  Sava  rese  comu- 
ne ed  indivisa  con  gli  altri  coeredi,  possa  essere  re- 
spinta dalla  prescrizione  decennale  opposta  dal 
donatario  de’ coeredi  medesimi. 

4.  Se  la  qualità  di' erede  di  D.  Gennaro  Ce- 
staro  attribuita  al  di  lui  figliuolo  L).  Pasquale 
incontri  l’ostacolo  della  rinunzia  alla  eredità  me- 
desima —e  quindi  la  condanna  alla  restituzione 
de’  frutti  fosse  mal  pronunziata  ? 

5.  Se  il  difetto  di  non  pronunziandone  sulla 
rinunzia  allo  appello  fatta  da  D.  Giuseppe  e da 
.J).  Domenico  de  Leva  nella  qualità  di  eredi 
della  fu  Carmela  Pacileo  e sulla  cessione  del- 
l’altra quota  spettante  a D.  JNicola  Pacileo, 
recala  viziosa  la  decisione  ? 

; Sulla  prima——  Osserva,  che  l’ art.  q5  della 
legge  de’  28  dicembre  1828  disiarne  che  1’  ap- 
pellazione -dalle  sentenze  fjugl*  incidenti  di  espro- 
pria che  ne  sieri  suscettivi,  dovrà  interporsi  fra 
rifeci  giorni  dalla  notificazione  lattane  al  patroci- 
natore . salvo  i casi  particolari  contemplati  ne- 
gli art.  i34,  i4ni  175  della  stessa  legge— ed  il 
seguente  art.  96  soggiunge  che  la  notificazione 
dello  appello  deve  farsi  alla  parte  nel  dui hj  - ilio 
del  [Mlrucinatore— —Lo  scopo  del  -legislatore  nel- 
lo aver  accordato  allo  appellante  la  facoltà  d’inti- 
mar P appello  alla  parte  nel  domicilio  del  pa>- 
trocinatore  si  fu  quello  di  accordargli  un  be- 
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nejìcio  che  non  può  essere  convertito  in  suo  dan- 
no ed  al  quale  può  ben  rinunziare , intimando 
l1  appellazione  a persona  o a domicilio  , purché 
il  faccia  entro  i termini  dalla  legge  stabiliti — Or 
nella  specie  1’  appellazione  fu  proposta  fra  i quin- 
dici giorni  dal  dì  della  notificazione  fattane  al- 
*k>  appellato,  cioè  entro  i termini  fissati  dallo  arti- 
colo 1 3 per  cui  l’appellante  si  è uniformato  re- 
ligiosamente alla  legge , ‘che  non  può  dirsi  per- 
ciò in  conto  alcuno  violata. 

Sulla  seconda  — Osserva , che  la  legge  rimet- 
te al  prudente  arbitrio  del  giudice  la  compensa- 
zione integrale,  o parziale,  delle  spese  del  giu- 
dizio nel  caso  che  la  parte  non  succumbesse  in 
tutte  le  sue  pretese — La  domanda  del  sig.  Schi- 
sani,  se  fu  esclusa  sotto  il  rapporto  di  richiamo 
di  proprietà,  lu  riconosciuta  giusta  sotto  il  rap- 
porto di  azione  creditoria:  perciò  gli  furorr  fatte 
salve  le  ragioni^  sia  nel  giudizio  di  órdine,  Àia 
contra  i debitori.  La  compensazione  adunque  del- 
le spese  era  nel  potere  discrezionale  de’  giudici 
del  merito  ; e perciò  la  decisione  sotto  questo  rap- 
porto non  può  censurarsi.  i 

Sulla  terza  — - Osserva , che  il  giudizio  di  se- 
parazione istituito  da  Pacileo  fu  diretto  a conse- 
guire la  quota  de1  beni  ereditari  della  fu  Gelso- 
mina  Savarese  peguorati  a pregiudizio  di  D.  Pa- 
squale Gestari— Un  tal  giudizio  fu  indirizzato  cori- 
tra  il  coerede  nel  fine  di  conseguire  la  quota  della 
successione  , la  quale  divisione  è stata  in  eftetti 
ordinata  dalla  G.  C.  civile.  Or  l'azione  di  divi- 
sione essendo  annoverata  fra  le  miste  , non  j>o- 


la 

teva  andar  incontro  alla  prescrizione  decennale. 
Quaedam  actiones  mixtam  causam  habere  viden- 
tur  , tam  in  rem  , quam  in  personam  : qualis 
est  familiac  erciscundae  actio,  quae  competinco- 
heredibus  de  dividenda  haereditate.  Inst.  imper. 
lib.  18  tit.  VI.  §.  20  , L.  22  §.  4-  D.  famill 
ercisc.,  L.  25  D.  de  petit,  haered.,  e soltanto  avreb-  « 
be  potuto  opporsi  la  prescrizione  di  trenC  anni 
giusta  • il  disposto  nello  articolo  2 1 68  delle  leggi 
civili , prescrizione  che  non  poteva  nel  caso  ve- 
rificarsi, per  non  essere  decorso  il  termine  stabi- 
lito dalla  legge— -La  Corte  giudicatrice  adunque 
con  giustizia  ha  escluso  la  invocata  prescrizione 
decennale. 

Sulla  quarta—- Osserva  , che  la  qualità  ere- 
ditaria di  D.  Gennaro  Cestaro  attribuita  al  di  lui 
figliuolo  D.-  Pasquale  , si  poggia  sopra  la  senten- 
za del  17  novembre  1837  con  cui  fu  condan- 
nato con  l’azione  personale  a pagare  in  favore  di 
D.  Vittoria  d’Avanzo  le  doti  alla  medesima  do- 
vute dal  defunto  di  lei  marito— Questo  fatto  fu 
contradetto  dal  ricorrente  , sostenendo  che  la 
condanna  fu  pronunziata  non  nella  qualità  di 
>.  erede  del  padre , ma  direttamente , per  avere  as- 
sunto la  obbligazione  di  pagare  le  doti,  e che  ciò 
risultava  dalle  narrative  della  sentenza  medesima, 
le  quali  si  erano  soppresse  da'sig.  Pacileo,  essen- 
dosi esibito  soltanto  un  estratto  del  foglio  di 
udienza  , in  cui  erano  comprese  le  considerazio- 
ni , ed  il  dispositivo— Dedusse  inoltre  che  aven- 
do rinunziató  alla  paterna  eredità  , non  poteva 
essere  considerato  come  erede— La  corte  giudi- 
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catrice,  senza  bilanciare  il  valor  della  rintinzia  al- 
la eredità  paterna  fatta  dal  ricorrente  ; senza  esa- 
minare se  la  enunciata  sentenza  abbia  condannato 
il  ricorrente  nella  qualità  di  erede  del  padre,  o 
come  colui  che  assunse  1’  obbligo  di  pagare  di- 
rettamente le  doti  materne  , ha  ritenuto  e di- 
chiarato il  ricorrente  com1  erede  del  di  lui  geni- 
tore—Questa  pronunciazione  ha  violato  scolpita- 
mente  gli  articoli  702  LL.  CC.,  219  della  leg- 
ge organica  giudiziaria  , e 233  della  procedura 
civile  ; e perciò  la  decisione  sotto  questo  rapporto 
merita  censura  —Sarà  cura  della  Corte  di  rinvio 
esaminare  la  efficacia  della  rinunzia  fatta  nel  1. 
Febbraio  i83g  dal  ricorrente  Cesta ro  alla  eredità 
del  di  lui  genitore  , ed  analizzare  ancora  se  la 
sentenza  dei  17  novembre  1B37  importi  un 
giudicato  di  qualità , o se  in  vece  un  giudicato  di 
condanna  diretta  contro  colui  che  abbia  assun- 
to la  obbligazione  di  pagare  il  debito  del  terzo.  Da 
questo  esame  dipende  l’altra  più  importante  quw 
stione  se  i frutti  fossero  dovuti,  e da  qual’  epo- 
ca— -Non  è dubbio  che  D.  Gennaro  Cestaro  ab- 
bia posseduto  prò  herede  i beni  della  Savarese. 
Non  è dubbio  , che  il  ricorrente  D.  Pasquale 
gli  possegga  nella  qualità  di  donatario.  La  Corte 
giudicatrice  avrebbe  dovuto  discutere  se,  concor- 
rendo nel  possessore  la  buona  fede  , poteva  far 
suoi  i frutti  , o almeno  esser  tenuto  in  quantum 
locupletior  factus  esset.  Le  disposizioni  del  dirit- 
to romano  racchiuse  nella  L.  25  D.  de  petit, 
haered.  stabiliscono  cosi  §.  2.  Consuluit  Senatus 
bonae  fidei  possessoribus , ne  in  totum  damno 
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allìciantur  , seti  in  id  duntaxat  teneantur,  in 
quo  locupletiores  facti  sunt — Le  leggi  imperanti 
sono  concordi  : In  fatti  nello  articolo  474  delle 
leg.  civ.  si  prescrive  che  il  semplice  possessore 
faccia  suoi  i frutti,  quando  possegga  in  buona  fe- 
de : altrimenti  è tenuto  a restituire  i prodotti  ai 
proprietario  insieme  con  la  cosa  che  revindica. 
Adunque  la  quistione  che  si  presentava,  subor- 
dinatamente a quella  della  qualità  ereditaria , era 
quella  di  conoscere  se  il  ricorrente  avesse  o pur 
no  posseduto  in  buona , o nuda  fede  ; e quindi 
stabilire  se  i frutti  erano  dovuti  dal  giorno  del 
possesso  , o da  quello  in  cui  la  lite  fu  conte- 
stata—Untai  esame  essendo  stato  trascurato  da’ 
giudici  del  inerito,  rende  censurabile  la  decisione. 

Sulla  quinta  ■ — • Osserva  , che  con  atto  del  7 
novembre  1 B3c)  D.  Giuseppe,  e D.  Domenico 
de  Le, va  nella  qualità  di  eredi  di  D.  Carmela 
P;sc ileo,  una  degli  eredi  di  Maddalena  Cestaro.  ri- 
nunziarono  allo  appello  prodotto  contea  la  senten- 
za del  di  8 luglio  islesso  anno  e cederò  no  le 
loro  ragioni  al  ricorrente  D.  Pasquale  Cesta ro. 
La  stessa  cessione  fu  precedentemente  l'atta  da 
D.  Nicola  Pacileo — -Or  se  D.  Pasquale  Cestaro 
nella  qualità  di  cessionario  di  D.  JNicola  e D.  Car- 
mela Pacileo  rappresenta  due  ottave  pai  ti  sulla 
quota  de’  beni  ereditari  di  Gelsomina  Sa  va  rese 
spettanti  alla  fu  Maddalena  Cestaro  , era  dovere 
della  Corte  giudicatrice  farne  la  dichiarazione 
e 1*  attribuzione  — ma  essa  invece  ha  dichiaralo 
di  spettare  la  terza  parte  di  odi  beni  a D.  Fran- 
cesco ed  altri  Pacileo — con  ciò  ha  violalo  il 
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contrattò  giudiziale,  e lo  articolo  544  delle  leg. 
di  procedura  civile , attribuendo  agli  aprilanti 
Pacileo  più  di  ciò  che  laro  spella  — 'perciò  la  de- 
cisione sotto  questo  rapporti  merita  censura — Cora- 
te supr.  di  giustizia  di  JVap..  22  agosto  1840  — 
(causa  bavarese  e Ferrata). 

N.  867/ 

3nteteóii  — (Oa*»»**  interedJi  pattuiti  sfotto 
le  autiere  — fTT(riota  — iSoi- 

«0  — (SolVàatteta-  — (Domito 
' antico 

( v.  n.  SCI.  ) > 

La  legge  ultima  cod.  de  du.  h.  re is  valeva  so- 
lo ad  escluder  la  prescrizione  che  un  correo  so- 
lidale invocasse  mentre  l'altro  correo  si  trovava 
messo  in  mora  — • Ma  non  valeva  a tener  debi- 
tore d'interessi  ex  mora  il  correo  solidale  che  ci- 
tato non  fu  nel  giudizio  contea  ^quell’  altro  cor-  - 
reo  suo  agitato. 

L1  azione  incerlae  obligationis  nata  sotto  le 
antiche  leggi  per  ottenere  rifacimento  di  danni 
interessi , non  si  traduce  in  azione  ad  interessi 
ex  stipulatu — 'occorre  la  messa  in  mora — oc- 
corre la  domanda  formale  di  interessi 

Vediamolo,  percorrendo  un  Arresto  della  su- 
prema Corte  di  giustizia  di  Napoli. 


I 
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Nel  1801  D.  Giuseppe  Lupinacci  mutuò  la 
somma  di  ducati  844  solidalmente  a D.  Do- 
menico Speziale  ed  a 1).  Ercole  Vitale,  i quali  si 
obbligarono  penes  actà  di  restituirla  nel  di  i5 
maggio  i8o3  , ed  altrimenti  di  rifare  i danni 
nascenti  dallo  inadempimento. 

In  novembre  i8o5  , la  Regia  udienza  di  Ca- 
tanzaro spedi  lettere  esecutoriali  contro  del  so- 
lidale obbligato  Speziale , alle  quali  non  fu  data 
esecuzione. 

Con  sentenza  contumaciale  di  gennaio  1 8 1 3 , 
confermata  in  opposizione  con  altra  di  febbra- 
io 1 8 1 4,  il  già  Tribunale  di  prima  istanza  di 
Monteleone  condannò  Francesco  Speziale , unico 
erede  di  Domenico , a pagare  a Lupinacci  i du- 
cati 844  i con  gl’  interessi  al  5 per  ioo  , da 
novembre  i8o5 — 'La  insolvibilità  del  debitore  fece 
rimaner  benanche  ineseguita  questa  sentenza. 

Ma  D.  Stanislao  Lupinacci , erede  del  mutuante 
Giuseppe  , acquetatosi  allo  annullamento  a ragio- 
ne d’ incompetenza  pronunciato  dalla  Corte  su- 
prema di  una  decisione  dalla  gran  Corte  civile 
delle  Calabrie  contenente  simile  condanna  con- 
tro i ricorrenti  signori  Vitale , eredi  beneficiati 
dell’altro  solidale  obbligato  D.  Ercole,  gli  citò 
di  nuovo  innanzi  al  Tribunale  civile  di  Napoli, 
il  quale  facendo  diritto  alla  dimanda,  con  sentenza 
deidi  i i settembre  1 833,  condannò  i Vitale , ne’ 
beni  del  loro  autore  , al  pagamento  di  ducati 
844,  con'  gl’  interessi  al  cinque  per  ioo,  dal  18 
gennaio  181 3,  (giorno  della  sentenza  del  Tri- 
bunale di  Monteleone  ) sino  alla  soddisfazione  del 
debito. 
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Appello  principale  di  Vitale  , i quali  dicevano 
non  essere  dovuti  gl'  interessi , perchè  non  pat- 
tuiti , e perchè  eglino  non  èrano  stati  costituiti 
in  mora. 

Appello  incidente  di  Lupinacci  , poiché  per 
lo  articolo  1 160  leggi  civili  , uniforme  alle  dispo- 
sizioni del  diritto  romano,  gl’interessi  doveano 
dirsi  decorsi  ì non  già  dal  giorno  della  condan- 
na ottenuta  centra  il  correo  , bensì  da  quello 
della  dimanda  giudiziale  contro  del  medesimo  in- 
tentata. 

La  gran  Corte  civile  di  Napoli , in  agosto 
i835,  rigettò  lo  appello  principàle  de’  debitori 
tale , e gli  condannò  agl1  interessi  dal  giorno  nel 
quale  era  decorso  il  q’iadrimestre  dal  giudicato 
del  1800  , facendo  cosi  diritto  allo  appello  inci- 
dente di  'Lupinacci. 

Questa  decisione  fu  annullata  dalla  Corte  su-* 
prema  con  arresto  de’  i x novembre  1 837  , per-* 
ciocché  gl'  interessi  non  erano  stati  corivenuti  ; 
l'obbligo  penes  acla  non  ne  induceva  per  sé 
stesso  la  obbligazione  , la  quale  poteva  dipenderò 
dalla  sola  mora  — e nella  specie  lo  essere  stato 
il  correo  Speziale  costituito  in  mora  sin  dal  i8o5  , 
nulla  aveva  di  comune  co n l' altro  correo  Vita- 
le*—la  legge  ultima  cod.  de  duobus  reis  va- 
leva solo  ad  escludere  la  prescrizione  , ad  con- 
servandomi , non  ad  aujendam  obligationem. 

Lupinacci  citando  Vitale  per  lo  nuovo  esame 
in  grado  di  rinvio  dedusse  che  costoro  malamente 
ricorrevano  alla  legge  4f  dcf.  dio  usuri s , poi- 
ché nelh  specie  non  trattasi  di  usure  conven- 
V a talli  col  ■ C.°  a 
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rionali , ma  di  rifacimento  di  danni  ed  interes- 
si stipulali  in  pena  dello  inadempimento  del- 
r assunta  obbligazione  , per  Io  die  non  vi  era 
mestieri  di  costituzione  in  mora. 

La  gran  Corte  civile  con  decisione  de"1  i4  di  no- 
vembre 1C09 , pronunziò  conformemente  alla 
prima  sua  decisione  annullata  , avendo  osser- 
vato che  D.  Domenico  Speziale  e D.  Èrco- 
le V itale  nella  obbliganza  penes  acta  del  1801  , 
si  erano  obbligati  solidalmente  in  favore  di 
Lupinaeci  , non  solo  per  la  sorte  principale*  di 
ducati  844,  ma  nel  caso  d1  inadempimento  si  era- 
no obbligati  anche  A 'danni  ed  interessi — Che  il  sic. 

C i» 

Lupinaeci  avea  citato  Vitale  nel  i8i3,  a pagar- 
gli non  solo  la  sorte  principale,  ma  gl’  interessi 
legali  al  5 per  100 — Che  nella  epoca  delle  leggi  al- 
lora vigenti  , i danni  cd  interessi  dèlia  dino- 
tata stipulazione  si  erano  transatti  con  gl’ interessi 
legali , cd  in  questo  modo  la  somma  incerta  de’ 
danni  ed  interessi  , indicata  nella  obbligazione 
penes  ac  la , rimaneva  determinata  in  virtù  della 
legge,  senza  uopo  di  alcuna  liquidazione. 

Di  nuovo  i signori  Vitale  produssero  ricorso 
per  annullamento  sopra  i seguenti  mezzi  : 

1.  esposero  clic  costava  in  l'atto  di  avere  Lu- 
pinacci  ottenuto  una  condanna  nel  i8o!>,  cen- 
tra il  solo  correo  del  dovere  D.  Domenico  Spe- 
ziale , per  la  sola  sorte , senza  essersi  parlato 
degl’  interessi  — conseguentemente  non  potersi 
mai  interessi  ottenere  contra  gli  esponenti  , so 
non  dal  giorno  della  instjtuzionc  del  giudizio 
contro  di  essi  introdotto  nel  1 833  —ma  la  gran 
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Corte  civile  <li  rinvio  avendogli  condannati  agli 
interessi  dal  i8|3  , con  ciò  avea  violato  gli  ar- 
ticoli 1107  , i3og  , e i3o5  leggi  civili. 

2.  Supponendosi  che  sotto  lo  impero  delle  abo- 
lite leggi  avessero  potuto  competere  gl'  interessi 
contro  il  correo  del  dovere  scnzil  intimazione  n\- 
cuna,  siffatta  condanna  non  poteva  colpire  quel 
correo  il  quale  non  era  stato  nella  lite;  e ciò  ivi 
virtù  della  legge  3 2 de  usuris  et  frac  ti bus  — 
ma  la  gran  Corte  civile  aveva  ciò  non  ostante 
creduto  che  Ut  mora  di  uno  de'correi  del  dove- 
re avvicinasse  l' altro  : in  conseguenza  aveva  vio- 
lato la  menzionata  legge. 

3.  La  g.  C.  aveva  -opinato  che  anche  per  un 
debito  antico  avesse  potuto  essere  applicabile  una 
legge  consecutiva,  la  quale  avesse  diversamente 
disposto — e cosi  giudicando  avea  violaìo  la  /,. 

7 cod.  de  legiòus  e l’art.  2.  delle  le«-gi  civili. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  discusso  cosi 
le  seguenti 

Qn bilioni  — r.  Vi  potrei)!/ essere  una  legale 
condanna  a pagare  interessi.  , senzachè  nella 
obbligazione  originaria  i contraenti  ne  avessero 
stipulato  — ed  avessero  solamente  stabilito  la  in- 
dennità de’  danni  , non  fatta  la  soddisfazione  , 
nella  scadenza  ? 

2.  Benché  dalla  soluzione  della  precedente  qui- 
sliouc  si  rilevasse  la  possibilità  di  uff  azione  agli 
interessi  .nello  inadempimento  : potevano  inai  gli 
stessi  competere  ne’ termini  di  uff  azione  e.r  sff- 
pulatu — • o non  avrebbero. potuto  ottenersi  ienza 
di  una  domamUi  legalmente  spinta  ? 
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3.  La  indennità  de" danni  (ove  avesse  potuto 
competere  ) avrebbe  potuto  equivalere  all’  a- 
7, ione  ex  stipulatu  per  gl’  interessi , o senza  la 
mora  nulla  competeva  ? 

4*  Sorgendo  dalle  norme  del  diritfo  pertinente 
alla  contestazione  la  sola  appartenenza  dell'azio- 
ne incertae  obligalionis , poteano  forsi  compe- 
tere legalmente  le  usure  certe  e determinate  ? 

5.  Prevalendo  nel  rincontro  la  massima  che 
senza  la  inora  non  vi  potess’  essere  alcun’  azio- 
ne agl1  interessi  , non  avrebbe  vie  più  dovuto 
aver  luogo  la  stessa  norma  contra  il  corico  del 
dovere  non  provocato  alla  soddisfazione  ne’  ter- 
mini de"  danni  ed  interessi  ? 

6.  L’azione  de' danni  contra  il  correo  del 
dovere  essendo-  rispinta  dalle  leggi  imperanti 
nella  epoca  della  stipulazione,  avrebbe  potuto  forsi 
valere  per  la  disposizione  dello  articolo  1 160 
leggi  civili , benanche  ove  alcuna  domanda  non  si 
fosse  spiegata  ? 

7.  Il  sistema  dal  creditore  serbato  pel  consegui- 
mento del  credito  originario  non  dimostra  vie 
più  la  esclusione  degl’  interessi  ipso  jure , poiché 
nella  scadenza  non  dimandati ? 

Per  la  prima  quislione  — Considerando , clic 
se  senza  la  causa  di  una  obbligazione  non  possa 
darsi  alcun’azione  contro  de’ terzi  no1  termini 
della  indennità  de’  danni  , ed  interessi  ; vie  più 
l’ostacolo  ne  apparisca  nelle  autorità  giudiziarie 
da  farne  cioè  una  legale  condanna  laddove  Ji 
contraenti  non  abbiano  con  patto  espresso  sta- 
bilito la  indennità  degli  interessi  r se  mai  non 
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ne ne  verificasse  la  soddisfazione.  Essendo  gl' in- 
teressi il  risarcimento  del  danno  sofferto , siffai- 
t' azione  non  può  sorgere,  se  non,  o dalla  sti- 
pulazione , o dalla  mora  con  domanda  legal- 
mente spiegata—  Nò  d1  altronde  la  obbligazione 
della  indennità'  del  danno  potrebbe  equivalere  a 
quella  dogi’  interessi  ipso  pire  ; poiché  gli  stipu- 
lanti non  1’  avevano  stabilito  ; e poiché  nel  dub- 
bio di  qualche  perdita  essi  stipulanti  si  erano  af- 
fidali alla  spiega  dichiarativa  del  creditore  ; e da 
ciò  l’uopo  della  domanda-—  Conseguentemente  la 
condanna  degl’ interessi , senza  la  stipulazione,  o 
senza  la  domanda  del  creditore,  presenta  il  siste- 
ma autilcgale  di  una  pronunciazione  giudiziaria , 
senza  la  esistenza  della  causa  concernente  la 
pretosa  obbligazione  giudiziariamente  spiegata  — 
conseguentamente  ne  resta  la  coincidenza  di  uno 
degli  errori  nella  querelata  decisione. 

Per  la  seconda  e terza  questione  - — Conside- 
rando che  sebbene  il  fatto  dello  inadempimento 
di  una  obbligazione  classe  luogo  ad  un’  azione 
d’  indonniti»  contra  lo  inadempiente  , ma  una 
massima  diversità  esisto  nella  obbligazione  di 
fare  , o dare,  da  quelle  di  somma  determinata,  s 
Per  le  primo , di  danni  *,  è la  legge  che  indica 
Tobbligo,  ma  nelle  obbligazioni  di  quantità,  senza 
la  dunuinda  gl’  interessi  non  decorrono  , nò  ipso 
jure  competono  — Infatti  lo  antico  è nuovo 
diritto  ne  dimostrano  ad  ognuno  la  evidenzi»  della 
dinotata  differenza  ; vedi  legge  i3  cod.  de  cotn- 
rnitt.  et  contrah.  stip. , non  che  gli  articoli  noo 
a 1107  leggi  civili  — e siffatte  norme  convin- 
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con’  ognuno  di  non  potersi  cioè  tiare  la  inden- 
nità degl1  interessi  solo  per  disposizione  della 
legge  e senza  la  volontà  degli  stipulanti  , a’ 
quali  si  apparteneva  la  spiega  della  determina- 
zione  della  indennità , dove  lo  avessero  prevedu- 
to, o creduto  di  loro  competere— laonde  la  spe- 
cie di  una  indennità  jurc  actionis  non  poteva 
competere  senza  la  espressa  stipulazione  ; «e  la 
obbligazione  stabilita  di  un  compenso*  di  danno  , 
dipende  dalla  volontà  di  colui  che  il  dan- 
no possa  soffrire  ; e nella  coincidenza  di  stipulata 
quantità  ( poi  non  soddisfatta  ) la  legge  se  ne 
riporta  alla  domanda  del  creditore  ; c non  già 
attribuisce  gl1  interessi  ipso  jurc  nella  incertezza 
del  danno  che  ne  potesse  accadere  — Conseguen- 
temente dove  la  pertinenza  delle  usure  compen- 
siti ve  ? 

Per  la  quarta  quislione  — Considerando , clic 
le  riportate  norme’ forma  vano  nel  romano  diritto 
ima  certezza  cosi  evidente,  in  modo  clic  si  era 
cognita  lu  massima  « incerti  obli  gallo  non  to- 
te l — • usarne  incerine  non  debenlur»  — In  con- 
seguenza il  creditore  che  avesse  potuto  averne 
qualche  danno  poteva  egli  impedirne  la  perdita 
con  la  domanda  giudiziariamente  spiegata , onde 
rivalersene  con  indennità  degl’  interessi  •;  per  Ja 
qual  cosa  deve  a se  attribuire  la  conseguenza 
della  omissione  di  quella  domanda  che  la  legge 
eli  concedeva  ; c senza  ili  ciò  non  possono  nel  si- 
lenzio dedursene  delle  ragioni  contea  la  pro- 
pria condotta. 

Per  la  quinta  quislione  — » Considerando  , clic 
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se  k menzionate  norme  prevalevano  nel  proce- 
dimento di  un  creditore  verso  del  proprio  debi- 
tore inadempiente  alla  soddisfazione  col  solo  sti- 
pulai’ obbligo  de'  danni  ; vie  più  le  stesse  nor- 
me valgono  e debbono  valere  nel  silenzio  del 
creditore  verso  l’obbligato  solidale  — in  fatti  le 
romane  leggi,  nella  legge  5 cod.  de  duob.  reis 
promitt. , dimostrano  che  unicamente  per  una 
contemplazione  di  una  perdita  che  poteva  sof- 
ie) ■irne  il  creditore  , era  esonerato  dalla  ecce- 
zione della  prescrizione  , ma  nuovi  diritti  non 
gli  si  riconoscevano  ; e da  ciò  1’  altra  massima 
di  una  tolleranza  ad  cunservanclani , sed  non  ad 
augendam  obligationein  Quindi  il  fatto  propria 
del  creditore  nella  obbligazione  po’  soli  danni  , 
senza  gl’  interessi  espressi  , e non  spinta  contra 
1’  altro  obbligato  solidale  , lo  escludeva  e lo 
esclude  dal  conseguimento  degl’ interessi , non 
pretesi  pria  della  lite. 

Per  la  sesta  quistione — Considerando  , che 
nella  occasione  di  qualche  novella  legge  , mas- 
sima ne  debba  essere  la  circospezione  «ielle  au- 
torità giudiziarie  , dove  debbano  giudicare  su  di 
elementi  di  fatto  cheabbiauo  precedutola  nuova 
legale  disposizione  ; e che  si  vorrebbero  anche 
coincidenti  nella  epoca  della  detta  nuova  legge. 
In  siffatte  circostanze  non  deve  obliarsi  la  nor- 
ma legale  , cioè  che  le  stipulazioni  vadano  gui- 
date con  le  leggi  imperanti  nel  tempo  della  sti- 
pulazione , noti  che  è egli  d’  uopo  di  vagliare 
nel  tempo  stesso  gli  elementi  del  fatto  dal  quale 
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si  vorrebbe  desumere  la  pretesa  pertinenza 
legge  novella  , dapoichè  in  ogni  coincidenza  di- 
versificante , non  potrebbe  invocarsene  la  nuova 
disposizione  senza  lo  assurdo  ebe  potesse  giu- 
dicarsi del  fatto  con  una  diversa  legge. 

Considerando  che  sebbene  nello  articolo  1160 
' leggi  civili  veggasi  disposto  che  la  domanda 
degl’ interessi  conira  il  debitore  solidale  gli  fa 
decorrere  contea  gli  altri , ina  siffatta  disposizio- 
ne non  poteva  imperare , se  non  per  le  stipula- 
zioni consecutive,  ma  non  già  per  le  precedenti 
poiché  non  potrebbe  la  legge  guidare  i fatti  già 
accaduti  ; e solamente  in  alcune  coincidenze  la 
nuova  legge  può  disporre  ne’  termini  di  conser- 
vazione , ma  non  mai  di  attribuzione  , la  quale 
deve  coincidere  con  la  volontà  degli  stipulanti 
e con  la  legge  in  epoca  coerente  , che  ne  sia 
di  legalità.  Conseguentemente,  se  nella  specie  si 
trattava  di  una  stipulazione  formata  pria  della 
nuova  legge  : se  la  mora  era  anche  di  epoca 
pu*ecedente  : e se  il  creditore  nulla  ne  aveva 
spiegato  giudiziariamente  cantra  1’  obbligato  so- 
lidale, la  disposizione  dello  articolo  1160  delle 
leggi  civili  non  poteva  averne  la  pertìneura  che 
si  è pretesa  r- ed  era  dell1  officio  del  giudice  di 
vagliarne  le  coincidenze  che  per  legge  n'erauo  per- 
tinenti ; altrimenti  ogni  altra  discussione  n’era 
di  una  evidente  censura. 

.Per  la  ultima  quistione  — Considerando  in 
ultimo  , che  il  fatto  dello  stesso  creditore  pre- 
fitta ia  soluzione  la  più  certa  che  mai , dimo- 
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stralicia  ch’egli  nel  i8o5  , non  Spinse  contra 
lo  altro  correo  del  dovere  altra  domanda  giudi- 
ziaria se  non  per  lo  conseguimento  della  somma 
data  in  prestito  , ma  per  la  indennità  de'  danni 
nulla  pretese — Quindi  niuna  perdita  in  detta  epo- 
ca aveva  sofferto  nel  ritardo  della  restituzione 
stabilita  ; ed  egli  stesso  riconobbe  che . senza  la 
domanda  degl’  interessi , non  essendovi  mora  , 
nulla  gliene  competeva  ; ed  in  questa  evidenza 
dipendente  dal  fatto  dello  stesso  creditore  , la 
concessione  degl’  interessi  senza  la  domanda  ha 
recato  quelle  violazioni  della  legge  che  si  sono 
precedentemente  dinotale  ; e che  fanno  cadere  la 
decisione  querelata  nella  perfetta  censura. 

Per  le  ragioni  menzionate  , la  Corte  suprema 
annulla  — - Corte  supr.  di  giust.  di  Nap.  6 feb- 
braio 1840  ( causa  Lupinacci]  Speziale ^ Vitale  )< 
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u |5et  puovat 
-maiettato 


( v.  n.  860.  ) 

Intimalo  al  ricevitore  un  appello  non  già  iul~ 
l ) njizio , ma  in  persona  nel  suo  domicilio  reale , 
questo  appello  non  è inamissibile. 

Un  verbale  di  contravvenzione  per  coltura  di 
tabacchi  pruova  ciò  che  cade  Sotto  ai  sensi , non 
ciò  che  sia  risultamento  della  convinzione  o del 
detto  di  testimoni  — ->va  pruovato  chi  sia  stato 
lo  autore  della  piantagione  vietata  , abbenchè 
nel  verbale  stesse  per  delti)  di  testimoni  che  il 
tale  è Irttaiuolo  ed  il  tale  è coltivatore  dl*l  fon- 
do in  cui  il  tabacco  fu  piantato  contrq  a’  divie- 
ti legali. , 

Vediamolo  nello  arresto  seguente  : 

Nel  giorno  7 settembre  1808  il  ricevitore  do’ 
Dazi  indiretti  di  Cosenza  compilò  un  verbale  , 
con  cui  attestava  di  essersi  a lui  presentati  gli  a- 
genti  de’ Dazi  indiretti,  c della  Regia  e di  avergli 
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dichiarato  che  il  di  3o  luglio  di  quello  anno  mede- 
simo avessero  rinvenuto  in  un  fondo  nel  lenimento 
di  Acri  un  giardino  coltivato  a tabacco  con.  172 
piante  di  erba  santa  recise  e pullulate  — clic  il 
proprietario  del  sudetto  fondo  fosse  Luigi  Giur- 
inone, fitta  judo  un  tal  Francesco  Mauro  ; e per 
detto  di  tre  testimoni  chiamati  all’  uopo  venisse  il 
mentovato  giardino  coltivato  da  Natale  Marrone- 
che  quindi  i coltivatori  Mauro  e Marrone  fossero 
caduti  nella  contravvenzione , e fosscr  soggetti  alla 
multa. 

Alla  base  di  tal  verbale  il  ricevitore  de’  Dazi 
indiretti  tradusse  innanzi  al  regio  giudice  di  Co- 
senza i suddetti  due  Mauro  , e Marrone  , onde 
fargli  condannare  solidalmente  alla  multa  di  due. 
5 ( e grana  60  , come  contravventori  alla  legge 
su’  tabacchi. 

Quel  Magistrato  con  sentenza  de’  1 1 dicembre 
i838,  in  contumacia  de’ convenuti,  fece  diritto 
alla  dimahda  dell’  amministrazione. 

Appello  de’  convenuti  — - Con  questo  gravame 
essi  dissero  di  nullità  al  verbale  , perchè  fatto 
molto  tempo  dopo  scoverta  la  contravvenzione  , 
non  essendo  questo  fatto  caduto  sotto  gli  occhi  de- 
gli Agenti , come  lo  era  quello  della  esistenza  ma- 
teriale della  contravvenzione  — in  conseguenza 
l’amministrazione  avrebbe  dovuto  pruovarecon 
testimoni  quali  persone  fossero  autori  della  con- 
travvenzione , non  essendosi  gli  appellanti  giam- 
mai sognati  di  commetterla.  , 

Per  conto  dell’ amministrazione  rispondendosi 
a' motivi  dello  appello,  si  assunse  preliminar- 
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mente  la  nullità  di  un  tal  gravame  , da  che  non 
era  sialo  intimato  nel  luogo  ove  risiede  r uffi- 
zio dell  Amministrazione , ma  invece  era  stata 
intimato  nei  domicilio  particolare  del  ricevitore 
—si  dedusse  in  oltre  non  esservi  bisogno  di  altra 
pruova  intorno  agli  autori  della  contravvenzione. 

il  Tribunal  civile  di  Cosenza  con  sentenza 
del  2()  novembre  i83g  osservò  ; 

Glie  non  ostasse  la  eccezione  della  inammissi- 
bilità dello  appello  proposta  dall’amministrazione; 
poiché  lo  stesso  fu  intimato  al  signor  Giordana 
qiud  ricevitore  del  fondaco  di  Cosenza  — a lui 
fu  rilasciata  copia  —r  o il  ricevitore  medesimo  vi-, 
dimò  benanche  F originale. 

Clio  inoltre  il  veri  «do  non  attestasse  aver  gli  a- 
genti  ritrovato  coltivando  le  piante  di  tabacca 
Mauro  e Marrone  , sibbene  essere  stati  coslora 
indicati  da  altri  individui. 

Che  ciò  non  bastasse  a largii  dichiarare  autori 
della  contravvenzione  ; poiché  , se  il  verbale  fa 
fede  per  tutto  ciò  che  gli  agenti  doganali  os- 
servano ocularmente  , non  è lo  stesso  per  ciò  cho 
da  altri  venga  ad  esser  loro  riferito. 

Dietro  tali  osservazioni  il  Tribunale  conchiuse 
al  seguente  dispositivo  « Pronunziando  didiniti- 
va  mente  in  parto  ed  interloc  istoria  mente  sullo  ap- 
pello interposto  da  Francesco  Mauro  e da  Natale 
Marrone  , avverso  la  sentenza  emessi  dal  giudi- 
chici circondario  di  Cosenza  nel  di  1 1 dicem- 
bre i838,  uniformemente  alle  conclusioni  delP, 
M.  , rigetta  la  dedotta  inamissibilità  dell’ap- 
pello . stesso  ed  ordina  che  F amministrazione 
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•le'  Dazi  .indiretti  pruovi  con  tìtoli  e testimoni 
che  gli  appellanti  Mauro,  e Marrone  abbiano 
piantato  c coltivato  il  tabacco , oggetto- del  ver- 
bale de’ 7 settembre  1 838-— -la  ripruova  è per 
legge  — lo  esame  verrà  compilato  dal  regio  Giudi- 
ce di  Acri,  che  delega  — od  incominccrà  fra  gior- 
ni 20  dalla  notificazione  di  questa  spn  lenza  — 
ed  in  ugual  termine  verrà  espletato  — riservate 
le  spese. 

Questa  sentenza  è statar  dall*  amministrazione 
denunciati!  alla  Corte  suprema  per  quattro  mezzi. 

1.  Esser  nullo  lo  appello  de1  convenuti , perchè 
non  intimato  nel  luogo  ove  risiedeva  lo  ufficio  del- 
1'  amministrazione  — il  Tribunale  intanto  averne 
pronunziato  la  validità,  in  disprezzo  degli  articoli 
164  e i65  leg.  di  proc.  civile. 

2.  La  forza  probante  del  verbale  compilato 
dal  ricevitore  de’  Dazi  indiretti  estendersi  anche 
agli  autori  della  contravvenzione  ; e la  distinzio- 
ne messa  in  campo  tra  fatti  materiali , e fatti 
morali  esser  contraria  alla  lettera  della  legge 
cd  allo  spirito  della  stessa  — cosi  si  discende  ad 
esaminar  le  parole  -dello  art.  34  legge  del  20  di- 
cembre 1826 — e confrontandole  con  cogli  altri 
articoli  i4,  1 34  ? si  conchiude  alla  violazione 
«le1  medesimi. 

3. *  Erroneamente  essere  stati  ammessi  i con- 
venuti ad  altra  pruova  testimoniale  contra  il 
verbale  , quando  uno  di  essi  era  Jittujuu/o , e 
come  tale  a*  termini  dello  articolo’  i338  le",  civ. 

o 

avea  per  Io  meno  la  raspo n sabilità  legale  ; e l’al- 
tro n’ era  il  coltivatore. 
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4«  Erroneamente  posta  la  pruova  a»  carico 
dell1  amministrazione,  quando  essa  T avea  gii»  fat- 
ta nel  verbale  ; nè  dovca  ripetersi. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  discusso  le 
seguenti  quistioni  : 

1.  Ne1  giudizi  con *l' amministrazione  de1  Dazi 
indiretti  è valido  lo  appello  notificato  ad  un  ri- 
cevitore di  regio  fondaco  in  persona  , e non  al- 
lo uffizio  ? 

2.  Quali  sono  i fatti  , di  che  un  processo 
verbale  compilato  da  agenti  doganali  fa  piena  fe- 
de sino  alla  inscrizione  in  falso? 

Sulla  prima — Attesoché  nello  art.  164  §•  3. 
leg.di  proc.  civ.  espressamente concedesi  la  facoltà 
di  notificar  le  amministrazioni  e stabilimenti  pub- 
blici o in  persona  del  loro  agente  o all1  uffìzio  , nè 
vi  sta  punto  la  limitazione  allegata  nel  primo 
mezzo  del  ricorso  — Lo  scopo  infatti  dei  legisla- 
tore è stato  quello  di  assicurar  che  la  notifica- 
zione pervenisse  nelle  mani  di  colui  al  quale 
è stata  commessa  la  difesa  degl1  interessi  dell1  am- 

O m 

minislrazione  ; il  che  pienamente  al  certo  si  ottie- 
ne , quando  al  medesimo  venga  direttamente  con- 
segnata copia  dello  atto. 

Che,  facendo  di  tali  principi  l1  applicazione  al- 
la specie,  si  ritrova  in  perfetta  regola  lo  appello 
interposto  da1  convenuti  Mauro  e Marrone  , ve- 
dendosi lo  appello  medesimo  intimato  al  ricevito- 
re del  regio  fondaco  di  Bari  , a di  cui  istanza 
si  era  promosso  il  giudizio  ; e dallo  stesso  pu- 
ranche  vidimato  l1  originale. 

Che  in  conseguenza  il  Tribunale  , avendo  ri- 


Digitized  by  Google 


fuilato  la  iuamissibilità  cieli*1  enunciato  appello, 
allegata  dall’  amministrazione,  si  è perfettamente  , 
conformato  alle  leggi  , seguendone  lu  lettela  , 
non  che  la  ragione  e la  sentenza  — perciò  merita 
plauso  piuttosto  , anziché  la  censura. 

, Sulla  seconda — Visto  lo  art.  34  della  legge  de’ 
20  dicembre  1826  sul  contenzioso de'Dazì  indiretti. 

Attesoché  nel  summenzionato  articolo  si  di- 
spone generalmente  che  i verbali  degl1  impie- 
gati ne’  Dazi  indiretti  , quando  sieno  accompa- 
gnati dalle  forine  prescritte  dalla  legge  , taccia- 
no piena  fede  in  giudizio  , al  puri  di  quelli  di 
ogni  altro  pubblico  funzionario*  fino  alla  loro  in- 
scrizione in  falso. 

Clio  , stante  siffatta  assimilazione  , siccome  i 
•verbali  de’ pubblici  funzionari  l’anno  fede  di  ciò 
solo  clic  caliti  sotto  i sensi  c non  già  «li  quel- 
lo che  fosse  risa It amento  della  convinzione  e 
«lei  detto  da’  testimoni  : cosi  non  altrimenti  é 
«la  ritenersi  pe1  verbali  compilati  dagli  agenti 
do’  Dazi  indiretti. 

Ond*  é che  nella  specie  essendosi  dal  Tribu- 
nale limitata  la  forza  probante  del  verbale  al  so-, 
lo  fatto  materiale  della  sorpresa  , ed  ordinala  in- 
tanto una  pruova  testimoniale  per  rischiarar  chi 
fosse  stato  V autore  della  piantagione  do1  tabac- 
chi , lungi  di  offender  la  legge  , lie  ha  fatto 
la  più  giusta  ed  esatt'-applicaziòne. 

l’er  questi  motivi  la  Corte  suprema  uniforme- 
mente alle  conclusioni  del  P.  M.  , rigetta. 

Supr.  Corte  di  giust.  di  Nap.  iG  giugno  18^0. 

( Dazj  indiretti  c Marrone ). 
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TTSauta^t  — Xeyato  annuo  perpetuo  — 
(Pteactistone  — ^uiwjueuuale. 


I legali  annui  perpetui  per  maritaggio  alle  don* 

zelle. povere  di  un  Comune  son  frutti  ? — Sono 
soggetti  a quinquennale  prescrizione  ? - 

Son  capitali , ma  vanno  alla  quinquennale 
soggetti,  perchè  maturano  ad  anno  — Vediamo- 
lo, percorrendo  lo  arresto  seguente. 

II  Sindaco  di  S.  Anastasia,  come  rappresentan- 
te le  donzelle  povere  di  quel  Comune  , pretese 
dalla  casa  di  Siano  il  pagamento  di  un  annuo 
legato  ordinato  in  favore  delle  donzelle  povere 
jkjI  di  loro  maritaggio  *—  Si  reclamò  da’ debitori 
la  prescrizione  quinquennale 

La  G.  C.  civile  con  decisione  del  19  febbra- 
io i83S,  annullata  per  ciò  che  riguardava  le  an- 
nualità arretrate,  credette  che  lo  articolo  2i83 
delle  leggi  civili , per  lo  quale  si  reclamava  la  pre- 
scrizione, non  fosse  applicabile  a 'legati  annui , pef- 
c. hò  disse  , che  lungi  di  essere  frutti,  o annualità 
di  un  capitale , formavano  essi  stessi  altrettanti  ca- 
pitali ,•  quanti  sono  gli  anni  , specialmente  allor- 
ché questi  legati  abbiano  una  perpetua  destina- 
zione , invocando  le  leggi  4 e 6 de  anntiis  le- 
gatis. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  con  arresto  del 
23»  marzo  1839  annullò  questa  decisione,  sul 
principio  che , anche  ritenendo  il  legato  annuo 
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cóme  tanti  capitali , la  legge  accordava  la  prescri- 
zione per  tutto  ciò  eh’  era  pagabile  ad  anno , sui 
per  capitale  , sia  per  frutti. 

Disse  che  non  valesse  la  distinzione  che  cia- 
scuna donzella  aveva  un  solo  maritaggio;  perchè 
la  prescrizione  dovea  riguardarsi  nel  rapporto 
del  debitore  e non  del  creditore  ; e che  non 
potea  dubitarsi  che  la  casa  di  Siano  dovea  in 
ciascun  anno  pagare  una  data  somma  per  legato. 

Disse  in  fine  che  non  ostava  che  le  donzel- 
le povere  non  avessero  potuto  agire , perciocché 
essendo  esse  rappresentate  dal  Sindaco  , dovea 
questi  agire , c quindi  sia  imputabile  a costui  il 
silenzio  per  più  del  quinquennio. 

In  grado  di  rinvio  si  pretese  che  quando 
mori  nel  1812  la  duchessa  di  Siano , le  sue  fi- 
glie ed  eredi  avendo  fatto  lo  inventario,  nello 
stato  attivo  e passivo  della  defunta  riconobbe- 
ro che  vi  era  un  arretrato  di  maritaggi  in  du- 
cati 2^00  e che  questa  ricognizione  consegnata 
in  un  atto  solenne  interrompeva  la  prescrizione. 

Tale  sistema  è stato'  accolto  dalla  G.  G.  ci- 
vile in  rinvio  , la  quale  con  decisione  del  20 
ottobre  1839  ha  rigettato  la  prescrizione  per  le 
annate  dal  181,2  ed  ha  ammesso  la  prescrizio- 
ne quinquennale  dal  i8i3  sino  a cinque  anni 
precedenti  alla  instituzione  del  giudizio  — Ha  ne- 
gato la  gran  Corte  sulle  annualità  non  prescritte 
gl11  interessi. 

Contra  questa  decisione  è ricorso  il  Sindaco, 
allegando  la  falsa  applicazione  delloarticolo  2180 
leggi  civili , dapoichò  i legati  annui  per  mari- 
F astili  voi  * 6°  3 


jpr 

% ùr  *- 

itizi^J  by  (Eoogle 


I 


34  . - , 

taggi  tanti  sono  per  quanto  sono  le  donzelle  che 
ne  profittano  ; e però  non  essendo  una  somma 
pagabile  ad  anno  alla  stessa  persona  , la  prescri- 
zione quinquennale  non  può  adattarvisi  — Oltre 
a ciò  : la  negligenza  del  Sindaco  in  non  aver  agi- 
to non  potea  recar  danno  alle  singole  donzelle 
pwere . 

Di  più:  diconsi  violati  gli  art.  2127  e 2i3o 
leggi  civili , poiché  lo  aver  pagato  la  signora  di 
Siano  qualche  maritaggio  di  tratto  in  tratto  ; e 
lo  aver  domandato  a S.  M.  la  transazione  dell’ar- 
retrato, su  di  che  il  Re  con  suo  rescritto  de’  28 
settembre  i836  ordinò  di  proseguirsi  dal  Sinda- 
co il  giudizio  ; questi  fatti  importavano  ricogni- 
zione del  diritto  e rinunzia  alla  prescrizione. 

Finalmente  si  dice  violato  1’ art.  21 33  dette 
leggi  pel  quale  tra  i corpi  morali  , contro  di 
cui  corre  la  prescrizione  , i celi , e gli  ordini  di 
persone  , che  propriamente  non  sono  rappresen- 
ta da  alcuno , non  debbono  annoverarsi. 

Sono  ricorse  anche  le  signore  D.  Giulia  e D.  Ma- 
riantonia  Capecelatro  bd  il  Duca  di  Bernalia 
D.  Raffaele  Perez-Navarrette  , dolendosi  che 
la  G.  C.  avea  ritenuto  per  titolo  di  ricognizione 
un  inventario  fatto  dagli  eredi  a sólo  oggetto  di 
non  confondere  il  loro  diritti  , violando  gli  ar- 
ticoli 2148  e 21 54  delle  leggi  civili.  • 

Han  detto  che  in  questo  inventario  non  in- 
tervenne alcuno  per  le  donzelle  , e che  in  fine 
anche  supponendo  interrotta  nel  1812  la  pre- 
scrizione , si  era  acquistato  di  nuovo  il  diritto  a 
reclamarla  per  essere  decorsi  più  de’  cinque  anni. 
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Hanno  opposto  in  ultimo  la  irricettibilità  del 
ricorso  del  Sindaco , perchè  sfornito  di  deposito. 

E finalmente  hanno  anche  dedotto  aver  la  g. 
C.  giudicato  ultra  petita  , perchè  il  Sindaco 
avea  dimandato  che  si  dichiarassero  esenti  dalla 
prescrizione  le  sole  annate  dal  1804  al  1809. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  elevato  le 
seguenti  quistioni  : 

1.  11  ricorso  prodotto  dal  Sindaco  in  nome 
delle  donzelle  povere  dei  Comune  può  riceversi, 
non  ostante  che  manchi  il  deposito  della  multa  ? 

2.  Una  somma  annuale  legata  in  perpetuo 

per  maritaggio  è soggetta  alla  prescrizione  quin- 
quennale ? • • 1 

3.  Tale  specie  di  prescrizione  può  estendersi 
anche  alle  annate  scadute  prima  delle  leggi  in 
vigore  ? 

4-  Per  lo  arretrato  delle  annualità  riconosciute 
in  un  testamento , può  dagli  credi  del  testatore 
reclamarsi  la  prescrizione  quinquennale?  ' ■ 

Sulla  prima  quistione — La  Corte  suprema  os- 
serva che  il  Sindaco  ricorrente  agisce  , non  pel 
Comune , ma  per  le  donzelle  povere. 

Che  il  requisito  della  povertà  assoluta  essendo 
di  essenza  per  l’ azione  delle  donzelle  , sarebbe 
superflua  la  esibizione  del  documento  di  quella 
indigenza  , su  cui  Fazione  stessa  è fondata. 

Che  d’altronde  lo  stato  di  povertà  è stato  ri- 
conosciuto nel  Regale  Rescritto  dei  28  settembre 
i836  , con  cui  si  ordinò  dal  Re  di  proseguirsi 
il  giudizio  già  introdotto  dal  Sindaco  per  le  don- 
zelle povere. 
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Sulla  seconda  quistionc — Osserva  che  la  gran 
C.  civile,  con  decisione  de’  19  febbraio  i838  , 
ritenne  che  i maritaggi  reclamati  per  le  don- 
zelle povere  non  dovessero  riguardarsi  come  frut- 
ti annuali , ma  come  tanti  capitali  piotali  a lor 
legati  da  Ettore  Capecelatro  ; applicando  in  ciò 
la  legge  4 del  digesto  de  annuis  legatis , e quin- 
di su  tale  veduta  rigettò  la  prescrizione  quin- 
quennalc.  . > 

Che  la  Corte  suprema  con  arresto  del  23  mar- 
zo i83q  riguardò  tale  decisione  come  in  contrav- 
venzione espressa  dello  art,  2i83  dellfe  leggi  ci- 
vili, per  cui  1’ annullò  per  tale  parte. 

Che  la  Corte  di  rinvio  si  c intieramente  uni- 
formata addettami  della  Corte  suprema. 

Osserva  d1  altronde  , che  il  legalo  annuo  or- 
dinato da  Ettore  Capecelatro  non  fu  un  legato 
a vita  , di  cui  è parola  nella  legge  4 del  dige- 
sto de  annuis  legatis  , secondo  la  quale  nel  pri- 
mo anno  il  legato  è puro  , e per  gli  anni  suc- 
cessivi è condizionale , ma  fu  lasciato  alle  don- 
zelle povere  in  annui  due.  3oo  in  perpetuo. 

Che  il  legato  pe/petuo  non  diflerisce  molto 
da  qualunque  altro  peso  perpetuo  annuale , pel 
quale  la  legge  permette  al  debitore  di  reclama- 
re il  beneficio  del  quinquennio. 

Che  una  simile  prescrizione  è accordata  al  de- 
bitore anche  contra  i minori  per  sol  fine  d"  im- 
pedire che  il  debitore  si  trovasse  esposto  alla 
distruzione  dalla  sua  possidenza  per  frutti  con- 
sumati non-*  solo  per  (negligenza  del  creditore  , 

. .-</•*  . . 

< i 
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ma  anche  per  negligenza  di  coloro  che  avreb- 
bero dovuto  prender  cura  del  ^editore 

Che  mal  si  reclama  di  doversi  riputare  rinuncia- 
ta la  prescrizione  con  la  domanda  fatta  da’  debi- 
tori in  linea  di  transazione  per  ottenere  il  rila- 
scio dello  arretrato 

Che  a prescindere  che  una  offerta  non  accet- 
tata non  obbliga  l1  offerente  , non  può  negarsi 
che  T oggetto  principale  delle  transazioni  sia  di  _ 
evitare  le  liti  ; e non  già  di  riconoscere  il  di- 
ritto di  colui  con  cui  si  transige 

Osserva  in  fine  che  la  prescrizione  possa  op- 
porsi in.  qualunque  stato  di  causa  ed  anche  in 
grado  di  appello 

Che  anche  male  si  deduce  di  doversi  riputa- 
re rinunciato  alla  prescrizione  per  avere  i debi- 
tori promesso  e pagato  il  maritaggio  in  qualche 
anno  ad  alcune  donzelle. 

Che  tale  promessa  interrompeva  la  prescrizio- 
ne per  le  donzelle  alle  quali  si  promise  il  ma- 
ritaggio , e non  per  le  altre. 

Sulla  terza  questione  — Osserva  che  se  per  ' 
le  annualità  scadute  sotto  le  leggi  attuali  può 
reclamarsi  dal  debitore  il  beneficio  della  prescri- 
zione quinquennale  , none  lo  stesso  per  le  annua- 
lità scadute  sotto  lo  impero  delle  leggi  preceden- 
ti , giusta  la  disposizione  testuale  dello  art.  2187 
delle  leggi  civili. 

Sulla  quarta  quistiorie — Osserva  , che  se  dub- 
bio potrebbe  nascere  dal  sistema  della  G.  C.‘  ci- 
vile nello  avere  sublimata  la  descrizione  fatta  in 
un  inventario  a ricognizione  formale  del  de- 
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l>ito  , cessa  ogni  dubbio  allorché  il  debito  è 
stato  riconosciuto  dallo  autore  degli  eredi  nel  suo 
testamento  * 

Che  in  tal  caso  non  possono  gli  eredi  venire 
contra  la  volontà  del  di  loro  autore 

Che  risulti  dalle  narrative  che  il  Sindaco  avea 
dedotto  che  lo  arretrato,  sino  al  1812  era  stato 
riconosciuto  dal  defunto  Duca  di  Siano  nel  suo 
testamento  di  quello  anno  ; e ninna  replica  si 
legge  fatta  dagli  eredi  di  esso  Duca  a tale  de- 
duzione 

Che,  atteso  ciò,  non  vi  è luogo  ad  annullare 
la  decisione  che  ha  escluso  la  prescrizione  quin- 
quennale per  tale  arretrato,  quando  anche  il  mo- 
tivo addotto  dalla  Corte  giudicatrice  si  trovasse 
non  plausibile  : 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema,  uniforme- 
mente  alle  conclusioni  del  P.  M.,  senz' arretrarsi 
alla  dedotta  irricettibilità  del  ricorso  del  Sinda- 
co del  Comune  di  S.  Anastasia  , nel  merito  ri- 
getta il  ricorso  medesimo — Curie  supr.  di  giust. 
di  Nap.  12  settembre  1840 — (causa  S,  Ana- 
stasia e Suino). 
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campala, 


1 semplici  esperti  di  campagna  , allorché  per 
la  natura  della  cosa  vengon  prescelti  dal  magi- 
strato a qualche  perizia  ^ non  hanno  uopo  di 
Laurea  o di  Licenza  per  poter  adempiere  alla 
commessa  perizia.  .»  :/ 

Percorriamo  il  seguente  Arresto  della  Corte  su- 
prema 

Casazza  con  istromento  pubblico  del  29  giu- 
gno 1829,  prendendo  a fitto  da  Monsignor  Nisco 
un  fondo  rustico  appellato  Tempa  per  un  ses- 
sennio, sotto  l'annuo  estaglio  di  tomoli  220  di 
grano,  convenne  tra  i vari  patti  stipulati,  T ob- 
bligo di  lasciare  nel  termine  dello  affitto  il  ter- 
réno coltivalo  a maggesi  diverse  ; se  non  che  do- 
vesse restarlo  saldo  in  una  determinata  quantità 
secondo  che  dicesi  volgarmente  le  cotezze:  e nel 
caso  che  non  consegnasse  le  maggesi  convenute, 
si  obbligò  di  pagare  a titolo  di  multa  ed  in 
aumento  di  estaglio  tomoli  5o  di  grano  per  ogni 
io  tomoli  di  maggesi  che  mancassero.  * 

A petizione  del  Vescovo  , il  Giudice  di  S. 
Giorgio  la  Montagna  con  sentenza  del  1 otto- 
bre i835  condannò  il  conduttore  Casazza. a pa- 
gare un  residuo  di  estaglio  , di  che  non  era 
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controversia —ed  ammise  lo  attore  a pruovareper 
mezzo  di  testimoni  le  inosservanze  de'  patti  con- 
venuti incorse  dal  conduttore , le  quali  davan 
luogo  agli  stabiliti  indennizzamenti. 

Casa  zza  i avendone  prodotto  appello  quella 
sentenza  venne  confermata  dal  Tribunale  civile  in 
Avellino  il  cfi  2 dicembre  1 835— se  non  che  in- 
vece di  testimoni  fu  ordinato  adoperarsi  deae- 
riti per  fissare  la  interpretazione  della  frase  ter- 
reno saldo , ossia  cotezze , usata  nel  contratto. 

Altra  sentenza  del  Tribunale  del  23  marzo 
*836  rigettò  anche  in  grado  di  appello  le  ripulse 
degli  esperti  di  campagna  dal  Regio  Giudice  no- 
minati per  la  perizia.  * • 

Raccolta  la  priiova  col  mezzo  della  ordinata  pe- 
rizia , il  Regio  Giudice  condannò  Gennaro  Casazza 
a pagare  allo  attore  Monsignor  ftisco  la  somma 
di  ducati  3o  8o  per  plusvalenza  sul  grano  da 
lui  somministrato  di  qualità  inferiore  a quella 
coriVeuuta  ; ducati  i5  per  lo  trasporto  delle  pie- 
tre da  lui  non  eseguito;  ed  a somministrare  al 
Vescovo  tomoli  112  di  grano  a titolo  di  penale 
per  la  mancanza  , per  non  aver  lasciato  il  ter- 
reno saldo  nel  fondo  Tempo  a tenore  del  patto — 
Rigettò  altri  capi  della  dimanda  , e condannò 
Gabazza  .a  due  terze  parti  delle  spese. 

« Appellò  il  conduttore  : disse  incompetente 
quel  Regio  giudicato  per  ragion  di  materia  ; ma 
cotusto  altro  appello  restò  egualmente  rigettato 
dal  Tribunal  civile  di  Avellino  con  altra  sentenza 
del  io  giugno  i836. 


Digitized  by  Googl 


4* 

Con  tra  tali  due  sentenze  ricorso  dì  Ca sazza  , 
fra  l’altro  pe7 seguenti  motivi-  - '. •# 

-•  i.  e 2i  incompetenza  assoluta  del  .giudice  cir- 
condariale : perciocché  diceasi  che  la  dimanda 
non  concernesse  la  sola  riscossione  di  un  residuo 
di  estaglio  ; ma  altresì  mirasse  ad  oggetti  diver- 
si, la  conoscenza  de'quali  rientrava  nella  giuris- 
dizione ordinaria  dei  Tribunale  quindi  falsa 
applicazione  degli  art.  22  n.  i3  legge  organica  , 
e io3  n.  9 procedura  civile;  e violazione  de- 
gli art.  54  legge  organica  » e 91  99  109  e 264 
procedura  civile.  - , 

3 4 e 5.  i periti  adoperati,  diceasi,  sorio  pri- 
vi di  Laurea  , sono  sforniti  di  gradi  accademici- 
violazione  degli  arti.  1 4 e 3o  del  regolamento  ap- 
provato con  Reai  decreto  del  27  dicembre  18 1 5 ; 
e de’  Reali  decreti  del  i3  dicembre  i833  e del 
2 novembre  1 835.  * 1» 

La  suprema  Corte  ha  discusso  così  due  delle 
quistioni  elevate  : ...... 

1.  Se  fu  violata  la  legge  col  ritenersi  nella 

specie  dal  Tribunale  civile  la  competenza  del 
Giudice  Regio.  • . 

2.  Se  i mezzi  relativi  alla  dedotta  incapacità 
de’  periti  possano  meritar  accoglienza. 

Sulla  prima— osserva  che  la  Regia  giustizia  di 
S.  Giorgio  la  Montagna  fu  adita  dallo  attore  Mon- 
signor Ibisco  per  la  esecuzione . del  contratto  di 
fitto  del  19  giugno  1829  e per  la  ripetizione  di 
tuttociò  che  dal  conduttore  Casazza  gli  si  do- 
vea  , e che  a .titolo  ed  in  augumento  di  està* 
gito  si  era  convenuto*  > 
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. Che  sotto  rapporto  siffatto  si  fu  a’  termini  della 

legge,  art.  22  n.  i3  legge  organica  e io3  n.  9 
procedura  vivile , che  il  Tribunale  di  Avellino  ri- 
tenne nella  causa  la  •competenza  del  Regio  Giudice. 

Che  comunque  si  volessero  indipendenti  dallo 
estaglio  talune  quantità  aggiudicate  all’  attore  : 
tuttavia  a prescindere  ancora  dalla  osservazione  di 
sopra  , esse  non  erano  da  tanto  da  eccedere  la  or- 
dinaria competenza  de1  giudici  di  circondario  ; 
perchè  in  quanto  allo  importare  della  plusvalenza 
del  grano  e del  trasporto  de’  materiali  per  la 
fabbrica  , ne  fu  determinato  il  valore  nello  atto 
introduttivo  del  giudizio  ; ed  il  prezzo  de’  grani 
era  prontamente  determinabile  dalle  esibite  mer- 
curiali, a senso  dell’ art.  94  procedura  civile. 

. Sulla  seconda — osserva  che  nella  specie  trat- 
tatasi d’ incombenza  propria  di  esperti  di  cam- 
pagna , nè  può  legalmente  ammettersi  la  pretesa 
massima  che  qualunque  perito  debba  essere  lau- 
reato o licenziato——  sarebbe  ciò  un  confondere 
tutte  le  arti , e tutti  mestieri,  senza  distinguere 
quanto  possa  appartenersi  ad  uno  scienziato  , da 
ciò  che  può  essere  proprio  di  un  esperto , lo  che 
non  è voluto  dalla  legge,  ed  è contrario  ad  ogni 
principio.  \ 

Sulla  terza  *—  Ha  osservato  che  il  Tribunale 
civile  con  l1  adottare  i motivi  spiegati  dal  primo 
giudice,  e cosi  col  farli  suoi,  si  è posto  al  co- 
verto dall’  addebitatagli  mancanza  di  motivazione. 

Che  i giudici  del  mèrito  fondarono  la  loro  sen- 
tenza «ulta  interpetrazione  del  contratto  di  affit- 
tanza , c sugli  ammessi  mezzi  d’ instandone  ; e 


Digitized  by  Google 


43 


che  perciò , essendo  stato  il  loro  convincimento  un 
risultato  del  concetto  morale  , come  a giudizio  , 
di  Jatto  , non  può  alla  censura  della  Corte  su- 
prema andar  sottoposto  : 

Per  questi  motivi 

La  Corte  suprema,  uniformemente  alle  conclu- 
sioni del  P.  M.,  rigetta. 

Suprema  Corte  di  Giustizia  di  Napoli  4 agosto 
1840  (causa  Casazza  e JVisco). 


Nasce  esposta  a venir  chiusa  quella  finestra 
con  invetriate  fisse  di  cui  è parola  nello  art.  59.7 
leg.  civ.  — Ma  : se  la  finestra  esistea  prima  del- 
le nuove  leggi , ed  il  vicino  oggi  costruisca  mu- 
ro per  chiuderla  , in  possessorio  la  finestra  sarà 
restituita  qual" era  , salvo  a contendere  in  petito- 
rio  — In  altri  termini  : lo  art.  597  1.  c.  non  si 
applica  a finestre  che  sotto  lo  impero  delle  anti- 
che leggi  furono  aperte..  • % ... 

D.  Vita  Santo  introdusse  giudizio  di  turba- 
tiva innanzi  al  Regio  Giudice  di  Lecce  per  esser 
reintegrata  nel  possesso  di  una  finestra  di  sua 
casa  in  Lecce,  quale  finestra  D.  Giuseppe  Fo- 
scarini  proprietario  di  una  casa  contigua  nel 
mattino  del  giorno  3i  di  decembre  t838  avea  fat- 
to chiudere  a muro. 
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Foscatini  non  contrastò  nè  il  possesso  , nè 
lò  attentato,  ma  sostenne  che  il  possesso  che  la 
si".  Santo  avea  di  quella  finestra  era . di  sem- 
plice toleranza  , onde  non  potev’  aprire  adito  ad  ' 
azione  possessoria.  - > 

Il  Regio'  Giudice  con  sentenza  del  i fcbbrajo 
1839  accolse  l’azione  di  turbativa  ed  'ordinò 
di  ripristinnrsi'la finestra  a favore  della  sig.  Santo. 

Foscarini  produsse  appello  da  questa  sentenza, 
sostenendo  che  il  regio  giudice  avesse  violato  gli 
art.  597  delle  leg.  civ-  'c  127  delle  leg.  di  pro- 
cedura civile — Che  quando  l1  art.  597  delle  leggi 
civili  dava  la  facoltà  al  vicino  di  fabbricare  sili 
proprio  fondo  senza  rispettare  lelqci  dell’altro, 
e senza  il  b/sogno  del  braccio  del  magistrato  , 
non  dava  al  proprietario  della  finestra  medesima 
il  diritto  di  esser  mantenuto  dal  magistrato  in 
possésso.  ’i;  , ; . . . 

11  Tribunale  con  sentenza  degli  11  aprile  18.39 
ordinò  una  perizia  , la  quale  fu  eseguita. 

Foscarini  domandò  in  appello  di  dichiararsi 
ina  miscibile  1’  azione  possessoria  , della  quale 
si  trattava— in  sussidio  dichiararsi  il  muro  nel 
«piale  si  trovava  la  finestra  , di  sua  proprietà  , 
ed  in  estrema  risorsa  la  revisione  della  perizia. 

Il  Tribunale  civile  elevò  la  seguente  questione: 

» Il  proprietario  di  un  muro  non  colmine  può 
» ‘chiedere  ed  ottenere  nella  sede  del  possesso- 
>►  rio  la  reintegra  nel  godimento  di  una  finestra 
» di  lustro  , • «li  cui  fu  per  le  vie  di  fatto  pri- 
» vaio  dal  vicino  con  1’  appoggio  di  una  opera 
» nuova  ? 
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Considerò  che  l’azione  per  reintegrazione  dopo 
una  via  di  fattó  era  ben  sperimentata  nella  linea 
possessoria^. 

Che  nella  specie  D.  Vita  Santo  da  non  pochi 
anni  .godeva  di  una  finestra  in  un  muro  di  sua 
esclusiva  proprietà  , fatto  non  messo  in  dubbio. 

Che  D.  Giuseppe  Foscarini  per  le  vie  di  fatto 
ne  1’  aveva  privata  tra  il  3o  ed  il  3 1 dicembre 
i838  con  la  costruzione  di  un  muro  novello. 

Che  male  riprodueeas’  in  appello  dal  sig„ 
Foscarini  la  inam risibilità  della  eccezione  non 
attesa  dal  primo  giudice  e desunta  dalla  qua- 
lità del  possesso , che  vantar  poteva  la  sig.  Santo.- 

Che  la  perizia  eseguita  rafforzava  le-  ragioni 
della  sig.  Santo  , poiché  aveva  stabilito  che  la 
finestra  era  rimasta  chiusa  col  novello  muro  che 
Foscarini  aveva  appoggiato  a quello  in  cui  si 
trovava  aperta  , ciocché  non  poteva  egli  eseguire 
senza  la  volontà  della  sig.  Santo  ; e prima  di 
far  dichiarare  in  giudizio  la  comunione  del  muro 
ove  l1  appoggio  della  nuova  opera  si  era  fatto,  a’ 
sensi  della  sentenza  del  di  1 1 aprile  i83g  e de- 
gli art.  5g7  , 58 1 , e 58z  delle  leg.  civ. 

Che  la  nuova  perizia  domandata  da  Foscarini 
per  vedersi  se  la  nuova  opera  si  era  elevata  so- 
pra un  muro  comune  non  influiva  sulla  conte- 
stagione  ove  non  si  disconveniva  che  il  muro  no-  > 

vello  avrebbe  sempre  avuto  appoggio  su  quello 
della  sig.  Santo  ; e ciò  anche  per  argomento  di 
quanto  era  prescritto  nello  art.  583  delle  leg.  civ. 

Che  la  domanda  incidente  del  sig.- Foscarini 
per  far  dichiarare  la  proprietà  o la  comunione  del 
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muro  sul  quale  si  era  eretto  quello  contro  alla 
finestra,  non  potea  cumulare  il  petitofio  cql  pos- 
sessorio : 

Per  tali  motivi  il  Tribunale  civile  di  Lecce 
con  sentenza  de’i5  gennajo  1840  pronunciando 
diflinitivamente  e spiegando  le  provvidenze  ri- 
servate con  T altra  sua  sentenza  degli  1 1 aprile 
i83g,  rigettò  l’appello  prodotto  da  D.  Giuseppe 
Foscarini  contra  la  sentenza  del  Regio  Giudice  di 
Lecce  del  i febbrajo  1829  , ed  ordinò  che  a- 
vesse  questa  la  sua  piena  esecuzione — 'Fece  salvi 
al  sig.  Foscarini  in  giudizio  di  propria  sede  i 
diritti  per  rendere  comune  il  muro  di  D.  Vita 
Santo  , e lo  condannò  all’  ammenda  di  carlini 
12  ed  alle  spese  del  giudizio. 

Avverso  questa  sentenza  D.  Giuseppe  Foscari- 
ni si  provvide  .di  ricorso  per  annullamento  nella 
Corte  suprema  di  giustizia  pe1  seguenti  cinque 
motivi. 

1.  Il  Tribunale  non  ha  giudicato  secundum 
allegata  et  probata — dia  violato  gli  art.  *96  leg- 
ge organica  giudiziaria,  168  leggi  penali  e ig34  §• 
3 leggi  civili 

2.  Ha  violato  l’ art.  597  leggi  civili  col  quale 
vien  dichiarato  che  le  finestre  a lume  ingrediente 
sul  fondo  altrui  non  producano  dritto  di  servi- 
tù , e che  il  vicino  edificando  può  sempre  chiu- 
derle — • perciò  , non  esistendo  la  servitù  , l’azio- 
ne possessoria  non  era  ammessibile. 

3 4 e 6.  Ha  violato  l1  ordine  de'  giudizj  , e 
gli  art.  129  e 528  leggi  di  procedura  civile,  cono- 
scendo la  prima  volta  in  grado  di  appello  e nella 
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sede  del  giudizio  possessorio  , la  cjuis Lione  della 
proprietà  del  muro  sul  principio  non  proposta 
dall1  attrice.  Ma  siffatta  quistione  portava  lo  esa- 
me della  causa  nel  petitorio  ; ed  almeno  era  giu- 
sto che  al  ricorrente  si  fosse  accordata  la  chiesta 
revisione  della  perizia  per  dimostrare  che  il  mu- 
ro era  tutto  proprio  di  costui. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  discusso  cos'i  le 

Quistioni~—  i.  Si  sono  violati  gli  art.  196 
della  legge  organica,  168  , delle  leggi  jrenaLi  , e 
1934  n.  3 delle  leg.  civ.  ? 

2.  Si  è violato  l’art.  697  delle  leg.  civ.? 

3.  È avvenuta  la  dedotta  violazione  dell1  or- 
dine de1  giudizi  , e degli  art.  129  e 528  delle 
leggi  di  procedura  civile  ? 

Ha  considerato  sulla  prima  quistione  , che  gli 
art.  196  della  legge  organica,  168  delle  leggi  pe- 
nali, non  erano  punto  applicabili  alla  specie , on- 
de non  sono  stati  affatto  violati. 

- Ha  considerato  sulla  seconda  quistione  , che 
r attrice  sosteneva  di  possedere  la  finestra  di  lu- 
me , e di  averla  anche  posseduto  sotto  l’ impero 
delle  antiche  leggi.  , 

Che  l’art.  597  delle  leg.  civ.  riguardante  le 
luci  a finestra  con  invetriate  fisse  non  poteva  ap- 
plicarsi a quelle  che  già  esistevano  prima  che 
le  nostre  nuove  leggi  fossero  promulgate. 

Che  perciò  la  sig.  Sanfo  che  si  trovava  in  an- 
tico possesso  della  finestra  di  lume , ben1  è stata 
dal  primo  , e da1  secondi  giudici  reintegrata  nel 
giudizio  possessorio,  restando  salvi  al  sig.  Fosca- 
rini  i suoi  diritti  in  giudizio  di  propria  sede. 
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Ha  considerato  sulla  terza  quistione  che  l’azio- 
ne della  sig.  Santo  fu  meramente  possessoria — che 
'i  giudizi  possessori  per  gli  art.  128  e ng  del 
le  LL.  di  procedura  civile  versar  debbono  sem- 
plicemente sul  fatto,  e non  sul  dritto  , e che  il 
possessorio  e’1  petitorio  non  possono  essere  giam- 
mai cumulai'  insieme. 

Che  quindi  con  la  impugnata  sentenza  nè  si 
poteva  pronunziare  , nè  si  è pronunziato  sulla 
proprietà  del  muro  nel  quale  la  finestra  di  lume 
esisteva — e comunque  in  una  considerazione  della 
impugnata  sentenza  si  sia  rilevato  che  tale  fine- 
stra . era  in  un  muro  di  esclusiva  proprietà  della 
sig.  Santo  , questa  considerazione  di  fatto  nella 
sentenza  sul  possessorio  non  può  influire  a dan- 
no del  sig.  Foscarini  , i di  cui  diritti  in  giudi- 
zio petitorio  son  rimasti  illesi.  ,*  ! * r 

Per  tali  motivi  la  Corte  suprema  di  giustizia, 
uniformemente  alle  conclusioni  del  P.  M.,  rigetta. 
Corte  supr.  di  giust.  di  Nap.  12  settembre  1840— 
( causa  Santo  e Foscarini  ).  . . . 
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N.°  871 

c^uteM&eute  attoce  limatisi  ai  potete 

Vi  piatto  — (Piovutela  — Comune 


— ©te^ito  — (tetto  ^1  ^e- 
jjodtto  a Tbipodi  jioiic  bielle 
5h  (esibente 


Lo  Intendente  astrazione  fatta  da’  poteri  suoi 
propri  e da  que1  delle  autorità  del  contenzioso 
amministrativo  , può  adottar  la  forma  di  giu- 
dizio per  far  costringere  dal  potere  giudiziario  il 
detentore  di  un  danaio  che  o è della  provincia» 
0 è di  comuni  di  essa  , cautelato  - da  biglietto 
di  deposito  — Invano  gli  si  opporrebbe  che  gl’in- 
teressi della  provincia  sono  rappresentati  dai  con- 
siglio provinciale— «e  che  i comuni  e le  provin- 
ole non  posson  senza  le  forme  acquistar  diritti. 

Vediamo  in  quale  senso  ciò  vada  inteso  , 
percorrendo  lo  arresto  nella  specie  seguente  in- 
terposto. > . ’ 

13.  J3ernardo  Cerulli  sottoscrisse  un  biglietto 
di  deposito  di  ducati  mille  , concepito  ne’  se- 
guenti termini.  ...  * 

« 'Tengo  a disposizione  del  signor  Intendente 
» della  Provincia  ducati  mille  in  argento  » 
Questo  biglietto  segnò  nel  primo  di  settembre 
x q x 7 il  Consiglio  d’ Intendenza  del  primo  Abruz- 

zo ulteriore  autorizzò  lo  Intendente  ad  agire  contra 
Pascli*  voi  4 
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gli  eredi  del  depositario  ; e quindi  furono  costo- 
ro citali  per  lo  pagamento  nel  tribunal  civile. 

I convenuti  opposero  che  il  biglietto  non  ri- 
guardava la  provincia,  ma  colui  che  era  allora 
Intendente  , cioè  D.  Federico  Guarini  , a cui 
avea  il  loro  autore  pagato  lo  intiero  debito — per 
cui  opposero  nello  Intendente  attuale  la  carenza 
dell'azione. 

II  Tribunale  civile  dichiarò  la  sua  incompe- 
tenza , poiché  ritenne  che  la  competenza  fosse 
ilei  potere  contenzioso  amministrativo. 

Appello  dello  Intendente  — la  gran  Corte  ci- 
vile degli  Abruzzi  annullò  la  sentenza  del  Tri- 
bunale civile  e dichiarò  la  competenza  del  po- 
tere giudiziario  , rinviando  la  causa  innanzi  a’ 
primi  giudici. 

Ilitornata  la  causa  al  tribunale  civile , questo 
con  sentenza  del  19  agosto  1837  rigettò  la  ecce- 
zione de’  convenuti  relativamente  alla  mancanza 
di  autorizzazione  ed  alla  carenza  di  azione  che 
aveano  essi  opposto  allo  Intendente — e pria  di 
pronunziare  sul  merito  ordinò  che  i convenuti 
avessero  notificato  al  patrocinatore  della  Provin- 
cia la  eccezione  di  mancanza  di  causa , che  avea- 
no essi  dedotto  nelle  sole  conclusioni. 

Gli  stessi  convenuti  ne  appellarono  , perchè 
erano  stato  rigettate  le  due  prime  loro  eccezioni  ; 

. e più  perchè  dissero  che  essendo  stato  il  loro 
autore  un  negoziante  ; e come  tale  avendo  rilascia- 
to quel  biglietto  di  deposito,  dovea  la  causa  ri- 
mettersi al  Tribunale  di  commercio — Appellaro- 
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no  anclie  della  parte  preparatoria  , conila  cui  ap- 
pellò anche  lo  Intendente. 

La  gran  Corte  civile  con  decisione  degli  un- 
dici luglio  i838  rigettò  lo  appello  de1  convenuti 
originari  , tanto  per  ciò  che  riguardava  le  ecce- 
zioni rigettate  dal  Tribunale,  quanto  per  la  eccepi- 
ta incompetenza  per  ragione  commerciale  — • pel 
di  più  dichiarò  gli  appelli  inamissibili. 

La  gran  Corto  considerò,  a prescindere  che  si 
trattava  di  un  semplice  deposito , la  incompetenza 
per  causa  commerciale  non  potersi  più  dedurre 
dopo  la  difesa  in  merito  — — e nel  fatto  essere 
stala  dedotta  , non  solo  dopo  delle  difese  , ma 
anche  dopo  conchiuso  alla  udienza  del  Tribunale. 

I signori  Cerulli  denunciarono  questa  decisio- 
ne alla  Corte  suprema  pe’  seguenti  mezzi  : 
r.  e 2.  Non  appartenersi  alla  giurisdizione  ci- 
vile ordinaria  la  conoscenza  dell’attuale  contesta- 
zione , poiché  il  biglietto  su  cui  fondati  era  fa- 
zione , essendo  stato  firmato  dal  fu  Berardo  Ce- 
rulli  pubblico  negoziante , avrebbe  dovuto  senza 
meno  ritenersi  atto  di  commercio  , e come  ta- 
le appartenersi  alla  giurisdizione  commerciale. 
Né  inoltre  essere  esatto  , a giudizio  de’ ricorren- 
ti , il  principio  ritenuto  dalla  gran  Corte  civile, 
che  nelle  cause  di  commercio  dopo  contestata  la 
lite  innanzi  al  tribunale  civile  non  possa  più 
chiedersi  il  rinvio  innanzi  al  Tribunale  di  com- 
mercio— Perlochè  si  reclamò  la  violazione  degli 
articoli  3,  610}  612,  leggi  di  eccezione,  r.'GS* 
e iq3,  legge  organica  giudiziaria.  •*  y 

3.  Erroneo  sembrò  del  ■ pari  a’  ricorrenti  il 
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concetto  ritenuto  dalla  gran  Corte,  che  lo  Inten- 
dente fosse  lo  esclusivo  rappresentante  della  Pro- 
vincia e come  tale  avesse  l’ azione  di  doman- 
dare il  pagamento  di  un  credito  che  si  appar- 
teneva alla  Provincia — Sotto  tal  rapporto  si  dis- 
sero violati  gli  articoli  4 e 3o  della  legge  del  12 
dicembre  1816,  e fallacemente  applicato  l’arti- 
colo 16  della  legge  del  2i  di  marzo  1817  , per 
aver  la  gran  Corte  confuso  l1  autorizzazione  di 
cui  parla  il  testé  citato  articolo  con  la  mancanza 
de'poteri  che  si  allegava  contra  il  signor  Inten- 
dente nello  esercizio  dell’azione. 

4.  Erronea  inoltre  essere  la  definizione  di  de- 
posito data  al  biglietto  , di  cui  è controversia. 
Violati  perciò  gli  articoli  1791,  «795,  e 1804, 
leggi  civili. 

5.  Omessa  , per  ultimo,  la  motivazione  sulla 
eccezione  di  essere  stato  rilasciato  il  biglietto  ad 
ordine  in  favore  dello  individuo  che  nel  1817 
era  Intendente  nella  Provincia  di  Teramo  , af- 
fine di  aprirgli  un  credito  particolare  , e senza 
riceverne  anticipata  valuta — Violato  perciò  l’ar- 
ticolo 233  leggi  di  procedura  civile. 

Mezzi  aggiunti — 1.  La  gran  Corte  civile  ri- 
gettando la  eccezione  della  carenza  di  azione  ed 
attribuendo  al  chirografo  del  1817  il  carattere 
di  contratto  di  deposito  passato  tra  il  fu  D.  Ber- 
nardo Cenili i e la  Provincia , ha  creato  e rispet- 
tato nel  medesimo  una  nullità  radicale  , e po- 
tentissima : essendo  disposto  negH  articoli  172  , 
173,  298,  e 3oi  , della  legge  del  12  decém- 
bre  1816  che  le  Provincie  ed  i Comuni  non 
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possano  in  alcun  modo  contrarre  * sia  con  lo 
Stato  , sia  con  particolari  , per  lo  acquisto  di  un 
diritto  qualunque , senza  la  previa  Sovrana  au- 
torizzazione— e che  in  opposto  i contratti  siano 
nulli  di  diritto  , e la  nullità  resti  insanabile  da 
atti  posteriori. 

Ciò  mostra  pure  che  la  nullità  in  quistione  , 
lungi  dal  potersi  qualificar  relativa , dir  si  debba 
assoluta  ; e quindi  opponibile  da  qualunque  de’ 
contendenti  — — Dunque  la  gran  Corte  ha  violato 
gli  articoli  172,  173,  298  , e 3oi,  della  invo- 
cata legge  del  1816. 

2.  La  gran  Corte  Civile,  accogliendo  la  idea  del- 
la controparte,,  che  cioè  la  causale  del  chirogra- 
fo non  dipendesse  da  particolare  interesse  del  si- 
gnor Guarini  , ma  da’  ducati  mille  delle  rivalse 
lì1  Comuni  per  le  forniture  austriache,  ha  dichia- 
rato legittimamente  introdotta  1’  azione  , quando 
che  niuno  de’  singoli  Comuni  creditore  è in 
giudizio,  nè  la  Provincia  può  arrogarsi  la  rap- 
presentanza de’  medesimi  ; aiè  lo  Intendente  stes- 
so agisce  qual  rappresentante  de1  Comuni , ma 
della  Provincia — Inoltre  tali  comuni  non  sono  mai 
stati  autorizzati  per  litigare  ; e quindi  sotto  que- 
sto altro  rapporto  non  reggeva  meno  la  opposta 
carenza  di  azione— Violazione  perciò  degli  arti- 
coli 302  , e 3o3  della  legge  del  1816. 

3.  Accogliendo  la  sopracennata  idea  , la  gran 
Corte  civile  ha  scisso  puro  la  confessione  giudi- 
ziale della  Provincia  racchiusa  nella  cambiale  di 
ducati  mille  , del  Ministro  di  Fihanze  r poiché 
se  essa  dimostrava  la  esazione  di  ducati  mille  iàt- 
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tu  da  D.  Bernardo  Gemili , dimostrava  pure  che 
nell1  atto  stesso  il  Cerulli  l’aveva  soddisfatta  ed 
estinta  col  pagamento  di  altrettanto  numerario, 
nelle  mani  del  l’Intendente , ciò  importando  ap- 
punto 1’espressione  « per  altrettanti  » che  si  legge 
nella  girata.  Or  la  confessione  non  poteva  scin- 
dersi , ritenendone  la  parte  che  crede  vasi  noci- 
va , e Uon  quella  favorevole  u‘ convenuti  — Si 
son  quindi  violati  gli  articoli  i3o4,  e *3io  leg- 
gi civili.,  i 

4-  Malamente  la  grati  Corte  ha  ritenuto  il  chi- 
rografo come  contenente  una  dichiarazione  di 
debito  per  causa  di  deposito , mancando  in  esso 
la  espressione  della  tradizione  reale  , o finta  de’ 
ducati  mille,  l’atta  a D.  Berardo  Cerulli.  Questi 
disse  di  mettere  ad  ogni  disposizione  dell'Intenden- 
te ducati  mille,  ma  non  di  danaro  appartenente 
allo  Intendente  istesso  , o alla  Provincia,  da  cui 
nulla  mai  ricévè  , ma  il  danaro  proprio — -Viola- 
zione perciò  di  tutte  le  teoriche  legali  circa  gli 
estremi  constitutivi  del  contratto  di  deposito  , e 
specialmente  degli  articoli  1787  , 1791  , leggi 
civili. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  elevato  e di- 
scusso le  seguenti  quistioni  : 

1 • Il  giudizio  introdotto  dallo  Intendente  della 
Provincia  di  Teramo  è ritualmente  instituito  ? 
Può  dirsi  di  non  essere  stato  lo  Intendente  au- 
torizzato ad  agire  in  giudizio  ? 

2.  Poteva  declinarsi  dal  tribunal  civile,  e chie- 
dersi di  essere  rinviato  a quello  di  commercio  ? 
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3.  Può  dirsi  che  lo  Intendente  manchi  di  azio- 
ne a stare  nello  attuale  giudizio  ? 

4-  Possono  formare  oggetto  di  esame  gli  altri 
mezzi  dedotti  dagli  eredi  di  Cerniti  che  riguar- 
dano il  merito  della  causa  ? 

Sulla  prima  quistione  — La  Corte  suprema  os-  , 
serva  che  lo  Intendente  di  Teramo  ha  agito  in 
giudizio  in  seguito  di  formale  deliberazione  del 
Consiglio  d'intendenza. 

Che  sia  vano  il  fermarsi  alla  parola  di  av- 
viso, che  il  Consiglio  d1  Intendenza  adoperò  in 
tale  deliberazione  anziché  usar  espression^di  au- 
torizzazione ■—  poiché  ciò  non  sarebbe  clic  una 
quistione  scolastica  di  semplici  parole. 

Sulla  seconda  quistione  — Osserva  clic  do  - 
pò  il  giudicato  «Iella  gran  Corte  civile , che  rin- 
viò le  parti  avanti  ai  primi  giudici  per  provve- 
dersi in  inerito  sulla  contestazione  , mal  si  vor- 
rebbe declinare  da'  que’  Giudici  a1  quali  il  giudi- 
cato rinviò  le  parti 

Che  d'altronde  bene  ha  osservato  la  gran  Cor- 
te civile  , che  la  causa  sia  puramente  civile',  e4 
che  quando  anche  si  supponesse  di  natura  con^ 
mereiaio  , tardamente  si  reclam’  in  grado  di  ap- 
’ pello  il  rinvio  a'giudici  di  commercio. 

Sulla  3 e 4 quistione — Veduto  lo  articolo  4 
della  legge  del  12  dicembre  1816,  in  cui  lo  In- 
tendente è incaricato  dell’amministrazione  de’co- 
muni , de'quali  è lo  immediato  tutore . 

Veduto  lo  articolo  3i  della  stessa  legge,  che 
dichiara  temporanea  la  unione  del  Consiglio  pro- 
vinciale , per  soli  venti  giorni  dell'anno. 
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Veduto  benanche  lo  articolo  3o,  della  medesi- 
ma legge,  che  mette  a cura  dello  Intendente  di  da- 
re al  Consiglio  provinciale  in  ciascun  anno  il 
conto  morale  sullo  impiego  de'fondi  provinciali. 

Osserva  che  non  si  dubita  in  fatto  che  Ber- 
nardo Cerulli  scrisse  il  suo  biglietto  nel  i set- 
tembre 1817  , in  favor  dello  Incendente  della 
Provincia  di  Teramo. 

Che  se  il  chirografo  fu  scritto  in  favor  del- 
Y Intendente  , mal  si  pretende  di  essere  stato  ri- 
lasciato , non  allTntendente,  ma  in  favor  priva- 
to di  (£>lui  che  era  allora  Intendente. 

Che , sia  che  quel  chirografo  riguardasse  il 
danaro  de1  comuni , sia  della  Provincia  , appar- 
tenga sempre  al  dovere  dell’  Intendente  di  agire 
contra  colui  eh’  ebbe  da  lui  il  denaro. 

, Che  se  quel  danaro  fu  consegnato  a Cerulli  a 
titolo  di  deposito , o qual  semplice  cassiere  con- 
tabile—-se  sia  stato  disposto  in  tutto  , o in  par- 
te dall’Intendente  di  quell’epoca — e se  per  pro- 
nunziare una  condanna  definitiva  vi  sia  bisogno 
di  un  conto  preliminare  , non  è di  ciò  ora  og- 
getto di  esame , perchè  non  ancora  si  è pro- 
nunziato in  merito. 

Che,  limitandosi  l’esame  attuale  alla  sola  ecce- 
zione della  pretesa'  carenza  di  azione , bene  i giu- 
dici del  merito  han  rigettato  questa  eccezione. 

Che  mal  si  reclama  su  di  ciò  il  vizio  di  man- 
canza di  motivazione  , poiché  si  ritrova  a suffi- 
cienza motivato  nella  decisione  , allorché  osser- 
vò la  gran  Corte  civile  che  il  biglietto  è scrit- 
to in ‘favor  dello  Intendente  della  Provincia  e 
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non  già  in  testa  di  colui  di’ era  allora  lo  Inten- 
dente. 

Per  tali  motivi — la  Corte  suprema  , unifor- 
memente alle  conclusioni  del  Pubblico  Ministe- 
ro , rigetta — Corte  supr:  di  giustizia  di  Nap. 
12  novembre  1840  ( causa  Cerulli  e l'Intenden- 
te di  Teramo  ).  / 

N.  873 


^ott^icasione  — (Domicilio  — Sindaco 

— cotMema'fe  — (Soda.  $ef 

Sindaco  — Comune  — 
c)int  anione  — ©Cutoutà, 

( ?.  a.  8C6  e 868  ) 

Narrammo  il  caso  dello  appello  notificato  in 
giudizio  di  reclamo  di  proprietà  al  domicilio  non 
del  patrocinatore. 

. Narrammo  il  caso  del  ricevitore  notificato  non 
già  nello  ufizio , ma  nel  proprio  domicilio  rea- 
le.— Ora  vedremo  il  caso  del  sindaco  notificato 
di  una  decisione  che  interessava  il  comune  ; e 
notificato  nella  casa  propria  di  lui , non  già  nella 
casa  comunale  — Lo  arresto  che  rapportiamo  può 
servir  di  chiarimento  a^liart.  16S  l.p.  c.  con- 
frontati con  lo  art.  1 1 1 5 delle  stesse  leggi. 
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In  marzo  1819  i il  principe  di  Torella  citò 
il  comune  di  Atella  innanzi  al  Tribunale  civile 
di  Basilicata  per  udir  pronunziare  che  cessar  do- 
vesse la  esazione  di  ducati  280  annui  da  parte 
del  comune  , e condannarsi  alla  restituzione  una 
con  1’  interasse  dello  indebito  esatto  sin  dalla  epoca 
della  sentenza  della  Commissione  feudale,  conia 
quale  erano  stati  definiti  i diritti  di  ciascuna  delle 
parti. 

il  comune  allo  incontro  allegava  la  dispersio- 
ne de*  suoi  titoli  e lo  immemorabile  possesso 
di  esigere— Intervennero  due  sentenze  prepara- 
torie— ebbe  luogo  una  pruova  per  testimonj — - 
furono  comunicati  a vicenda  vari  documenti  co1 
quali  veniva  dimostralo  che  la  casa  di  Torella  , 
sin  dal  1669  possedeva  i fiscali  di  Atella  in  an- 
nui ducati  54q — che  questi  l'urouo  assegnati  al 
Monte  Ciarlelta  per  annualità  dovutegli  dalla  casa 
medesima — che  poi  ribassai1  i fiscali , questa  pa- 
gava ai  Comune  i deficienti  due.  248  per  non 
alterare  lo  assegnamento  sudetto  — che  , aboliti  i fi- 
scali nel  1806,  era  cessato  il  pagamento  dello  as- 
segno ; e perciò  sin  da’  allora  il  Comune  inde- 
bitamente c di  mala  fede  esatto  aveva  dal  Prin- 
cipe i ducati  248  di  supplimento. 

Quindi  il  Tribunale  con  sentenza  del  i4  mag- 
gio 1824  dichiarò  estinta  nel  Principe  sin  dal 
1806  la  oòbliguzion  di  pagare  al  Comune  gli  an- 
nui due.  248  —e  condannò  questo  a restituire 
al  Principe  lo  indebitamente  esatto  da  quell1  anno 
in  poi  con  P interesse  legale  dal  giorno  della  esa- 
zione ; ed  alle  spese  del  giudizio. 
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Il  Comune  ne  produsse  appello  — • Ed  esauriti 
vari  mezzi  distruttori , la  G.  G.  civ.  con  deci- 
sione del  3o  settembre  1829  confermò  la  sen- 
tenza appellata  in  quanto  alla  estinzione  della  ob- 
bligazione degli  annui  due.  248  — ma  riformando- 
la in  quanto  alla  restituzione  dello  indebito  esatto , 
ne  discaricò  il  Comune  ; e compensò  le  spese. 

Per  questa  seconda  parte  della  decisione  consi- 
derò la  gran  C.  che  i Comuni  godono  del  diritto  da' 
minori , e che  i minori  non  sono  tenuti  a resti- 
tuire il  danaro  da  essi  consunuito  , ma  soltanto 

10  esistente , o quello  impiegato  in  loro  vantagT 
gio — che  però  il  Principe  non  avendo  pruovato 
uno  di  tali  estremi , la  sua  domanda  era  da 
rigettarsi . 

Tale  decisione  fu  notificata  al  sindaco  di  A teb; 
la  — e la  copia  fu  lasciata  alla  moglie  di  lui , la 
quale  se  ne  incaricò. 

Il  Principe  produsse  ricorso  per  annullamento 
avverso  la  seconda  parte  della  riferita  decisione 
—La  Corte  suprema  di  giustizia  con  arresto  del  di 

1 1 settembre  1 834»  considerando  che  nella  specie 
non  ben  era  applicata  V analogia  de'  minori  co1 
comuni  — che  il  danaro  versato  in  prò  di  un  co- 
mune suole  impiegarsi  agli  usi  dello  stato  discus- 
so— che  la  gran  C.  non  aveva  esaminato  se  per 
errore,  per  dubbio,  o con  certa  scienza  di  non 
dovere,  il  Principe  avesse  pagato  al  comune:  an- 
nullò la  impugnata  decisione  e rinviò  la  causa 
per  nuovo  esame  ad  altra  camera  della  stessa 
gran  C.  civ. 

In  grado  di  rinvio  pretendeva  il  Comune  che 
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si  dovesse  richiamalo  ad  esame , se  pii  annui 
due.  ’2  fossero  dovuti  o nò  , pria  ili  decidersi 
della  restituzione  delle  somme  esatte  per  tale  causa 
— Il  Principe  opponeva  l'acquiescenza  del  Comune 
a quella  decisione  annullata  parzialmente — Questi 
sostenne  inoltre  1’  obbligo  della  restituzione  del- 
lo indebito  esatto  per  una  obbligazione  del  Sindaco 
di  Atella  scritta  presso  gli  atti  della  Corte  lo- 
cale nel  1808,  in  esecuzione  di  una  provvisione 
della  Regio  camera  del  6 febbrajo  1804,  con  la 
quale  si  obbligava  di  restituir  le  somme  che 
per  la  questione  già  mossa  si  fossero  giudicate 
ìufii  dovute. 

La  g.  C.  civ.  con  decisione  di  1 2 giugno  1887 
accolse  in  parte  lo  appello  del  Comune  pel  solo 
capo  della  sentenza  appellata  riguardante  Ui  re- 
stituzione dolio  indebito  : ed  ordinò  che  questa 
dovesse  seguire  per  le  sole  somme  esatte  dal  2 
luglio  1 8x0  giorno  della  decisione  della  Commis- 
tione feudale , invocata  dallo  stesso  attore  nel  suo 
libello  institutivo  del  giudizio — c che  lo  interesse 
legale  al  5 per  100  su  tali  somme  fosse  dovuto 
dal  a3  marzo  1819  giorno  della  dimanda — Con- 
dannò il  Comune  alla  metà  delle  spese  tutte. 

Avverso  questa  decisione  non  solo , ma  ezian- 
dio avverso  la  precedente  , fu  prodotto  ricorso 
da  parte  del  comune  di  Atella. 

11  principe  di  Tornila  oppone  la  inammessibi- 
lità  del  ricorso  avverso  la  prima  decisione  per 
due  motivi , il  primo,  perchè  prodotto  il  ricorso 
dopo  circa  io  anni  da  che  erasi  intimatala  prima 
decisione  , lo  che  segui  nel  3x  marzo  i83o  — 
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ed  il  secondo,  perchè  il  Comune  formalmente  si 
acquetò  alla  decisione  medesima  pel  capo  con 
cui  fu  assoluto  il  Principe  dalla  controversa  pre- 
stazione. 

Il  primo  mezzo  è dedotto  contra  la  seconda 
decisione,  da  che. la  g.  C.  rum  abbia  interlo- 
quito sulla  prima  eccezione  del  Comune,  di  do- 
versi richiamare  ad  esame  la  causa  nella  sua  in- 
tegrità , o far  almeno  una  salvezza  di  diritti. 

Col  secondo  e terzo  mezzo  , da  che  crasi  rite- 
nuto di  essersi  lo  indebito  convertito  in  utilità 
del  Comune, , versato  essendosi  nella  cassa  comu- 
nale ed  in  spese  utili  : quando  che  per  la  sola 
circostanza  in  astratto  che  i pagamenti  fatti  a Co- 
muni siano  classi licati  negli  stati  discussi  , non 
per  ciò  ne  segue  di  essersi  fatto  il  pagamento  in 
vantaggio  del  comune. 

Col  quarto  mezzo  , in  fine  , da  che  la  ripeti- 
zione dello  indebito  non  sia  ammessa  dalla  legge 
che  sotto  due  condizioni  , cioè  che  la  cosa  pa- 
gata non  sia  dovuta , e che  sia  stata  pagata  per 
errore , art.  i33o  i33i  leg.  civ.  , la  seconda 
delle  quali  circostanze  siesi  ritenuta  giustificata 
dal  Principe  , sol  perchè  le  coazioni  spesso  se 
gli  fosse  r fatte  per  lo  pagamento  , e sol  perdi  è 
stata  fosse  varia  la  indicazione  della  causale  ne’ 
ricevi  rilasciatigli  : ciocché  non  pruova  di  essersi 
pagato  per  errore— laonde  violati  si  fossero  i sud- 
detti articoli. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  deliberò  cos'ir  - 

E quisùone  di  sapere , i.  se  rogge,  pur  nò  la 
irrecittibilità  , opposta  dal  Principe  di  Torella  , 
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avverso  la  parte  del  ricorso  del  Comune  di  Àtcl- 
la  , con  la  quale  ò impugnata  la  prima  decisione 
del  3o  settembre  1823. 

2.  Se  siesi  con  la  seconda  decisione,  resa  in  gra- 
do di  rinvio,  violato  alcuno  articolo  di  legge,  per 
l'obbligo  ingiunto. al  Comune  di  restituire  lo  incie- 
lo esalto. 

Questa  Corte  suprema  di  giustizia  sulla  prima 
osserva  , che  , comunque  dir  si  potrebbe  essere 
deciso  che  la  pena  di  nullità  per  gli  atti  di 
citazione  non  vistati  dal  Sindaco,  stabilita  dagli 
art.  i64  ì e i65  log.  di  procedura  civ.  , non 
può  estendersi  agli  atti  di  notificazione  o d' in- 
timazione de’  quali  ultimi  è particolarmente  pa- 
rola nello  art.  iii5  sudette leggi  , giusta  la  dot- 
trina concorde  e minine  discrepante  de’  giure- 
consulti  (Carré  allo  art.  io3q  abolito  codice  di 
procedura  , Bcrriat-Saint-Prix  , Chap.  6 not.  6 , 
cc.  ) giusta  la  giurisprudenza  delle  decisioni  , 
riferite  dà  Sirey  al  toni.  17*  r.  4*5.  e t.  26. 
2.  204 — e comunque  ancora  la  formalità  del  vi- 
sto ( siccome  insegna  lo  stesso  Carré  ) non  si 
estenda  al  caso  in  cui  lo  usciere  non  rinvenga 
persona  che  possa  o voglia  ricever  la  copia  (Iella 
intimazione — pur  tuttavolta  , ritenendo  come  in- 
dispensabile il  visto , sia  del  Sindaco  , sia  del 
Regio  procuratore , e ‘senza  del  quale  T atto  d’in- 
timazione di  una  sentenza  o decisione  sia  a ri- 
tenersi invalido  o nullo;  osserva,  che,  nel  con- 
creto caso  , tale  nullità  sia  stata  sanata , per  es- 
servi stati  più  atti  di  acquiescenza  c di  esecuzio- 
ne per  parte  del  Comune  ; per  cui  sia  applica- 
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bile  al  caso  lo  art.  267  leg.  ili  procedura  civ. 
che  ritiene  sanata  la  nullità , qualora  non  vehga 
opposta  prima  della  difesa  in  merito. 

Sulla  seconda  osserva  , che  sia  soggetto  a ri- 
petizione ciò  che  fa  pagato  senza  esser  dovuto 
(art.  1188.  lcg.  civ.)  clic  siasi  ritenuto  in  l'atto 
da1  giudici  del  merito  di  essersi  le  somme  pagate 
versale  in  utilità  del  comune , e che  costi  di  aver 
il  Principe  di  Torella  pagato,  non  già  volonta- 
riamente , sibbene  viribus  Praeturae  compiti - 
sus  , donde  siegue  che  abbiasi  da  un  lato  a di- 
chiarare irricettibile  il  ricorso  prodotto  dal  (x>- 
munc  contra  la  decisione  del  1829  ; e dall’  al- 
tro che  delibasi  rigettare  il  ricorso  contra  1‘  ulti- 
ma decisione  resa  in  grado  di  rinvio  il  12  giu- 
gno 1837 

Per  tali  considerazioni  la  Corte  suprema,  uni-  T< 
formemente  alle  conclusioni  del  Pubblico  Mini- 
stero , dichiara  irricettibile  il  ricorso  avverso  la 
prima  decisione  del  3o  settembre  1829  —rigetta  il 
ricorso  medesimo  contra  la  seconda  del  12  giu- 
gno 1837 — Corte  supr.  di  giustizia  di  Nap.  *4 
luglio  i84o  — ■ (causa  Torella  e Comune  d' A- 
tella  ).  . 
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N.  8 y/f. 


(Perenzione  — ®Cp|3effo  — òReaóóunzione  — 
Sitando.— t$Cltoie  ott^matto— Con- 
venuto oti^t«atio  — oTlettctcwe 
appello  — cFotC'UtujJtoMe 


A me  non  fu  notificata  la  sentenza  — io  la  no- 
tificai , io  ne  appellai  — abbandono  per  più  di 
tre  anni  le  procedure  e cado  in  perenzione  — 
Potrò  interporre  un  secondo  appello  in  penden- 
za del  giudizio  sulla  perenzione  ? — No , perchè 
appellerei  contra  sentenza  che  per  perento  appel- 
lo va  sublimala  a giudicato  ( 533  e 490  1.  p.  c.  ) 

E se>  la  morte  dello  appellato  fra  lo  intervallo 
avvenne  , potrò  dir  che  occorrea  notificare  una 
riassunzione  d’istanza?  — Nò  , perchè  avrei  potuto 
pria  della  denuncia  di  morte  spinger  atti  inter- 
rompenti al  domicilio  del  mio  avversario  ap- 
pellato. 

Tuttoché  convenuto  originario  , potrò  sottrar- 
mi alla  perenzione  di  appello  dicendo  che  la  pe- 
renzione colpisce  solamente  colui  che  fu  attore 
originario  ? — Nò,  perchè  lo  appellante  si  fa  at- 
tore appello . 

Dà  al  livellata  lo  arretrato  , pagagli  il  vita- 
lizio corrente  ; e fra  due  anni  dà  a lui  otto  an- 
nate a titolo  di  capitale  del  livello  secondo  la 
legge  abolitiva  de’  fedecommessi  — cosà  pronun- 
ziava in  prima  istanza  il  Tribunale  di  Napoli  il 
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.7  fcbbrajQ  iSiO  conila  il  marchese  Taglia\ia  a 
favor  di  suo  zio  D.  Gennaro  — Ed  il  marchese 
a' 21  marzo  181 1 interponeva  appello  parziale  da 
cosiffatta  condanna — Nel  i8j3  D.  Gennaro  scrivea 
testamento—  dava  tre  quarte  parti  della  sua  eredità 
a D.  Gio.  Ciccotti  ed  una  quarta  parte  a Patri- 
zia Tagliavia  nipote  sua — E nel  1817  andava 
al  numero  de’  più. 

Poiché  lo  interposto  appello  non  trovavasi  discus- 
so, ecco  nel  i83q  quello  fra’due  eredi  dello  appel- 
lato, il  sig.  Ciccutti , muove  domanda  di  per  enzio- 
ne— Tagliavia  gli  resiste  — interpone  un  secondo 
appello  avverso  la  sentenza  del  1810,  come  non 
mai  a lui  notificata  — La  G.-  C.  civ.  a’1  a4  feb- 
brajo  i84o  , pronunziando  dillinitivamente  , di^- 
chiara  perento  lo  appello  prodotto  dal  marchese 
D.  Giuseppe  Tagliavia  avverso  la  sentenza  dello 
abolito  Tribunale  di  prima  istanza  di  questa  pi'Or 
vincia  del  7 febbrajo  1810  ; ordina  quindi  chela 
sentenza  istessa  abbiasi  come  passata  in  cosa  giu- 
dicata ( g.  G-  ciy.  di  Nap.  ) . 

Avverso  tale  decisione  ricorso  -.-v 

j.  per  violazione  dello  art.  4$4  1* '}*  P;  — 
Allo  attore  originario  , non  al  convenuto  origi- 
nario y debbe  interessar  la  celere  di  (finizione  del- 
la lite  : , , i.J 

2.  per  violazione  del  96S  1.  c.  — Non  è egli  §\do 
interessato  quegli  clic  invoca  la  perenzione  :•>***- 
le /essati  son  tutti  coloro  che  secondo  il  testa- 
mento rappresenterebbero  le  ragioni  del  def’ufqo 
appellato  : • . < t .*•< 

3*  per  violazione  del  507  c del  533^1.  p.  ;c. 

Fasciti  voi.  6.°  r» 

* 
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— Ni  uno  forehiude  s«  «lesso  con  le  proprie  di- 
ligenze — La  sentenza  fu  notificata  dallo  appel- 
lante , dal  convenuto  originario , non  da  colui  che 
vinto  aveva  in  prima  istanza  : 

4.  violazione  del  44°  e del  442  1*  p-  c.— Colui 

che  domandava  perenzione  avrebbe  dovuto  pri- 
ma reassumere  la  istanza  — e fin  quando  la  istanza 
non  sia  reassunta , Don  può  volersi  atto  interrom- 
pente : \ 

5.  6.  Nel  merito-violazione  del  1307  1.  c.  — 

— Fino  anche  visse  il  live! lista  introitò  il  suo 
vitaUzio  — dunque  non  volle  il  capitale  in  otto 
annate  ; o almeno  le  annate  di  vitaUzio  pagate 
imputar  si  debbono  fra  le  otto  della  condanna  — 
Almeno  ciò  dav’ apertura  a pruovare  che  una 
trattativa  fosse  corsa  — trattativa  che  avrebbe  in- 
terrotto il  giudizio  senza  tema  di  far  perimere 
lo  appello 

7.  violazione  del  233,  del  i»44»  del  5g5,  1.  p.  c. 
— Non  ha  versato  la  g.  C.  sulla  efficacia  dello  ap- 
pello reiterato  con  atto  dopo  la  domandata  pe- 
renzione del  primo. 

Il  P.  M.  chiedeva  accogliersi  il  mezzo  relati- 
vo alla  mancata  reassunzione  d'istanza  e l’altro 
relativo  alla  omessa  motivazione  su’  fatti  della  vo- 
lontaria esazione  del  vitalizio  sino  alla  morte  — 
Ma  la  suprema  Corte  di  giustizia  ha  rigettato  il 
ricorso  — Ecco  le  parole  dello  arresto: 

Ha  osservato  per  quanto  concerne  la  eccepita 
inamissibilità  della  perenzione  , che  lo  appellante 
si  costituisce  attore  nel  giudizio  di  appello  , e 
T articolo  cinqueeentotrentatre  della  procedura 
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civile  stabilendof  < senza  distinguere,  la  perenzione 
dell'  appello  , non  è lecitp  di  limitarla  ed  a 
pregiudizio  dello  attore  originario  farla  soltanto 
operativa. 

Osserva  che  il  resistente  Ciccotti  cumulava 
in  se  il  doppio  titolo  di  erede  e di  legatario-,  e 
come  tale  era  direttamente  interessato  alla  eccezio- 
ne di  dirsi  perenta  l'appellazione  dal  sig.  Marche- 
se di  Tagliavia  interposta. 

Che  mal  si  assume  di  non  poter  egli  farsi  solo 
a giovarsene  per  la  esistenza  di  altri  cointeres- 
sati , avvengachè  , se  individuo  l’ interesse  , lo 
sperimento  delle  sue  azioni  risulterebbe  di  van- 
taggio a coloro  che  non  vi  sono  concorsi  — se 
dividilo  , non  potrà  che  a lui  solo  ridondarne  il 
profitto.  ’ 

Osserva  che , comunque  una  sentenza  stesi  in- 
timata dallo  appellante,  o dallo  appellato  , il  giu- 
dizio in  appello  una  volta  contestato  va  sotto- 
posto alle  regole  della  perenzione  , nè  va  con- 
cesso di  ulteriormente  esaminarlo  con  un  appello 
secondo  ; perciocché  quanto  procede  pe’ termini 
ad  appellare  non  può  estendersi  ad  eludere  la 
perenzione  — Osserva  che , non  ancor  denunziala 
al  ricorrente  Marchese  di  Tagliavia  la  morte  del 
Cavalier  D.  Gennaro  d"1  dragona  , non  eragli 
proibito  di  diriger  cantra  costui  gli  analoghi  at- 
ti inter  ruttivi  della  perenzione—  Che  la  dimanda 
di  perenzione  dedotta  dal  sig.  Ciccotti  portò  se- 
co implicitamente  quella  della  riassunzione  , nè 
bisognava  che  si  fosse  in  termini  • sagrainenUili 
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spiegala  , e che  il  giudice  espressamente  vi  pro- 
nunziasse. 1 • 1 ‘ . • > ~ 

Osserva  • che  con  la  sentenza  del  7 febbraio 
i8ro  furono  accordati  al  Marchese  di  Taglia  via 
due  anni  peV  lo  pagamento  del  capitale  del  vi- 
talizio- riservatosi  dal  eav.  D.  Gennaro  ,■  c più 
le  altre  posteriori , che  sarebbero  a scadere  sino 
alla  soddisfazione  del  capitale  «stesso — che  però 
la  continuazione  del  v indizio,  non  al  riflesso  del- 
la ottenuta  sentènza  , ma  Jjensì  alla  di  lui  mora, 
ed  alla  esecuzione  della  medesima,  era  attribuibile. 

Che,  sospesa  questa  dalPappeMo  , egli  il  ridetto 
I).  Gennaro  non  potea  che  avvalersi  del  suo  ti- 
tolo primitivo  ; nè  la  rinunzia  al  diritto  derivan*- 
tegli  dalla  sua  domanda  , dall’  ottenutane  sentenza 
può  andar  presunta— Osserva  clic  il  marchese  non 
presentò  in  g.  C.  che  sob  due  ricevi  del  vitalizio 
pagato  , i quali  non  menavano  alle  supposte  trat- 
tivc  di  convenzione  ; e che  dal  non  essersi  da 
D.  Gennaro  chiesta  la  perenzione  dello  appello 
dopo  il  decorri  mento  del  termine  non  può  le- 
galmente indursene  che  egli  , o il  suo  rappre- 
sentante, avessero  rinrunziatp  al  diritto  di  giovar- 
sene in  appresso. 

Osserva  che  in  rapporto  alln  omissione,  di  cui 
s’incolpa  la  gran  Corte  giudicatrice,  d’intrattenersi 
c foè  sugli  alti  i due  appetii  posteriori  alla  doman- 
da di  perenzione  , si  ha  che  pel  ricorrente  non 
fa  conchiuso  sull " ammessibilìtà  degli  stessi , e 
che  sebbene  si  fosse  rimesso  a1  suoi  tre  atti  di 
difesa  del  i3  18  e 20  febbraio  ed  a”  motivi  in 
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essi , pure  in  questi  non  fu  spiegata  una  doman- 
da siffatta,  insistendosi  solo  pel  non  doversi  far 
diritto  alla  perenzione  ; ed  in  togni  caso  dichia- 
rarsi inamissibile  — Che  quantunque  per  Ciccot- 
ti  si  fosse  chiesta  la  inamissibilità , o il  rigetto 
degli  anzidètti  appelli,  dal  non  essersi  la  g.  C. 
interessata  di  questa  eccezione  potrebbe  propria-  • 
mente  allo  stesso,  e non  al  ricorrente,  competere 
motivo  di  doglianza  — Ha  osservato  ancora  che 
dal  marchese  nelle  sue  conclusioni  date  alla  g.  C. 
non  venne  fatta  richiesta  della  comunicazione 
degli  atti  di  atra  prejudicium  ; e quindi  che  non 
possano  i giudici  del  merito  esser  censurati  nel 
non  averi1  accordata  — Osserva  in  somma  che 
come  a conseguenza  delle  cose  tutte  premesse,  il 
ricorso  del  marchese  di  Tagliavia  mal  fondato 
risulti , e che  qual  tale  non  possa  la  pretesa  ac- 
coglienza riportare.  ) 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprèma  rigetta. 

C.  s.  di  giust.  di  Nap,-  ( Tagliavia.  e de- 
cotti ) 5 decembre  1840. 


Digitized  by  Google 


7° 


N.o  875. 

cRicot^to  — DTCìuou  udete&òcLhi  — DKxt^^ot* 
couiUt&òòaù  co  «in atv  = cRuuuizùx 


Interposto  ricorso  per  annullamento  a nome  di 
maggiori  e di  minori  che  siano  cointeressati  nel 
giudizio,  abbenchè  i maggiori  dassero  alla  parte 
resistente  guadagno  di  causa  con  formale  rinunzia 
al  ricorso  , la  suprema  Corte  non  di  meno  di- 
scuterebbe in  merito  il  ricorso  per  ciò  che  tocca 
interesse  de'  minori  — Il  caso  ne  avvenne  per  la 
causa  Panaro  e Franco  nella  specie  seguente. 

D.  Bartolomeo  Franco  seniore  eri»  divenuto 
aggiudicatario  di  due  fondi,  venduti  volontaria- 
mente all'asta  da  D.  Luisa  Giordano  tutrice  de* 
signori  D.  Gennaro  D.  Margherita  e D.  Cesare 
Panaro— uno  di  tali  fondi  denominato  Malvizza 
trovavasi  in  enfiteusi  presso  lo  stesso  Franco. 

Ne*  capitoli  di  vendita  il  compratore  era  sta- 
to autorizzato  a ritenere  sul  prezzo  la  somma 
de'suoi  crediti  che  vantava  contra  i minori  Pa- 
naro. 

Dopo  un  lungo  giudizio  , aveva  il  comprato- 
re fatta  specifica  de'suoi  crediti—  Pavera  il  tribu- 
nale ritenuta,  non  ostanti  le  opposizioni  de’signo- 
ri  Panaro. 

In  grado  di  appello  con  decisione  de’ 6 apri- 
le i838  sulla  parte  attiva  erano  state  fatte  al- 
cune modificazioni  agli  articoli  della  specifi- 
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ca  che  riguardavano  le  migliorie  sul  fondo  enfi- 
teli tico  e ’I  pagamento  della  fondiaria— Nella  pas- 
siva , aggiunta  la  detrazione  del  decimo  sugl’in- 
teressi de’’  crediti  che  vantava  Franco  ed  una 
somma  di  ducati  49  60  per  prezzo  di  oggetti 
consegnati  a Franco. 

Gli  eredi  Franco  avevano  prodotto  ricorso  da 
questa  decisione  — poscia  si  presentarono  alla 
suprema  Corte,  assumendo  di  essersi  convenuta 
la  lite  co1  signori  Panaro,  ond’essi  rinunciavano 
al  ricorso. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli-  elevò 
le  seguenti 

Quistioni — x.  Data  la  rinuncia  di  un  ricorso 
presentato  nel  nome  di  alcuni  di  proprio  dritto  , 
e con  legali  atti  ; ma  di  altri  di  età  minore  , 
quale  sarà  lo  espediente  ne’  termini  della  legge? 

2.  Essendoci  d’uopo  nello  interesse  de’minori 
di  discendersi  allo  esame  del  ricorso;  le  querele 
nel  medesimo  comprese  potrebbero  essere  accolte? 

3.  Trattandosi  nella  specie  di  quistion  di  fat- 
to , da  non  potere  occupare  la  suprema  Cor- 
te , ma  che  li  rinuncianti  ne  hanno  garentito 
gl’  interessi  de"  minori,  potrebbe  recarsi  a costo- 
ro il  danno  del  prosieguo  di  una  lite  incerta  , e 
far  loro  perdere  l’utile  con  stipulazione  degli  al- 
tri rinuncianti  ? 

Per  la  prima  quistione  — Considerando  che 
dove  si  tratta  di  persone  le  quali  per  legge  non 
siano  vincolate  nello  esercizio  de1  propri  dritti  ; 
in  siffatta  coincidenza  non  si  possa  negare  a'me- 
dcsimi  la  facoltà  della  desistenza  dalla  lite  e di 
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rinunziare  a* gravami  competenti  — Quindi  la  ri- 
nunzia al  ricorso  per  annullamento  non  può  in- 
coi, trare  ostacolo  pe’medeshni  e merita  di  esse- 
ré  accolta — ma  non  così  prevale  deve  la  stessa 
rinuncia  riguarda  ben  anche  gl'interessi  de' mino- 
ri, dapoicbè  per  costoro  non  vi  sono  se  non 
le  leggi  e le  autorità  destinate  a tutelarne  i diritti; 
conseguentemente  il  ricorso  nel  loro  interesse  va 
soggetto  al  competente  esame. 

Per  la  seconchi  questione  — Considerando  clic 
nella  lite  sulla  quale  si  è versata  la  decisione 
querelata  , gli  clementi  della  contestazione  ridir» 
' ccvansi  a quistioni  di  fatto  , cioè  ad  una  spe- 
cifica di  tiare  ed  avere  — In  conseguenza  la  de- 
terminazione de’  giudici  ordinari  , in  modo  di 
convinzione  in  fatto,  non  può  essere  oggetto  di 
violazione  di  leggi — per  la  qual  cosa  non  vi  è 
alcuna  occasione  di  censurare  per  violazione  del- 
le leggi  adattate  in  modo  conforme  al  fatto. 

Per  la  ultima  quistione — Considerando  che  , 
negli  elementi  della  rinuncia  , esiste  la  massi- 
ma precauzione  pe1  minori , con  l1  obbligo  delle 
parti  che  ne  hanno  formata  la  presentata  sti- 
pulazione ; così  il  prosieguo  dell;»  lite  a’  minori 
cennati  ne  sarebbe  da  un  loro  danno  ; in  conse- 
guenza, fatta  astrazione  da  un’analisi  di  fatto  , la 
censura  potrebbe  essere  pertinente  con  determi- 
nazioni di  dubbio  risultato  ; e da  ciò  anche  in 
questa  veduta  il  ricorso  deve  rigettarsi. 

Per  questi  motivi  — La  Corte  suprema  uni- 
formemente alle  conclusioni  del  Pubbico  Mini- 
stero nello  interesse  de’maggiori  ammette  la  rinun- 
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zia  al  ricorso.  Nello  interesse  de1  minori  rigetta 
Corte  supr.  di  giust.  di  Nap.  6 febbraio  i84o> 
( causa  Franco  e Panaro  ). 
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La  decisione  poco  fa  resa  dal  Consiglio  d’in- 
tendenza di  Napoli  nella  causa  fra  1’  amministra- 
zione de’  Dazi  indiretti  e la  signora  Guillaut  non 
è che  1’  applicaziohc  e lo  sviluppo  de’  principi 
scolpiti  nella  legge  21  marzo  1817,  nel  senso  di 
ciò  che  dicevamo  analizzando  i Rescritti  ultimi 
( nel  voi.  5 di  questa  opera)  emessi  nel  18890 
1840  in  sede  di  conflitti. 

11  fatto  su  cui  la  quistione  giurisdizionale  im- 
pegnavasi,  richiamava  la  necessità  di  rapido  prov- 
vedimento — Si  trattava  niente  meno  che  di  po- 
ter Napoli  rimanere  senza  neve  in  pendenza  di 
un  giudizio  fra  Io  appaltatore  che  esce  in  mar- 
zo 1841  e lo  appaltatore  che  gli  succede  — Un 
giudizio  fra  essi  due  metteva  in  disamina  se,  pai- 
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tulio  (li  doversi  riconsegnare  circa  sessanta  mille 
cantala  di  neve,  dote  dello  appalto , .dovesse  es- 
ser lecito  allo  appaltatore  che  esce  il  consegnar- 
ne invece  il  doppio  , il  triplo  , il  quadruplo,  il 
sestuplo  e molto  al  di  la  — se  il  nuovo  appal- 
tatore fosse  obbligato  a riceverla  ed  a pagar- 
la — Nel  Tribunal  civile  lo  appaltatore  che 


esce  dicea  : venga  il  nuovo  appaltatore  e riceva 
tutta  la  neve  eh’  io  voglio  consegnare  — Il  nuo- 
vo appaltatore  dicea:  è troppo:  volete  che  io  pa- 
ghi neve  al  di  la  di  quel  che  occorre  per 
ordinario  consumo,  e che  la  paghi  comperandola 
a forza  per  un  prezzo  molto  maggiore  di  quello  che 
per  la  rigidezza  del  verno  voi  pagaste  incettandone: 
il  contratto  di  appalto  non  mi  obbliga  a rice- 
vere se  non  quelle  sessantamille  cantala  circa  di 
dote , o poco  più  : l’ amministrazione  ed  io  ab- 
biam  creduto  che  la  spesa  nel  primo  ingresso  allo 
appalto  serebbe  proporzionata  a quella  dote  di 
sessantamille  cantala,  o a piccola  differenza  in  più 
o in  meno— L’amministrazione  dicea:  faccia  il  me- 
glio che  convenga  per  giustizia  il  magistrato  com- 
petente, ma  Napoli  non  rimanga  senza  neve,  men- 
tre i due  appaltatori  contendon  fra  loro  di  quan- 
tità da  riconsegnare , di  quantità  da  ricevere. 

In  tali  circostanze  dubitavasi  di  competenza— 
E la  ragione  di  dubitare  desumeasi  da  che  volea 
dirsi  i . che  le  azioni  civili  non  appartengono  se 
non  al  potere  giudiziario  — 2.  che  la  domanda 
dell1  amministrazione  per  riconsegnarsi  la  dote  in 
sessantamille  cantala  era  una  esecuzione  del  con- 
tratto , ma  della  esecuzione  si  occupa  il  potere 
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giudiziario— 3.  cl»e  la  citazione  era  già  introdotta 
nel  tribunale  civile  per  la  riconsegna  : quindi  la 
consegna  parziale  era  parte  di  quel  giudizio—  4 
che  I’  amministrazione  e'1  nuovo  appaltatore  eran 
venuti  a suscipere  iudicium  nel  Tribunal  civile, 
avendo  là  costituito  patrocinatori. 

La  figura  del  giudizio  correa  cosi  : 

1.  citazione  dello  appaltatore  che  esce — -chia- 
ma nel  Tribunale  e l’amministrazione  e lo  appal- 
tatore che  entra , perchè  siano  astretti  a ricevere 
tutta  la  neve  che  vorrà  riconsegnare  : 

2.  costituzione  di  patrocinatore  dell1  ammini- 
strazione e dello  appaltatore  che  entra  ; però  essi 
nel  costituirsi  ciò  dicono:  che  il  Tribunale  civi- 
le sia  incompetente: 

3.  libello  a nome  dell1  amministrazione  — 
chiede  che  il  Consiglio  d’intendenza  interpetri  il 
contratto  e definisca  fino  a quale  misura  possa 
al  dì  la  delle  sessantamille  cantala  di  neve  ricon- 
segnar lo  appaltatore  che  esce  — chiede  che  si 
astringa  a consegnare  la  quantità  che  sarebbe  de- 
finita : 

4.  ordinanza  per  la  comunicazione  di  questo 
libello  introduttivo  di  domanda  — Sua  notifica- 
zione ad  ambodue  gli  appaltatori  : 

5.  la  dimane  libello  a nome  dell1  amministra- 
zione— È Napoli  nello  imminente  pericolo  di  1 
rimaner  senza  neve  — la  lite  che  nel  tribunal  ci- 
vile introdusse  lo  appaltatore  vecchio  impedirà 
al  nuovo  il  possesso  — • la  dote  di  sessantamille 
cantala  è urgentissimo  che  si  dia  allo  appaltatore 
che  fntra  — il  Consiglio  d1  Intendenza  imposscs- 
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<mto  Ieri  del  giudizio  principale,  accolga  lo  inci- 
dente , obbligando  lo  appaltatore  che  esce  a dal- 
la neve  infino  alle  sessantamille  cantaia  per  prov- 
visione : 

G.  in  pari  tempo  ricorso  a nome  dell*  ammi- 
nistrazione al  signor  Intendente  Presidente  del 
Consiglio,  perchè  si  proceda  con  abbreviazione  di 
termini — Assegnazione  a breve  termine  accordata: 

7.  il  Consiglio  sul  libello  incidente  spedisce 
ordinanza  di  riunione  delle  domande,  per  giudi- 
carsene congiuntamente  nel  di  assegnato  a bre- 
vissimo intervallo  : 

8 nel  di  assegnato,  con  intervento  del  signor 
Intendente  presidente  , a nostro  rapporto  , udite 
le  parti  , il  Consiglio  eleva-  due  quistioni  — la 
prima  sulla  competenza — la  seconda  sul  merito  — 
L le  discute  cosi  : 

Sulla  prima  — Considerando  che  l’ ammini- 
strazione generale  de’Dazi  indiretti  adisce  il  pote- 
re ordinario  del  contenzioso  amministrativo,  per- 
chè, silenzioso  il  patto  circa  una  quantità,  s’inter- 
petri  il  senso  delle  parole  quantità  maggiore  ; e 
dallo  insieme  delle  idee  messe  nel  contratto  fra 
ramministrazione  pubblica  e‘l  privato,  si  dichiari 
fino  a quale  quantità  lo  appaltatore  che  entra 
sia  obbligato  a ricever  neve  al  di  là  di  quella 
che  provvidamente  V amministrazione  ha  detto 
esser  dote  perenne  per  tutelare  immancabilmen- 
te un  oggetto  di  prima  necessità  per  ogni  clas- 
se , per  ogni  condizione  , per  ogni  stato  di  sa- 
lute , di  quanti  sono  gl’  individui  che  godono  i 
benefici  effetti  delle  Leggi. 
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Il  patto  è silenzioso  da  che,  (issata  la  quantità 
di  neve  eh’  è dote , lo  appaltatore  si  obbliga  a 
riconsegnarne  altrettanta  — il  patto  prevede  che 
nella  riconsegna  si  trovasse  una  quantità  minore', 
ed  in  tal  caso  lo  appaltatore  che  esce  promette 
pagar  un  tanto  correlativo  alla  minore  quantità  — 
il  patto  prevede  che  nella  riconsegna  si  trovas- 
se quantità  maggiore',  e ciò  dice:  che  il  novello 
adulatore  si  obbliga  di  jwgarla  alla  ragione  isles- 
sa — il  patto  ha  oltre  a ciò  un  altro  comma:  lo  ap- 
paltatore che  esce  , sotto  generica  ed  indetermi- 
nata espressione,  promette  cedere  al  suo  succes- 
sore nello  appalto  tutte  le  nevi  che  si  troverà 
infossate  in  tutte  le  montagne  che  avrà  in  allit- 
to  , e tli  cederne  lo  alitilo  istcsso. 

Considerando  che  la  competenza  su  cosiffatto 
libello  per  le  autorità  del  contenzioso  ammini- 
strativo è scolpita  nella  regola  degli  articoli  3 e- 
4 della  legge  21  marzo  1817;  poiché  trattasi  di 
controversia  in  oggetto  di  pubblica  amministra- 
zione che  direttamente  ed  indirettamente  la  in- 
teressa. •;  . ..... 

Nè  la  eccezione  fissata  a questa  regola  nello 
articolo  5 della  stessa  legge  è applicabile  : poi- 
ché al  tribunal  civile  se  per  eccezione  alla  re- 
gola degli  articoli  3 e 4 dà  giurisdizione  in 
azioni  civili,  la  eccezione  sta  subordinata  aduna 
condizione,  purché  non  cachi  in  esame  validità, 
inlerpetrazionc  , efficacia.,  di  atto,  di  contratto  , 
deliba mm in islrazione  pubblica  — Laonde,  i usino  a 
quando  lo  estremo  della  condizione  non  si  veri- 
fichi , la  regola  prevale  nel  generico  senso  della 
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parola  tutte , che  sta  nel  periodo,  ov’ò  sancito 
che  (art.  3 e 4)  « tutts  le  controversie  che 
» cadendo  sopra  oggetti  dell' amministrazione  pub - 
v >»  blica  la  interessino  direttamente  o indiretta- 
» mente  , sono  di  competenza  del  contenzioso 
» amministrativo  ». 

Considerando  che  il  libello  aggiunto  e riuni- 
to al  primo , con  cui  1’  amministrazione  in  pen- 
denza de’provvedimenti  sulla  interpetrazione  del 
contratto  chiede  sollecita  la  riconsegna  della  quan- 
tità consegnata  come  dote , racchiude  un  inci- 
dente che  si  riattacca  al  libello  principale — Ed  il 
giudice  competente  sul  principale  non  può  essere 
incompetente  sullo  incidente  innestato  c reso  già 
connesso , ne  continenlia  caussae  dividatur— « E' 
» principio  della  continenza  della  causa  il  vie- 
ut  tare  di  trattarsi  innanzi  a parecchi  giudici , o 
» Sotto  diversi  procedimenti  ciò  che  può  esser 
» definito  con  un  giudizio  solo  » — è circolare  del 
Ministro  Segretario  di  Stato  di  grazia  e giustizia 
aff.  civ.  16  luglio  1837  (rapportata  nel  manuale 
pel  giureconsulto  n.  565  toni.  4 pag.  8*  )• 1 f 

Considerando  che  invano  si  deduce  essere  in- 
competente il  Consiglio  da  che  fu  contestato  da 
Gei  Ila  ut  nel  Tribunale  civile  il  giudizio  con 
citazione  del  di  8 marzo,  e sulla  citazione 
fu  fatta  costituzione  di  patrocinatore  da  parte  e 
di  Gassiilo  c dell’Amministrazione  ; tra  perchè 
quegli  che  ciò  dice  non  disconviene  in  fatto  dal- 
lo essersi  tanto  da  Cassito,  quanto  dall1  Ammini- 
strazione. dedotta  la  incompetenza  del  Tribunale 
civile  ; onde  la  costituzione  di  patrocinatore  nel 
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caso  di  cui  trattasi  non  è il  suscipera  indie  iuta, 
è sibbene  l’atto  col  quale  si  declina  dal  giudice:  tra 
perchè  il  suscipere  judieium  può  influire  quando  la 
incompetenza  sia  di  diritto  privato , come  lo  è nel 
caso  delle  incompetenze  ratione  personae,  per  ra- 
gione di  domicilio  e simili;  ma  non  mai  quando  la 
incompetenza  sia  di  diritto  pubblico,  come  lo  è nel 
caso — Le  leggi  organiche,  e non  il  fatto  di  una 
citazione  e di  una  costituzione  di  patrocinatore , son 
quelle  che  fissano  la  giurisdizione —ed  è canone 
sancito  dal  RE  signor  nostro  in  memorandi  re- 
scritti che,  statuita  pure  l1  azione  civile  innanzi 
al  potere  giudiziario  , appena  sorga  la  quistione 
di  validità  , o d’interpetrazione  di  atto  dell’ Am- 
ministrazione pubblica,  la  causa  passi  di  diritti 
al  contenzioso  amministrativo  ( Rescritto  del  27 
maggio  1840  per ^ conflitto  nella  causa  Cervo  e 
7 di  settembre  i83q  perconQittto  nella  causa  Mus- 
so ) • — -JNè  solo  ciò  , ma  è canone  del  pari  che 
tutta  la  causa  in  azione  civile  passi  al  conten- 
zioso amministrativo , non  già  la  parte  sola  di 
essa  che  risguardi  validità  , legittimità , o inter- 
petrafcione  : Rescritto  per  conflitto  nella  causa 
Catania  e Gesuiti  decembre  i83q  (rapportalo  nel 
Manuale  pel  Giureconsulto  n.  7690  770  toni.  5 
pag.  38o  384  3gi  seg.). 

Sul  merito — Considerando  che  la  pronuneia- 
zione  sul  libello  principale  può  differirsi  per  dar 
campo  alle  parti  da  fornire  più  mature  distruzio- 
ni — ma  fraditanto  la  riconsegna  della  dote  in 
2425o  salme  da  una  banda  , in  3626  cantata 
dall’  altra  e degli  utensili  ed  oggetti  tutti  sceon- 
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do  clic  fuvon  indicati  nèl  verbale  , non  può  in 
menoma'  guisa  ritardarsi  senza  compromettere  un 
oggetto  di  gravissimo  pubblico,  interesse , di  che 
forma  1 amministrazione  la  sua  domanda  inci- 
dente : 'i'v.  > <»  ' ' . 

Il  Consiglio — Dilliniti  va  niente  pronunziando 
dichiara  la  sua  competenza  sulla  , interpetrazione 
del.  contratto  chiesta  dall' Amministrazione  gene- 
rale de'  dazi  .indiretti.  ■ 

Ed  accogliendo  lo  incidente,  per  urgenza  or- 
dina che  immediatamente  la  signora  Claudia  Guil- 
laut  riconsegni  airanirainistrazione  generale  o a 
dii  per  essa  identicamente  quella  quantità  di  ne- 
vi che  a titolo  di  dote  fu  esprèssa  nel  verbale 
del  i marzo  1 83 1,  cioè  24-z5o  salme  nelle  mon- 
tagne adiacenti  n Casteliamare  , e cantala  3626 
nella  montagna  di  Monteforte,  al  che  fare  ven- 
ga astretta  anclie  con  l'arresto  personale. 

E laddove  essa  non  voglia,  o non  possa,  desti- 
nar persona  che  immediatamente  si  conferisca 
nc'luoglii  ove  sta  la  neve  di  cui  trattasi,  il  Con- 
siglio ordina  chessa  venga  rappresentata  da  D.  Ca- 
tello Garrese,  che  d'officio  rimane  a ciò  destina- 
lo, e che  a spese  e danno  della  medesima  fac- 
cia la  riconsegna.  , 

Ciò  salvi  i provvedimenti  che  il  Consiglio  si 
riserba  di  emettere  nella  sede,  del  giudizio  prin-* 
cipale  d interpetrazione  , da  sperimentarsene  gli 
effct ti  innanzi  a chi  e come  convenga.  • 

Le  spese  al  diffinitivo — Consiglio  d’ Intenden- 
za di  Napoli  27  Marzo  1841  (causa  Guillaut 
e dazi  indiretti  ) ' • . 
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%Come  sta  scrìtto  nello  art.  1127  1.  c. , è nullo 
il  contratto  nel  quale  si  contrae  la  obbligazione 
sotto  una  condizione  potestativa  per  parte  di  co- 
lui che  si  obbliga 

Ma  un  patto  in  cui  sia  scritto  cosi  « prometto 
venderti  lo  immobile  a sempre  che  .mi  offrirai 
il  prezzo  b » questo  patto  è valido  — e quella 
espressione  « sempre  che  » va  intesa  cosi  che  du- 
rante tutta  la  vita  di  colui  a favor  del  quale  è 
scritta  , potrà  egli  offerire  il  prezzo  , tenendo 
fermo  il  diritto  ad  aver  la  cosa——  nè  il  quin- 
quennio, oltre  il  quale  i patti  di  ricompera  non 
vivono  , ha  cosa  di  comune  col  caso  di  cui  trat- 
tiamo , come  nulla  ha  di  comune  con  esso  lo 
art.  1127  1.  c. 

Su  questa  interessante  ed  ardua  discussione  ab- 
biamo avuto  non  ha  guari  occasione  di  aringare 
innanzi  alla  G.  C.  civile  di  Napoli  ( per  grazia  con- 
cedutaci con  dispensa  superiore  dallo  impedi- 
mento che  offre  la  magistratura  che  occupiamo 
nel  contenzioso  amministrativo  ) — ed  essendo- 
sene riprodotto  lo  esame,  abbiamo  a vut’ occasione 
di  sostener  la  giustizia  della  decisione  combat- 
tale//. voi.  6.°  6 
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luta  energicamente  con  ricorso  da  un  de'  piu  ra- 
lenti atleti  del  foro. 

11  nostro  ragionamento  innanzi  alla  G.  C. 
civ.  era  fondato  in  ciò , che  1’ articolo  1127  leggi 
civili  è tratto  dalla  legge  108  paragrafo  1 de  v.  o. 
* nulla  obligatio  putest  consistere  quae  ex  vo- 
luntate  promùtentis  statimi  capit  » - Statimi  ca- 
pere ( noi  dicevamo  ) tiene  alla  sostanza  della 
obbligazione  , non  agli  accessori  di  essa  — ed 
è accessorio  il  termine  , il  tempo  , che  può  di- 
pendere dalla  volontà  , senza  tema  di  annullarsi 
per  ciò  la  pbbligazione. 

Difatti  « emptio  tam  sub  conditione  quam  pu- 
re contraili  palesi  - sub  conditione  , veluti  si  sti- 
chus  intra  ccrtum  diem  libi  placuerit  , erit 
libi  emptus  tot  aureis  » — (§.  4*  inst.  deempt. 
et  vend.  ) - Poiché  era  determinata  la  cosa  , sti- 
chus  , era  determinato  il  prezzo  , tot  aureis  , e 
la  sostanza  del  contratto  era  compiutamente  con- 
corsa , valse  il  si  libi  placuerit. 

La  espressione  messa  nel  patto  è « promette 
» di  vendere  ....  sempre  che  il  medesimo 
offra  a lei  quel  prezzo  che  . . Semprechè 

è frase  che  esprime  tempo  , che  equivale  al  quan- 
do— essa  esprime  il  cum  voluero  , non  esprime 
il  si  voluero — quindi,  fi  manto  che  la  vita  dura, 
fin  quando  la  estrinsecazione  di  volontà  può  far- 
si , il  cum  voluero  sta. 

E nella  legge  46  de  o.  sono  due  i casi 
— 1'  uno  è quello  in  cui  s>  fosse  pattuito  sotto 
lo  estremo  si  volueris : allora  è vano  l’obbligo — 
ma  F altro  è quello  in  cui  pattuito  si  fosse  con 
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usar  le  parole  cum  valueris  : allora  l’ obbligo 
sta— cum  volueris  dari , quidam  inutilem  esse 
stipulationein  a 'unt  , alti  autem  ita  inutilem , si 
antequam  constituas  morieris , quod  ve  rum  est 
— sulla  quale  legge  (46  de  v.  o.)  Bartolo  ben 
dicea  : promissio  cum  volueris  valete  si  ante 
mortem  tuam  declares  te  velie— secus  in  pro- 
missione si  volueris  — • Cujacio  : quod  si  an- 
tequam vellet , promissor  decesserit , heres  ejus 
non  tenetur—  ( Cujac.  ad  L.  46  de  verb.  obi.). 
--  E Duranton  osserva  la  distinzione  fra  la  condi- 
zione temporis  , e la  condizione  voluntatis , e 
di  Toullier  rapporta  che  la  obbligazione  cum 
voluero  , nulla  per  ombra  di  comune  abbia  con 
la  potestativa  di  cui  trattasi  nello  articolo  1 1 27 
leggi  civili. 

La  gran  Corte  civ.  in  a.a  camera  accogliea  tale 
distinzione  — considerava  e decidea  cosi  : 

« Atteso  che  la  promessa  di  vendere  contenuta 
nel  patto  settimo  dello  istrumento  del  22  ottobre 
1829  , sempre  che  il  compratore  offra  quel 
prezzo  che  lo  appartamento  fu  valutato  , costi- 
tuisce non  una  condizione  potestativa  , ma  sib- 
bene  a termine  , poiché  sempre  è avverbio  di 
tempo  , e non  di  volontà  ; e quindi  è male  in- 
vocato nella  specie  il  disposto  dallo  art.  1127 
delle  leggi  civili  « Promissio  cum  volueris  valet , 
si  ante  mortem  tuam  declares  te  velie  : secus  in 
promissione  si  volueris » — Bart.  ad  L 46  de  v.  o. 

« Che  la  condizione  altronde  non  è contratta 
nel  rincontro  per  parte  di  colui  che  si  obbliga  , 

* . 
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come  presume  il  detto  articolo  nel  caso  che  fos- 
se  condizione  potestativa.  ... 

« La  Gran  .Corte  civile,  pronunziando  diffiniti- 
vamente  su  gli  appelli , dichiara  valido  il  con- 
tratto  di  promessa  di  compera-vendita  della  qua- 
le trattasi,  e trasferito  il  dominio  deH’ apparta- 
mento in  parola  ni  signor  Tenente  Generale 
Salluzzo  fin  dalla  epoca  della  offerta  reale  del 
prezzo  , effettuila  in  marzo  ultimo  i>. 

Ricorso  per  annullamento  combattea  siffatta 
decisione — E giova  qui  riprodurre  l’ analisi  di 
esso , le  risposte  che  noi  rendevamo  al  ragiona- 
mento che  al  sostegno  deb  ricorso  proponeansi  — * 
Il  ricorso  consisteva  in  dire  cosi  : la  G.  C.  civ. 
citando  1’  autorità  di  Bartolo  sotto  lo  impero  delle 
leggi  attuali , che  vietano  qualunque  vincolo  sulla 
proprietà  , ha  ritenuto  che  non  è nulla  la  promes- 
sa di  vendita  fatta  sotto  la  condizione  potestati- 
va cu/n  volueris— ciò  due  violazioni  manife- 
stissime di  legge  : la  prima  risiede  nello  essersi 
decisa  una  quistione  di  diritto  con  1’  autorità  del- 
le antiche  leggi , mentre  la  vendita  , la  promes- 
sa di  vendita  , e le  condizioni , formano  materia 
precisa  delle  leggi  vigenti — d’altra  consiste  nella 
distinzione  tutta  arbitraria  , tra  la  condizione 
cum  volueris  e la  condizione  si  volueris  — Sempre  il 
cum  volueris  contiene  il  si  volueris  ; e per  con- 
seguenza sempre  la  condizione  è nulla — in  fatti 
T art.  1127  indistintamente  dichiara  nulla  la  con- 
dizione messa  nello  arbitrio  di  chi  assume  la  ob- 
bligazione — - la  G.  C.  perciò  ha  malamente  in- 
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vocato  la  legge  Romana  e l’autorità  di  uno, 
sebbene  rispettabile , comentator  della  stessa  ; ed 
ha  violato  il  citato  art.  1127  delle  leg.  civ. 

2.  Ma  quello  articolo  non  è applicabile  , ha 
detto  la  gran  Corte,  perchè  la  condizione  non  è 
rimessa  alla  volontà  di  chi  si  è obbligato  — qui 
anche  violazione  della  massima  che  ne1  contralti 
bilaterali  l1  obbligo  sia  di  entrambi  i contraenti  — 
Se  la  Marchesina  Cavalcante  ha  promesso  di  ven- 
dere , il  di  lei  zio  ha  promesso  di  comperare  ; 
ma  poiché  questa  compera  non  avverrebbe  se 
non  quando  piacesse  , e se  piacesse  allo  zio*  , 
perciò  il  patto  è nullo  — violazione  degli  art. 
1427  , i434  -1  e »435  delle  leggi  civili. 

Rispondevamo  cosi  a tale  ragionamento  : 

1 . La  g.  Corte  civile  ha  risoluto  una  quistione  dì 
fatto,  allorché  ha  ritenuto  che  il  piatto  in  esame  non 
contenesse  condizione  potestativa  per  parte  del - 
l'obbligato — se  è cosi:  la  gran  Corte  civile  non 
può  andar  espost1  a censura  per  violazione  dello 
art.  1127  — la  Corte  suprema  è instituita  per 
lo  interesse  della  legge  — non  viola  certamente 
la  legge  una  gran  Corte  alla  quale  essendo  chie- 
sta l1  applicazione  di  un  articolo  che  dichiara  nul- 
lo l’atto  sotto  il  tale  estremo  di fatto  , la  gran 
Corte  risponda  che  il  tale  estremo  di  fatto  non 
leggesi , non  è , nello  atto  impugnato. 

2.  iNè  arbitrario  è 6tato  il  distinguer  , come 
la  gran  Corte  ha  distinto  , le  forinole  cuin  volueris 
e si  volueris  ; poiché  , fermo  ed  identico  nelle 
antiche  leggi  il  principio  « nulla  promissio  po- 
test  consistere  quae  ex  voluntate  promittentis 
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Jtatum  capit  » (1.  108  §.  i de  t.  o.  ) di  cui 
è traduzione  letterale  il  testo  vigente  nello  art. 
1137  1.  c.  , stavano  sotto  lo  stesso  titolo  de  ver- 
borwn  obligationibus  due  leggi  , T una  relativa 
al  crun  , l’altra  relativa  al  si — Quella  relativa  al 
si  ciò  dicea:  che  inutile  fosse  lo  stipularla,  inu- 
tile indistintamente  ; poiché  tanto  è dire  io  pro- 
metto la  tale  cosa  se  vorrò , quanto  è dire  io 
mi  obbligo  per  adempiere , o non  adempiere , se- 
condo la  mia  volontà  — e questa  obbligazione  è 
chimerica  , è efimera,  è nulla  — « iilam  slipula- 
tionem  si  volue  risàzi,  inutilem  esse  constat  » 
( L 46  §'•  3 de  v.  o.  ) — * Ma  la  forinola  cum 
volueris  induce  questa  idea  : mi  obbligo  e pro- 
metto la  tale  cosa  — la  promessa  non  ex  volun- 
tate  promittentis  statum  capit  , sibbene  statum 
capit  ex  volunlate  utriusque,  promittentis  , et  sli- 
puluntis— ma  io  che  prometto  ho  d’uopo  un  tem- 
po , o tu  che  ricevi  la  mia  promessa  hai  d’  uo- 
po un  tempo — dunque,  fermo  il  nostro  vicen- 
devole obbligo,  rimanga  differito  ad  un  tempo  il 
perfezionamento  di  ciò  che  ha  costituito  il  vicen- 
devole nostr’  obbligo  oggi  contratto  — Questo  è 
il. cum  volueris  che  ÙuranLon  (n.  39  tom.  XI.  pag. 
23)  distingue  condizione  temporis  non  voluntatis — 
Questo  è il  cum  volueris,  di  cui  ( nella  legge  4G  §• 
2,  de  v."0.  ) il  giureconsulto  scrivea  : « si  ita  sti- 
pulatus  fuero  , cum  volueris  , quidem  inutilem 
esse  stipulationem  aiunt  , alii  ita  inutilem  , si 
antequam  constituas  morieris  , quod  verumest  » 
•—  imperciocché,  durante  la  vita , può  la  volontà 
estrinsecarsi  , durante  tutta  la  vita  può  dunque 
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dirsi  verificabile  quel  perfezionamento  di  ciò  che 
avea  costituito  l’obbligo  vicendevole  , allo  adem- 
pimento del  quale  fu  preso  tempo  col  vicende- 
vole consenso  , e tempo  indeterminato  — Oltre 
alla  vita  nò — Guiacio  comentando  la  legge  17 
de  v.  o.  dicea  cosi  « quod  si  antequani  vellet 
promissor  decesserit , heres  ejits  non  tenetur  » — 
£ Bartolo  sulla  legge  46  de  v.  o.  « jProm issici 
cum  volueris  valet  , si  ante  mortem  tuam  decla- 
res  te  velie  — secus  in  promissione  si  volueris  — 
Toullier  rapportato  da  Duranton  ( n.  27  tom. 
XI  pag.  23  ) sostenne  che  la  obbligazione  cum 
voluero  non  è contratta  sotto  condizione  pote- 
stativa nel  senso  dello  art.  1127  1.  c. 

Ed  è notevole  qui  una  circostanza  — Certa- 
mente le  nostre  leggi  son  tali  che  nel  contratto 
di  compera  vendita  non  si  richiede  nò  tradizione , 
nè  pagamento , nè  forinola  in  cui  stia  : io  vendo , 
tu  comperi — Certamente  le  romane  leggi,  e la 
napoletana  consuetudine  ( sotto  il  titolo  de  in- 
stami. confect.  per  cu  rial.  neap.  ) esigeano  estre- 
mi rigorosi  più  di  que' che  fanno  dipendere  da  una 
semplice  e nuda  promessa  , a prezzo  determinato 
o determinabile  da  periti,  un  perfettissimo  con- 
tratto obbligatorio  — Pure  sotto  le  romane  leggi 
« emptio  tam  sub  conditone  quam  pure  con- 
traili potest  — sub  conditiohe  , veluti  si  Stichus 
infra  certum  diem  libi  placuerit , erit  tibi  emp- 
tus  tot  aureis  » — ( §•  4 inst<  de  empt.  vend.  ) — 
La  cosa  venduta  era  certa  — il  prezzo  convenuto 
era  certo  — ma  ad  arbitrio  del  comperatore  rima- 
neva un  sì  , un  nò  — Questa  , che  a primo 
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aspetto  si  potrebbe  dallo  imperito  qualificar  con-  . 
dizione  potestativa , nel  senso  di  annullare  la  ob- 
bligazione , è condizione  sotto  la  quale  la  legge 
fuor  di  equivoci  dicea  : contrahi  potest  emptio  — 
e lo  diceva  in  una  epoca  in  cui  la  promessa  di 
•vendita  non  equivaleva  a vendita  perfettissima  — 
Cosa  diremo  sotto  lo  impero  delle  leggi  vigenti 
che  fanno  consistere  la  forza  di  questo  contratto 
nella  nuda  volontà  , nel  consenso  , nell’  obbligo 
di  dar  la  cosa  , nell’  obbligo  di  pagarne  il  prez- 
zo? — che  dicono  perfetto  il  contratto  appena 
convenuto  della  cosa  e del  prezzo , tuttoché  nè 
tradizione  nè  pagamento  siano  avvenuti?  — che  di- 
coho  potersi  vendere  o puramente  , o sotto  con- 
dizioni sospensive?  (art.  1427  a i429  bec- 
che nel  definir  cosa  intendasi  per  condizione  so- 
spensiva , genericamente  esprimono  « la  obbliga- 
zione contratta  sotto  una  condizione  sospensiva 
è quella  che  dipende  o da  un  avvenimento  fu- 
turo ed  incerto  . . . , nel  quale  caso  non  può 
eseguirsi  la  obbligazione  , se  non  dopo  lo  avve- 
nimento » — ( art.  1 1 34  1.  c.  ) ? 

Diremo  che  non  arbitraria  , ma  da  giurecon- 
sulti sia  la  distinzione  del  cwn  voluerit  , dal  si 
voluerit  : 

Diremo  che , quando  V obbligo  non  statura  ca- 
pit  ex  voluntate  promittentis , allora  può  la  ese- 
cuzione dell1  obbligo  subordinarsi  a condizioni  ; 
e che  fra  queste  può  validamente  scriversi,  fer- 
mamente ed  efficacemente  : io  ti  prometto  ven- 
dere la  tale  cosa  — tu  prometti  di  comperarla  — 
il  prezzo  è fissato  oggi  con  certezza  per  la  tale 
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somma  — • dalla  tua  volontà  dipenda  il  tempo  nel 
quale  mi  pagherai , ti  -consegnerò  , eseguiremo 
vicendevolmente  — — Poiché  questa  è condizione 
temporis  , non  è condizione  voluntatis. 

E più  di  tutto  diremo  che  opportunamente  le 
leggi  civ.  hanno  sancito  negli  art.  ii58  , e se- 
guenti questi  principi  « il  termine  è diverso  dalla 
condizione , in  quanto  non  sospende  la  obbligazio- 
ne , ma  ne  ritarda  soltanto  la  esecuzione  . . . 
il  termine  si  presume  sempre  stipulato  a favore 
del  debitore  ». 

Sarebbe  iscambiar  le  idee  di  obbligo  e di  ese- 
cuzione di  obbligo  .,  il  non  voler  ricercare  se  il 
differimento  convenzionale  rimesso  in  arbitrio 
di  una  delle  due  parti,  lasciò  ferme  le  basi  es- 
senziali della  perfetta  obbligazione , rimettendo  al 
tempo  lo  adempierla  —Prezzo  certo — cosa  cer- 
ta— consenso  certo,  sono  gli  estremi  della  com- 
pera : V obbligo  sta — Consegna  differita  — pagamen- 
to differito,  son  termini  che  ritardano  la  esecu- 
zione dell’  obbligo  , non  1’  obbligo  , il  quale  fu 
perfettamente  e vicendevolmente  assunto  in  ciò 
' che  risguarda  i sostanziali  requisiti  del  contratto. 

Lo  vogliam  vedere  in  pratica  ? — Scritto  a quel 
modo  il  patto  , se  il  compera tore  si  pentirà  del 
prezzo  e venendo  a chieder  la  cosa  vorrà  pagarla 
meno  : cosa  risponderà  il  venditore  ? — Che  il 
prezzo  fu  determinato  nel  giorno  del  contratto  — 
Dunque  stava  già  fissata  la  sostanza  del  vicen- 
devole obbligo  , e quel  cuni  volueris  non  alterò 
la  essenza  della  comperavendita  promessa  e vi- 
cendevolmente consentita  , vicendevolmente  vo- 
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*—  La  essenza  stette  nella  cosa  certa  — nella 
voloutà  di  trasmetterla  contro  al  tale  prezzo  — 
ciò  fu  consentito  scambievolmente  — La  esecu- 
zione era  subordinata  ad  un  avvenimento  futuro 
ed  incerto  — dopo  lo  avvenimento  può  chiedersi 
e dee  darsi  la  esecuzione , quella  che  consiste  nel- 
la tradizione  e nel  pagamento. 

D’altra  banda  rivolgiamoci  a’  quandocumque  : 
vedremo  in  pratica  la  vendita  di  annua  rendita 
costituita  cosi  , che  il  capitale  di  sua  natura  sia 
irrepetibile  ma  sempre  e quando  piacerà  al  de- 
bitore di  riscattar  la  rendita  venduta , egli  lo  potrà. 

Rivolgiamoci  a’  contratti  di  enfiteusi  : Vedremo 
in  pratica  ritenuto  il  dominio  diretto  , in  rico- 
gnizione del  quale  pagasi  il  canone  annuale  : ma 
se  un  patto  ciò  dica  ( iyoi  1.  c.  ) « sempre  e 
quando  lo  enfiteuta  vorrà  affrancando  riscattare 
il  censo  , egli  lo  potrà  » — questo  patto  è lecito, 
è guarentito. 

Rivolgiamoci  agli  affìtti  ne1  casi  preveduti  da- 
gli art.  i58q  e i5qo  1.  c.  — Vedremo  valido 
un  patto  in  cui  il  locatore  dica  : se  mi  piacesse 
di  vendere  durante  il  periodo  della  tua  condu- 
zione , il  comperatore  potrà  espellerti  senza  in- 
dennità. 

Viceversa  rivolgiamoci  agli  affìtti  nel  caso  de’ 
quattro  anni  di  fermo , e quattro  di  rispetto  ve- 
dremo valido  un  patto  in  cui  il  conduttore  dica 
in  onta  della  volontà  del  locatore,  il  quinto  anno 
starò  nella  cosa  locata  , ovvero  gliela  lascerò. 

D’  onde  vien  ciò  ? — Sol  che  la  sostanza  del 
contratto  di  quandocumque  non  dipenda  dalla 
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volontà  di  un  solo  — sol  che , durante  la  per- 
manenza del  capitale  piesso  il  debitore,  sia  corta 
l1  annua  rendita  — certa  la  scadenza  in  terzi  o 
in  semestri  — certa  la  guarantia  sugl’  immobili 
dat’in  sicurtà  ec.  , la  legge  non  vieta  che  alia 
volontà  di  un  sol.)  si  commetta  la  durata  di  un 
termine  fra  '1  quale  potrà  vedersi  sostituito  nuo- 
v’  ordine  di  cose , oltre  o cantra  il  còrso  preve- 
duto nella  vendila  di  annue  entrate  Si  per- 
mette ad  un  de’  due  contraenti , malgrado  la  vo- 
lontà dell’ altro,  di  cangiar  le  posizioni  che  ten  - 
gono  alla  durata. 

Sol  che  la  sostanza  del  contratto  di  enfiteusi 
non  dipenda  dalla  volontà  di  un  solo  — sol  che 
durante  la  enfiteusi  sia  certo  che  il  dominio  utile 
passò,  che  il  dominio  diretto  restò  — certo  l'annuo 
canone  , e la  scadenza  di  esso  — certa  la  inalie- 
nabilità e la  indivisibilità  irrequisito  domino  — 
certa  la  prelazione  ec.  , la  legge  non  vieta  che 
dalla  volontà  di  un  solo  dipenda  la  durata  di  un 
termine  fra  ’1  quale  potrà  vedersi  nuov’  ordine  di 
cose  insorgere  contro  ed  oltre  al  corso  preveduto 
nella  enfiteusi  — Si  permette  ad  un  de*  due  con- 
traenti , malgrado  la  volontà  dell’  altro  , di  ve- 
nir a chiedere  la  consegna  del  dunùnio  diretto  , 
pagandone  il  prezzo  eh’  è il  capitale  deU’ affran- 
cazione. 

Sol  che  la  sostanza  del  contratto  di  locazione 
non  dipenda  dalla  volontà  ; sol  che  lo  estaglio 
sia  certo , come  certa  la  cosa  locata  condotta  — 
certo  il  patto  di  conservazione  e di  precario  go- 
dimento moderato  ec. , la  legge  non  vieta  che 


Digitized  by  Google 


I 


5)* 

la  durata  dipenda  dalla  volontà  di  un  solo  , e 
che  questa  volontà  faccia  sorgere  un  nuovo  or- 
dine di  cose  contro  ed  oltre  al  corso  preveduto 
nella  locazione  — si  permette  al  locatore  , ven- 
dendo^ spezzar  mentre  correva  il  periodo  : si  permet- 
te al  conduttore,  usando  la  frase  di  rispetto , spezzar- 
lo da  parte  sua  — Son  tutti  questi  esempli  di  casi 
in  cui  le  apparenze  di  una  potestativa  condizione 
spariscono  all1  occhio  del  giureconsulto  e diven- 
gono appendici  di  loro  natura  tutelate  dalla  leg- 
ge , appendici  di  semplice  termine  risguardanti 
non  1’  obbligo  in  quanto  a’  sostanziali , sibbeue 
il  giorno  in  cui  venir  potrà  un  fatto  nuovo  ad 
immutare  , per  volontà  di  un  solo  de’  contraenti, 
quell1  ordine  di  cose  che  teneva  al  tempo , alla 
esecuzione  del  contratto. 

E se  abbiam  veduto  che  in  tutti  questi  casi 
la  volontà  di  un  solo  bene  e legalmente  può  in- 
sorgere contro  ed  oltre  alla  volontà  di  ambedue 
i contraenti , tagliando  il  corso  del  contratto 
qual1  era  in  origine  , cosa  diremo  del  caso  in  cui 
il  fatto  che  si  avvera  , lungi  dal  tagliare  il  corso 
del  contratto , lo  conduce  anzi  alla  sua  esecu- 
zione ? 

Promette  la  dama  vendere  l' appartamento  allo 
zio  sempre  che  il  medesimo  offra  a lei  quel  prezzo 
istesso  che  sta  nella  relazione  dello  architetto... 
cosicché  restafissato  il  prezzo  a due.  .191 17:  44  ec’ 
— Questo  è il  patto  — Unica  ricerca  sta  in  ciò  : 
vi  fu  o no  reciproco  consenso  sulla  cosa  e sul 
prezzo  ? — L1  art.  1 434  ciò  dice  — « La  promessa 
di  vendita  equivale  alla  vendita , quando  esiste 


Digitized  by  Google 


93 

il  consenso  reciproco  delie  parti  sulla  còsa  e sul 
prezzo  » — Ogni  altro  patto  aggiunto  risguarderà 
esecuzione  dell’  obbligo  , non  toccherà  la  sostan- 
za di  esso  — E nel  caso  di  cui  trattasi  il  patto 
ciò  esprime  : 

« Art»  7.  Promette  inoltre  essa  signora  Mar- 
chesina  , autorizzata  come  sopra  di  vendere  tal 
quale  lo  appartamento  medesimo  e suoi  annes- 
si al  signor  Tenente  Generale,  sempre  che  il 
medesimo  offra  a lei  quello  stesso  prezzo  che 
tale  appartamento  cogli  annessi  commodi  fu 
valutato  daU’architetto  D.  Giuseppe  Vastarella, 
giusta  1’  apprezzo  lattone  dal  medesimo  ad  occa- 
sione della  espropriazione  del  detto  palazzo.,  ec.  ». 

Presentate  a questo  modo  le  vicendoli  ragioni 
all1  alta  censura  della  suprema  Corte,  la  medesi- 
ma discutea  cosi  le 

Quistioni — 1.  La  promessa  di  vendere  è va- 
lida quando  la  esecuzione  della  vendita  è rimes- 
sa al  tempo  in  cui  il  compratore  ‘ ne  offerisse  il 
prezzo  tra  contraenti  convenuto  ? 

2.  Possono  esser  censurati  i giudici  del  me- 
rito nel  non  avere  accordato  ad  un  venditore  di 
rimanersi  pel  godimento  della  casa  venduta  sino 
a che  la  consuetudine  del  paese  vi  mantiene  il 
conduttore  congedato  nel  corso  dell’unno  locativo? 

3.  Resta  violata  la  legge  nello  ammettersi  la 
compensazione  di  un  credito  col  prezzo  dello  im- 
mobile comperato , allorché  il  comperatore,  non 
ostante  la  preesistenza  del  credito  istesso  , siasi 
obbligato  di  pagare  la  totalità  del  prezzo  conve- 
nuto, tanto  maggiormente  trattandosi  di  unfon- 


Digitized  by  Google 


94 

do  , o di  un  valore  dotale , di  essersi  la  obbli- 
gazione contralta  col  marito  , e di  essere  il  de- 
bito proprio  della  moglie  soltanto  ? 

Sulbi  prima  — - La  Corte  suprema  ha  osserva- 
to , che  a’ termini  dello  art.  i^34  leg,  civ.,  la 
promessa  di  vendere  equivale  alla  vendita,  quan- 
do esiste  il  consenso  reciproco  delle  parti  sulla 
cosa  , e sul  prezzo. 

Che  sebbene  nella  specie  si  fosse  apposta  con- 
dizione di  doversi  la  vendita  realizzare  allorché 
dal  comperatore  se  ne  sarebbe  offerto  il  prezzo  , 
pure  una  tale  condizione  , lungi  di  menare  ad 
un  patto  vietato  , si  è consentaneo  alla  natura 
della  promessa  di  vendere  , per  la  quale  , a dif- 
ferenza della  pura  vendita  , se  ne  rimette  a tem- 
po posteriore  la  esecuzione. 

Che  non  porla  a conseguenza  opposta  l’ esser- 
si lasciato  all’  arbitrio  del  compratore  il  tempo 
in  cui  tal’  esecuzione  dovesse  verificarsi;  perocché 
la  legge,  oltre  che  non  ripruova  le  obbligazioni 
condizionali  a tempo  indeterminato , siccome  nel- 
T articolo  1 1 3o  leg.  civ. , nel  caso  di  promessa 
di  vendita  non  limita  tempo  in  cui  i contraen- 
ti dovessero  realizzarla  ; nè  il  giudice  può  por- 
tar, distinzione  dove  la  legge  non  1’  ha  voluta. 

Che  , perfezionato  il  contratto  con  i requisiti 
sostanziali  del  consenso  , della  cosa  , e del  prez- 
zo , il  termine  non  mira  che  alla  esecuzione , e 
secondo  1'  articolo  n38  dette  leggi  non  sospen- 
de la  obbligazione , ma  la  esecuzione  della  istessa 
soltanto  ritarda — il  patto  adunque  che  lo  riguar- 
da non  può  ritenersi  illecito  in  mollo  da  distrug- 
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gcre  una  stipulazione  die  secondo  le  regole  di 
diritto  si  trova  validamente  consentita. 

Che  mal  si  assuma  pe'  ricorrenti  di  essere  un 
patto  contrario  al  libero  commercio  delle  pro- 
prietà , e se  ne  adduca  in  argomento  1'  articolo 
i3o6  leg.  civ.  per  lo  quale  va  statuito  di  non 
potersi  per  la  ricompera  convenire  un  termine 
maggiore  di  anni  cinque  ; avvegnacchè  laddove 
la  legge  guarentisce  la  promessa  di  veniWe,  ne 
risulta  necessaria  la  conseguenza  che  il  venditore 
il  quale  a tal  modo  ha  stipulato , non  può  piu 
alla  forza  del  patto  resistere  ; e resta  dalla  libe- 
ra disposizione  della  cosa  sua  interdetto  , ugual- 
mente che  in  qualunque  altro  contralto  per  cui 
in  tutto  , od  in  parte  si  trovi  di  aver  fatta  alie- 
nazione de’dintti  de'  quali  il  pieno  godimento  ed 
esercizio  si  era  a competergliene—  Kè  il  divieto 
dello  anzidetto  articolo  i3o6  diretto  ad  un  caso 
speciale  può  estendersi  a degli  altri,  in  cui  le 
uguali  vedute  del  legislatore  non  sono  a proce- 
dere —Si  è canone  di  dritto  naturale  e civile  , 
che  ciascheduno  sia  arbitro  e libero  dispositore 
delle  cose  sue  — quindi  un  cittadino  può  sotto- 
porre la  sua  proprietà  a que*  vincoli , che  me- 
glio si  creda  di  convenirgli , tranne  de’  casi  in 
cui  per  vedute  di  pubblico  interesse  ne  venga  • 
specialmente  impedito— Or,  essendo  ciò,  e dipen- 
dendo da  leggi  proibitive  e restrittive  1’  escrciziò 
de’  proprii  diritti , non  possono  le  leggi  istesse 
andar  applicate  ed  estendersi  al  di  là  de1  casi  se- 
gnatamente preveduti  e contemplati. 

Osserva  per  quanto  concerne  allo  essersi  rimes- 
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sa  la  esecuzione  della  vendita  al  tempo  della  of- 
ferta del  prezzo  , la  quale  ne  avrebbe  fatta'  il 
comperatore,  che  ben  si  avvisarono  i giudici  del 
merito  di  esser  la  condizione  apposta  nel  con- 
tratto in  disamina  di  termine  soltanto , e non 
di  volontà , sulla  vera  legale  < distinzione  e dif- 
ferenza del  si  volueris  dal  cum  volueris  ; e che 
l’articolo  1127  risguardando  la  condizione  po- 
testativa per  parte  di  colui  che  si  obbliga  , non 
era  applicabile  alla  specie  , in  cui  la  obbligazio- 
ne non  dal  comperatore  , ma  in  di  lui  favore , 
venne  da’  venditori  stipulata- 

Osserva  in  somma , da  quanto  di  sopra  , che 
la  violazione  delle  leggi  da’  ricorrenti  invocate 
non  può  alla  querelata  decisione  addebitarsi  , e 
che  però  il  reclamo,  il  quale  se  n1  è in  proposito 
elevato  , debba  andar  rigettato. 

Sulla  seconda  —Osserva  ancora  che  i ricor- 
renti medesimi  mal  si  sostengano  sulle  regole  di 
legge  relative  alla  locazione  conduzione , nei  ca- 
so in  cui  non  di  questa  , rna  bens'l  di- un  con- 
tratto di  compera-vendita  si  tratta-— Se  fu  promes- 
sa la  vendita  della  casa  , e questa  venne  a rea- 
lizzarsi con  la  offerta  del  prezzo  stabilito , non  po- 
tevano i venditori  esimersi  dall’  obbligo  di  adem- 
piere immediatamente  alla  tradizione  della  cosa 
venduta,  secondo  i precetti  dello  articolo  1 449  lpo* 
civ.-— e se  i signori  di  Verbicaro  nel  vendere 
non  si  riserbarono  una  dilazione  a consegnare 
dopoché  il  prezzo  istesso  se  ne  sarebbe  loro  of- 
ferto , non  può  farli  dolenti  lo  esserglisi  dalla 
gran  Corte  accordato  un  termine  di  quattro  me- 
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più  presto  , che  al  rigor  de’  principii. 

Sulla  terza  — Ila  osservato,  che  il  credito 
reclamato  dal  signor  Tenente  Generale  Salluzzo 
risaliva  al  mutuo  senza  interessi  del  7 dicembre 
1822  e la  promessa  di  vendere  fu  consentita  da’ 
signori  conjugi  ricorrenti  nel  22  ottobre  1829. 

Che  in  questa  ultima  stipulazione  il  compratore 
si  obbligò  di  offrire  la  totalità  del  prezzo  risul- 
tante dalla  eseguita  valutazione  ; Che  da  questa 
volle  solo  far  deduzione  de1  ducati  600  ; i quali 
aveva  egli  erogati  pel  pagamento  di  Sangro  , e 
che  cosi  fissò  la  somma  da  lui  dovuta  a ducati 
191 17  : 44?  senzachè  alcun  conto  avesse  tenuto 
della  resta  del  suo  credito  precedente  derivante 
dal  mutuo  del  1822  ; Che  ancor  fu  convenuto 
che  dandosi  l1  appartamento  della  casa  dalla  mo- 
glie al  marito  per  le  convenzioni  nuziali , allora 
doveva  il  prezzo  tener  luogo  dello  immobile. 

Osserva  che  dalla  forza  di  una  tale  stipulazio- 
ne spontaneamente  ne  consegue  che  il  com- 
pera tore  volle  esser  tenuto  alla  offerta  della  tota- 
lità del  prezzo  in  ducati  19 ti 7 : 43  ; che  que- 
sta somma  in  mancanza  del  fondo  venne  a surro- 
garsi alla  qualità  dotale  e che  fu  in  faccia  al  ' 
marito  assunta  obbligazione  di  farne  per  lo  inte- 
ro il  pagamento. 

Osserva  che  comunque  un  creditore  non  va- 
da pregiudicato  ne1  suoi  «liritti  anteriori  dalla  co- 
stituzione della  dote  , tuttavia  non  può  non  re- 
star avvinto  nello  sperimento  delle  sue  ragioni 
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creditorie  dalla  stipulazione , in  cui  egli  è inter- 
venuto. 

Osserva  da  tutto  ciò  , che  sebbene  a torto 
s1  incolpi  la  Corte  giudicatrice  di  omessa  moti- 
vazione su  tale  parte  del  contendere,  mentr’essa 
adottò  i motivi  che  se  n'erano  da’ primi  giu- 
dici spiegati  , pure  è meritevole  di  censura  in 
che  lo  stipulato  , e con  questo  la  disposizione 
dello  articolo  1088  leg.  civ.  si  fece  direttamente 
a violare. 

Per  tali  motivi. 

La  Corte  suprema  accoglie  il  solo  mezzo  re- 
lativo alla  imputazione  del  credito  del  Tenente 
Generale  Salluzzo  in  docati  45o4  e grana  98 
nello  intero  prezzo  dell' appartamento  in  ducati 
19117:  e grana  44  1 e sotto  questo  solo  rap- 
porto annulla  la  impugnata  decisione. 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli , causa 
Salluzzo  e Verbicaro  (6  Febb.  1841.) 
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( r.-n.  414,  41S  ). 

Diffusamente  analizzammo  la  materia  de'  be- 
neficì  — e le  teoriche  delle  leggi  sull’  ammortiz- 
zazione — ed  i principi  pe’  quali  lo  assenso  Re- 
gio voluto  per  render  valide  talune  alienazioni 
dee  esibirsi  in  forma  specifica  e non  può  da 
equipollenti  esser  supplito. 

Daremo  ora  1’  applicazione  di  quelle  teoriche 
al  caso  di  cui  dopo  grave  discettazione  si  occu- 
pava la  gran  Corte  civile  di  Napoli  in  grado  di 
rinvio  per  la  famigerata  causa  di  un’  alienazione 
quasi  un  secolo  prima  avvenuta  di  un  fondo  a lai- 
cale cappellani  soggetto  — * Ivi  , dopo  essersi 
messa  in  campo  una  quistione  di  allodialita  re- 
spinta perchè  le  leggi  di  ammortizzazione  alle 
cappellani  laicali  non  andarono  estese  , addu- 
cessi la  circostanza  di  una  Bolla  , ma  priva  del 
Regio  exequatur , che  invocavasi  per  dir  valida 
l’ alienazione  — • Ivi  la  prescrizione  invocavasi  per 
lo  diuturno  possesso  , e quel  eh’  è più  per  lo 
passaggio  iu  mano  di  terzi  possessori. 
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Il  pubblico  ministero  concbiudea  così:  « la  gran 
Corte  dichiari  di  non  aver  luogo  la  opposta  pre- 
scrizione, non  essendosi  posseduto  da’rei  convenuti 
con  giusto  titolo,  e buona  fede  — dichiari  che  il 
padronato  in  esame  non  è che  laicale  — e per 
lo  effetto  annulli  tutt’  i contratti  stipulati  dal  sig. 
de  Yicariis  edaltri  nel  «736  , 1737'^  e 1759;  e 
condanni  i rei  convenuti  a rilasciare  agli  attori 
i fondi  censiti  come  dalle  produzioni,  ed  a pa- 
gare i canoni  decorsi  , e che  decorreranno  fino 
allo  effettivo  rilascio , bonificate  pria  le  migliorie 
fors’ esistenti,  da  valutarsi  pel  meno  trai  mi- 
gliorato, e lo  speso  — Per  la  multa,  e spese,  si 
è rimesso  alla  giustizia  della  gran  Corte  ». 

La  gran  Corte  civile  in  grado  di  rinvio  di- 
scuteva così  : 

1 . È egli  vero  che  non  possa  la  g.  C.  delibe- 
rare sino  a che  non  si  sia  esibito  il  titolo  di  fon- 
dazione ? 

2.  La  enfiteusi  costituita  nel  1736  e 1737  e 
1769  da' cappellani  de  Vicariis  e Cannara  a 
favore  di  de  Giorgio  e Longobardi  del  fondo 
che  era  dote  della  cappellaniu , sarà  dessa  valida 
nella  mancanza  del  consenso  de’’  patroni  ? 

3.  Sarà  dessa  valida  questa  enfiteusi  sotto  il 
rapporto  de1  solenni  , di  cui  facevaie  mestieri 
giusta  le  leggi  del  Regno  e le  stesse  leggi  eccle- 
siastiche ? 

4.  I signori  de  Giorgio  possono  farsi  scudo 
delle  leggi  che  l1  ammortizzazione  risguardano  ? 

5.  E essa  bene  allegata  la  prescrizione  ? * 

6.  La  invalidità  della  censuazione  trae  seco 
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nello  interesse  di  Serfilippo  e di  Carrara  la  in- 
validità dell’  alienazione  fatta  da  Longobardo  a 
Pizzuto  ? 

7.  Son  dovuti  ì frutti  insieme  col  rilascio  ? 

8.  Evvi  a dare  provvidenze  per  le  migliorie? 

9.  Evvi  luogo  a deliberare  intorno  allo  appello 
di  de  Giorgio  proposto  contro  di  Pizzuto  ? 

Sulla  1.——  La  g.  C.  in  primo  luogo  consi- 
dera clic  non  siesi  fatta  questa  eccezione  nello 
ingresso  del  giudizio  — e che  perciò  nello  stato 
attuale  del  processo  non  possa  trovare  accogli- 
mento— in  secondo  luogo  considera  che  non  es- 
sendosi messa  in  dubbio  , come  non  si  poteva 
mettere  , la  esistenza  de1  benefizi  , cui  fu  dato 
per  dote  il  fondo  Pratora  , giacché  gl’  istrumenti 
delia  censuazione  questa  esistenza  dimostrano , ne 
risulta  che  non  evvi  bisogno  del  titolo  di  fon- 
dazione onde  conoscere  se  il  beneficiato  poteva 
senza  il  consenso  de’ patroni  alienare  ; impercioc- 
ché non  è il  patto , ma  è la  legge  che  vieta 
l’alienazione — Quindi,  data  la  esistenza  del  bene- 
ficio , e conosciuti  i limiti  delle  facoltà  del  cap- 
pellano, gli  attori  non  avevano  bisogno  di  altro 
titolo  onde  reclamare  la  nullità  della  cedua- 
zione. 

Che  se  i convenuti  pensavano  che  un  patto 
speciale  contenuto  nel  titolo  di  fondazione  abbia 
potuto  distruggere  la  disposizione  della  legge  , 
con  accordare  quel  diritto  che  per  legge  non 
compete , era  a carico  di  essi  convenuti  lo  esi- 
bire il  titolo  suddetto  , il  quale  come  pubblica 
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scrittura  avrebbe  potuto  da  essi  loro  essere  co- 
nosciuto ed  esibito. 

Sulla  2.— La  gran  Corte  considera  che  per 
li  benefizi  i quali  nella  specie  cadono  in  esame, 
non  vi  ha,  nè  vi  potrebbe  essere,  alcun  dubbio 
che  dessi  siano  di  natura  laicale  ; imperciocché 
manca  la  erezione  in  titolo  , senza  di  cui  non 
vi  ha  benefizio  ecclesiastico  — manca  cioè  quel- 
l’atto  solenne,  col  quale  la  Curia  ecclesiastica, 
accettando  la  donazione  che  alla  Chiesa  venga 
fatta  di  beni  destinati  ad  essere  dote  di  un  be- 
nefizio , erigge  il  benefizio , lo  intitola  , e lo  ri- 
conosce come  dotato  di  quelli  tali  beni— Se  dun- 
que non  può  dirsi  fondo  della  chiesa  il  fondo 
dato  a de  Giorgio  in  enfiteusi,  non  si  potrà  que- 
st’ alienazione  regolare  co’  principj  , che  rego- 
lano le  alienazioni  de’  beni  della  Chiesa. 

- Considera  poi , che  anche  quando  dimostrata  si 
fosse  di  questi  benefizi  la  ecclesiastica  natura  , 
non  di  meno  la  conseguenza  non  verrebbe  a va- 
riare , imperciocché  il  beneficiato  non  è , anche 
secondo  le  leggi  della  Chiesa  , che  un  semplice 
amministratore  , col  diritto  di  percepire  i suoi 
pieni  alimenti  dalle  rendite  de'beni  amministra- 
ti e con  r obbligo  d’ impiegare  il  rimanente  a prò 
del  benefizio  stesso — Or  non  vi  ha  legge  canoni- 
ca che  dica  che  colui  il  quale  ha  la  semplice 
amministrazione  e che  percepisce  i suoi  pieni 
alimenti  dalle  rendite  de’  beni  amministrati,  che 
in  proprietà  ed  in  usufrutto  sono  dote  assegnata 
al  benefizio,  possa  alienare  in  qualunque  siasi 
modo  la  roba  che  amministra  senza  la  intesa 


Digitized  by  Google 


io3 

di  coloro  che  hanno  interesse  diretto  perchè 
il  benefizio  venga  conservato.  Ed  è qui , che 
se  il  patrono  riconosce  dal  benefizio  diritti  ed 
obbligazioni  , onori  e pesi  ; è se  è di  suo  do- 
vere e di  suo  diritto  il  fare  che  il  benefizio 
si  conservi , perchè  nel  caso  di  mancanza  de1 
fondi  dati  in  dote  , a novella  dotazione  è egli 
obbligato  , come  si  potrebbe  dubitare  che  non 
si  possa  in  modo  alcuno  , senza  il  di  lui  con- 
senso , o senza  l1  autorizzazione  del  competente 
giudice  in  caso  d’ ingiusta  resistenza  ? il  fondo 
benefiziato  alienare  ? 

Quindi  chiara  si  mostra  la  ragione  de’  due 
reali  rescritti  del  1774?  e 177$  7 ne’  quali  il 
Re  rispondendo  a taluni  dubbi  proposti , si  com- 
piacque per  ben  due  volte  dichiarare  di  non  com- 
petere al  beneficiato  la  facoltà  di  alienare  senza 
il  consenso  del  patrono  — Nè  vaierebbe  il  dire 
che  non  si  possano  alla  causa  quelle  due  sovra- 
ne disposizioni  applicare  perchè  si  verrebbe  a 
dar  loro  una  forza  retroattiva  ; giacché  a ben 
guardarle  esse  ebbero  , come  hanno  tuttavia  , la 
forza  di  legge  dichiarativa . 

Sulla  3.  — La  gran  Corte  considera  che  in- 
vano dagli  enfiteuti  si  ricorra  alla  Bolla  Pontifi- 
cia onde  sostenere  che  1’  alienazione  venne  dalla 
curia  ecclesiastica  sancita. 

1 . Perchè  la  bolla  non  fu  dal  Regio  exequa- 
tur  avvalorata , e si  sa  che  nel  Regno  non  vi  ha 
bolla  pontificia  , che  senza  lo  exequatur  possa 
essere  eseguita  , come  si  sa  del  pari  che  lun- 
ghezza di  tempo  non  vi  è che  il  possa  far  pre- 
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sumere  impartito , nè  circostanza  vi  può  essere 
che  per  equipollenza  il  faccia  riconoscere  accor- 
dato , giusta  quanto  in  generale  intorno  al  re- 
gio assenso,  con  regai  carta  del  1772  venne  ap- 
positamente dichiarato. 

2.  Perchè  la  Bolla , non  potea  convalidare 
un  contratto  in  cui  erano  i diritti  de’  terzi  con- 
culcati— In  questi  casi  la  Bolla,  come  surretizia 
di  sua  natura  , ad  jus , et  justitiam  si  riduce  , 
ed  è massima  nella  canonica  ragione  ricevuta  , 
che  : Jiescripta , quae  absorbent  jus  tertii  prae- 
sumuntur  per  occupationern  Papae , aut  per  im~ 
portunitateni , vèl  ambitionem  irnpetrantium  extor- 
ta , et  ideo  nec  valent , nec  sunt  exequenda. 

Sulla  4.  La  gran  Corte  considera  che  nella 
causa  attuale  siesi  ben  lungi  dal  potere  le  leggi 
che  1’  ammortizzazione  de’ beni  riguardano  ap- 
plicare— La  enfiteusi  poteva  in  allodio  scambiarsi 
quando  il  contratto  fosse  stato  sussistente  : ma 
quando  fin  dalla  sua  origine  il  contratto  era  nullo7 
come  tale  non  poteva  subire  il  cambiamento  , 
perchè  di  ogni  effetto  era  improduttivo. 

Sulla  5.  — La  gran  Corte  considera  che  appo 
noi  requisito  essenziale  per  prescrivere  era  la 
buona  fede  in  qualunque  specie  di  prescrizione: 

Che  buona  fede  non  potea  rinvenirsi  in  co- 
lui che  acquistava  da  persona  la  quale  da  sè 
sola  non  poteva  alienare: 

Che  questa  mancanza  di  facoltà  non  era  un 
fatto  ignoto , o tal  non  era  che  la  ignoranza 
di  esso  avesse  potuto  essere  scusata  ; impercioc- 
ché il  difetto  nasceva  da  una  disposizione  della 
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legge,  che  doveva  essere  dallo  acquirente  cono- 
sciuta: 

Che  perciò  se  de  Giorgio  , e Longobardi  co- 
noscevano il  vizio  radicale  dello  acquisto,  in  quan- 
toche  si  faceva  senza  lo  assentimento  de'1  patro- 
ni , eglino  eran  dunque  nella  mala  fede  , il  per- 
chè non  potevano  prescrivere  « si  ab  eo  enuis 
quem  Praetor  vclu.il  alienare , et  tu  scias , usa 
capere  non  posse  » — è la  /.  12  de  usurp. , et 
usucap. 

Considera  inoltre  la  gran  Corte,  che  un  altro 
vizio  , da  cui  la  buona  fede  era  esclusa  , si  era 
precisamente  la  mancanza  de1  solenni  nel  contrat- 
to , in  quanto  che  la  Bolla  pontificia  non  era 
avvalorata  dallo  ex equatur  regio. 

E finalmente  vuoisi  aggiungere  che  venendo 
i patroni  di  proprio  diritto  chiamati  ad  aver  cura 
de’benefizì,  contro  di  essi  non  può  realizzarsi  la 
prescrizione,  in  quanto  che  il  latto  del  patrono 
antecessore  non  può  essere  di  danno  al  patrono 
che  succede , a cui  favore  la  regola  sta  semplice: 
cantra  non  valentem  agere  , non  currit  prae- 
scriptio. 

Sulla  6. — La  G.  C.  considera  che  se  lo  ac- 
quisto che  fece  Longobardi  non  fu  valido , egli 
non  potè  con  la  fatta  alienazione  alcun  diritto  in 
Pizzuti  trasferire. 

Che  d’  altronde  per  le  ragioni  stesse  , per  le 
quali  abbiamo  veduto  di  non  potere  la  prescri- 
zione a prò  di  Longobardi  e eli  de  Giorgio  mi- 
litare , essa  militar  non  può  a favore  di  Pizzuto. 

Sulla  7.  La  Gran  Corte  considera  che  an- 


I 


Digitized  by  Google 


io6 

dando  lo  acquisto  scompagnato  dalla  buona  fe- 
de , il  possessore  debba  insieme  col  fondo  resti- 
tuire i frutti  che  egli  ha  indebitameute  percepiti. 

'Sulla  8 — -La  G.  C.  considera  che  se  miglio- 
rie esistono  nel  fondo,  giustizia  esige,  che  nella 
minore  somma  tra  lo  speso  ed  il  migliorato  al 
possessore  vengano  pagate  — e ciò  perchè  ove 
manchi  un  diritto  che  derivi  dalla  legge , o da  < 
convenzione  non  si  può  con  l1  altrui  danno  il 
proprio  patrimonio  aumentare. 

Sulla  9.  — • La  G.  C.  considera  che  , dichia- 
rata nulla  la  enfiteusi , e ritornando  il  fondo  a 
Carrasa,  e Serfìlippo,  venga  a mancare  con  ciò 
la  materia  perchè  si  possa  sullo  appello  di  de 
Giorgio  con  tra  Pizzuto  provvedere. 

Spese — 'La  G.  C.  considera  di  essere  testuale 
la  disposizione  della  legge  che  chi  succumbe  debba 
alla  condanna  delle  spese  soggiacere. 

La  G.  C.  civile,  pronunziando  diflìnitivamente 
i i grado  di  rinvio , e sulla  contumacia  già  riu- 
nita fa  diritto  allo  appello  de’signori  Serfìlippo , 
e Carrara  , proposto  contra  la  sentenza  del  Tri- 
bunale civile  di  Salerno  de’ 26  marzo  1826;  e 
quella  rivocando , e facendo  ciò  che  far  do- 
vevano i primi  giudici , dichiara  nulli  gl’  istro- 
mcnti  di  censuazione  del  fondo  Pratora  degli 
anni  17*86,  e 1787,  e 1789,  non  che  l’aliena- 
zione fatta  nel  1797  da  Francesco  Longobardi 
al  sig.  Carlo  Pizzuti  della  porzione  del  detto 
territorio  della  quale  egli  era  in  possesso — Quindi 
condanna  i signori  D.  Paolo  , D.  Carmine , e 
D.  Antonio  de  Giorgio  , D.  Andrea  , D.  Filip- 


Digitized  by  Google 


107 

po  , e D.  Giovanni  Pizzuti  a rilasciare  a favo- 
vore  , de1  due  benefizi  sotto  il  titolo  del  SS.  Corpo 
di  Cristo , e Madonna  delle  Grazie  di  patronato 
delle  famiglie  Serfilippo,  e Carrara  il  fondo  Prato- 
ra  illegalmente  alienato  co’menzionati  atti  del  iy3G 
1737  17^9  e 1797 — Li  condanna  del  pari  alla 
restituzione  de’ frutti  dal  1808  in  poi  , da  li- 
quidarsi per  via  di  rendimento,  di  conto  co- 
me per  legge — Il  detto  rilascio  però  non  sarà  ef- 
fettuilo , se  pria  non  vengan  pagate  le  miglio- 
rie, ove  ve  ne  siano  nel  fondo  suddetto — Ed  al- 
l’uopo la  G.  C.  ordina,  che  qualora  fra  giorni 
tre  a decorrere  dalla  notificazione  della  presente 
le  parti  non  convengano  tra  loro  nella  scelta  di 
uno , o tre  periti  , restino  nominati  di  uffizio  i 
periti  che  destinerà  il  Tribunale  di  Salerno  , 
che  rimane  all’  uopo  delegato — I periti  che  sa- 
ranno incaricati  dalle  parti  , o dal  Tribunale  , 
prestato  prima  il  giuramento  nelle  mani  del  pre- 
sidente del  Tribunale  suddetto,  si  recheranno  sul 
fondo  la  Pratora  , il  di  cui  rilascio  è stato  or- 
dinato , e tenendo  presenti  gl*  istromenti  di  alie^ 
nazione  , ed  i rilievi  delle  parti  , osserveranno 
quali  migliorie  siano  nel  fondo  stesso  , facendo- 
ne la  valutazione  in  doppia  lettura,  secondo  Io 
speso  , e secondo  il  migliorato  ; e di  tutto  di- 
stenderanno rapporto , che  depositeranno  nella 
Cancelleria  di  questa  G.  C.  — Dichiara  che  sul- 
lo appello  di  essi  sig.  de  Giorgio,  e Pizzuti, 
proposto  contra  la  sentenza  stessa,  non  si  fà  luo- 
go a deliberare — La  detta  perizia  sarà  fatta  tra 
due  mesi  a decorrere  dalla  notificazione  della  pre- 
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sente  a cura  de’  signori  de  Giorgio  , e Pizzuti, 
e per  ora  a di  loro  spese  ; quale  termine  elas- 
so  sullo  stato  degli  atti  la  G.  C.  spiegherà  le 
ulteriori  provvidenze  di  giustizia  — • Condanna 
alle  spese  ec.  ec. — 21  aprile  i835  — — G.  C. 
Civ.  di  Nap.  3.  Cam.  Ruolo  n.  3538  ( causa 
De  Giorgio , Scrfdippo  , Galdi  ec.  ) 
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È irricettibile  il  ricorso  , se  si  è unito  ad 
esso , non  la  copia  intimata  al  ricorrente  , ma 
quella  al  di  li^i patrocinatore  ? No — La  suprema 
Corte  vien  di  deciderlo  , motivando  così  : 
Attesoceli  l1  art.  584  LL.  di  rito  civile  pre- 
scrive , è vero  , che  debbasi  unire  al  ricorso 
contra  una  decisione  la  spedizione  della  mede- 
sima o la  copia  al  ricorrente  intimata;  ma  da  ciò 
non  segue  che  se  egli  esibisce  invece  la  copia 
che  s’intimò  al  di  lui  patrocinatore , sia  rimasto 
inadempiuto  il  voto  e lo  scopo  della  legge;  poi- 
ché 1’  una  o 1’  altra  copia  viene  a soddisfarlo  e- 
gualmente  — Questa  Corte  suprema  ha  sempre 
così  deciso  in  casi  simili , anche  pel  motivo  che 
vari  incidenti  han  potuto  far  disperdere  al  ri- 
corrente la  copia  ad  esso  intimata — È quindi  il 
ricorso  ricettibile  — - C.  s.  di  giust.  di  Nap.  4 
Giuguo  1840  t (causa  de  Biase.) 
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Qtcccilo  **  %DCtZO  pOÓÓCMOfcO  - cHÓoeatlkX/ 
piotili  *•  £&U/MÌoue  « Q eyuotcLiucnlo 
olio  carni/  t)opo  fef  precetto 


Decors’  i novanta  giorni  , non  dee  reiterars'  il 
precetto  ( di  che  trattasi  ne1  primi  articoli  della 
legge  sulla  spropriazione  ) se  le  opposizioni  ven- 
nero a soffermare  la  procedura  — I novanta  gior- 
ni si  conteranno  allora  dal  di  in  cui  il  pegno- 
ramento  può  dirsi  effetto  di  un  giudicato  sul 
rigetto  delle  opposizioni. 

La  escussione  non  domandata  ne’  primi  passi 
innanzi  al  Tribunale  mal  s'invocherebbe  tardiva 
in  grado  di  appello. 

Questi  canoni  rivengon  dallo  arresto  reso  dal- 
la suprema  Corte  nella  specie  seguente. 

Erano  i conjugi  Borzcìli  e Cerio  creditori  del 
Principe  di  Conca  D.  Carlo  Invitto  in  virtù  di 
antichi  titoli  , non  che  di  una  decisione  della 
g.  C.  civile  di  Napoli  de’2i  agosto  1820  conferma- 
ta da  arresto  della  suprema  Corte,  e di  una  sen- 
tenza contumaciale  di  parte  de’  24  aprile  1827, 
del  pari  passata  in  giudicato. 

Nel  di  3 agosto  dello  anno  1827  segui  a di 
loro  istanza  un  pegnoramento  d’immobili  a dan- 
no del  debitore  , cui  venne  denunziato  il  23 
dello  stesso  mese. 
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Nel  di  21  agosto  i83o  essi  intimarono  a D.  Giu- 
seppe de  Biase  possessore  di  taluni  immobili  a 
di  loro  favore  ipotecati,  precetto  per  pagamento 
o rilascio  , nel  quale  precetto  enunciarono  i ti- 
toli clic  scrvivan  di  base  alP  azione. 

Con  atto  del  ao  settembre  i83o  si  oppose  al 
precetto  il  de  Biase  deducendo: 

t . che  gli  attori  non  avevan  giustificalo  la  loro 
qualità  personale  , nè  indicato  la  qualità  de^ 
fondi  sù  quali  vantavano  gli  attori  aver  diritti 
ipotecari. 

2.  che  avendo  essi  nel  23  agosto  1827  pe- 
gnorato taluni  immobili  contra  il  Principe  di  Con- 
ca , ed  essendo  stato  riGutato  il  pegnoramento  at- 
tesa la  esistenza  di  altro  precedente,  dovevano  essi 
curar  l1  espropria  di  quei  fondi  facendosi  sui  ro- 
gare a1  primi  espropriami,  giusta  lo  articolo  806 
leg.  di  proc.  civile  e non  molestare  altri  che  pos- 
sedevano fondi  diversi  con  giusto  titolo  e buona 

fede.  . . 

3.  che  gli  attori  dovevano  comunicargli  1 ti- 
toli per  darvi  le  analoghe  risposte. 

Nel  i83o  segui  la  intimazione  di  tali  titoli- 
molte  cose  si  dedussero  dalle  parti  in  giudizio  ; 
e specialmente  da  parte  di  D.  Michelangelo  ie 
Biase,  figlio  del  già  defunto  D.  Giuseppe,  si  di- 
ceva esser  nulla  la  inscrizione,  poiché  presa  in  for- 
za di  un  titolo  di  data  diversa  da  quella  dello  atto 
che  costituiva  la  ragione  creditoria-  ma  il  Tri  u 
naie  con  sentenza  contumaciale  de'4  gennajo  lO-fq 
confermata  da  altra  in  grado  di  apposizione  del 
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1 8 marzo,  rigettò  le  opposizioni,  ordinando  la  ese- 
cuzione del  precetto. 

Appello  di  de  Biase  da  tale  sentenza. 

Diceva  egli  fra  le  altre  cose  clic  non  potesse 
ritenersi  com’eseguita  la  contumaciale  del  1827, 
non  essendosi  intimati  nello  attuai  giudizio  il 
verbale  di  pegnoramento  , il  rifiuto  del  Conser- 
vatore, e la  denunzia  di  tale  rifiuto  al  debitore, 
quali  atti  subordinatamente  neppur  menerebbero 
alla  esecuzione , giusta  lo  articolo  253  LL.  di 
procedura  civile — Che  inoltre  era  nullo  il  precetto 
contra  lui  spinto;  si  perchè  non  accompagnato 
da  titoli,  si  perchè  non  reiterato  atteso  lo  classo 
di  più  di  go  giorni. 

Rispondevasi  a tali  difese  da  parte  degli  attori; 
ed  in  pendenza  di  tal  gravame  fu  che  de  Biase 
chiese  formalmente  la  escussione  del  debitor 
principale,  offrendo  agli  attori  le  somme  per  le 
spese , quale  offerta  essi  rifiutarono  per  essersi 
fatta  la  dimanda  in  grado  di  appello. 

La  G.  C.  civile  di  Napoli  , innanzi  alla 
quale  fu  portata  la  causa  , con  sua  decisione 
del22gennajo  1840  rigettò  l’appello , conferman- 
do la  impugnata  sentenza. 

Sicché  il  de  Biase  la  denunziò  alla  censura 
della  suprema  Corte,  deducendo: 

1 . aver  la  G.  C.  violato  gli  articoli  1 e 2 della 
legge  de1 29  dicembre  1828,  per  esser  nullo  il 
precetto  , s'i  perchè  non  accompagnato  da  titoli, 
S1  perchè  eran  decorsi  non  pur  go  giorni , ma 
bensì  otto  anni , senza  che  si  fosse  reiterato. 

2.  violato  lo  art.  253  leggi  di  procedura  civile, 
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giacché  anche  nella  certezza  di  essersi  denuncialo 
al  debitore  il  verbale  di  pegnoramento,  non  im- 
portava lo  stesso  atto  di  esecuzione > stante  il  ri- 
fiuto del  Conservatore. 

3.  violati  per  ultimo  gli  articoli  2064  e 1895 
leg.  civ.,  per  essersi  rigettata  la  dimanda  di  e- 
scussione  del  debitor  principale  , la  quale  non 
era  nuova  dimanda  in  appello , ma  sibbene  una 
spiega  più  chiara  della  domanda  già  l'atta  dal  di 
lui  padre  con  l'atto  de’’ 20  settembre  i83o. 

In  fine  da  parte  de’  resistenti  si  disse  irri- 
cettibile  il  ricorso , per  essersi  presentato  con  la 
copia  della  decisione  intimata  non  già  al  ricor- 
rente ma  al  di  costui  patrocinatore. 

La  suprema  Corte  ì discusse  le  seguenti  qui- 
stioni  : 

1.  È vero  nella  specie  che,  intimato  dagli 
attori  in  giudizio  ipotecario  al  terzo  possessore 
il  precetto  di  pagamento  del  credito , o di  rilascio 
de1  fondi  , egli  ne  aveva  opposto  la  nullità  per 
i motivi  enunciati  dal  ricorrente  suo  figlio  ed 
erede  , ne1  due  primi  mezzi  del  ricorso  ? 

2.  Nella  negativa,  ha  la  G.  C.  civile  violato 
gli  articoli  1 e 2 della  legge  de1 2q  dicembre 
1828  sulla  espropriazione  ? 

3.  Una  sentenza  contumaciale  di  parte  centra, 
il  debitore  principale  può  riputarsi  eseguita  , se 
fra  i sei  mesi  siasi  fatto  un  pignoramento  d’im- 
mobili a suo  danno  , ed  a lui  denunziato  ? 

4.  È ammessibile  la  escussione  del  debitore 
principale  , se  si  domanda  nell’  ultimo  stadio 
del  giudizio  in  appello  ? 
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■&“««*  prima  quistionc  — Attessocliè  i con- 
mgi  D.®  r ommasina  Cerio  e D.  Antonio  Borzelli, 
^ual  di  lei  marito,  a 21  agosto’  i83o  fecero  in- 
timare precetto  di  pagamento,  o rilascio  di  fon- 
di al  terzo  possessore  D.  Giuseppe  de  Biase  , 
enunciando  i titoli  del  loro  credito  contro  .del 
Principe  di  Conca  D.  Carlo  Invitti  , da  cui  i 
fondi  erano,  non  ostante  la  ipoteca  , stati  ad  esso 
de  Biase  venduti  ; soggiunsero  quei  crediti  loro 
trovavansi  dippiù  sostenuti , per  la  maggiore 
quantità  del  credito , da  una  decisione  della  G. 
C.  Civile  , confermata  in  seguito  di  ricorso  per 
annullamento  da  questa  Corte  suprema  ; e per 
1 altra  somma  , da  una  sentenza  contumaciale 
di  parte  , che  dissero  eseguita  mercè  il  pegno- 
ramento  di  alcuni  fondi. 

Attesoché  quel  terzo  possessore  D.  Giuseppe 
de  Biase  si  oppose , è vero  , al  succennato  pre- 
. cetto  , con  atto  de1  20  settembre  delfistesso  an- 
'no  , ma  per  i soli  seguenti  motivi.  1.  di  non 
aver  gli  attori  giustificata  la  loro  qualità  persona- 
le  , nè  indicato  i fondi , su’  quali  vantavano  il 
diritto  ipotecario  - 2.  che  avendo  essi  proceduto 
a 23  agosto  1827  ad  un  pignoramento  d’immo- 
bili contra  il  surriferito  debitore  principale, 
Principe  di  Conca  , rifiutato  dal  Conservatore 
delle  ipoteche,  attesa  la  esistenza  di  altro  pe*mo- 
ramento  preceduto,  dovevano  essi  curare  la  espro- 
pria di  que’fondi , facendosi  surrogare  a’  primi 
espropriali  ti,  giusta  1 art.  806  leg.di  proc.civ.  e non 
molestare  altre  persone  che  possedevano  fondi 
diversi  con  giusto  titolo  , e buona  fede  - 3.  che 
Caselli  Voi . 6.°  8 
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jlì  allori  dovevano  comunicare  i titoli  . per 
le  Analoghe  risposte. 

Attesoché  da. queste  opposizioni  si  rende  evi- 
dente che  il  terzo  possessore  D.  Giuseppe  si  li- 
mitò alle  medesime  , e non  dedusse  che  il  pre- 
cetto a lui  intimato  era  nullot 

Sulla  2.  quislione  — -Attesoché  invano  si  as- 
sume la  violazione  dell’  articolo  i.  legge  de'  29 
dicembre  j8a8  sulla  espropria  per  non  essersi 
trascritta  nel  principio  del  precetto  , la  co- 
pia de'  titoli  ; poiché  nella  specie  » , bastava  sem- 
plicemente enunciarli  , . giusta  quell’  istesso  ar- 
ticolo , trovandosi  prodotti , ed  in  conseguen- 
za intimati  ne’  giudizi  contra  il  debitor  princi- 
pale. — Ciò  gli  attori  aveyano  eseguito,  specifi- 
cando nel  precetto  i loro  titoli  rispettivi , ed  i 
giudicati  in -forza  di  essi  ottenuti,  tra  i quali 
era  anche  la  sentenza  contumaciale  di  parte  con- 
tra il  debitor  principale  , che  aggiunsero  trovarsi 
maudata  in  esecuzione. 

Attesoché  neppure  sussiste  l'altro  assunto  del 
ricorrente  , cioè  che  a'  termini  dello  articolo  2 
della  stessa  legge  dovea  reiterarsi  il  precetto,  tro- 
vandosi scors'  i 90  giorni  non  solo  , ma  tempo 
più  lungo  — Quello  articolo  risguarda  il  caso  in 
cui  il  creditore  , dopo  intimato  il  precetto  al 
debitore,  lascia  decorrere  più  di  00  giorni  tra  il 
precetto  ed  il  pignoramento;  ma  nella  specie  iu 
tult'altro  caso  versavasi:  il  pegnoramento  non  si 
era  giunto  a fare  atteso  le  surriferite  opposi- 
zioni al  precetto;  e’i  giudizio  sulle  medesime  era 
pendente;  — se  quelle  venivano  ammesse,  il  pre- 
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cetto  intimato  rimaneva  inutile;  — nel  caso  contra- 
rio , venendo  dichiarato  eflicace  quel  precetto, 
e la  sentenza  facendo  quindi  passaggio  in  cosa  giu- 
dicata, il  pegnoramento  era  lo  effetto  di  un  giu- 
dicalo irretrattabile;  da  questa  epoca  cominciar 
poteva  il  decorri  mento  de’  go  giorni  — essendosi 
rimosso  allora  l'ostacolo  , che  vi  si  era  frappo- 
sto non  si  deve  dunque  confondere  un  caso 
preveduto  dalla  legge,  con  un  altro  tutto  di- 
verso. ..  • • < • v 

• Sulla  3.  quistione  — Attesoché  la  sentenza 
contumaciale  di  parto  contro  del  debitor  princi- 
pale Principe  di  Conca  fu  pronunziata  il  24. 
aprile  1827 — Il  pegnoramento  d’immobili  in 
virtù  della  medesima  segui  nel  23  di  agosto  del- 
l’ istesso  anno  , cioè  fra  i sei  mesi , a’  termini 
dello  articolo  2 So  leggi  di  rito  civile , ed  essendosi 
denunziato  al  debitore,  venne  la  sentenza,  messa 
iq  esecuzione , poiché  la  denunzia  di  essa  è uno 
de’ casi  che  giusta  farti  253  delle  stesse  leggi  fa 
ritenere  tali  sentenze  per  eseguite. 

Attesoché  quel  pignoramento  denunziato  al  de- 
bitore principale  fu  quindi  esibito  al  conservato- 
re  delle  ipoteche  per  trascriverlo  — Costui  vi  si 
rifiutò  per  la  esistenza  di  altro  pignoramento 
precedente. 

Attesoché  la  circostanza  dedotta  dal  ricorrente 
di  non  essersi  intimato  al  debitor  principale  il 
rifiuto  del  Conservatore , non  1’  ha  egli  giustifi- 
cata con  verun  documen^»  j."ch‘  esso  qual  attore 
nella  eccezione  avrebbe  dovuto  esibire  — È poi 
marcabilc  che  il  terzo  possessore  D.  Giuseppe 
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de  Biase  , nell’  opporsi  per  altri  motivi  al  pre- 
cetto , confessò  che  quel  pignoramento  aveva 
avute  luogo  ed  era  stato  rifiutato  , percui  sog- 
giunse che  doveano  gli  attori , farsi  surrogare 
a’primi  pignoramenti , e non  molestare  più  lui  — — 
Non  si  è in  conseguenza  violata  la  legge. 

Sulla  4*  quistione.  — Attesoché  nella  spe- 
cie, la  escussione  del  debitore  principale  Princi- 
pe di  Conca  non  fu  dimandata  ne'  primordi 
del  giudizio  in  prima  istanza  , ma  solo  nel- 
lo ultimo  stadio  delle  seconde  cure  , in  appello 
Quindi  bene  la  G.  C.  civile  non  l1  ha  ammes- 
sa , applicando  regolarmente  l1  art.  1894  delle 
leggi  civili. 

> -Per  questi  motivi 

La  Corte  suprema  , uniformemente  alle  con- 
clusioni del  P.  M.,  senz’arrestarsi  alla  dedotta  ir- 
ricettibilità  del  ricorso,  nel  merito  lo  rigetta  Corte 
suprema  di  giustizia  di  Napoli  4 giugno  1840 
( causa  Borzelli  e Cerio  ) 
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Due  principi  di  diritto  son  applicati  nello  Ar- 
resto di  cui  rapportiamo  la  specie  i.Èvanoinw 
pugnare  col  ricorso  la  sentenza  che  fu  in  grado 
di  appello  confermata  dalla  decisione,  che  vuol 
dirsi  cassabile  : È della  decisione  , non  è della 
sentenza  che  s'interpone  ricorso  per  annullamento 
— 2.  Colui  che  girò  apparentemente  il  credito  f 
che  figurò  da  convenuto  quando  il  giratario  con- 
venne ed  il  principal  debitore  ed  il  girante  T non 
può  servirsi  poscia  della  condanna  quando  il  gi- 
ratario dichiari  che  egli  ebbe  il  semplice  e nudo 
nome  nella  cessione.  — Vediamolo  : 

Con  sentenza  contumaciale  del  17  novembre 
1&19  furono  solidalmente  condannati  D.  Dome- 
nico Cardinale , e D.  Pasquale  de  Liguoro  ft 
pagare  anche  con  l'arresto  delle  loro  persone  du- 
cati 200  a D.  Giuseppe  Q.  . . . 

Il  creditore  fece  intimare  a’  debitori  il  corri* 
spondente  preventivo. 
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D.  Domenico  Cardinale  si  oppose  al  preven- 
tivo — Egli  dedusse  che  il  credito  nasceva  da 
cambiale  tratta  da  lui  in  favor  di  Liguoro  non 
per  danaro  o per  generi  ricevuti,  ma  per  sicurezza 
di  un  contratto  di  compera-vendita  di  una  casa 
— Che,  perfezionato  il  contratto,  era  svanita  la 
garentia  ch'egli  avea  dato  con  la  cambiale;  per  cui 
avrebbe  dovuto  quella  a lui  restituirsi.  — Che  ciò 
non  ostante  de  Liguoro  dilazionandone  sempre  la 
•restituzione  avea  poi  finto  di  girarla  al  sig.  Q.  . . . 
Che  egli  ne  promosse  querela  in  linea  correzio- 
nale , che  rimase  sospesa  , perchè  per  cinque 
«inni  non  se  n'era  più  parlato.  —Che  ora  essen- 
dosi il  sig.  Liguoro  svegliato,  egli  intendeva  at- 
taccar di  falso  la  cambiale  per  cui  interpellò  Li- 
guoro a dichiarare  se  voleva  servirsi  della  cam- 
biale , e D.  Giuseppe  Q ad  enunciare  la 

serietà  della  cessione. 

Il  Presidente  civile  in  udienza  de’  rapporti  rin- 
viò le  parti  al  Tribunale,  senza  però  sospendersi 
il  precetto  preventivo. 

Allora  D.  Giuseppe  Q.  . . . dichiarò  di  non 
volersi  avvalere  della  cambiale  , perchè  litigiosa 
e tale  da  non  poterne  far  uso,  soggiungendo  che 
la  cambiale  era  tutta  di  spettanza  di  D.  Pasquale 
de  Liguoro.  

Il  Tribunale  con  sentenza  del  27  gennajo  1826 
annullò  il  precetto  preventivo  ; ed  ordinò  che 
restava  salvo  -a  D.  Pasquale  de  Liguoro  di  ser- 
virsi de’suoi  diritti  in  virtù,  della  divisata  cam- 
biale. * vw  ••  • ’■  • • * <'f  *~ 
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Liguoro  appellò,  sostenendo  di  essersi  paraliz- 
zato il  giudicato  precedente- con  la  enunciala  sen- 
tenza che  avev’  annullato  il  pi  eretto  preventivo. 

La  G.  C.  civ.  con  decisione  del  3 luglio  182G 
rigettò  lo  appello— Considerò  la  G.C.  che  il  giu- 
dicato di  condanna  era  non  in  J'uvor  di  Liguo- 
ro , ma  tutto  in  favore  di  D.  Giuseppe  Q.  . . . 
il  quale  avendo  dichiarato  di  non  volersene  av- 
valere, avea  con  ciò  rinunciato  al  giudicalo. — Clic 
Liguoro  in  quel  giudicato  figurò  da  debitore , e 
non  da  creditore , e che  niuna  cessione  abbia 
riportato  dal  creditore  per  potersi  dire  eh'  egli 
fosse  rimasto  surrogato  al  creditore. 

11  signor  Liguoro  denunziò  con  ricorso 
per  annullamento  tanto  la  sentenza  de’  27  gen- 
naio 1826  quanto  la  decisione  de’3  luglio  delio 
stesso  anno  , con  cui  fu  rigettato  il  suo  appello 
contra  la  enunciata  sentenza. 

Sunto  de' mezzi— - 1.  11  Tribunale  € laG.'-C. 
han  violato  I’art.  653  leggi  di  eccezione  clic  li- 
mita le  facoltà  del  Tribunale  civile  alla  sola  ese- 
cuzione de’  giudicali  commerciali 

2.  han  pur  violato Tart.  i3o4lég.  Civ.,  ‘nella 
esecuzione  a'  giudicali 

3.  non  che  tutte  le  leggi  civili  sulla  cessione 

4-  si  è omesso  dal  Tribunale  civile  'e  quindi 

anche  dalla  g.C.  che  ne  ha  confermato  la  sentenza, 
di  motivare  e di  pronunziare  sulla  dimandu  di 
danni  interessi  fatta  dal  ricorrente  contro  i 1 sig.  . 

Q . ..  -r  ...  • 

La  Corte  suprema  di  giustizia  vagliò  cosY  le 
seguenti  questioni 
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i .Può  denunciarsi  con  ricorso  per  annullamento 
una  sentenza  pronunziata  in  prima  istanza  , e ri- 
tualmente appellata  ? 

2.  Pronunziato  dal  Tribunale  di  commercio  un 
giudicato  in  favor  di  colui  che  dichiara  di  non 
essere  stato  giammai  creditore,  e quindi  di  non 
volersi  servire  del  giudicato  , a qual  Tribunale 
appartiene  di  conoscere  se  altri  possa  fare  ese- 
guire in  suo  nome  lo  enunciato  giudicato? 

3.  Un  giudicato  pronunziato  in  favor  di  un  fin- 
to creditore  può  divenire  esecutivo  in  favor  di  co- 
lui che  si  pretende  di  essere  il  vero  creditore  , 
quantunque  nel  giudicato  avesse  egli  figurato  da 
debitore? 

4*  Vi  è mancanza  di  motivazione,  e di  pronun- 
ciazione  sull  azione  instituita  dal  ricorrente  per  dan- 
ni interessi,  contra  colui  che  fintamente  ha  figurato 
in  giudizio  da  creditore  ? ' 

Sulla  prima  quistione — -La  Corte  suprema  osser- 
va che  il  ricorso  per  annullamento  non  è per- 
messo che  contro  le  decisioni  e contro  le  senten- 
ze di  loro  natura  inappellabili , e non  già  contro 
le  sentenze  confermate  in  grado  di  appello. 

Che  contro  le  sentenze  di  questa  ultima  specie  il 
ricorso  competa  contro  la  sola  decisione  che  ha 
rigettato  1’  appello  , e non  già  contro  la  sentenza 
confermata. 

Che  se  fosse  il  contrario,  ed  il  ricorrente  ottenes- 
se l’annullamento  della  sentenza  , si  troverebbe  la 
Corte  di  rinvio  senza  la  sentenza  appellata;  e quin- 
di senza  più  materia  a discutere. 

Sulla  seconda  quistione  — Veduto  l1  art.  653 
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delle  leggi  di  eccezione  che  vieta  a*  tribunali 
di  Commercio  di  conoscere  della  esecuzione  delle 
loro  sentenze  : 

Veduto  1’  altro  art.  643  delle  leggi  di  proce- 
dura che  attribuisce  a1  tribunali  civili  le  contro- 
versie promosse  sulla  esecuzione  delle  sentenze 
de’Tribunali  di  commercio. 

Osserva,  che  il  tribunal  civile  non  si  è versato  a 
confermare  o a distruggere  il  giudicato  del  tribuna- 
le di  commercio,  ma  solo  a decidere  se  il  giudica- 
to pronunziato  in  favor  di  Q.  . . . potesse  man- 
darsi ad  esecuzione  da  Liguoro  in  proprio  nome 
Che  essendosi  trattato  non  della  giustizia  , o re- 
golarità del  giudicato,  ma  solo  della  esecuzione  , 
la  conoscenza  ne  apparteneva  al  Tribunal  civile 
Che  lo  stesso  ricorrente  ha  adito  da  attore  il  Tri- 
bunal civile  , e non  quello  di  commercio. 

Che  quindi  illegalmente  attacca  il  potere  di  un 
tribunale  , eh1  egli  stesso  ha  adito. 

Sulla  terza  quistione  — Osserva  che  lo  stesso 
signor  Liguoro  nel  suo  ricorso  enuncia  eh’  egli 
girò  fittiziamente  la  cambiale  a D.  Giuseppe 
Q.  . . e che  su  questa  cambiale  fu  pronunziata 
la  condanna  di  Cardinale. 

Che  quindi  non  possa  dubitarsi,  che  Q.  . . . 
nel  giudizio  figurò  da  creditore  il  quale  nulla  do- 
vea  avere  da  Cardinale , e che  Liguoro  , il  quale 
nel  giudicato  fu  condannato  solidalmente  con  Car- 
dinale non  dovea  pagar  nulla  a Q 

Osserva  che  ne''  giudizi  deve  campeggiare  la 
lealtà. , ed  il  candore , e non  già  la  finzione. 
Che  se  Liguoro,  per  evitare  le  eccezioni  di  Car- 
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dinale  «avvisò  dì  girare  fittiziamente  la  cambia- 
le ad  altri,  non  può  egli  da  tale  finzione  ritrar- 
re vantaggio  in  danno  del  terzo.  • 

"Che  quindi  bene  ed  i primi  ed  i secondi 
giudici  hanno  rispinto  on’  azione  che  urta  di- 
l'ettamente  con  la  sincerità,  la  quale  deve  rispon- 
dere in  tutti  i giudizi. 

" Che  questa  semplice  osservazione  assorbisce  tut- 
ti gli  altri  mezzi  del  ricorso , non  potendosi  cen- 
surare una  decisione  fondata  tutta  sulla  giustizia 
civile  e naturale.  • " ' * ■ > • - ■ 

* Sulla  ultima  quistione — ‘Osserva  che  Liguoro 
quantunque  avesse  dimandato  contra  Q.  . . . i 
darmi  ed  interessi  , pure  avanti  il  Tribunale  ci- 
vile non  conchiuse  per  la  condanna,  ma  perla 
salvezza  delle  ragioni. 

Che  non  avendo  il  tribunale  per  le  conclusio- 
ni dello  stesso  ricorrente  pronunziato  cos’ alcuna 
sulla  condanna  a'  danni  interessi  contra  Q.  . . . 
non  poteva  la  g.  Corte  civile  in  gradò  di  ap- 
pello pronunziare  essa  su  ciò  che  non  si  era 
conchiuso  , nè  pronunziato  nel  tribunale  civile 

Che  altronde,  quando  anche  si  volesse  suppor- 
re una  mancanza  di  pronunziazione  , ciò  avreb- 
be dato  luogo  a ricorso  per  ritrattazione  ',  e non 
per  annullamento. 

Per  questi  motivi— -La  Corte  suprema  di  giu- 
stizia, uniformemente  alle  conclusioni  del  Pub- 
blico Ministero  , dichiara  irricettibile  il  ricorso 
avverso  la  sentenza  del  tribunale  civile  di  Na- 
poli del  27  Gennajo  1826  — - Rigetta  il  ricorso 
avverso  la  decisione  dèlia  g.  C.  civ.tli  Nap.  del  3 
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luglio  dello  «tesso  anno  — libera  il  deposito  ec. 

Corte  supr.  dì  ginst.  i.  dicembre  1840.  (Caw-  < 
sa  Cardinale , de  Liguoro  e Q.  . . ) 

' . N * * 

- , N.°  882..  ; ; i 

t^fcecùoc/  *<  (Divinavo  * cJitctSatlv  - 

Il  conto  dell’ amministrazione  di  una  eredità 
sia  reso  fino  al  dì  della  effettiva  divisione  — 

Ciò  non  era  nel  libello  introduttivo  dell’  azione 
familiae  erciscundae  — Pue  in  conclusioni  scri- 
versi , mentre  la  causa  è in  grado  di  appello  , 
o ciò  costituisce  nuova  domanda  ? — Rispondi:  1 * 

può  con  le  conclusioni  domandarsi  , rischiaran- 
do il  libello. 

Si  era  fatto  lo  inventario  — là  i prezzi  erano 
indicati  su  ciascuna  delle  cose  ereditarie  inven- 
tariate — Sarebbe  a dirsi  irretratlabile  il  valore 
di  quelle  cose  , o può  sempre  domandarsi  che 
que’  prezzi  siano  riveduti  ? — Rispondi  : può  do- 
mandarsi un  nuovo  apprezzo.  . 

Queste  idee  rivengono  dallo  arresto  seguente. 

D.  Gaetano  Scarfoglio  , dopo  avere  scritto  il 
suo  testamento  nel  19  gennaio  1816,  venne  a 
morte,  lasciando  superstiti  due  figliuoli,  Luigi  cr 
Rachele  < — Luigi  con  testamento  del  3 di  ago- 
sto 1829  institui  nella  sua  disponibile-  erede  D. 
Camillo  Marrone  r e la  propria  madre  Di  Te-  -• 
resa  ZaccoijpTrtlla  quota  di  riserva— «Morto  il  fi- 
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glio,  la  Zaccone  vendè  codesta  quota  allo  stesso 
Mazzarone  con  istromento  del  28  febbraio  1821  — 
D.  Rachele  divenne  erede  universale  della  ma- 
dre sig.  Zaccone— Estinta  costei,  Mazzarone  s’im- 
mise nel  possesso  de’  beni  ereditari  tutti  del  fu 
Gaetano  Scarfoglio  , e citò  i coniugi  Scarfoglio 
c Menna , perchè  non  più  lo  turbassero  dal  pos- 
sesso. 

Con  citazione  del  9 maggio  1837  D.  Rachele 
Scarfoglio  convenne  Mazzarone  presso  il  Tribu- 
nale civile  di  Cosenza  per  la  liquidazione  e la 
divisione  della  eredità  del  padre,  D.  Gaetano,  e 
del  fratello,  D.  Luigi,  facendosi  la  stima  così  de* 
beni  mobili  che  degl’immobili— chiese  fra  le  altre 
cose  ordinarsi  al  Sig.  Mazzarone  di  render  con- 
to dell*  amministrazione  tenuta  dal  D.  Luigi  dal 
1816  al  1829  de*  beni  della  eredità  del  comun 
genitore;  e che  se  gli  permettesse  di  precapirsi  da 
essa  istante  ducati  1000 dotali  della  madre,  con 
gl’interessi  dal  giorno  del  disciolto  matrimonio; 
come  ancora  l’ antefato,  e due.  (200  di  dona- 
zione, co’relativi  interessi  — che  le  venisse  libe- 
rata la  somma  di  due.  1000. 

Queste  ed  altre  dimande  della  Signora  Scar- 
foglio furono  contradetle  dal  sig.  Mazzarone  , il 
quale  dedusse  fra  le  altre  eccezioni,  che  già  sin 
del  3o  aprile  e 20  maggio  1816  e 4 Dicembre 
i83o  erano  stati  fatti  gl'inventari  delle  due  ere- 
dità , di  cui  si  trattava  , che  però  non  si  pote- 
vano più  oppugnare , nè  potevasi  dar  luogo  a 
nuove  valutazioni , ed  esibì  un  estratto  della  de- 
cisione di  quella  G.  C.  civile  del  28  Febbraio 
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l83a  compruovante  di  essere  stata  rigettata  razio- 
ne già  promossa  contro  di  lui  dalla  Signora  Zac- 
cone  pel  pagamento  della  sua  dote  e degli  estra- 
dotali. 

11  tribunale  con  sentenza  del  26  giugno  1887} 
dichiarando  V apertura  della  successione  di  D. 
Gaetano  Scarfoglio,  ed  ordinando  la  divisione 
de’ beni  da  lui  lasciati  in  conformità  del  suo  te- 
stamento , ira  le  altre  analoghe  disposizioni  da- 
te , condannò  Mazzarone  qual1  erede  di  Luigi 
Scarfoglio  al  rendiconto  dell1  amministrazione 
de1  beni  da  dividersi  dal  18  gennaio  1816  fino 
al  5 agosto  *829— rinviò  le  parti  al  tempo  della 
formazione  della  massa  per  la  liquidazione  del 
patrimonio  di  D.  Gaetano  Scarfoglio,  per  la 
separazione  di  tutto  ciò  che  fosse  appartenente 
alla  eredità  della  fu  Teresa  Zaccone  , e per  le 
preievazioni  che  si  potessero  fare  su  quella  massa 
divisibile*— Rigettò  allo  stato  la  domanda  per  la 
divisione  della  eredità  di  Luigi  Scarfoglio  , e 
non  trovò  luogo  a deliberare  allo  stato  in  quan- 
to alla  liberanza.  ’ 

Avverso  tale  sentenza  il  Mazzarone  produsse  ap- 
pello principale:  per  incidente  la  Signora  Rachele. 
Essa  altro  ne  produsse,  deducendo  che  si  fosser  sot- 
tratti ed  occultati  de’beni  ereditarj  del  fu  D.  Gae- 
tano Scarfoglio  ; e domandò  espressamente  che 
dovess1  estendersi  il  rendiconto  sino  alla  effettiva 
divisione — È da  notarsi  parimente  che  tanto  in 
prima  istanza  , quanto  in  appello,  la  Sig.  Ra- 
chele persuasa  che  i mobili  avessero  un  valor 
maggiore  di  quello  portato  nell’inventario,  offerì 
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ai  sig.  Mazzarone  di  ripigliarseli  essa  per  lo  prez- 
zo stabilito  nello  inventario  medesimo  « — Sulle 
cose  rispettivamente  dedotte  la  g.  G.  civ.  di  Ca- 
tanzaro con  decisione  de’3o  di  agosto  1 838  dispo- 
se a questo  modo  : 

pronunziando  di  IH  ni  tivamente  sugli  appelli  prin- 
cipalmente ed  incidentalmente  prodotti  rispetti- 
vamente dalle  parti  avverso  la  sentenza  del  Tri- 
bunale civile  di  Cosenza  de’ 26  giugno  1837,  li 
accoglie  in  parte  ed  in  parte  li  rigetta:  Quindi  ri- 
formando spiegando  ed  aggiungendo  ordina  — — 
primo  : che  i periti  nel  procedere  alla  ordinata 
Valutazione  de’ beni  ereditari  in  contesa,  perciò 
che  riguarda  i mobili  descritti  e stimati  negl'in- 
ventari de1  3o  aprile  4 e 20  marzo  i83G  , ten- 
gano presenti  le  indicazioni  ivi  espresse  ; facen- 
do salvo  alla  signora  Scarfoglio  il  diritto  di  far 
liquidare  nel  corso  della  divisione  le  sottrazioni 
de’ cespiti  ereditari  omessi  in  detti  inventari,  e 
di  provvedersi  di  giustizia  innanzi  a"  primi  giu- 
dici a riguarda  di  tali  sottrazioni  come  per  leg- 
ge— secondo  ; che  la  condanna  con  tenuta  in 
siffatta  Sentenza  contra  il  sig.  ^lazzarone  al  ren- 
diconto, , ■>  si  estenda. .sino  alla  effettiva  disposta 
divisione,  e che  il  conto  medesimo  sjp  reso  in- 
nanzi al  notaio  qifi  delegato  — ter/o  ; riguardo 
alia  chiesta  divisione  della  eredità, di  D.  Luigi 
Scarfoglio  ed  alla  «invocata  pruova  de’ lètti  di  do- 
lo e di  frode  , dedotti  contro  dello  istroinento 
dc’izB  Febbrajo  i834,  dichiara  che  nella  pen- 
denza del  giudizio  correlativo  con  sia  luogo  a 
deliberare  1— quarto:  accorda  a D.  Bacbele  Scar- 
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fnglio  due.  Co  a titolo  di  liberanza  , che  le  sa- 
ranno pagati  sulle  rendite  de“b.eni  erexlitaii.  Quin- 
to: ordina  che  in  tutto  il  dippiù  si  esegua  la 
sentenza  de'pri mi  giudici — spese  in  appello  com- 
pensate: la  esecuzione  a1  primi  giudici. 

Avverso  di  tale  decisione  il  Sig...  Alazzaronc 
si  provvide  di  ricorso  per  annullamento. 

Egli  dedusse  col  primo  mezzo  di  essersi  vio- 
lato 1’ art.  1 3 1 delle  leggi  di  procedura  civile; 
e di  essersi  snaturato  il  latto  con  aver  la  gran. 
Corte  ritenuto  in  contraddizione  di  quanto  nelle 
narrative  aveano  le  parti  concordalo  ; che  il 
giudizio  possessorio  versato  avesse  soltanto  sulla 
successione  di  D.  Luigi  Scarfoglio;  e che  la  do- 
manda della  divisione  si  fosse  limitata  alla  suc- 
cesssione  del  padre  D.  Gaetano  Scarfoglio  uni- 
camente , quandoché  in  ambodue  i giudizi  si 
erano  discuss’  i , diritti  rispettivamente  vantati 
sulle  successioni , tanto  del  padre  , quando  del 
figlio. 

Col  secondo  mezzo  dedusse  di  essersi  violato 
lo  art.  7^4  leggi  civili  il  quale  dispone  che  i mo- 
bili ereditari  da  dividersi  dovessero  estimarsi  u- 
nica mente  quando  non  esista  un  inventario  re- 
golare, ciocché  nella  specie  non  si  verificava. 

Dedusse  che  la  ordinata  valutazione  degli  stà- 
bili fosse  anche  superflua  e dispendiosa  , lostocr 
che  risultava  da’ sudetti  inventari. 

Quarto:  dedusse  di  essersi  violato  lo  articolo 
i3i3  leg.  civ.  nello  esser  egli  stato  condan- 
nato a dare  il  conto  ed  a darlo  per  lo  intero 
quandoché  tutto  al  più  non  poteva  esserlo  cho 
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per  soli  tre  quarti , quanto  egli  ne  rappresentava 
nella  eredità  di  D.  Luigi  , e quandoché  pel  tem- 
po deiramministrazione  tenuta  dalla  Sig.  Zacco- 
ne  usufruttuaria  condannar  si  dovea  la  di  lei 
erede  Sig.  Rachele  Scarfoglio — e per  essersi  an- 
cora violato  lo  articolo  2172  delle  stesse  leggi, 
nel  non  essere  stata  ammessa  la  eccepita  prescri- 
zione per  quanto  alla  percezione  de’  frutti. 

Col  quinto  mezzo  infine  dedusse  di  essersi 
violata  la  cosa  giudicata  e conseguentemente  lo 
articolo  i3o4  leg.  civ.,  giacché  da  essa  g.  C. 
erasi  ritenuto  con  decisione  del  3o  aprile  i836 
che  la  Sig.  Zaccone  diritto  non  avesse  a ripeter 
le  sue  doti  e gli  estradotali  da  esso  Mazzarone  , 
per  la  confusione  in  lei  delle  due  qualità  di  cre- 
ditrice e di  debitrice  erede  del  suo  marito  , ma 
la  g.  C.  erasi  poi  ritrattata  con  la  ultima  deci- 
sione , sul  falso  supposto  che  la  prima  decisione 
riguardato  avesse  la  eredità  di  Luigi , ed  ora 
si  disputasse  della  eredità  del  fu  Gaetano  Scar- 
foglio — quandoché  la  stessa  confusione  si  è 
trasfusa  nella  Sig.  Rachele  Scarfoglio,  erede  uni- 
versale della  madre. 

La  Corte  suprema  di  Giustizia  discusse  le  se- 
guenti quistioni. 

n se  regolarmente  sia  stato  ordinato  che  un 
conto  di  amministrazione  ereditaria  debba  essere 
reso  fino  alla  effettiva  divisione. 

2.  se  per  essersi  impugnato  un  inventario  , 
la  stima  fatta  in  quello  de'  beni  mobili  sia 
a ritenersi  irretrattabile*  o possa  ordinarsene  una 
ri  visione. 
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3.  se  opponendosi  un  giudicato,  e non  giusti- 
ficandosi pienamente  7 possa  la  correlativa  qui- 
stione  esser  rinviata  al  tempo  della  formazione 
della  massa. 

4.  se  un  coerede,  o que1  che  il  rappresenta, 
possa  andar  tenuto  a dar  conto  per  la  rata  del 
tempo  pel  quale  non  abbia  amministrato. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  osservò  sulla 
prima  , che  non  regge  in  fatto  di  aVer  la  Cor- 
te giudicatrice  proceduto  ultra  putita  nello  aver 
disposto  che  il  conto  della  tenut’  amministra- 
zione dovess’  esser  reso  fino  al  di  della  effettiva 
divisione  ; giacché  fu  ciò  espressamente  doman- 
dato con  le  conclusioni  date  alla  udienza  ; nò 
questa  domanda  poteva  esser  ritenuta  come  nuova 
domanda . 

Osservò , sulla  seconda  , che  bene  e regolar- 
mente fosse  stata  disposta  una  revisione  dello  ap- 
prezzo de1  mobili  ereditari  contenuto  nello  in- 
ventario , mentre 

1.  della  resistente  sig.  Scarfoglio  questo  venne 
impugnato  fin  dal  dV della  sua  confezione: 

2.  fu  fatta  offerta  dalla  stessa  sig.  Rachele  Scar- 
foglio di  prendersi  essa  quc1  mobili  al  prezzo 
espresso  nel  sudetto  inventario  : 

3.  lo  stesso  ricorrentesig.Mazzarone  in  un  prece- 
dente giudizio  sostenne  egli  medesimo  chelasudetta 
stima  non  era  regolare.  Or  egli  è risaputo  che  Ja  con- 
fessione fatta  da  una  parte  in  una  istanza  le  nuoc- 
cia in  un  altra,  perciocché,  secondo  la  dottrina  di 
Voet,  graverà  adversus  confessata  inducit  prue - 
suniptionem. 

Pascili  Voi  6.° 
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4-  niuno  articolo  di  legge  stabilisce  che  la  sti- 
ma fatta  nello  inventario , il  quale  viene  impu- 
gnato , ritener  si  dovesse  come  irretrattibile  : 

5.  in  fine  il  ricorrente  manca  d’interesse  a so- 
stenere il  contrario  assunto,  essendo  evidente  che 
laddove  la  revisione  torni  vana,  per  non  ecceder 
quella  già  fotta  nello  inventario,  la  spesa  della 
sudetta  revisione  non  possa  giammai  ricader  a dan- 
no del  ricorrente. 

Osservò  sulla  terza  quistiohe  concernente  il 
credito  delle  doti  materne  ed  antefato,  cui  pre- 
tendeva aver  diritto  la  resitente  sig.  Rachele  Scar- 
foglio  , che  regolarmente  la  Corte  giudicatrice 
avesse  rinviato  il  conoscer  di  una  tale  contesta- 
zione al  tempo  della  formazione  della  massa , 
tostochè  non  si  giustificava  dal  ricorrente  sig. 
Mazzarone  con  una  spedizione  in  tutta  regola  , 
che  con  effetto  un  giudicato  irretrattabile  vi  esi- 
stesse. 

Osservò  in  fine  in  quanto  al  quarto  mezzo  che 
comunque  la  impugnata  decisione  non  avesse  detto 
in  termini  precisi  che  dal  sig.  Mazzarone  dar  si  do- 
vesse il  conto  anche  pel  tempo  che  la  signora 
Zaecone  , madre  della  Signora  D.  Rachele  , avea 
goduto  r usufrutto  ; purtutta volta  non  fosse  stato 
men  vero  che  erasi  disposto  il  rendiconto  in- 
distintamente 5 ed  era  quindi  regolare  che  per 
tal  capo  soltanto  venisse  accolto  il  ricorso. 

Per  tali  considerazioni 

: La  Corte  suprema  accolse  il  solo  mezzo  con- 
tro al  capo  della  decisione  con  cui  il  ricorrente 
Mazzarone  era  stato  condannato  a dar  conto  de’ 
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frutti  per  un  tempo  illimitato  , senza  escludersi 
j temP°  111  cui  ia  signora  Zaccone  avea  goduto 
delio  usufrutto  ; ed  in  questa  parte  annullò  la 
impugnata  decisione.  Per  tutto  il  dippiù  rigettò 
Cori,  sup  di  giust.  di  Napoli  22  settembre 
i«4o , causa  Scarjoglio  e Mazzarone  ). 
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Non  si  combatte  con  opposizioni  una  sentenza 
che  in  contumacia  rigettò  opposizioni  avverso  una 
sentenza  contumaciale  ( art-  a5q  1."  p.  c ) 

Ma,  se  la  specifica  di  spese  riceva  ’ opposizione  , 
c questa  venga  rigettata  con  sentenza  contornai 
ciale  , può  bene  avverso  questa  contumaciale  pro- 
ursi  opposizione  Siffatta  massima  fu  adottata 
dalla  suprema  Corte  di  giustizia  di  Napoli  in  ar- 
resto per  la  causa  Amato  e Cioffi  6 agosto  1840.  ■ 


Digitized  by  Google 


N.°  884. 


(£\«  Sinico  Dì^itu^eto  - DìXuiou  - cfutetoeitto 

«1  CCLOÒ& 

11  pubblico  Ministero  dee  prender  parte  , se 
nella  causa  hanno  interesse  minori  — Ma  se  i mi- 
nori vinsero  , e la  parte  sùccumbente  vuol  ri- 
mescolare le  discussioni , adducendo  che  il  Pub- 
blico Ministero  non  fu  udito  nel  tempo  in  cui 
la  causa  andò  alla  udienza , vien  rispinta  la  de- 
duzione , poiché  Jo  articolo  è inteso  cosi  che  sia 
scritto  per  giovare,  non  per  ledere  la  causa  de’ 
minori  — Sta  questo  principio  in.  arresto  della 
Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  6 agosto  »84o 
causa  Mandici. 

' : n.°  885. 
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Si  daranno  al  padron  diretto  sole  tre  annate 
nella  graduatoria  , o a lui  quante  son  le  matu- 
rate si  attribuiranno  ? 

La  quistione  è interessante  — essa  è testualmente 
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risoluta  a favore  del  padron  diretto  nello  arresto 
della  Corte  suprema  di  cui  rapporteremo  la  specie 

Il  dominio  utile  di  due  territori  fuorigrotta  era 
spropriato  a danno  degli  eredi  di  Nunzio  Ruf- 
fo — Aperta  la  graduatoria  fu  tra’  privilegiati  cre- 
diti ammesso  quello  del  padron  diretto  per  cu- 
noni  — e siccome  sette  annate  eran  le  dovute , 
cosi  per  tutte  le  sette  il  privilegio  fu  attribuito. 

Opposizioni  — tre  e non  sette  annate  pos- 
son  prendere  il  rango  — Replica  : non  sono  in- 
teressi di  un  capitai  graduato  : son  canoni , con- 
seguenza del  domiuio  diretto  su’  fondi  spropria - 
ti  — Sentenza  20  febbrajo  1837:  il  Trib.  eiv. 
di  Napoli  rigetta  le  opposizioni 

Appello  — ~ La  gran 'Corte  civile  di  Napoli  eleva 
c discute  le  seguenti  quistioni. 

1.  Sono  ammcssibili  le  opposizioni  di  de  Ro- 
sa alla  decisione  di  congedo  i* 

2.  Nell’  afìèrmativa  quale  ò il  diritto  del  pa- 

tron diretto  sugli  emponemi  espropriati  all’en- 
liteuta.  ... 

3.  È di  ostacolo  al  procedimento  la  morte  di 
D.  Federico  Catalano  , da  cui  era  stato  confe- 
rito il  mandato  a Yarriale  ? 

Sulla  prima  quistione  ritenne  , che  1’  attuale 
controversia  non  andava  soggetta  alla  eccezione 
dell’ art.  q4  della  legge  de1  2q  dicembre  1828  ; 
onde  le  opposizioni  erano  ummessibili. 

Considerò  sulla  seconda  quistione , che#il  pa*^ 
drooe  diretto  non  fosse  obbligato  dalla  legge  ad 
iscrivere  lo  prestazioni  arretrate  sul  suo  fondò 
per  conservarne  il  privilegio. 

& 
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Che,  ritenendola  legge  il  diritto  del  dominio 
diretto  come  impresso  sul  suolo  , non  poteva  in- 
contrare nello  esperimento  della  esazione  1’  osta- 
colo dell’ art.  2045  delle  LL.  CG.  stabilito  pe1 
creditori  capitalisti , e non  proprietari  del  fondo 
spropriato.  , 

Che  in  ultimo  non  reggeva  l'opposta  prescri- 
zione quinquennale  , essendo  i canoni  in  con- 
troversia maturati  tutti  dopo  la  denunzia  del 
pegnoramento  , e quando  si  era  nella  impossibi- 
lità di  agire. 

Considerò  sulla  3.  quistione  , che  essendosi 
da  Yarriale  giustificato  che  Amalia  Catalano , 
cessionaria  di  D.  Federico  Catalano,  aveva  rico- 
nosciuto in  Yarriale  il  mandato  ad  esigere  il 
canone  confermandolo  nella  esazione  forzata  an- 
che nel  di  lei  interesse , era  ozioso  ogni  esame 
sulla  continuazione  delle  facoltà  concesse  a Var- 
riale  da  Catalano. 

Per  tali  motivi  la  gran  Corte  Civile  con  de- 
cisione ne’3  Agosto  1839,  senz1  arrestarsi  a’ mo- 
tivi d’inamissibilità  , che  rigettò  , ammise  D. 
Luigi  de  Rosa  opponente  alla  decisione  di  con- 
gedo del  16  marzo  dello  stesso  anno;  e pronun- 
ziando difliniiivamente  rigettò  le  opposizioni  av- 
verso la  sudetta  decisione  , e l1  appello  dello 
stesso  de  Rosa  avversa  la  sentenza  de’  20  Feb- 
brajo  1837;  ed  ordinò  che  l’opposta  decisione 
e 1’  appellata  sentenza  si  eseguissero.  Condannò 
l’ opponente  ad  un  terzo  delle  spese  in  gsado 
di  opposizione , compensati  gli  altri  due  terzi. 

Avverso  questa  decisione,  D.  Luigi  de  Rosa 
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produsse  ricorso  per  annullamento  nella  Corte 
Suprema  di  Giustizia'  pe1  seguenti  sette  motivi. 

i.  e 2.  La  gran  Corte  dovea  circoscrivere 
tutti  gli  atti  della  procedura  promossa  dal  Var- 
riale  qual  procuratore  di  Catalano  quando  già 
per  la  costui  morte  il  mandato  era  estinto.  Vio- 
lato l’art.  1875  leg.  civ.  E Tessersi  poi  disco- 
perto procuratore  ad  esigere  a partito  forzoso 
de’  conjugi  Pugnetti  , e Catalano  , cessionari  del 
dominio  diretto  , certamente  non  convalidava  gli 
atti  espletati  in  nome  d’  uomo , che  più  non  era. 

3.  e 4*  La  occultazione  della  morte  del  man- 
dante , e dello  acquisto  fatto  da’  conjugi  Pugnet- 
ti e Catalano  , ebbe  un  fine  doloso  , che  cioè 
il  ricorrente  allora  già  divenuto  aggiudicatario 
dell1  utile  dominio  non  avesse  richiesta  la  pre- 
ferenza. Si  eran  perciò  violati  gli  art.  189G  1696 
e seguenti  leggi  civili. 

5.  L1  art.  2o45  leggi  or  citate  non  fa  distin- 
zione alcuna  de1  creditori , ed  in  generale  accor- 
da nello  stesso  grado  della  ipoteca  tre  annate  di 
annualità.  La  gran  Corte  lo  avea  violato  , gra- 
duando Varrùde  per  sette  annate. 

6.  Ma  a siffatta  di  lui  dimanda  ostava  la  pre- 
scrizione quinquennale  , la  quale  fu  dimostrato 
non  essersi  in  verun  modo  interrotta.  Violazione 
dell1  art.  21 83  leggi  Civili. 

7.  Si  è violato  in  fine  l’articolo  54  della  legge 
del  29  dicembre  1828;  per  lo  quale  nella  man- 
canza di  oblatori  non  avendo  Varriale  fatta  la 
dimanda  di  divenire  aggiudicatario  necessario  , 
avea  perduto  ogni  dritto  di  proprietà. 
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„ La  Corte  suprema  di  Giustizia  ha  ragionato  cosi 

>*  Quistioni — Si  è violato  l’ articolo  1875  del- 
le leggi  civili  ? 

2.  Si  son  violati  gli  articoli  *696  e seguenti 
delle  dette  leggi? 

. 3.  Si  è violato  1’  articolo  204$  delle  medesi- 
me leggi  ? 

4.  Si  è violato  l’articolo  2*83  delle  stesse 

leggi  ? 

Ha  considerato  sulla  prima  quistione , che  es- 
sendosi giustificato  che  D.  Amalia  Catalano  ces- 
sionario di  D.  Federico  Catalano  avea  ricono- 
sciuto in  D.  Antonio  Varriale  il  mandato  ad 
esigere  il  canone  confermandolo  colla  esaziono 
forzata  anche  nel  di  lei  interesse  , bene  la  gran 
Corte  Civile  ha  creduto  ozioso  ogni  esame  sulla 
continuazione  delle  facoltà  a Varriale  da  Cata- 
lano concesse. 

* Ha  considerato,  sulla  seconda  , che  D.  Luigi 
de  Rosa  non  ha  mai  dimandata  prelazione , nè 
innanzi  ai  primi  Giudici , nè  in  appello  ; onde 
tal  quistione  non  dedotta  innanzi  ai  Giudici  del 
inerito  non  può  formar  soggetto  di  esame  nella 
Corte  suprema  di  Giustizia. 

Ha  considerato  sulla  terza  , che  1’  articolo  2045 
delle  leggi  civili  riguardante  i creditori  iscritti 
per  capitali , che  producono  interessi  * 0 annua-i 
lilà  , non  sia  applicabile  al  proprietario  diretto 
del  fondo  il  di  cui  dominio  utile  è espropriato, 
Onde  non  risulta  affatto  violato. 

Ha  considerato  sulla  quarta  , che  |a  G.  C« 
civile  ha  ritenuto  in  fatto  , che  i canoni  in  con- 
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traversia  eran  maturati  dopo  la  denuncia  del 
pegnoramento  e quando  si  era  nella  impossibili- 
tà di  agire.  . 

Che  in  conseguenza  la  opposta  prescrizione 
quinquennale  non  poteva  essere  accolta  ed  è sta  - 
ta  ragionevolmente  rigettata. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  di  giustizia 
uniformemente  alle  conclusioni  del  Pubblico  Mi- 
nistero . . . ec.  rigetta  » 

( C.s.  digiust.  di  Nap.  causa  Varriale  e de  Posa 

9 giugno  1840). 


N.o  886. 

1 

\ 1 

e) tettato  tc afe  - CDotaxziouc  - ascrizione  - 
eHjfw’itetzwwe  a titofo  ouctoóo  pallet 
pu  lUCC  deffa  Itcc^ctvzicue  - 
cjti  - Oontc  tupfaz  tetto  di 


1 

• « 

mot  umano 


( v.  n.  829  ) • ' 

» . ' . . . * 

Due  verità  sorgono  dallo  arresto  seguente. 

11  destino  degl1  immobili  non  altramente  va 
regolato  se  non  come  le  leggi  comandano  nel 
luogo  ove  son  essi  — Questo  principio  andava 
esposto  a ricerca  di  eccezione  per  lo  caso  in  cui 
la  guerra,  la  occupazione  militare,  impedito  aves- 
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se  , come  dicessi , il  trascrivere  una  donazione 
— Volea  sapersi  se  valida  o nulla  fosse  la  vendita, 
1’  alienazione  a titolo  oneroso  fatta  dal  donante 
pria  che  quella  donazione  fosse  trascritta  — * Si  è 
risoluto  che  il  principio  corresse  senza  ecce- 
zioni nella  donazione  antenuziale — si  è risoluto 
che  la  donazione  de1  beni  presenti  e futuri  fatta 
dal  padre  al  figlio  a contemplazione  di  matri- 
monio non  escludesse  Talienazione  che  il  donante 
faccia  a titol1  oneroso  tanto  per  le  nuove  leggi 
quanto  per  le  antiche  per  le  quali  solo  una  ec- 
cezione faeeasi  nel  caso  in  cui  i figli  nascituri 
dal  matrimonio  fossero  chiamati  come  figli-,  non 
com’  eredi. 

Vediamone  lo  sviluppo  applicato: 

Con  testamento  del  1800  D.  Giuseppe  Gau- 
diosi, non  avendo  che  cinque  Ggliuole,  istituì  le 
figlie  nubili  Mariantonia  , Eleonora , e Carmina 
sue  eredi  usufruttuarie  fintanto  che  non  si  fos- 
ser  collocate  in  matrimonio  con  la  dote  di  duca- 
ti 25oo  per  ciascuna  di  essi  ; quali  matrimoni 
seguiti,  l'usufrutto  avesse  dovuto  consolidarsi  con 
la  proprietà  a favore  del  suo  nipote  Francesco  Gau- 
diosi, figlio  del  suo  germano  Vincenzo,  istituito, 
avendolo  a tale  oggetto  suo  erede.  Alle  altre  sue 
due  figlie  Beatrice  Maria  , Maria  Giuseppa  col- 
locate in  matrimonio,  lasciò  altri  ducati  3oo  per 
ciascuna  : indi  soggiunse  « Tutto  quello  che  da 
» me  si  trovi  acquistato  resti  incorporato  al  fe- 
» decommesso  tanto  dal  mio  padre  D.  France- 
» sco  istituito  che  dal  mio  zio  D.  Michele  Gau- 
» diosi  nello  stesso  modo  di  stretto  fedccom- 
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» messo  , senza  che  il  mio  erede  ne  possa  di- 
» strarre  menoma  cosa  , dovendo  esser  sempre 
» amministratore  usufruttuario  , per  indi  la 
» proprietà  passare  al  primogenito  , giusta  la  te- 
» stamentaria  disposizione  di  detti  furono  padre 
» e zio»  E trapassò  nel  detto  anno  1800.  D.  Fran- 
cesco Gaudiosi  erede  proprietario  era  impubere, 
penchè  nato  il  2 settembre  1790. 

D.  Saverio  Gaudiosi  altro  germano  del  testa- 
tore, zio  dello  erede  proprietario,  s1  impossessò 
di  tutta  la  eredità  ; maritò  le  tre  nipoti  figlie, 
del  testatore  , donando  a ciascuna  la  dote  in 
ducati  25oo  , malgrado  che  il  testamento  non 
si  fosse  ancor  letto  nè  pubblicato  , ed  ottenne 
da  esse  loro  , non  solo  il  patto  riversivo  , ma 
benanche  , come  le  altre  sorelle  già  collocate  , 
le  più  ampie  rinunzie  della  paterna  eredità  in 
suo  beneficio. 

Nell1  anno  1806  D.  Saverio,  D.  Francesco 
e la  di  costui  madre  D.  Arcangela  Parise  emi- 
grarono in  Sicilia  , per  cui  le  dì  loro  sostanze 
furono  occupate  dal  Regio  Demanio. 

Nel  1810.  m Palermo  essendosi  conchiuso  ma- 
trimonio tra  D.  Francesco  e D.  Teresina  de  Car- 
denas,  dietro  la  di  costui  costituzione  di  dote  in 
ducati  6000  , lo  zio  D.  Saverio  fece  al  nipote 
la  seguente  donazione: 

» Per  lo  amore , eh’  esso  D.  Saverio  porta  a 
» suo  nipote  D.  Francesco  , ed  a contemplazio- 
**  ne  del  presente  matrimonio  , fa  al  sudetto  suo 
» nipote,  ed  i\  figli,  nascituri  donazione  di  tutta 
» la  sua  roba  presente  e futura  , che  qui  pos- 
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» siede  e nel  Regno  di  Napoli , riserbandosi  sol- 
» tanto  T usufrutto  sua  vita  durante  ». 

Nel  1 8 1 4 la  famiglia  Gaudiosi,  composta  de’ 
sudetti  individui , e di  D.  Arcangiolina  , figlia 
de1  sudetti  conjugi  D.  Francesco  e D.  Teresiria, 
«entrò  nel  Regno  , e furonle  restituiti  tutt’i  beni 
occupati  già  dal  Demanio. 

Restando  tuttavia  non  letto  nè  pubblicato  il 
testamento  del  fu  Giuseppe  Gaudiosi,  cominciò 
la  distrazione  de’  beni. 

Con  istromento  del  6 settembre  18 1 4*  D.  Fran- 
cesco Gaudiosi  vendè  a favore  del  sig.  Giuseppe 
Morelli  un  fondo  di  moggia  18  circa  luogo  detto 
Cutura  per  franco  e libero , o 1’  istrumento  fu 
trascritto  alla  conservazione  delle  ipoteche  il  io 
settembre  1814. 

Con  istrumento  del  detto  anno  Saverio  e Fran- 
cesco presero  a mutuo  ducati  2000  e rotti  da 
Mirabelli  Mauro.  Costui  proceduto  avendo  al  pi- 
gnoramento de’  due  fondi  Cardiero  e Casino  , 
D.  Francesco  qual  tutore  di  sua  figlia  D.  Ar- 
cangelina  , ne  reclamò  la  proprietà  , come  com- 
presi nella  donazione  a contemplazione  di  ma- 
trimonio latta  da  D.  Saverio.  Ma  con  senten- 
za del  Tribunale  civile  di  Cosenza  , confermata 
con  decisione  de’ 22  gennajo  1818,  fu  rigettato 
il  reclamo. 

In  gennajo  1817  si  procede  all1  apertura  del 
testamento  del  fu  Giuseppe  Gaudiosi. 

Intanto,  siccome  il  sudetto  reclamo  di  proprietà 
era  stato  definitivamente  rigettato  , cosà  con  istru- 
mento del  17  marzo  1818*  D.  Saverio  vendè 
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al  Morelli  i fondi  Cardiero  e Casino  , intestati 
nel  catasto  ad  esso  lui , e col  prezzo  in  gran 
parte  fu  estinto  il  debito  verso  Mirabelli , e il 
supero  in  ducati  1 1 fu  pagato  al  venditore.  Tale 
istrumento  fu  trascritto  il  3o  giugno  1818. 

In  marzo  1818  cessò  di  vivere  D.  Francesco 
Gaudiosi. 

Nel  1822  fu  convocata  l’assemblea  familiare 
per  gl1  interessi  della  minore  D.  Arcangelina. 

D.  Saverio  prozio  si  fu  uno  de’  componenti 
del  consiglio  di  famiglia  , col  quale  fu  autoriz- 
zata la  minore  ad  astenersi  dalla  eredità  del  pa- 
dre D.  Francesco  ed  accettare  , come  di  proprio 
suo  dritto  , la  eredità  del  prozio  D.  Giuseppe  , 
non  che  la  donazione  a contemplazione  del  ma- 
trimonio de’  suoi  genitori , fatta  dal  sudetto  D.  Sa- 
verio ; fu  fa  colta  la  la  madrè  e tutrice  Gardena 
a sperimentare  in  giudizio  le  correlative  azioni 
e dritti. 

La  donazione  sudetta  fu  trascritta  il  3o  ago- 
sto 1822. 

Tra  quest’epoca,  o principio  dell’anno  1823 
dovè  cessar  di  vivere  il  donante  D.  Saverio.1' 

In  novembre  1822  là  tutrice  fece  la  formale 
dichiarazione  in  Cancelleria  di  accettare  per  parte 
della  figlia  la  eredità  del  prozio  D.  Giuseppe 
Guadiosi , e la  donazione  di  D.  Saverio  , e di 
astenersi  dalla  eredità  del  fu  suo  padre  D.  Fran- 
cesco Gaudiosi. 

In  dicembre  1822  la  sudetta  tutrice  conven- 
ne in  giudizio  D.  Giuseppe  Morelli  , e pretese 
i.°  il  rilascio  del  fondo  Gattini  , che  disse  in 
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parte  ereditario  di  D.  Giuseppe  , ed  in  parte 
compreso  nella  donazione  di  l).  Saverio.  2.  Del 
fondo  Cardieri  che  asserì  ereditario  di  D.  Giu- 
seppe, 3.  Della  porzione  dello  immobile  Casino, 
che  disse  compreso  nella  donazione  di  D.  Sa- 
verio ; chiese  la  restituzione  de1  frutti  , e le  spe- 
se. Morelli  dedusse  , che  D.  Francesco  aveva  e 
tacitamente  ed  espressamente  accettata  la  eredità 
del  suo  zio  D.  Giuseppe  , che  una  eredità  non 
adita  , punto  non  si  trasmetta  nò  per  antica , nè 
per  la  nuova  legge  ; che  fuor  di  ogni  misura  la 
minore  credea  giovarsi  della  disposizione  dello 
art.  698  LL.  CC.  ; enunciò  varie  vendite  fatte 
da  D.  Francesco  anche  dopo  letto  e pubblicato 
il  testamento  del  suo  zio  Giuseppe. 

In  quanto  poi  alla  donazione  , oppose  1.  che 
questa  fu  fatta  a D.  Francesco  e figli  nascituri , 
senza  che  detto  si  fosse,  che  i figli  nascituri 
dovean  succedere  come  figli , non  già  quali  ere- 
di ; e che  in  conseguenza , quali  eredi , star  do- 
vea  la  minore  a1  fatti  del  suo  autore.  2.  perchè 
tal  donazione  era  in  fatto  divietata  sostituzione 
fedecommessaria  ; 3.  perchè  non  poteva  essere , 
operativa  contro  i terzi  che  dal  giorno  della  tra- 
scrizione , da  cui  non  era  esclusa  quella  in  esame. 

Il  Trib.  civ.  di  Cosenza  rigettò  la  dimanda 
della  minore , menochè  pel  rilascio  delia  por- 
zione del  fondo  Cotura  di  tomola  sette  e mezzo , 
salve  le  ragioni  dei  compratore  Morelli  contro 
di  chi  dritto  per  la  sofferta  evizione. 

Avverso  tal  sentenza  fu  prodotto  appello  prin- 
cipale dalla  tutrice , e incidente  dal  Morelli  per 
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V ordinata  rilascio  delle  tomola  sette  e mezzo  del 
fondo  Cotura. 

La  lutrice  si  oppose  anche  di  terzo  alla  de- 
cisione di  quella  g.  C.  civ.  detta  di  sopra  del 
22  gennajo  1818  colla  quale  era  stato  rigettato 
il  reclamo  di  proprietà  , e Morelli  esibì  tre  di- 
chiarazioni comprovanti  che  le  tomolate  sette  e 
mezzo  si  appartenevano  non  già  al  donante  D.  Sa- 
verio , ma  a D.  Giuseppe , di  • cui  era  erede 
D.  Francesco  padre  della  minore. 

Venne  inoltre  in  discettazione , con  qual  legge 
dove»  regolarsi  la  donazione  a contemplazione 
di  matrimonio  , fatta  in  Palermo  il  1810  , se 
colle  leggi  di  qua  del  l'aro  , ossia  con  quelle 
dello  abol.  cod.  civile  per  quanto  agl’ immobili 
siti  in  questa  parte  del  regno  , ovvero  colle  leggi 
Romane,  o di  Sicilia.  • ■ 

La  g.  C.  civ.  con  sua  decisione  del  dì  8 gen- 
najo 1829  ritenne  1.  che  la  minore  dopo  di 
aver  rinunziato  alla  eredità  di  suo  padre  D.  Fran- 
cesco , il  quale  accettata  aveva  tacitamente  ed 
espressamente  la  eredità  del  suo  zio  D.  Giusep- 
pe , non  aveva  più  dritto  sulla  di  costui  eredi- 
tà , e quindi  non  poteva  , nella  qualità  di  ere- 
de di  detto  suo  prozio  D.  Giuseppe  , rivindicarc 
il  fondo  Cardieri , e le  moggiate  dieci  del  fondo 
Cotura  2.  che  non  competevale  tampoco  il  dritto 
di  rivindicarc  il  fondo  medesimo  Cardieri  , e la 
porzione  del  fondo  Gasino  nella  qualità  di  do- 
nataria  del  fu  D.  Saverio,  giacché  la  sudelta 
donazione  devendo  esser  regolata  dallo  statuto 
reale  vigente  allora  in  questa  parte  del  regno  , 
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non  era  vietato  al  donante  D.  Saverio  di  alie- 
nare il  sudetto  immobile  a titolo  oneroso.  Sulla 
quistione  se  la  minore  poteva  chiedere  il  rila- 
scio delle  moggiate  sette  e mezze  del  fondo  Cu- 
tara  , alienate  apparentemente  da  D.  Francesco 
ancor  prima  che  cessato  avesse  di  vivere  il  do- 
nante , ritenne  ne’  suoi  considerando  1’  affer- 
mativa , dacché  si  trattava  di  una  istituzione 
contrattuale  , ossia  di  una  successione  irrevoca- 
bile si , ma  del  donante  , e quindi  non  potervi 
esser  successione  al  donante  , pria  che  fosse  tra- 
passato , ben  vero  che  nel  fatto  la  quistione  di- 
pendeva dall1  esito  della  verificazione  delle  tre 
sudette  scritture  private  , onde  vedere  se  le  su- 
dette  tomolate  sette  e mezzo  si  fossero  apparte- 
nute a D.  Nunzio  , ovvero  a D.  Giuseppe  , giac- 
ché nel  primo  caso  ben  si  potevan  rivindicare, 
non  cosi  nel  secondo.  Sulle  opposizione  di  terzo 
ritenne  , che  non  ostava  al  rilascio  la  decisione 
impugnata  di  gennajo  18 1 8.  Quindi  pronunzian- 
do definitivamente  rigettò  l1  appello  principale 
della  Cardona  , ed  ordinò,  che  per  tal  parte  la 
sentenza  avesse  la  piena  esecuzione.  Pria  poi  di 
pronunziare  sull’  appello  incidente  prodotto  da 
Morelli  , ordinò  la  verificazione  delle  dette  tre 
scritture  private. 

Ricorso  di  D.  Arcangiolina  Gaudiosi  , e del 
marito  Luigi  Viola. 

Col  i.  2.  e 3.  mezzo  si  dolse  clic  quella 
g.  G.  ritenuto  avesse , che  la  donazione  del  i8io 
andasse  soggetta  allo  statuto  reale  in  questa  parte 
de1  Reali  dominj  circa  » beni  stabili  quivi  siti  r 
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violandosi  lo  art.  io4  del  congresso  di  Vienna, 
e le  dichiarazioni  del  20,  21,  e 22  maggio  i8i5 
e conseguentemente  male  applicate  alla  donazio- 
ne in  esame  le  leggi  territoriali  rispetto  a’  con- 
traenti emigrati  in  Sicilia. 

Col  quarto  mezzo , e co'  mezzi  aggiunti  si  dolse 
in  fine , da  che  malamente  quella  g.  C.  definito 
avesse  la  donazione  in  esame  , racchiudendo  essa  - 
un  fcdecommesso  di  primo  grado  , ammesso  dalle 
leggi  non  solo  ove  fu  stipulata , ma  dallo  stesso 
abolito  codice  civile  , violando  cosi  gli  articoli 
1048  e 1049  detto  codice. 

* La  Corte  Suprema  di  giustizia  ragionò  cosi  : 

È a vedersi  se  dalla  Corte  giudicatrice  violato 
si  fosse  alcun  testo  di  legge,  nello  avere  con  la 
impugnata  decisione  ritenuto  che  la  ricorrente 
sig.  Gaudiosi  diritto  non  avesse  a rivendicare  i 
fondi  alienati  a titolo  oneroso  dal  suo  prozio  fu 
Saverio  Gaudiosi , potendo  a costui  esser  per 
dett1  alienazione  di  ostacolo  la  donazione  de'  suoi 
beni  presenti  e futuri  fatta  al  padre  di  lei  in 
Palermo  il  1810  a contemplazione  del  di  costui 
matrimonio  a'  figli  nascituri. 

Osserva  questa  Corte  suprema  di  giustizia 
che  i giudici  del  merito , nello  avere  con  la  im- 
pugnata decisione  ritenuto  che  la  ricorrente  sig. 
Gaudiosi  diritto  non  avesse  a rivendicare  i fondi 
alienati  dal  suo  prozio  fu  Saverio  Gaudiosi,  giac- 
ché la  donazione  , tardivamente  trascritta  , fatta 
dal  sudetto  Saverio  in  Palermo  il  1810  de1  suoi 
beni  presenti  e futuri  al  padre  di  lei  Francesco 
a contemplazione  del  di  costui  matrimonio  non 
Vaselli  Voi.  6.°  IO 
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era  di  ostacolo  allo  stesso  donante  di  alienarli 
a titolo  oneroso  , e dacché  'il  destino  de’  beni 
immobili  non  si  regola  altrimenti  che  con  le  leggi 
del  luogo  ove  son  siti  ; lungi  nello  aver  così 
deciso  che  violati  essi  avessero  alcun  testo  di 
legge  , sonosi  per  l’ opposto  uniformati  a’  prin- 
cipi più  ovvii  dei  diritto  regolatore  della  mate- 
ria, e che  non  ammettono  alcuna  ombra  di  se- 
ria discettazione  in  contrario,  tanto  per  le  nuove 
leggi , che  per  le  già  preesistenti  per  le  quali 
era  soltanto  ad  eccettuarsi  il  caso  che  i figli 
nascituri  fossero  stati  espressamente  chiamati  co- 
me figli , non  com ' eredi]  ciò  che  nella  specie 
non  concorre. 

Per  questi  motivi  —*  La  Corte  suprema  uni- 
formemente alle  conclusioni  del  P.  M.  rigetta. 
—— C.  s.  di  giust.  di  Nap.  causa  Morelli , Gau- 
diosi (4  l’ebbra jo  i84i)* 

. ! , jt 

« 

’ N.  887. 

* * 

cfcJffido  - Cowvcivzwyne  *»  Qtc&tati  - DlZacj{jid~ 

tCUtZOC  - DlLcbiofc  pctfcò 
( V.  n.  45.  ) 

Può  essere  utile  sull'applicazione  degli  art.  5 1 1 
e 5 19  delle  leggi  di  eccezione  lo  arresto  che 
andiamo  a rapportare. 

Un  debitore  del  negoziante  fallito  offeriva 
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transazione  — 11  sindaco  del  fallimento  credea 
giovevole  alla  massa  la  convenzione  ■-*  Chiama- 
va tutt’  i creditori  in  adunanza  — E numerando 
gl'intervenuti  individualmente  , senza  mettere  a 
calcolo  i valori  de1  rispettivi  crediti , ne  risultò 
che  la  maggioranza  di  numero  votò  per  la  con- 
venzione— La  Cassa  disconto  creditrice anch‘essa, 
non  volle  consentire  alla  transazione. 

11  Tribunale  di  commercio  a' 20  dicembre  i838 
disse  che  il  sindaco  rimanesse  autorizzato  a sti- 
pulare — che  la  convenzione  fosse  obbligatoria 
per  tutt'  i creditori. 

Appello  — Diceasi  alla  g.  C.  che  la  legge  ri- 
chieda il  concorso  di  tanti  creditori  quanti  costi- 
tuissero tre  quarti  della  intiera  passività  del  fal- 
lito— Lo  art.  5n  delle  leggi  di  eccezione  era  la 
base  dello  appello. 

La  gran  Corte  civile  di  Napoli  ( 2.  cam.  ) 
ritenne  che  lo  art.  5 19,  e non  lo  art.  5ii,  go- 
vernasse la  quistione  ; distinguendo  il  caso  in 
cui  si  trattasse  di  accordo  fra ’ creditori  e '1  fal- 
lito , dal  caso  tutto  diverso  in  cui  si  tratta  di 
transazione  con  un  debitore  del  fallito  — A’  12 
luglio  1 83g  rigettò  lo  appello  e confermò  la  sen- 
tenza appellata. 

Ricorso  della  Cassa  disconto-— La  suprema 
Corte  lo  discusse  così  : 

» Quistioni — 1.  È da  intrattenersi  sulla  de- 
dotta irricettibilità  del  ricorso  ? 

2.  Deliberandosi  dall'assemblea  de1  creditori 
di  un  fallimento  di  un  affare  tutto  amministra- 
tivo, vi  necessita  la  maggioranza  individuale , o 
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d’ interesse , ossia  quello  che  sorge  dalla  impor- 
tanza deprediti? 

3.  In  un  incidente  della  procedura  di  falli- 
mento succumbendo  colui  che  1’  ha  promosso , 
deve  la  massa  sofferirne  la  spesa  ? 

Sulla  prima' — Ha  considerato  questa  Corte 
suprema  , rlié  i tre  motivi  d’  irricettibilità  , 
poggiano  tutti  sulla  convinzione  de*1  Giudici  del 
merito  , intorno  alla  utilità  ed  espedienza  del- 
la progettata  transazione,  e non  v’ha  interesse 
de’  creditori  di  opporvisi , poiché  con  ciò  che 
si  ritrae  da  quella  restano  i creditori  soddis- 
fatti 

che  tutto  ciò  non  tiene  alla  irricettibilità  , a’ 
termini  delio  articolo  585  delle  leggi  di  proce- 
dura civile  : poiché  non  si  tratta  (di  conoscere 
se  il  ricorso  sia  stato  intimato  ne’  termini  e 
modi  prescritti  dalla  procedura  medesima  ; sib- 
bene  di  stabilire  qual  sia  il  diritto  delle  parti  ; 
loche  richiede  un  esame  sul  ricorso , e non 
sulle  formalità  di  esso. 

Sulla  seconda  — Osserva  queste  Corte  supre- 
ma , che  opportunamente  i Giudici  del  merito 
distinsero  i vari  stadi  della  procedura  di  un  fal- 
limento , e le  diverse  norme  dalle  leggi  di  ec- 
cezione prescritte. 

In  fatti  , tranne  il  caso  di  un  trattato  col 
debitore  fallito  , e nel  quale  la  legge  espressa- 
mente  dichiara  che  vi  vuole  il  concorso  de’ 
creditori  formanti  con  i loro  crediti  i trequarti 
del  passivo  ( articolo  5n  , legge  di  eccezione), 
in  tutti  gli  altri  casi  che  precedono  tale  dispo- 
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sizione  e ne1  posleriori  la  legge  non  richiede 
tale  interesse  , donde  la  conseguenza  della  mag- 
gioranza assoluta  , ossia  individuale  : 
che  nulla  rileva  di  essere  tale  disposizione  mes- 
sa in  seguito  della  nomina  de’  Sindaci  diffiniti- 
vi , e che  quindi  potesse  sembrare  di  essere  la 
norma  per  tutti  gli  atti  posteriori  ; perciocché 
v l’articolo  5 19,  appunto  per  togliere  tale  dub- 
bio , ciò  esprime  sul  proposito  delle  altre  unioni 
de’  creditori , che  vi  bisogna  la  maggioranza  indivi- 
duale—E neppure  si  può  prender  ragione  dalla  pri- 
ma delle  citate  disposizioni  ; poiché , sebbene 
nell’  offerto  espediente  vi  era  1’  interesse  del  de- 
bitore fallito , non  pertanto  trattavasi  di  auto- 
rizzare il  Sindaco  a fare  una  transazione  col 
maggiore  de’ debitori  del  fallimento.  > ■ 

Osserva  da  ultimo  , che  nel  trattato  col  de- 
bitore , volle  il  legislatore  garentire  con  la  es- 
pressala disposizione  (5n)  l’ interesse  de’ credi- 
tori onde  non  restasse  soverchiato  da’  creditori 
aventi  minore  interesse  altramente  contentati  dal 
fallito.  In  fine  è vietato  a questo  supremo  Collegio 
d’ intrattenersi  sulla  ricerca  della  utilità , ed  espe- 
dienza  della  transazione  , avendo  la  gran  Corte 
civile  esaminata  tale  circostanza  sul  processo  del 
fallimento  , e quindi  si  è convinta  nel  fatto  , 
per  lo  che  il  suo  giudizio  va  sottratto  da  ogni 
censura  per  tale  parte. 

Sulla  terza  — — La  condanna  alle  spese  essen- 
do la  conseguenza  della  succumbenza  , articolo 
222  leggi  di  procedura  civile  , non  poteva 
perciò  solo  venirne  gravata  la  massa  del  faìli- 
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mento , e restare  assoluto  il  vero  succumbenle, 
che  sotto  tutt’  i rapporti  si  era  la  Reai  cassa  di 
sconto  , la  quale  avea  provocato  la  deliberazio- 
ne del  tribunale  e quella  della  gran  Corte 
civile. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  , senza 
arrestarsi  alla  dedotta  irricettibilità  , nel  merito 
rigetta  il  ricorso  della  Reai  cassa  di  sconto  — e 
condanna  la  detta  Reai  cassa  ricorrente  alle  spe- 
se , oltre  il  compenso  dell1  avvocato  da  liqui- 
darsi come  per.  legge.  — Accoglie  il  ricorso  del 
signor  Ginestous,  ed  annulla  la  decisione  nella 
parte  impugnata — In  questi  termini,  rimettendo 
le  cose  nello  stato  precedente  alla  detta  decisio- 
ne., rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  ad  altra 
camera  della  stessa  gran  Corte  civile  di  Napoli , 
ed  ordina  di  restituirsi  il  deposito.  Cor.  sup.  di 
giust.  — Causa  cassa  di  - sconto  e Ginestous 
Sindaco  del  fallimento  Musso  (25  febb.  1840). 

N.°  888 
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1 . Le  leggi  di  procedura  civile  riconoscono  il  ri- 
corso per  regolamento  di  giudici  (455  l.di  p.c.) 
— Ma  quel  ricorso  non  si  applicherebbe  al  ca- 
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so  in  cui  volesse  alcuno  innanzi  alla  Corte  su- 
prema, dop.o  la  sentenza  in  grado  di  appello  re- 
sa dal  tribunal  civile , dedurre  che  invece  avrebbe 
dovuto  adirsi  il  tribunale  di  commercio. 

2.  Resa  una  ordinanza  per  sequestro  conservato- 

rio,  se  il  Tribunale  civile  in  grado  di  appello  la 
rivochi,  non  può  esservi  ricorso  motivato  sopra 
eccesso  di  poteri.  . ^ 

3.  Le  ordinanze  de1  giudici  circondariali  per  se- 
questro non  costituiscono  mai  un  giudicato — • Son 
misure  provvisionali  rivocabili  dagli  stessi  giudici 
che  le  hanno  pronunziate. 

Lo  sviluppo  di  queste  interessanti  proposizio- 
ni sta  nello  arresto  seguente 

D.  Francesco  Ronchi,  nel  di  8 ottobre  i83q, 
espose  ai  Regio  Giudice  del  circondario  Barra  di 
aver  venduto  a D.  Francesco  Aiello  400°  ast°~ 
ni  di  legno  castagnale  , o siano  spalatroni  , ad 
oggetto  di  rivenderli  per  uso  del  suo  commer- 
cio per  lo  prezzo  di  ducati  35  al  migliajo  , 
con  l’obbligo  di  doverli  il  compratore  carica- 
re in  Solofra  a sue  spese  , e trasportarli  in'  S. 
Gio.  a Teduccio , luogo  di  suo  domicilio.  Disse 
il  contratto  di  compera  vendita  essere  stato  verba- 
le , e per  campione  del  genere  essersi  conse- 
gnate due  partite  di  detti  astoni , la  prima  al 
numero  di  217  , quali  ricevuti  da  esso  Ajello 
si  tenevano  i primi  in  un  cancello  del  suo  giar- 
dino a Pietrabianca  , ed  i secondi  in  un  fondo 
dello  stesso  Ajello  — • disse  di  più  che  la  merce 
dovea  essere  trasportata  , e caricata  , nel  giorno 
2 settembre  ; e non  avendo  il  compratore  adem- 
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piuto  al  trasporto , avere  con  ciò  mostrato  il  di- 
segno di  voler  recedere  dal  contratto  ; perciò 
conchiuse  che  gli  astoni  si  fossero  assicurati  , 
onde  aversi  la  identità  della  cosa  venduta;  e per- 
mettersi un  sequestro  sopra  mobili  per  misura 
di  conservazione  , onde  rimanere  assicurato  il 
prezzo  della  merce  venduta — Il  Giudice  circon- 
dariale nello  stesso  giorno  rilasciò  ordinanza  , 
con  cui  permise  assicurarsi  le  due  partite  di  spa- 
latroni,  e procedersi  al  sequestro  per  misura  con- 
servatoria sopra  gli  oggetti  del  debitore — L’usciere 
incaricato  della  esecuzione,  avendo  trovato  chiusa 
la  casa  del  signor  Aiello  in  S.  Gio.  a Teduccio, 
la  fece  scassinare,  ed  assicurò  tanto  gli  spalatroni, 
quanto  gli  effètti  mobili  del  debitore— indi  citò 
il  signor  Ajello  a comparire  pel  giorno  14  del- 
lo istesso  mese  di  ottobre  innanzi  al  Giudice  cir- 
condariale di  Barra  , onde  sentirsi  convalidare 
il  sequestro. 

Goutra  la  indicata  ordinanza  Ajello  produsse 
appello  nel  Tribunale  civile  di  Napoli  , e de- 
dusse i seguenti  motivi  — i.  Il  giudice  del 
circondario  di  Barra  è incompetente  per  ragion 
di  persona  : imperocché  il  di  lui  domicilio  è in 
Napoli  e non  in  S.  Gio  : a Teduccio  , ove  di- 
mora in  qualche  giorno  per  diporto— Qualora  la 
causa  fosse  commerciale  si  avrebbe  dovuto  adire 
il  presidente  del  Tribunale  di  commercio , e non 
il  giudice  circondariale— 2.  Non  avendo  il  signor 
Ronchi  diritto  di  credito  , non  poteva  ottenere  se- 
questro — • Il  contratto  pe’  spalatroni  non  fu  per- 
fezionato— Una  semplice  promessa  di  compera  ven- 
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dita  sotto  la  condizione  di  osservarsi  i spalatroni  ■> 
non  costituisce  nel  vehditore  un  diritto  a chiedere 
il  pagamento  del  prezzo — -3.  Finalmente  , non 
avendo  il  venditore  consegnato  la  merce,  nella 
ipotesi  della  perfezione  del  contratto  , si  do- 
veva dar  luogo  alla  rivendita  in  danno  , e non 
mai  a sequestro  per  misui'a  conservatoria — Con- 
chiuse annullarsi  la  ordinanza  e condannarsi  il 
signor  Ronchi  a1  danni  , interessi  , c spese  del 
giudizio— —Tale  appello  fu  intimato  in  Torre  An- 
nunziata , in  cui  il  signor  Ronchi  esercita  la  ca- 
rica di  giudice  Regio , e significato  anche  nel 
domicilio  eletto  dal  medesimo. 

La  dimanda  perla  convalida  del  sequestro  fu  por- 
tata innanzi  al  Regio  giudice  del  circondàrio  Barra, 
ed  Aiello  oppose  la  esistenza  dell’appello  , e per- 
ciò chiese  dichiararsi  non  esservi  luogo  a deli- 
berare—Subordinatamente  dedusse  la  incompetenza 
del  giudice  adito  tanto  in  linea  civile  che  in 
linea  commerciale  , poiché  nel  primo  caso  il  giu- 
dice del  di  lui  domicilio  era  quello  del  quartiere 
Montecalvario  ; nel  secondo  caso  si  avrebbe  do- 
vuto adire  il  presidente  del  Tribunale  di  com- 
mercio , e non  già  il  giudice  circondariale — De- 
dusse infine  non  aver  il  signor  Ronchi  diritto  di 
credito  con  tra  esso  Aiello. 

Il  giudice  con  sentenza  del  i4  di  quel  mese 
di  ottobre  si  pronunziò  cosi— «Noi  Giulio  Car- 
rano  giudice  supplente  del  circondario  di  Bar- 
ra intese  le  parti , dichiariamo  valida  la  intima- 
zione per  la  instituzionc  del  presente  giudizio  , 
fattasi  al  convenuto  D.  Francesco  Aiello  ; e pria 
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di  pronunziare  sulla  competenza  e sul  merito  , 
ammettiamo  a pruovare  con  scritture  e testimo- 
ni l’attore  D.  Francesco  Ronchi  tra  giorni  otto 
dall’  intimazione  della  presente  — i . che  nella 
fine  di  agosto  di  questo  anno  abbia  venduto  al 
detto  Ajello  4°°°  astoni  di  legno  castagno , al- 
trimenti detti  spalatroni  per  uso  di  negoziato 
di  costui  — — 2,  che  per  mostra  , o campione 
di  tal  genere  ne  furono  inviati  al  detto  Aiello 
parte  di  essi  spalatroni  — 3.  e che  il  prezzo 
fu  convenuto  a ducati  35  il  migliajo,  da  ce- 
dere il  trasporto  a carico  di  detto  Ajello  — — La 
contropruova  , è di  dritto  ». 

Il  signor  Aiello  promosse  la  discussione  del 
proposto  appello  ; ed  in  difesa  dedusse  Ronchi 
la  inammessibilità  dei  gravame , per  non  essere 
stato  significato  a persona,  o a domicilio  ; perchè 
le  ordinanze  de’  Giudici  circondariali  non  sono 
suscettibili  di  appello  — In  fine  , che  non  era  di- 
mostrato di  essere  il  signor  Ajello  , domiciliato 
in  Napoli  — - In  quanto  al  merito  sostenne  la  per- 
fezione del  contratto  e l1  obbligo  del  pagamento 
del  prezzo  della  cosa  comprata.  Il  signor  Aiello 
fece  intimare  una  partita  di  banco  del  4 set- 
tembre i83g  da  cui  appare  la  esistenza  del  suo 
domicilio  in  Napoli  ; e riolfri  produrre  altri  do- 
cumenti in  appoggio  del  suo  assunto.— Il  Tribu- 
nale civile  con  sentenza  de’  25  novembre  i83g, 
rigettò  la  eccepita  nullità  dello  appello,  dichiarò 
la  sua  competenza  ; e prima  di  pronunziare  in 
merito,  dispose  che  Aiello  avesse  dato  comuni- 
cazione per  cancelleria  de’  documenti  da’  quali 
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appariva  che  il  primo  domicilio  fosse  in  Na- 
poli—Per  effetto  di  tale  sentenza  furono  comu- 
nicati de’  documenti  e specialmente  il  contratto 
di  affitto  della  casa  di  esso  Ajello  , sita  strada 
S.  Liborio  n.  33, 

Riprodotta  la  causa  alla  udienza,  il  Tribu- 
nale osservò  che  da  documenti  prodotti  dal 
signor  Ajello  era  giustificato  di  esser  egli  domi- 
cibato  in  Napoli  ; che  il  Giudice  del  Circondario 
Barra  incompeten temente  si  era  adito  , e più 
incompetentemente  aveva  rilasciato  la  ordinanza 
di  sequestro  ; laonde  con  sentenza  de’  1 3 dicem- 
bre i83q  dispose  cosi  — — « Il  Tribunale  spiegando 
]e  provvidenze  riservate  colla  sentenza  de1 25 
Novembre  , dichiara  la  incompetenza  del  primo 
Giudice  per  ciò  che  riguarda  la  sola  ordinanza  , 
ed  annulla  tutti  gli  atti  fin  ora  formati.  — ■ Con- 
danna Ronchi  alle  spese  ». 

Ricorso  per  annullamento  contra  1"  enunciate 
due  sentenze  de1  25  novembre,  e j3  dicem- 
bre 1839  in  via  di  regolamento  di  giudici , 
prodotto  a nome  del  Signor  Ronchi. 

1.  Sosteneva  il  ricorrente  che  il  giudizio  fu 
instituito  innanzi  al  Giudice  di  eccezione  — l’ap- 
pello doveva  prodursi  innanzi  al  Tribunale  di 
Commercio  — Or  avendo  il  signor  Ajello  prodot- 
to appello  nel  Tribunale  civile  , doveva  un  tal 
gravame  dichiararsi  irricettibile  , e rinviarsi  le 
parti  innanzi  al  Giudice  competente  — Aggiunse, 
che  le  ordinanze  de’  Giudici  circondariali  riguar- 
dano il  di  loro  potere  discrezionale,  e non  so- 
no suscettibili  di  appello  — disse  violati  perciò  gli 
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art.  27  , 3o  , 5o  , 54  , 60  , 61  , della  legge 
organica  giudiziaria  del  29  maggio  1817 — 100, 
i35  , 264,  265  , 507,  537,  procedura  civile — 
235  , 426  del  regolamento  per  la  disciplina 
delle  autorità  giudiziarie  del  i5  novembre  1828  , 
609  , 622  codice  di  commercio. 

2.  Sostenea  pure  che  in  materia  riguardante  l’or- 
dine  pubblico,  come  il  regolamento  de’Giudici  in 
quanto  alla  loro  giurisdizione,  all'eccesso  di  potere, 
alla  incompetenza  per  ragion  di  materia  , il  Tri- 
bunale doveva  di  uflizio  elevarne  la  quistione,  e 
motivarla  , come  era  imposto  dall’  articolo  233, 
e 264  della  procedura  civile  ; e tanto  più  il 
doveva,  per  quanto  la  nullità  delle  sue  sentenze 
era  opposta  dal  ricorrente  che  il  chiamava  alla 
discussione  di  tali  quesiti,  che  non  potendo  senza 
errore  esaminare , cercò  sfuggire  omettendoli  e 
snaturando  il  fatto — Dicea  quindi  che  il  Tribu- 
nale avea  violato  le  additate  disposizioni  di  legge, 
cl’art.  io3o  dell’ additato  regolanti,  di  disciplina. 

3.  Aggiungeva  essersi  violata  pure  la  cosa  giu- 
dicata , e gli  articoli  i3c>4,  j3o5  , leggi  ci- 
vili quando  si  era  dichiarata  la  competenza  del 
tribunale  civile— Il  Giudice  di  Barra,  adito  come 
Giudice  di  circondario,  aveva  pronunziato  la  sen- 
tenza' del  1 4 di  ottobre  i83g  y la  quale  era 
stata  accettata  , e non  impugnata  : perciò  ave- 
va fatto  passaggio  in  cosa  giudicata. 

L1  enunciato  ricorso  , essendo  stato  prodotto 
senza  deposito , fu  eccezionato  d’ irricetlibilità  dal 
signor  Àiello  , tra  perchè  non  era  il  caso  di  re- 
golamento di  Giudici  , tra  perchè  non  vi  era  la 
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contrarietà  di  giudicati , e perchè  non  si  era  ri* 
cevuto  appello  da  giudicato  inappellabile. 

La  Corte  suprema  decise  : 

« Questione  — Se  sia  ricettibile  il  ricorso  in 
esame. 

Osserva  che  il  ricorso  in  via  di  regolamentò 
di  Giudici  è ammessibile  allorquando  due  giu- 
risdizioni dell1  istesso  grado  procedono  per  la 
medesima  controversia — In  fatti  l'articolo  455 
delle  leggi  di  procedura  civ.  statuisce  che  se 
due , o più  Giudici  di  circondario  dipendenti 
dal  medesimo  Tribunale  civile  , procedono  per 
una  medesima  causa,  la  competenza  de1  Giudici 
sarà  giudicata  dallo  stesso  Tribunale— se  poi  dir 
pendono  da  diversi  Tribunali,  la  cognizione  spetta 
alla  gran  Corte  civile — Se  in  fine  i Giudici  so- 
no dipendenti  da  diverse  gran  Corti  civili , il 
giudizio  spetta  alla  Corte  suprema  di  giustizia—^ 
Se  poi  insorge  quistione  tra  due  Tribunali  civili 
dipendenti  dalla  istessa  gran  Corte  civile , la 
competenza  del  giudizio  alla  medesima  è attri- 
buita ; e se  i Tribunali  civili  dipendono  da  di- 
verse gran  Corte  civili , il  giudizio  si  appartie- 
ne alla  Corte  suprema  di  giustizia — Nella  specie 
è costante  che  il  Giudice  circondariale  di  Bar- 
ra nel  di  otto  Ottobre  i83g  rilasciò  ordinanza 
per  un  sequestro  conservatorio — Questa  ordinan- 
za fu  appellata  innanzi  al  Tribunale  civile  di 
Napoli , il  quale  con  le  impugnate  sentenze  l’ha 
messa  nel  nulla.  Or  se  la  disputa  non  riguarda 
la  competenza  de’ Giudici , ma  se  bene,  ornalo 
abbia  il  Tribunale  pronunziato,  il  ricorso  in 
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via  di  regolamento  di  Giudici  è irricettibile. 
Nè  vale  il  dire  che  il  Giudice  circondariale 
di  Barra  fosse  stato  adito  nella  qualità  di  Giu- 
dice  di  commercio  , ed  il  Tribunale  civile  ab- 
bia conosciuto  della  ordinanza  nella  qualità  di 
Giudice  ordinario,  poiché  una  tale  proposizione 
menerebbe  alla  idea  di  essersi  violate  le  leggi  di 
competenza  , ed  in  tale  caso  il  ricorso  avrebbe 
dovuto  proporsi  nelle  forme  ed  a1  termini  de- 
gli articoli  58 1 e seguenti  delle  leggi  di  pro- 
cedura civile. 

Osserva  che  1’  eccesso  di  potere  è Tatto  con 
cui  un  Giudice  , o un  Tribunale  esce  dal 
circolo  delle  sue  attribuzioni  e fa  quello  che 
la  legge  non  gli  permette  di  fare  — Il  giudicato 
poi  s' incontra  nella  pronunzia  del  Giudice  con 
cui  mette  termine  alla  controversia  : res  judi- 
cata  dicitur  qua  Jinem  conir oversiarum  pronun- 
tiatione  judicis  accipit  L.  i . de  re  judicala  — Or 
se  il  Tribunale  civile  con  le  due  impugnate  sen- 
tenze ha  rivocato  la  ordinanza  del  di  8 ottobre 
1839 , con  cui  si  permise  un  sequestro  conser- 
vatorio , altro  non  ha  fatto  che  esercitare  le 
attribuzioni  che  gli  rivengono  dalla  legge  ; e per- 
ciò non  può  dirsi  che  abbia  commesso  un  ec- 
cesso di  potere  — Non  può  del  pari  dirsi  che 
abbia  ammesso  T appello  contra  un  giudicato 
inappellabile,  imperocché  a prescindere  dallo  e- 
same  se  le  ordinanze  de'  Giudici  circondariali 
per  sequestro  conservatorio  fossero  o pur  no 
appellabili , è sempre  certo  che  tali-  provvi- 
denze non  costituiscono  giudicato  — • Esse  sono 
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misure  provvisionali , le  quali  possono  essere  ri- 
vocate  dagli  stessi  Giudici  che  le  han  pronun- 
ziate , giusta  il  disposto  nello  articolo  27  della 
legge  de'29  Maggio  1817 — Se  adunque  le  impu- 
gnate sentenze  non  contengono  eccesso  di  po- 
tere , e se  non  distruggono  un  giudicato  inap- 
pellabile , il  ricorso  prodotto  sotto  un  tale  rap- 
porto è irricettibile. 

Osserva  che  il  Tribunale  con  la  prima  sen- 
tenza de’  25  novembre  dichiarò  la  sua  compe- 
tenza, e l’ammessibilità  dello  appello — concesse 
de’  mezzi  d’ istruzione  per  indi  pronunziare  nel 
inerito  Con  la  seconda  sentenza  poi  de’  1 3 di- 
cembre, spiegando  la  provvidenze  riservate  nella 
precedente  , dichiarò  nulla  la  ordinanza  del  d\  8 
ottobre  i83q  e gli  atti  formati  in  conseguenza 
di  essa  Queste  due  sentenze , lungi  da  contene- 
re contrarietà  di  giudicati,  offrono  armonia  fra 
loro.  La  legge  permette  potersi  ricorrere  alla 
Corte  suprema  senza  deposito  , quando  s1  in- 
contra nella  sentenza  o decisione  contrarietà  di 
giudicati — Or,  se  le  due  denunziate  sentenze  non 
si  contraddicono  tra  loro  , è ben  evidente , che 
il  ricorso  per  contrarietà  di  giudicati  è anche 
irricettibile  —Nè  vale  il  dire  che  le  indicate  sen- 
tenze contraddicono  le  altre  pronunziate  poste- 
riormente sul  merito  ; poiché  di  tali  sentenze 
non  si  è fatto  esame , nè  discussione  innanzi 
a’  giudici  del  merito  ; e quindi  non  si  possono 
produrre  come  mezzi  di  annullamento  innanzi 
alla  Corte  suprema,  giusta  il  disposto  nello  arti- 
colo 5gi  delle  leggi  di  procedura  civile  •—•Ri- 
getta », 
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Corte  sup.  di  giust.  di  Nap.  causa  Afelio  e 
Ronchi  2i  novembre  1840. 

' N.  889. 

£ujileu',H' (Deoofuziow^  — (©etetujfcoccioiM/  — 

Stomìo  cucite ukco  — (Daum  Lxx 

La  devoluzione  può  chiedersi  per  deteriora- 
zioni che  lo  enfiteuta  commise  nello  immobile 
enfiteutico — 'Ciò  ordinariamente  si  trova  scrit- 
to in  appositi  patti — -Ed  ove  scritto  non  fosse, 
emergerebbe  1 . dalla  natura  del  contratto  , poi- 
ché tiene  in  se  questa  intelligenza  che  lo  enfi- 
teuta migliori  ( 1678  1.  c.  ) — 2 dalla  testuale 
disposizione  della  legge  ( 1702  1.  c.  ). 

Ma  lo  articolo  1702  tien  la  frase  « se  lo  en- 
fiteuta lungi  di  migliorare  il  fondo  , lo  abbia 
per  fatto  suo  o per  sua  ornessione  venduto  no- 
tabilmente deteriore  ». 

Quale  sarà  lo  spirito  di  questo  articolo  ? 

Non  rincresca  percorrere  lo  arresto  seguente 
Ivi  la  suprema  Corte  di  giustizia  di  Napoli  di- 

scutea  la  quistione  cosò:  ■ 

» Le  deteriorazioni  in  un  fondo  enfiteutico  , al- 
lorquando vestano  la  natura  di  riparazioni  lo- 
cative, possono  dar  luogo  a devoluzione? 

Osserva  , che  la  legge  fulmina  la  pena  della 
devoluzione  contra  lo  enfiteuta,  allorquando  ren- 
da col  proprio  fatto  deteriore  il  fondo  che  ha 
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ricevuto  per  migliorarlo  — Consegue  da  questo 
principio  che  per  darsi  luogo  alla  devoluzione 
conviene  convincere  lo  enfiteuta  di  trascuraggine 
e negligenza  che  abbia  cagionato  danno  — Nel 
fatto  è costante  che  i fratelli  Piro  con  istru- 
mento  de1  n Marzo  *776  concessero  in  enfiteu- 
si a Gerardo  Antinori  un  edificio  con  giardino 
contiguo  per  lo  canone  di  annui  ducati  5 1 — e 

10  enfiteuta  si  obbligò  di  erogare  ducati  5oo  in 
miglioramento  del  fondo  — E del  pari  costan- 
te che  tali  miglioramenti  vennero  eseguiti  — È 
dimostrato  ancora  che  la  rendita  del  fondo 
censito  sia  in  ducati  i83  e che  possa  accrescer- 
si a ducati  ig3  — Finalmente  è dimostrato  che 

11  dominio  utile  di  tal  fondo  sia  stato  venduto 
al  pubblico  incanto  per  lo  vistoso  prezzo  di  du- 
cati 1800,  oltre  il  peso  del  canone — Tutte  que- 
ste circostanze  hanno  convinto  i Giudici  del  me- 
rito che  il  fondo,  lungi  di  esser  deteriorato,  fos- 
se notabilmente  ihigliorato  — -Or,  se  la  legge  per 
ammettere  la  devoluzione  richiede  un  notabile 
deterioramento  nel  fondo  , c se  ciò  è escluso 
dalle  circostanze  di  sopra  discorse,  è ben  evi- 
dente di  essersi  dalla  Corte  giudicatrice  fatta  una 
giusta  applicazione  della  legge  con  rigettare  la 
dimanda  della  devoluzione  ; e perciò  male  a pro- 
posito si  dicono  violati  gli  articoli  1088,  1702 
leggi  civili. 

Osserva  , che  P architetto  Zajola  col  suo  rap- 
porto del  3 aprile  1839  assicura  , che  le  dete- 
riorazioni nel  fondo  enfiteutico  riconosciute  con 
la  perizia  del  i5  marzo  i838  non  sono  dete- 
Vattlli  Voi.  6°  11 
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rrarameifti  * sttwo  di  legge  , perche  no»,  fen- 
acono  le  principali  parti  dello  edificio , nia  si  li- 
mitano a riparazioni  locatite,  ed  a semplici  rap- 
pezzi — Or,  se  la  legge  per  pronunziare  la  pena 
della  devoluzione  esige  che  lo  *enftteuta  abbia 
notabilmente  deteriorato  il  fondo  , e se  tale  de- 
terioramento non  s1  incontra  nella  specie  , . non 
può  la  dimanda  di  devoluzione  ammettersi. 

È inattendibile  poi  1’ assunto  de1  ricorrenti  sul- 
le osservazioni  dello  stesso  perito  , ohe  trascu- 
rate ulteriormente  le  riparazioni  locative  potreb- 
bero produrre  la  inutilità  di  qualche  membro  del- 
lo edificio  ; imperocché  la  legge  non  inflige  pe- 
na per  un  danno  incerto  e futuro.  I giudici  del 
merito,  in  corrispondenza  degli  esposti  principi 
han  giudicato  : pereiò  la  decisione  è esente  da 

censura.  - ' * - 

Per  questi  motivi  — la  Corte  suprema  uni- 
formemente alle  conclusioni  del  P.  M.  rigetta  ». 

( Corte  suprema  di  giust.  di  Nap.  causa  Mar- 
soglia  e Pieci  aa  dicembre  1840  ). 
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Applicava  la  suprema  Corte  di  giustizia  la  legge 
5 de  impensis  in  rem  dotalem  factis  al  caso  del 
marito  che  avea  dovuto  sostenere  spese  per  costrin- 
gere il  suocero  alla  soddisfazione  della  dote;  e ra- 
gionava cesi: 

« Le  «pose  fatte  dal  marito  per  obbligare  il  pa- 
dre a dotar  la  figlia,  debbono  ritenersi  soluto  ma~ 
trimonio  nei  tempo  della  restituzione  delle  doti? 

Ha  considerato  che  il  Conte  D.  Giovali  Battista 
VaUgnani  dovette  sostenere  un  lungo  e dispendio- 
so giudizio  per  obbligare  il  padre  di  sua  moglie 
D.  Nicolantonio  Castiglione  a dotar  la  figlia  ; ed 
ha  considerato  che  le  spese  per  tale  oggetto  erogate 
furono  veramente  di  assoluta  necessità— per  cui  è 
precisamente  adattabile  il  legale  assioma  da  Ulpia-  ' 
no  insegnato:  dioitur  necessarias  impensas  dotem 
tmnuere  (/.  5 pr.  de  imp.  in  rem  dot . fact.  » — 
Corte  supr.digiust.  di  Nap.  causa  del  Poggio  e 
VaUgnani  n agosto  1840. 
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cRtcOMOòcjtiwculo — Mdutalc  — ^cjìoc— 
inculo  cfocjta^o 

. 1 -t  *1 

Grave  quistionc  è 'risoluta  nello  arresto  se- 
guente : Può  o no  in  testamento  olografo  essere 
riconosciuto  dal  testatore  un  fìgliuol  suo  natura- 
le ? Il  fatto  che  dava  luogo  alla  contesa  era  Così: 

Nel  piccolo  villaggio  di  Gei-varo  in  provincia 
di  Terra  di  Lavoro  nel  4 giugno  1829  venne 
a mancare  D>  Antonio  G...  con,  testamento  olo- 
grafo de’  3o  maggio  precedente,  nel  quale  scrisse 
erede  D.  Giachimo...  in  quanto  gli  apparteneva,  e 
fece  i seguenti  legati:  alla  sua  serva  Veneranda 
V...  ducati  i5o  in  usufrutto  ; ed  in  proprietà 
a1  di  lei  figli,  che  dissedi  aver  procreati  con  lui 
testatore — lasciò  una  dote  di  ducati  i5o  a-  Bene- 
detta dicendo,  mia  figlio,  procreata  colla  detta 
Veneranda — lasciò  a Pietro  ducati  1^00  , dicendo 
mio  figlio  procreato  colla  detta  V eneranda  ; senza 
che  potesser  mai  più  concorrere  su’  beni  lasciali 
al  fratello. 

Nel  i834  Veneranda  V... , assumendo  la  qua- 
lità di  madre  e tutrice  di  Pietro  e di  Benedetta 
V... , che  disse  procreati  col  defunto  D.  Anto- 
nio C....  convenne  D.  Gioacchino  C....  nel  Tri- 
bunale civile  di  Terra  di  Lavoro  e chiese  1.  An- 
nullarsi il  testamento  del  3o  maggio  1829  a ri- 
guardo delle  disposizioni  relative  a’ figli  naturali  , 
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ed  allo  erede  D.  Gioacchino,  férma  restando  la 
parte  che  contiene  il  riconoscimento  de' figli — 
2.  Ordinarsi  la  divisione  in  due  parti  eguali  di  tutt'i 
beni  della  famiglia  C....  per  darsene  una  alla  ere- 
diti» di  D.  Antonio —3.  Rendiconto — Libe- 
ranza  — - 5.  Nomina  de’  periti  per  la  divisione. 

Il  convenuto  propose  molte  eccezioni  ; e fra 
le  altre  quella  di  essere  inefficace  il  riconoscimento 
de’  figli  naturali  avvenuto  in  un  testamento  olo- 
grnfo. 

il  Tribunale  civile  non  tenne  conto  di  questa, 
come  di  altre  eccezioni  ; e però  con  sentenza  dei 
17  settembre  i835,  sulle  uniformi  conclusioni  del 
P.  M.  dichiarò  Pietro  , e Benedetta  V....  esser 
figli  naturali  del  fu  D.  Antonio  G...»  per  effetto  ' 
del  suo  testamento  del  3o  marzo  *829  — Dichiarò 
poi  di  non  esser  luogo  a deliberare  allo  stato  per  la 
divisione  della  eredità  del  detto  D.  Antonio  C..  .. 

In  grado  di  appellazione  prodotta  da  D.  Gioac- 
chino G....  la  2.  camera  della  g.C.  civile  è an- 
data in  contrario  avviso,  e con  decisione  del  23 
luglio  i838,  sulle  uniformi  conclusioni  del  P.  M, 
ha  dichiarato , che  non  ha  effetto  legale  il  prete» 
riconoscimento  di  figli  naturali  nella  disposizione 
contenuta  nel  testamento  olografo  di  Antonio  G... 
ed  ha  rigettato  la  dimandai 

Gontra  la  mentovata  decisione  l’ attrice  Vene- 
randa V ha  prodotto  ricorso  per  annulla- 

mento all1  appoggio  di  dieci  mezzi. 

Co1  primi  sei  mezzi  si  vindica  al  testamento 
olografo  la  viri»!  di  produrre  lo  effetto  legale  del 
riconoscimento  de’ figli  naturali. 
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1.  Perchè  divenne  autentico  , tostoche  Fu  ri- 
cevuto in  deposito,  dal  notaio  — e cosi  furono 
▼iolati  gli  articoli  8g5  1271  delle  leggi  civili- 

2.  Perchè  desso  si  esegue  con  semplice  ordinan- 
za senz’ altra  formalità.  Se  non  fosse  autentico 
occorrebbe  la  verificazione,  « la  dimanda  del  ri- 
lascio de’beni  allo  erede  leggettimo— Violato  lo  ar- 
ticolo 934-  leggi  civili. 

3.  Perchè  oltre  le  stipulazioni  innanzi  notar© 
sonovi  altri  atti  che  diconsi  autentici , carattere 
ricercato  solo  per  lo  riconoscimento.  Quandp  la 
legge  ha  voluto  il  doppio  carattere  di  att(r auten- 
tico^ ed  innanzi  notaro , le  ha  bene  espresso,  co- 
me nelle  donazioni,  ne’ contratti  matrimoniali  , 
nelle  costituzioni  ipotecarie  «—  Violatone  degli 
articoli  257,  855,  »348,  aoi3.  leg.  civ. 

4-  Perchè  per  lo  testamento  olografo  deposi- 
tato può  da’ legatari  prendersi  iscrizione  , e ciò 
pruova  di  esser  e$so  divenuto  autentico  — Viola- 
zione degli  articoli  1993,  201 3'.  leg.  civ. 

5.  ^ertihè  il  testamento  olografo  trova  data  certa 
Uttl  d)  della  morte  del  testatore  ; e non  può  quindi 
jlKarsi  a 'fi  gli  legittimi  alcun  pregiudizio  — da  che  la 
fallace  applicazione  dello  articolo  260  leggi  civili. 

6.  Perchè  infine  mal  si  dice  ristretta  la  in-*, 

tei  licenza  dello  art.  257,  • 5 

- Cou  gli  aljri  quattro  mezzi  si  contrasta  la  fa- 
coltà di  contradire  al  riconoscimento  a chi  ba 
validamente  aceolto  il  testamento  olografo.,  e lo 
ha  eseguito  *•*— ■ quindi  : 

7.  vizio  di  aver  emesso  di  discutere  colesta 

dedotta  eccezione  : * ■ ■ - • 


8.  violato  1'  art.  1176  leg.  civ.  che  attribuisce 
la  lede  dell’  atto  autentico  alla  scrittura  privata  nel- 
la intenzione  di  colui  che  l’ ha  riconosciuta  : 

9.  violato  l1  art.  1292  che  stabilisce  che  la 
volontaria  esecuzione  di  un  atto  produca  rinunzia 
a’  mezzi  , o lale  eccezioni  che  potevano  - opporsi 
centra  tale  atto.  • ' 

10.  violat*  infine  eli  articoli  i2<)3  , 1204.  leg. 
civ.  ec.ec. 

Per  parte  dei  6Ìg.  C.*..  deduceasi  la  irricettìbi- 
lità  dello  enunciato  ricorso,  dacché  non  era  stato 
accompagnato  dal  deposito  de1  ducati  , nè  tu 
ricorrente  era  indigente  a’ termini  dello  alt.  566 
leggi  di  procedura  civile,  tenendo  costituita  in  fa- 
vor suo  un'annua  rendita  di  ducati  5o,  come  navi- 
cava da  istrumento  del  i5  luglio  i83i.*  -•  , -1 

La  Corte  suprema  di  giustizia  elevava  e discute» 
le  seguenti  quistiofti  - ' - - •’> 

1 . La  rico  rrente  è indigente  in  modo  da  essere 
dispensata  dal  deposito  ? 

2.  In  un  testamento  olografo  può  il  testatore  Cau- 
dalmente riconoscere  taluno  per  suo  figlio  naturale? 

Sulla  indigenza  della  ricorrente  - 

La  Corte  suprema  osserva  che  la  ricorrente  ha 
accompagnato  il  suo  ricorso  da’  corrispondenti  do- 
cumenti stabiliti  dalla  legge'  -"•••  * r -n 

Che  male  si  oppone  di  avere  la  ricorrente  un  frut- 
tato annuale  di  ducati  5o  che  deriyi  dallo  stru- 
mento del  5-  luglio  i<83*  ; poiché  si  è giustifica- 
io che  il  capitale  di  ducati  So  costituito  in  quello 
strumento  sia  stato  ridotto  u ducuti  416  e mezzo, 
per  essersene  restituita  una  parte- 
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' ■ Cile  in  conseguenza  di  tale  pagamento  parziale  le 
interesse  primitivo  de’ducati  5o  è ora  diminuito  a 
coli  ducati  36  e pochi  dispari. 

Sulla  quistione  in  merito 

La  Corte  suprema  osserva  preliminarmente  che 
la  G.  C.  civile  nella  decisione  impugnata  non  si  ò 
occupata  ad  esaminare  se  nel  testamento  olografo  di 
Antonio  C...  vi  sia  realmente  la  ricognizione  de* 
figli  naturali  t—  La  gran  Corte  civile,  tralasciando 
interamente  tal  esame  di  fatto, ha  deciso  la  quistione 
in  diritto,  dichiarando  inefficace  qualunque  ricono- 
scimento di  filiazione  naturale  che  si  faccia  in  un 
.testamento  olografo  : « 

Che  atteso  ciò,  non  è il  momento  di  esaminare 
quel  che  oppone  il  resistente,  di  non  esistere  in fatto 
la  ricognizione  dell^  filiazione;  ma  potrà  esser  ciò 
:Oggett°  di  esame  nel  giudizio  di  rinvio,  se  questa 
deduzione  sarà  colà  replicata: 

- Che,  limitandosi  ora  lo  esame  alla  sola  quistione 
di  diritto,  è a vedersi  se  sia  efficace  un  riconosci- 
mento scritto  in  un  testamento  olografo 
1 Su  di  ciò  la  Corte  Suprema  fa  le  seguenti  os- 
servazioni : 

• Non  vi  è dubbio  che  nello  art.  257  delle 
LL.  CC.  stia  disposto  che  non  possono  i fi- 
gli naturali  valida meute  riconoscersi  , che  con 
atto  autentico. 

Neppure  può  muoversi  dubbio  che  l’auten- 
ticità debba  rinvenirsi  nello  stesso  atto  originale, 
e non  già  in  un  atto  , che  in  origine  atto  pri- 
vato acquistò  poi  la  forza  della  autenticità  per 
la  ricognizione  posteriore  del  carattere  dell’  atto. 
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Questa  massima  , che  la  gran  Corte  civile  ha 
adottata  , non  può  vituperarsi , ed  erroneamen- 
te la  ricorrente  ne1  suoi  multiplicati  mezzi  si  è 
impegnala  ad  attaccare  una  teorica  della  di  cui 
adequatela  non  può  dubitarsi. 

Questa  teorica  però  non  è adattabile  alla  qui-' 
stione  attuale..  . 

Non  si  tratta  di  far  cangiare  al  testamento 
olografo  la  sua  primitiva  qualità  e di  dargli  per 
solo  effètto  della  verifica  materiale  del  carattere 
del  testatore  quella  efficacia  sulla  riconoscenza  de1 
figli  naturali  che  prima  della  verifica  non  avea. 

L’esame  dev’essere  piuttosto  , se  un  testamen- 
to olografo  sia  da  reputarsi  dalla  sua  origine,  e 
prima  di  essere  verificato  e riconosciuto  , come 
ogni  altra  carta  privata f o pure  se  debba  repu- 
tarsi come  un  atto  di  sua  indole  particolare  , 
che  stia  efficacemente  da  se,  senza  bisogno  di  ve- 
rificazione precedente. 

Per  risolvere  tale  quistione  fa  d’uopo  d’inda- 
gare tanto  lo  spirito  della  legge  che  il  senso  del- 
le sue  parole  letterali.  •. 

La  legge  ha  ordinato  che  ogni  riconoscimen- 
to sia  fatto  con  atto  autentico  per  porre  l’uomo 
al  coverto  delle  sollecitazioni  e della  seduzione, 
mercè  le  quali  potrebbe  strappargli  un  atto  di 
ricognizione  nel  momento  della  sua  maggiore 
debolezza.  Questo  timore  diminuisce  quando  l’uo- 
mo uscendo  dalla  casa  privata,  e divenuto  libero 
da  lacci  segreti  de’  seduttori,  si  presenta  ad  un 
uffìziale  pubblico  per  esprimervi  la  sua  volontà. 
La  legge  presume  che  una  dichiarazione  , fat- 
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tu  in  tal  guisa,  sin  lo  effetto  della  volontà  piena 
dei  l’uomo  , e non  delia  soppesa  e delle  manovre. 

Quel  timore  , che  imperfettamente  si  evita  eon 
presentarsi  allufliziale  pubblico  , e che  per  sola 
presunzione  di  legge  si  reputa  svanito  t cessa 
realmente  quando  si  riconosca  „ il  figlio  in  un 
testamento  olografo: 

In  fatti , se  la  ricognizione  si  faccia  con  un 
semplioe  atto  autentico,  può  il  dichiarante  esser- c 
condotto  dagli  stessi  seduttori  avanti  un  notaio, 
senza  queste  allontanarsene  al  momento  della 
redazione  della  ito— e nonostante  la  gravezza  di 
questo  timore,  la  sola  presenza  deb’uiUziale  pub- 
blico fa  presumere  che  il  dichiarante  abbia  agi- 
to di  sua  volontà  ; ed  egli  ne  rimane  irretratta- 
bilmente  legato , senza  dar  luogo  a pentimento. 

Ai  contrario  : la  riconoscenza  che  si  faccia  in 
un  testamento  olografo  allontana  tuli’  i timori , 
e rende  sicuro  che  ciò  che  ivi  è . scritto  sia  il 
sentimento  vero  della  volontà  costante  dell’uomo 
— Se  l’uomo  fosse  stato  sedotto,  o oppresso  dal- 
la importunità  , o anche  spinto  dalla  leggerezza 
del  suo  carattere,  a riconoscere  taluno  per  figlio 
nel  suo  testamento , può  sempre  a suo  piacere 
rivenire  sulla  sua  dichiarazione  con  rivocarla  an- 
che occultamente  e senza  neppure  comprometter- 
si con  que1  che  lo  circondano. 

Non  può  negarsi  quindi  che  il  fine  della  leg- 
ge, diretto  ad  evitare  la  seduzione,  si  ottiene  in 
modo  eminente  per  via  del  testamento  olografo, 
più  che  per  mezzo  di  un  semplice  alto  latto  avanti 
un  notaio - „ 
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. Non  difforme  è il  senso  letterale  delle  paiole 
dello  articolo'  257  delle  leggi  civili:  senso  che  non 
viene  distrutto  dalla  definizione  dell’atto  auten- 
tico che  si  legge  nel  titolo  de’ contratti  sotto 
l’articolo  1271. 

Per  intendere  le  parole  dello  articolo  257  è d’uo- 
po d’indagare  cosa  iutendevasi  per  allo  autentico 
quando  quello  articolo  iu  redatto.  , , 

Sembra  che  niuno  possa  porre  in  dubbio  che 
le  parole  si  debbono  intendere  secondo  il  senso 
cbe  avevano  quando  si  parlato,  e non  secondo 
il  significato  che  posteriormente  ha  potuto  intro- 
dursi. 

11  titolo  della  paternità  e della  filiazipne  fu 
sanzionato  in  Parigi  nel  23  mar2o  i8o3}  allor- 
ché era  ancora  in  vigore  lo  Statuto  parigino  che 
nello  articolo  289  espresse  mente  annoverava  il  te- 
stamento olografo  tra  gli  atti  solenni , per  cui  il 
testamento  olografi}  in  quel  tempo  si  avea  colà 
come  un  atto  autentico  — - In  questo  senso  si  scris- 
se  l’articolo  334  del  Codice  francese,  da  cui  let- 
teralmente è stato  preso  l’articolo  2S7  delle  leg- 
gi attuali.  # r.  ‘ ‘ • 

Un  anno  dopo  fu  sanzionato  nel  7 febbraio 
1804  il  titolo  de’  contratti  \ ed  allora  fu  scritto 
lo  articolo  ì 3 1 7 trasf  uso  letteralmente  nello  attuale 
articolo  1271»,  , * 

, Con  questo  articolo  non  si  volle  definire  altro, 
se  non  quali  fossero  i differenti  modi  di  con- 
trattare: se  con  atto  autentico , o privato , e si 
defili!  che  P atto  autentico  era  quello  eh’  era  ri- 
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eevuto  da  un  pubblico  uflìziale  con  le  solennità 
legali. 

Occupandosi  il  legislatore  iiel  titolo  unicamen- 
te de’  contratti , non  può  credersi  che  con  de/i-  “ 
nire  quali  erano  i contratti  autentici  e quali  i 
contratti  per  alto  privato  , avesse  voluto  variare 
ciò  che  un  anno  prima  era  stato  sanzionato  sul 
modo  di  riconoscere  i figli  naturali. 

Iti  tutto  il  complesso  delle  leggi  è stato  il  te- 
stamento ològrafo  costantemente  mantenuto  co- 
me atto  di  sua  particoiar  natura,  e non  è stato 
degradato  giammai  alla  qualità  de’ contratti  privali . 

■Il  testamento  olografo  partecipa  in  alcuni  ri- 
guardi delle  qualità  di  atto  autentico , ed  in  al- 
tri della  qualità  di  atto  privato . 

Ha  le  qualità  di  atto  privato,  perchè  senza  ne- 
cessità di  attaccarlo  in  falso,  può  dimandarsene 
la  verificazione. 

Ha  le  qualità  di  atto  autentico  , perchè  è mes- 
so in  esecuzione  senza  bisogno  di  preventiva  ri- 
cognizione  o verifica , e senza  necessità  di  sen- 
tirsi gl1  interessati. 

II  testamento  olografo  al  pari  de1  testamenti  in 
forma  mistica,  della  di  cui  autenticità  niuno  du- 
bita , produce  la  immediata  rappresentanza  della 
persona  del  defunto  , senza  doversene  neppure? 
chiedere  il  rilascio  de’  beni  , e senza  citarsi  i pa- 
renti , allorché  non  sono  legittimari. 

Per  1’  uno  , e per  P altro  testamento  si  ottie- 
ne il  possesso  defbeni  in  virtù  della  sola  ordi- 
nanza del  Giudice  circondariale,  emessa  su  di 
una  semplice  dimanda  , ed  in  virtù  del  solo  te- 
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stamenlo  , senza  preventiva  verifica,  esenta  sen- 
tirsi alcuno. 

Secondo  queste  idee  risulta  che  tanto  lo  spiri* 
to  , che  la  lettera  della  legge,  coincidano  a sta- 
bilire che  si  possa  efficacemente  riconoscere  un 
figlio  naturale  in  un  testamento  olografo  , e quih- 
di  non  può  applaudirsi  al  sistema  contrario  adot- 
tato dalla  gran  Corte  civile , la  quale  ha  erro- 
neamente interpetrato  lo  articolo  257  delle  leggi 
civili,  e male  applicato  lo  articolo  1271  delle 
stesse  leggi. 

La  gran  Corte  civile  ha  creduto  di  scusare  il 
suo  sistema  con  osservare  ehe  se  si  ritenessero 
per  valide  le  ricognizioni  de’ figli  naturali  ne’ 
testamenti  olografi,  si  correrebbe  rischio  di  vedere 
da  un  uomo  ammogliato  antidatare  il  suo  testa- 
mento per  eludere  cosi  il  divieto  ordinato  nel- 
lo articolo  260  di  poter  riconoscere  nel  corso  del 
matrimonio  un  figlio  nato  da  altri  e non  dal 
proprio  consorte: 

Questo  timore  svanisce  solo  con  riflettere  che 
qualunque  testamento  per  ciò  che  riguarda  le  di- 
sposizioni interne  non  prenda  altra  epoca  le- 
gale , che  dei  di  della  morte  del  testatore , ò 
quindi,  qualunque  sia  la  data  materiale  del  testa- 
mento, non  possa  la  ricognizione  nuocere  giam- 
mai nè  al  conjuge,  nè  a’figli  legittimi  superstiti. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  , unifor- 
memente alle  conclusioni  del  P.  M.,  senza  arre- 
starsi alla  dedotta  irriccttibilità  del  ricorso,  lo 
rigetta.  ’ 

Corte  supr.  di  giust.  di  Nap.  Causa  Veneran- 
da V...  e Gioachimo  C...  23  gennaio  1841. 
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( V.  n.  780.  ) 

Narrammo  la  sentenza  che  il  Giudice  regio  sig. 
Sanduizi  avea  reso  circa  la  perenzione  di  libello 
introduttivo  d'istanza  innanzi  a Giudice  circonda- 
riale— Fu  prodotto  appello  avverso  quell*  sentenza 
-—Ecco  in  qual  modo  in  grado  di  appello  u’  è stata 
profferita  la  conferma. 

« Quistione  —È  soggetto  a perenzione  un  atto  di 
citazione  fatto  avanti  al  Giudice  di  circondario  ? 

Attesoché  il  fine  principale  della  perenzione  è 
quello  di  metter  termine  alle  contestazioni — che 
se  da  questa  ragione  emanano  le  disposizioni  per 
la  perenzione  degli  atti  di  procedura  nelle  materie 
attribuite  a'Tribunali  civili,  vieppiù  deve  ritenersi 
per  quelli  di  competenza  de’ Giudici  regi,  ove  le 
cause  si  trattano  sommariamente  e sono  di  un 
valore  determinato— *Che  posto  ciò,  ben  si  è avvi- 
sato il  Giudice  Regio  di  Sessa  a rigettare  la  propo- 
sta inammissibilità  delia  perenzione  eccepita  contra 
la  citazione  del  giorno  1 8 aprile  1 833,  relativa  a 
causa  di  competenza  di  Giudice  circondariale  ec.-> — 
Per  tali  considerazioni  rigetta  l’appello  «—Tribunal 
civile  di  Terra  di  Lavoro  —a.  Camera— causa  Men- 
sa et  Ischia  e Frangenti  di  Sessa  (22  marzo  1 84 1 ) 
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Stipulato  prima  del  podice  civile  il  contrailo 
produttivo  d'interessi , chicdeansi  interessi  d'inte- 
ressi per  quello  intervallo  nel  quale  lo  art.  1 1 54- 
codice  civile  fu  imperante— La  gran  Corte  civilenou 
accordò  interessi  d'  interessi — Ne  venne  interpo- 
sto ricorso  —La  suprema  Corte  lo  ha  rigettato,  fa- 
cendo con  magistrale  distinzione  opportunamente 
rilevare  che  quello  articolo  istesso  (ora  abolito)  per- 
metteva , non  già  comandava  che  si  attribuissero 
interessi  d’interessi  scaduti  — viceversa  in  termi- 
ni imperativi  e non  permissivi  lo  art.  x 1 54  codice 
civile  alle  rendite  scadute  attribuiva  la  efficacia  di 
produrre  interessi. 

Ecco  il  ragionamento  della  Corte  suprema: 

La  Corte  suprema  ha  considerato  che,  quantun  - 
que 1’  anatocismo  sia  stato  permesso  tra  noi  per 
poco  tempo  provvisoriamente  per  lo  articolo  x r 54  7 
dell’ abolito  codice  civile,  pure  trattandosi  di  pat- 
ti nuziali  stipulati  circa  60  anni  prima,  por  la  re- 
gola in  cont ractibus  initium  spectandurn  ( L.  19 
de  reg.  jur.  ) le  leggi  in  vigore  in  tempo  del 
matrimonio  conchiuso  erano,,  da  applicarsi— Oltre  a 
ciò,  giusta  la  disposizione  dello  stesso  articolo  u54, 
era  rimesso  allo  arbitrio  del  giudice  accordare  glVu- 
teressi  degl' interessi  in  forza  di  una  domanda  giu- 
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diziale;  ma  non  era  dalla  legge  imperativamente  ac- 
cordalo— -In  queU'articolo  era  scritto  cosi:.,  gl’in- 
teressi scaduti  de’  capitali  possono  produrre  inte- 
teressi — Per  contrario  nel  seguente,  articolo  1 i55, 
ove  si  pai  la  dì  rendite  scadute,  si  dichiara  autore- 
volmente : producono  interessi—  Siegue  da  ciò  che 
il  giudice,  o che  accordi,  o che  non  accordi  gli 
interessi  degl  'interessi,  non  è soggetto  a censu- 
ra (articolo  1 1 54  leggi  civili)  — Tanto  importano 
le  parole  possonq  produrre^-Tid\Va\tra  banda  è sog- 
getta a ceusura  se  non  accorda  gl’interessi  delie 
rendite  scadute,  perchè  tanto  importano  le  pro- 
le del  seguente  articolo  producono  interesse  — Ri- 
getta»— Corte  suprema  di  giust.  di  Nd^oli  causa 
Castiglione  ed  Alunno  11  agosto  1840. 
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( v.  n.  4.64. , 4g5  , 496  ). 

Era  del  1776  un  mutuo,  regolato  dallo  im- 
pero delle  auliche  leggi,  mutuo fruttifero — La  sor- 
te era  di  due.  1 3o  mutuati  per  dismettere  un  de- 
bito— E mutuatario  avea  ceduto  annui  tredici  ’ 
tomoli  di  grano,  quanti  prima  un  tale  ricevea  co- 
me frutto  citi  credito  della  stessa  somma,  estinto 
co’  ducati  i3o  mutuati — La  persona  mutuante  non 
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esigè  il  grano;  e 3a  anni  fino  al  1 798  di  arretrata 
esazione  operarono  credito  di  4 1 6 tomoli  di  grano 
calcolati  da  un  attitante  presso  gli  aboliti  tribuna- 
li—Un  decreto  del  Commessario  ordinò  il  4 mar- 
zo 1799  che  fermo  rimanesse  tale  calcolo  a favore 
della  persona  mutuante 
a*  12  aprile  1799 13x1  decreto  domi  del  Commes- 
sario della  causa  ordinò  il  pagamento 

istanza  di  contrario  imperio  per  rivocarsi  la 
condanna— decreto  del  Commessario  : stai  in  de - 


cisis , oppositis  non  obstaìUiòus , secondo  le  for- 
molo di  quel  tempo  , 
supplica  di  verbum faciat  in  Sacro  Regio  Con- 
siglio—Indecisa  così  rimane  la  vertenza— Muore 
nel  1809  la  creditrice  — Quattro  eredi  serviva- 
no— IT  un  de'quattro  chiede  il  pagamento  per  la 
propria  quarta  parte  de’ due.  i3o  sorte,  più  la 
quarta  parte  di  quello  ingente  cumulo  di  arretrati. 

Il  Tribunale  civile  di  Chieti  pronunzia  (6  ago- 
sto 1823  )— Appello  — La  gran  Corte  civile  di 
Aquila  il  3 1 di  marzo  1826  ritiene  la  massima  ne 
usuraie  ultra  duplum — accorda  due.  32 : 5o  quar- 
ta parte  della  sorte  in  ducati  i3o — più  altrettan- 
ti due.  32:  5o  quarta  parte  d’ interessi  a tutto  il 
7 maggio  1799 — Ed  a partire  dal  dì  8 maggio 
1799  giorno  della  notificazione  di  quel  decreto  di 
condanna  accorda  tutt’  i posteriori  interessi  al  5 
per  100  sulla  sorte. 

Ricorso— E la  suprema  Corte  di  giustizia  ap- 
plica la  teorica  del  ne  usurae  ultra  duplum , così: 
» La  Corte  suprema  ha  osservato  che  la  gran 
Corte  civile  sulla  quarta  quistione  della  sua  impu- 
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guata  decisione  ha  ritenuto  che  il  chirografo  sot- 
to firma  privata  emesso  dal  lu  Conte  1).  Giam- 
battista Valignani  a’  i3  luglio  1766  non  pre- 
senta che  un  semplice  prestito  con  l’ interesse 
di  annui  tomoli  i3  grano,  c con  T assegnamen- 
to loco  Jacilioris  cxactionis  sul  colono  Bonifacio 
de  Filippis  — - Stante  ciò,  ha  considerato  che  la  gran 
Corte  civ.  ha  ben  deciso,  quando  ha  condannato  l’e- 
rede del  Conte  Valignani  a pagare  la  rata  della  sor- 
te corrispondente  alla  parte  ereditaria  per  ora  do- 
vuta al  signor  Castiglione;  cioè  la  quarta  parte , 
una  con  gl’interessi,  questi  però  non  eccedenti  la 
quantità  della  sorte  stessa  di  ducati  i3o,  adattando 
giudiziosamente  la  nota  disposizione  della  legge  27 
1.  cod.  de  usur. — INè  può  lare  alcun  ostacolo 
l1  assegnamento  fatto  per  la  spedita  esazione  ; poi- 
ché questa  non  altera  affatto  la  natura  del  contrat- 
to , ma  solamente  opera  una  costituzione  di  pegno 
sul  nome  del  debitore  assegnato  (leg.  4 cod.  quae 
res  pignori ) — Dalle  cose  dette  siegue  che  per  gl’  in- 
teressi convenuti,  qualunque  sia  la  somma  dell1  ar- 
retrato per  interessi,  non  può  mai  esserne  dovuta 
una  quantità  maggiore  della  sorte , come  la  gran 
Corte  civile  ha  deciso — In  quanto  poi  agl’  interes- 
si dovuti  ex  mora,  questi,  dopo  cessati  gl’interes- 
si ex  conventione , anche  son  dovuti,  e sono  sta- 
ti legalmente  tassati  a ragione  del  5 per  ioo  dal 
giorno  della  interpellazione , cioè  dal  di  8 mar- 
zo  1799  ». 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  causa  Sas- 
si e Franco  11  agosto  1840. 
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( V.  n.  739 , 675  ) 

I 

Diffusamente  analizzammo  lo  effetto  degli  art.  46 2 , 
470  leg.  civ.  messi  al  confronto  col  Reai  Rescritto 
26  di  agosto  1826,  con  le  Instruzioni  approvate  il 
17  di  aprile  1812  pe’lavori  di  ponti  e strade,  con 
le  Ministeriali  risoluzioni  correlative  (v.  tom.  4* 
pag.  322  seg.)  — E rapportammo  l’applicazione 
de’  principi  data  in  Consiglio  d’intendenza  di  Na- 
poli da  Ordinanza  del  vigile  Intendente  nel  caso  di 
non  volere  o non  potere  il  privato,  che  spffre  spro- 
priazione  per  pubblica  opera,  nominare  il  suo  pe- 
rito (v.  tom.  4*  Pag*  669  ). 

Rafforziamo  con  due  provvedimenti  poco  fa  resi 
dal  Consiglio,  a nostro  rapporto,  i principi  medesi- 
mi là  analizzati. 

Il  primo  è scritto  così 

» veduto  il  provvedimento  2 1 dicembre  i83g  con 
cui  fu  destinato  d’  officio  1’  Architetto  D.  Luigi 

Grimaldi  a rappresentare  gl’  interessati  al  compen- 

* 
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so  del  fondo  spropriato  per  lo  camposanto  del 
Comune  di  Barra 

veduta  la  descrizione  del  suolo  occupato  in 
passi  geometrici  5760  moggia  6 e passi  36o  antica 
misura  fatta  il  di  6 febbraio  1840  e depositata 
da’  periti  Laghezza  nominato  daljComune,  Ranieri 
dal  signor  Intendente,  e Grimaldi  d’officio  desti- 
nato dal  Consiglio  — descrizione  eh’  ebbe  luogo 
con  lo  intervento  del  Consigliere  Provinciale  De- 
legato signor  de  Ciutiis 

veduto  lo  apprezzo  del  di  20  luglio  1840  — 
La  suddetta  superficie  è valutata  per  lo  canone  di 
ducati  1 5:  20  a moggio  netto  di  contributo  fon- 
diario che  rimane  a carico  del  Comune  ; cosicché 
il  canone  annuo  è di  due.  78:  84  netti  affranca- 
bili  al  5 per  100 

veduta  la  deliberazione  del  Decurionato  di 
Barra  del  di  14  novembre  i84o,-  nella  quale 
il  collegio  decurionale  crede  utile  ed  espediente 
agl’  interessi  del  Comune  siflàtte  basi  di  valu- 
tazione. 

Considerando  che  lo  immobile  sta  in  espropria- 
zione forzata  nello  interesse  privato  de1  creditori  di 
Pironti— Che  alcuno  de’ privati  non  volle  prestar 
consenso  alla  nomina  de’periti-— onde  fu  neces- 
sario nominare  il  perito  d’officio  che  rappresentas- 
se gl1  interessati — e ciò  fu  consentaneo  al  princi- 
pio di  pubblico  diritto  per  lo  quale  il  dominio 
privato  nasce  subordinato  al  dovere  di  trasformar- 
si in  credito  tutte  le  volte  che  la  pubblica  utilità 
esige  la  spropriazione — Quindi  il  giusto  prezzo 
che  costituisce  la  giusta  indennità  in  due  modi  può 
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liquidarsi:  o col  consenti  mento,  o con  la  nomina 
di  un  perito  ex  officio  che  destinili  Consiglio  di 
Intendenza,  unico  competente  nelle  materie  gover- 
nate dal  diritto  pubblico,;  ( art.  3.  4*  6.  7.  legge 
ai  marzo  1817  )-— Nondimeno,  a procedere  con 
la  più  scrupulosa  diligenza  verso  i privati,  con- 
vien  che  sia  pubblicato  e si  renda  suscettivo  di 
opposizioni , il  giudizio  dato  da’  periti , come 
reso  in  contumacia  degl’  interessati  — e va  preso 
argomento  dal  R.  Rescritto  26  aprile  1826,  che 
per  via  di  pubblicazioni  mette  i privati  al  caso 
di  presentar  se  abbiano  giusti  reclami,  a pena 
di  decadenza. 

suazione,  provvede  che  senza  menomo  pregiudi- 
zio delle  ragioni  di  chiunque,  la  perizia  si  pub- 
blichi alle  porte  della  casa  comunale,  e nell’ofi- 
ciale  giornale  delle  due  Sicilie  ; onde  chiunque  si 
credesse  leso  dallo  apprezzo,  che  porta  a duca- 
li 78  ; 84  annui  di  canone  la  indennità  per  lo 
fondo  Pironti  spropria to  per  la  opera  pubblica 
del  Camposanto  del  Comune  di  Barra  , fra  un 
mese  produca  i suoi  reclami  al  Consiglio,  altra- 
mente lo  apprezzo  resterà  fermo;  e s’  intenderà 
accettato  da  tutti  coloro  che  aver  potessero  di- 
ritto sulla  porzione  d1  immobile  spropriato  per 
pubblica  utilità,  e sul  valore  di  esso » — (Provvedi- 
mento del  16  maggio  a 84  > )•  •' . 

Il  secondo  è cosi 

» veduto  il  rapporto  del  Consigliere  Provin- 
ciale D.  Vincenzo  de  Ciutiis  del  28  di  aprile  pros- 
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fiimo  passato  — Narra  che  per  pubblica  utilità 
occorrendo  spropriare  una  zona  dello  immobile 
ereditario  di  S.  E.  Nunziante  conosciuto  per  lo 
stabilimento  delle  acque  termali,  poiché  la  opera 
pubblica  della  strada  ferrata  esige  toccarsi  una 
porzione  di  suolo  di  quello  immobile,  siesi  in- 
contrata la  difficoltà  di  essere  i coeredi  Nunzian- 
te in  divisione,  e di  non  essere  di  accordo  nel 
nominare  un  perito  il  quale  venga  al  fatto  della 
valutazione 

Veduto  che  in  atto  del  di  23  aprile  per  l’usciere 
Maione  i signori  D.  Alessandro  , D.  Francesco  , 
D.  Salvatore  Nunziante,  ed  il  suddetto  D.  Alessan- 
dro anche  in  qualità  di  tutore  de’  minori  suoi 
fratelli  e sorelle  si  ricusano  a nominare  il  pe- 
rito , indicando  che  debba  nominarlo  il  solo 
signor  Colonnello  D.  Ferdinando  Nunziante  : 

Veduto  altro  atto,  26  detto  mese  di  aprile  x84 1 
per  lo  usciere  Tornar — il  Signor  Colonnello  Mar- 
chese D.  Ferdinando  Nunziante , cui  il  consiglie- 
re de  Ciutiis  delegato  fa  notificare  le  idee  ma- 
nifestate da’  germani  Nunziante  nello  atto  del  23 
aprile,  risponde  che  egli  non  è in  possesso , che 
D.  Alessandro,  e D.  Francesco  Nunziante  sono 
gli  amministratori  della  eredità  e debbono  essi 
nominare  lo  architetto  — — dice  per  semplice  no- 
tizia aver  preinteso  eh’  essi  abbiano  nominato 
D.  Luigi  Ferretti , ma  su  di  ciò  la  espressione 
del  rapporto  di  de  Ciutiis  è la  seguente  « cosa 
che  non  esiste  finora  » — ond’  è che  il  Consi- 
gliere de  Ciutiis  provvoca  che  un  perito  si  no- 
mini dal  Consiglio  d’intendenza  a rappresentare  i 
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signori  eredi  di  S.  E.  il  defunto  Marchese  Nun- 
ziante ; e che  il  signor  Intendente  nomini  il 
terzo  perito,  perchè  senza  ulteriore  ritardo  spin- 
gasi al  suo  termine  la  opera  pubblica  altamente 
interessata  nella  celerità  dello  apprezzo  • 

— e veduto  lo  invio  che  il  signor  Intendente 
fa  al  Consiglio  d' Intendenza  di  tali  atti 

udito  il  rapporto  del  Consigliere- Cavaliere  Va- 
selli : 

Considerando  che  secondo  le  leggi  civili  oc- 
correndo spropriazionc  per  pubblica  utilità , non 
si  richiede  consentimento  de’ privati  — nasce  cosi  il 
diritto  della  proprietà  privata , che  tutte  le  volte 
in  cui  necessario  divenga  ai  bene  pubblico  lo  ab- 
bandono del  dominio , il  privato  dee  cederlo , dee 
perderlo , dee  convertirlo  in  una  ragione  di  cre- 
dito— E questo  credito,  non  dipendendo  dal  con- 
senso , ma  dalla  legge , sta  nella  legge  istessa  ca- 
retterizzato  sotto  lo  unico  estremo  « giusto  » — 
Sol  che  sia  giusto  il  compensamento  della  proprie- 
tà espropriata,  il  privato  non  ha  altri  diritti  in 
legge,  non  dee  altro  pretendere— E vero  : suole 
dal  privato  che  soffre  spropriazione  richiedersi  che 
destini  un  perito  ; ma  ciò  ha  luogo  quando  la  ca- 
pacità concorra  — nella  specie  veggonsi  de’  minori 
rappresentati  da  tutore:  nella  specie  vedesi  che  i 
coeredi  di  una  eredità  indivisa  non  son  di  ac- 
cordo — E sarebbe  metter  in  pericolo  le  opere 
pubbliche  lo  attender  consensi  e forme  — La 
unica  mira  ad  aversi  è quella  die  giusto  sia  de- 
finito qual  sia  il  prezzo  da  tribuirsi  a ciò  che  vien 
per  la  pubblica  opera  spropriato , o che  per  pe- 
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rizia  convenzionale , o che  per  perizia  fatta  con 
adoperarsi  un  perito  di  officio. 

Per  siffatte  considerazioni  — il  Consiglio  no- 
mina di  ojfficio  il  perito  D.  Orazio  Dentice  che  rap- 
presenterà i coeredi  del  fu  Eccellenti.  Marchese 
Nunziante  nella  valutazione  di  cui  trattasi,  in- 
sieme col  perito  nominando  per  ramministrazione 
della  strada  di  ferro  — Ed  il  signor  Commenda- 
tore Intendente  della  Provincia  si  degnerà  di  no- 
minare il  terzo  per  lo  caso  di  dispareri  *—  Ben  ve- 
ro , notificato  che  sia  questo  provvedimento , lad- 
dove tutti  gl’  interessati  fra  tre  giorni  dalla  inti- 
mazione esibiranno  in  forma  legittima  la  nomina 
di  un  perito  che  gli  rappresenti,  si  stia  alla  loro 
nomina  con  preferenza  al  perito  nominato  di  of- 
ficio»-—Firmati — Cavalier  Vaselli  — Gaudiosi  — 
Morelli  — Maielli  ( Consiglio  d’  Intendenza  di 
Napoli  Provvedimento  del  25  maggio  z&4 1 )• 
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È inadempiente  il  locatore  a talune  costru- 
zioni nella  casa  pattuite  in  prò  dello  inquilino  — 
Quindi  il  conduttore  domanda  i danti1  interessi 
derivanti  dalla  inosservanza— Il  Giudice  Regio  si 
dichiara  competente , malgrado  che  oltrepassi  il 
valor  di  ducati  trecento  la  materia  di  cui  si  con- 
tende—U tribunal  civile  conferma. 

Sorge  ragione  per  dubitare  dì  siffatta  compe- 
tenza—E la  ragione  di  dubitarne  sta  nel  vedere 
una  giurisdizione  delegata  a’ Regi  Giudici  quando 
per  mancato  uso  della  cosa  locata  , per  ripara- 
zioni dovute  allo  inquilino  , sorga  azione  di  danni 
interessi , senzachè  in  tali  contese  vada  messo  a 
calcolo  il  valore  della  lite  — Ma  la  ragione  di 
decidere  sta  nella  distinzione  fra  regola  ed  ecce- 
zione limitata  al  caso  ; ed  alla  necessità  di  strin- 
gere i confini  delle  giurisdizioni  delegate , quando 
extra  ordinem , e quasi  per  eccezione  di  regola 
son  commesse. 

La  suprema  Corte  ciò  discutea  cosi: 

» Quistione  — Appartengono  a'giudici  di  cir- 
condario le  azioni  per  indennità  nascenti  dallo 
inadempimento  di  un  contratto  di  affitto,  quando 
eccedano  il  valore  di  ducati  3oo  ? 

Osserva  che  per  legge  fondamentale  del  Regno 
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la  giurisdizione  de’ Giudici  circondariali  è limitata 
alle  cause  che  non  eccedano  il  valore  di  ducati 
3oo  ; e soltanto  per  quelle  contemplata  nello 
art.  io3  delle  leggi  di  procedura  civile',  tra  le 
quali  le  riparazioni  urgenti  per  ragion  di  afìitti, 
e rifacimenti  di  danni  pretesi  da1  conduttori  per 
uso  impedito  della  cosa  locata  , possono  essi  pro- 
cedere , qualunque  sia  il  valore  della  causa  — — 
Tutte  le  altre  quistioni  fra  conduttori  e locatori 
rientrano  nella  regola  generale  della  competenza. 

Osserva  nel  fatto  che  con  la  scrittura  de’  28 
dicembre  i833  non  altre  obbligazioni  assunsero  i 
locatori  verso  lo  inquilino  se  non  che  quelle  di  riu- 
nire una  camera  nel  portone  alle  altre  due  di  un 
quartino  a destra , e formare  una  covertura  no- 
bile alla  cucina  di  un  quartino  superiore  ~ Que- 
ste obbligazioni  non  impedivano  l’ uso  della  cosa 
locata  , ma  riguardavano  piuttosto  un  migliora- 
mento della  medesima  ; laonde  non  può  dirsi  di 
essere  stato  allo  inquilino  impedito  l1  uso  della 
cosa  locata  per  la  inesecuzione  di  tali  obbliga- 
zioni , anche  perchè  nella  scrittura  di  ailitto  si 
dichiarò  la  casa  in  ottimo  stato  locativo  — Non. 
lo  fu  in  effetti  impedito  1’  uso  della  Cosa  locata  , 
quando  si  rifletta  che  l’ inquilino  s’ immise  nel 
possesso  dello  stabile , e per  lo  spazio  di  due  anni 
si  mantenne  tranquillo,  e non  elevò  alcuna  do-, 
glianza  contra  i locatori. 

Osserva  che  col  libello  introduttivo  del  giudi- 
zio del  dì  9 aprile  i836  si  chiese  il  compenso 
pel  custode  in  ducati  36o,  rimborso  di  spese  fatte 
in  un  quartino  superiore,  spese  fatte  per  la  co- 
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struzione  di  un  muro,  di  un  pavimento,  trava- 
tura , indennità  per  consegna  tardiva  di  un  ap- 
parti! mento , rendita  mancante  , pigioni  perdute 
duranti  le  costruzioni,  cose  tutte  che  danno  luogo 
ad  indennità  non  per  riparazioni  urgenti  , o per 
impedito  uso  della  cosa  locata  , ma  bensì  per 
inadempimento  de1  patti  e delle  obbligazioni  na- 
scenti dal  contratto  di  allitto  — ■ e quantunque 
l’inquilino  Bilia,  di  cui  è cessionario  ilsig.  Stan- 
ford , per  eludere  la  competenza  avesse  ristretto 
la  sua  domanda  a’ soli  danni  nascenti  dalle  ri- 
parazioni urgenti , e dallo  uso  impedito  della 
casa  locata  , pure  questa  dimanda  non  potè  can- 
giare l1  azione  diretta  ad  ottenere  la  indennità  per 
inadempimento  del  contratto  — Or  non  trattan- 
dosi di  riparazioni  urgenti  , nè  d' indennità  per 
impedito  uso  della  cosa  locata,  ma  di  danni  ec- 
cedenti il  valore  di  ducali  3oo  derivanti  dallo 
inadempimento  del  contratto  , 1’  azione  doveva 
sperimentarsi  innanzi  al  giudice  ordinario  , e non 
innanzi  al  giudice  di  eccezione  ; quindi  la  impu- 
gnata sentenza , avendo  dichiarato  la  competenza 
del  Giudice  circondariale,  scolpitamente  ha  vio- 
lato gli  articoli  90,  91  e seguenti  delle  leggi  di 
procedura  civile,  e perciò  è soggetta  a censura  - 
Coiste  suprema  di  giustizia  di  Napoli  21  no- 
vembre 1840  ( causa  Garofalo,  Bilia , Stanford). 
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L'assicurazione  era  concepita  cos'ir 

» Il  sig. . . domiciliato  . . si  fa  assicurare  du- 
cati tremila  valuta  di  accordo  di  cantata  3yoo  zol- 
fi caricati  sul  brigantino  . . . Capitano  . . . pel 
viaggio  da  ...  a ...  al  premio  di  tre  quarti 
per  cento— La  compagnia . . . assicura  i detti 
ducati  tremila  con  le  sopra  descritte  condizioni  : 
e ne  ha  ricevuto  il  premio  in  ducati . . Firmato»*. 

Fra  le  condizioni  era  quella  che  gli  assicuratori 
pagherebbero  in  effettivo  argento  il  96  per  100  nel 
caso  di  abbandono  dopo  il  sinistro  documentato. 

A bordo  non  si  caricarono  3700  cantala  di  zol- 
fo , ma  sole  cantala  1700— Il  legno  naufragò  — 
Quistione  insorge  per  interpetrar  se  ne’termini  di 
quella  scrittura  debbano  gli  assicuratori  i ducati 
tremila , o la  rata  proporzionale  di  essi  per  quan- 
ta corrisponde  a 1700  cantala  di  zolfo?  — Dopo  un 
giudizio  con  difformità  di  pareri  degli  arbitri , la 
controversia  va  in  appello  alla  gran  Corte  civile — 
Là  per  chiarimento  del  se  non  si  avesse  avuto  la 
intenzione  di  assicurar  somma  certa  in  ducati  tre- 
mila, sibbene  del  se  si  avesse  avuto  intenzione  di 
assicurar  ducati  tremila  ove  fosser  tremilasettecento 
le  cantala  di  zolfo  messe  a bordo,  si  esibisce  una 
lettera  cosi; 
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« Passo  a raccomandarvi  per  toccare  col  giorno 
1 7 corrente,  avanti  mezzo  giorno,  sicurtà  in  favo- 
re di  questi  signori ...  ducati  tremila  sopra  cantata 
Zyoo  circa  zolfi  caricabili  sul  brigantino.,  obbli- 
gato per  qui  al  premio  di  tre  quarti  per  100  ee.  ». 

La  gran  Corte  civile  ritenne  che  quando  in  un 
contratto  di  assicurazione  venga  espresso  che  la 
somma  assicurata  sia  per  valuta  di  accordo  fra 
le  parti  delle  merci  indicate  nel  contratto,  e poi 
sicsi  caricata  una  quantità  minore  di  quella  espres- 
sa , il  valore  in  caso  di  perdita  stabilita  per  lo  in- 
tiero, debba  proporzionarsi  alla  quantità  con  ef- 
fetto caricata , e non  già  al  prezzo  indicato  nel 
contratto  — Quindi  a due.  1 3 18:08  ridusse  la 
somma  dovuta  dagli  assicuratori. 

Ricorso , e questo  venne  rigettato. 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  t5  dicem- 
bre 1840  (causa  Ercole  ed  Armand ). 
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^?ou)fcou<tlo  * cFeuòafe  - (Decido 
ùi  so  J^u^fto  ì8ì8 

( V.  D.  *15.  ) 

Lo  arresto  ili  cui  rapporteremo  il  tenore  offre 
l'applicazione  del  diritto  derivante  dal  Decreto 
20  luglio  1818  in  materia  di  padronato  feudale. 

Il  fatto  che  dava  luogo  alla  contesa  va  così  : 

Il  Marchese  di  Calitri  Principe  di  Teora  D. 
Francesco  Mirelli  con  citazione  del  19  giugno 
i838  convenne  innanzi  al  Tribunale  di  Avelli- 
no quel  Procuratore  del  He,  come  rappresentan- 
te la  Reai  Corona  , chiedendo  che  il  padronato 
dell1  abbadia  di  S.  Maria  in  Elice  col  suo  ter- 
ritorio e beni  annessi  , poiché  acquistato  dalla 
mano  del  Fisco,  previo  apprezzo,  e perciò  da 
non  potersi  ritenere  come  usurpazione  de’diritti 
di  Regalia,  si  dichiarasse  appartenente  di  pieno 
diritto  alla  famiglia  Mirelli  , e per  questa  allo 
stesso  D.  Francescantonio — Egli  espose  all’ogget- 
to che  la  detta  Badìa  era  in  origine  un  AIo- 
nistero  di  Benedettini  sito  nel  tenimento  di  Ca- 
litri in  Principato  ultra — che  abbandonato  que- 
sto da1  Monaci,  si  acquistò  co’  beni  i quali  gli 
eran  propri  dal  Principe  di  Gesualdo  ancor  pos- 
sessore di  Calitri — che  il  Conte  di  Conza  Prin- 
cipe di  Gesualdo  ne  ottenne  anche  il  padronato 
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con  Bolla  ili  Leone  X — che  essendo  poi  per 
estinguersi  la  famiglia  Gesualdo  in  persona  d’Isabel- 
la,  moglie  di  iNiccola  Ludovisio  Principe  di  Piom- 
bino , nel  difètto  di  successibili  in  grado  feu- 
dale , tutt’  i feudi  erano  per  devolversi  al  Fi- 
sco— che  allora  il  detto  Principe  Niccola  ne  fece 
I’  acquisto  previo  lo  apprezzo  eseguito  da’  Ta- 
volar! Finto,  e Tango  — che  nel  *636  Giovan 
Battista  Ludovisio  vendè  al  Principe  di  Teo- 
ra  Mirelli  il  feudo  di  Galitri,  e poiché  nell’  istru- 
mento  di  vendita  non  si  era  fatta  particolare  men- 
zione della  Badia  di  S.  Maria  in  Elice  e del  suo 
padronato  , cosi  con  altro  atto  del  ^ di  maggio 
1G90  fu  spiegato  di  trasmettersi  alla  famiglia 
Mirelli  nel  modo  come  dalla  Regia  Corte  si  era 
a quella  di  Ludovisio  trasmessa — disse  che  il  Prin- 
cipe di  Teora,  nella  qualità  anche  di  Conte  di 
Conza  c 1 Marchese  di  Calitri  cominciarono  a no- 
minare 1 Abate  , e nel  1697  , il  Marchese  D. 
Carlo  Mirelli  nominò  Monsignor  Ribaldese — che 
da  quella  epoca  sino  all’attuale  ^bate  Cavalier 
D.  Michele  Mirelli  , eletto  nel  1786,  sono  sta- 
ti sempre  nel  legittimo  possesso  di  un  tale  dirit- 
to;— Soggiunse  che  nel  1809  il  comune  di  Cali  - 
tri  chiese  dalla  commessione  feudale  di  dicliia- 
rarsi  di  non  rappresentare  1’  ex feudatario  alcun 
diritto  di  padronato  sulla  Badia;  e però  dover- 
si al  comune  istesso  restituire  le  difese  , ed  i 
demani  usurpati,  ed  esimersi  i possessori  dal- 
I abusiva  prestazione  del  terraggio— che  la  com- 
messione  riconobbe  il  padronato  come  apparte- 
nente a Principe  di  Teora  e dichiarò  proprie- 
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tà  assoluta  dell’  ex  feudatario  la  difesa  Lupano  ; 
e i demani  feudali  Tufilla  e Foresta  , territori 
che  fan  parte  della  Badia— che  nel  1822  l’am- 
ministrazione diocesana  di  Gonza  sottopose  a 
sequestro  la  rendita  della  Badia  istessa,  e che 
dietro  istanze  dello  Abate  Cavalier  Mirrili  con 
Reai  Rescritto  de’  3i  gennaio  1824  ne  fu  ordi- 
nato il  dissequestro — e che  comunque  si  fosse  nel 
Rescritto  medesimo  riconosciuto  il  padronato  di 
qualità  feudale,  e quindi  devoluto  con  1’  aboli- 
zione di  feudi  alla  Reai  Corona,  pure  furon  fatte 
salve  all’  ex  feudatario  le  ragioni  innanzi  al  Ma- 
gistrato competente  a’  termini  del  regai  Decre- 
to del  20  luglio  1818. 

In  appoggio  delle  sue  dimande , egli  1’  attore 
comunicò  numero  nove  documenti — 1 . Un  estrat- 
to rilasciato  dal  grande  archivio  contenente  l’ap- 
prezzo fatto  dal  Tavolario  Tango  dello  Stato  di 
Venosa  di  unita  a quello  di  Calitri  , nel  quale 
esisteva  la  Chiesa  di  S.  Maria  in  Eb’ce  di  pa- 
dronato del  Principe  di  Venosa,  come  utile  pa- 
drone di  Calitri  — 2.  Altro  estratto  come  so- 
pra contenente  una  relazione  di  un  razionale 
della  regia  camera  data  nell’  anno  1660,  dalla 
quale  risultava  che  nell’ istru mento  di  vendita  fatta 
al  Principe  di  Venosa  D.  Nicola  Ludovisio  non  si 
nominò  la  terra  di  S.  Maria  in  Elice  , ma  che 
riferendosi  lo  stesso  all’  apprezzo,  ed  in  questo 
dicendosi  con  tutC  i corpi  ed  entrate,  dovea  sen- 
tirsi con  effetto  apprezzata  , e quindi  da  tassar- 
si in  cedulario — 3.  Un  contralto  di  vendita  del 
feudo  di  Calitri  fatta  dal  Principe  di  Piombiuo 
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nel  1693  a D.  Francesco  Mirelli  , nel  quale  si 
comprese  espressamente  il  diritto  di  padronato 
sull1  Abbadia  di  S.  Maria  in  Elice  come  casale 
della  terra  di  Calitri  per  esercitarsi  dal  compera- 
tone eredi  e successori  , ed  altri  utili  padroni  di 
detta  terra  — 4-  Un  assenso  i^gio  impartito  da 
Carlo  II.  sulla  enunciata  vendizione  di  Fiondi- 
no a Mirelli  , in  cui  tra  le  altre  si  contengono 
le  seguenti  espressioni»...  cum  patronati*  Aba- 
liae  Sanclae  Mariae  in  Elice  casalis  terrae  Ca- 
litri et  ad  ipsum  nexo  et  jus  nomination^  i- 
psius— 5.  Una  nomina  in  persona  di  Monsi^hor 
Ribaldese  primo . titolare  del  beneficio,  fatta  nel 
i6g5  dal  patrono  Principe  di  Teora  6.  Un 
decreto  della  regai  camera  di  S.  Chiara  del  25 
novembre  1786  il  quale  presta  che  rilevandosi 
dalla  relazione  dell'  avvocato  fiscale  di  essere  la 
Badia  di  S.  Maria  in  Elice  di  padronato  feuda- 
le del  Principe  di  Teora  attuale  possessore  di  Ca- 
litri , di  mancare  alla  medesima  la  conventua- 
lità , la  fondazione  , la  canonica  erezione  in  ti- 
tolo, ed  ogni  altro  requisito  canonico  per  costi- 
tuire un  vero  beneficio  ecclesiastico , e rilevan- 
dosi ancora  da  un  certificato  della  cancelleria 
del  Cappellano  maggiore,  che  lametta  Badia  si 
fosse  di  padronato  feudale , venne  ordinato  di 
non  sottoporsene  a sequestro  le  rendite  dell’  Eco- 
nomo regio  con  lasciarsi  libera  ai  legittimi  com- 
patroni la  facoltà  di  servirsi  de’ loro  diritti  m - 
esigere  il  Cappellano  , e fare  adempiere  a’  pesi 
insinuandosi  ancora  alla  Curia  diocesana  di  non 
j spedire  più  Bolle  d*  ^istituzione  contro  la  natura 
ranth  FJ.  t*  i3 
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de’ beni  e legati  pii  ed  rii  pregiudizio  della  regai 
giurisdizione  7 . Una  decisione  della  commes- 

tione feudale  del  9 gennaio  *809  che  dichiarò 
proprietà  assoluta  del  feudatario  nello»  stato  del- 
l’attuale possesso  la  difesa  di  Lupa  no  giusta  la 
sua  antica  confinatone  descritta  nell’  istrumento 
del  1507;  essere  demani  feudali,  affetti,  soggetti  a’ 
pieni  usi  civici  ‘in  favore  degli  abitanti  di  Cali- 
tri  i locali  della  Foresta  e Tufiello;  competere 
su  questi  , e sulla  detta  difesa  di  Lupano  al 
feqfhtario  , e per  lui  allo  Abbate  il  diritto  di 
terraggiarc  sotto  limitate  -condizioni  , ed  ordinò 
sulle  istanze  del  Comune  di  Calitri  che  l’Abate 
pagasse  dal  di  del  catasto  la  bonatenenza  , la 
deduzione  delle  quantità  soddisfatte  — 8.  Un 
regai  rescritto  dèi  3i  gennaio  1824  per  cui  S.  M. 
prescrisse  , che  dall1  amministrazione  Diocesana 
si  dissequestrassero,  insieme  con  i frutti  percepiti, 
i beni  addetti  alla  Badia  di  S.  Maria  in  Elice  di 
Calitri  , a favore  dd  cav.  Q.  Michele  Mirelli 
che  trovavasene  in  possesso  fin  dal  1788  in  virtù 
di  nomina  del  principe  di  Teora  D.  Francesco 
M.*  Mirelli  di  lui  padre  ; dichiarò  contempora- 
neamente che  essendo  il  padronato  sulla  detta 
Badia  stato  riconosciuto  di  qualità  feudale  dal- 
l’ abolita  reai  camera  di  S.  Chiara  secondo  le 
provvisioni  del  1786,  fosse  il  padronato  mede- 
simo, stante  l’ abolizione  della  feudalità,  devòluto 
alla  regai  Corona,  salvo  fAV  ex-feudatario  di  po- 
ter dedurre  le  sue  ragioni  presso  il  magistrato  . 
Competente  a’tcrmim  dèi  rcgal  decreto  de’  20  Hi-  ' 
glio  1818  circà  l’abolizione  de’ padronati  feu- 
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dali  su  benefici  — g.  Per  ultimo  un  Strumento 
del  7 di  novembre  1637  stipulato  tra  il  Conte  di 
Conza  D.  Giuseppe  M.*  Mi  rolli,  ed  il  marchese 
di  Calibri  D.  Francesco  Mirclli , portante  la  ces- 
sione del  padronato  con  i beni  a questo  annessi . 

Il  Procuratore  del  RE  in  risposta  disse  non 
pruovato  nei  modi  legali  che  la  fondazione  av- 
venne dopo  la  concessione  del  feudo  ; e Che  dopo 
la  costituzione  del  padronato  il  feudo  non  fu 
mai  devoluto  e conceduto  in  modo  oneroso 
o gratuito  ; dedusse , che  dagli  stessi  titoli  co- 
municati risultava  di  essere  il  padronato  feudale 
e sopra  beneficio  ecclesiastico , e cosi  colpito 
dalla  legge  eversiva  della  feudalità  , e rintegrato 
alla  Reai  Corona  , sulla  grave  considerazione  del 
legislatore  che  i padronati  feudali  esercitati  per 
lo  avanti  sopra  beneficii  ecclesiastici  di  qualun- 
que natura  nella  loro  origine  , non  erano  die 
usurpazioni  di  diritti  di  Regalia  , o privilegi  e 
Regalie  compisse  nelle  successioni  feudali  latte 
senz’  apprezzo  , e trasferiti  con  la  universalità 
di  beni. 

Chiese  la  messa  in  «ansa  del  beneficiato  Cav. 
Mirelli  D.  Michele  —Diè  comunicazione  in  segnilo 
di  una  Ministeriale  concernente  l'exequatur  pre- 
teso dai  Cav.  Mirelli  ad  un  breve  Pontificio  , 
con  cui  si  accordava  di  poter  ritenere  la  Badia 
nello  stato  laicale,  c coniugale;  che  prestava  <di 
essersi  dalla  Consulta  del  regno  ritenuta  di  pa- 
dronato feudale  la  Badia  medesima,  e che  il  Re- 
gio excquatur  venne  accordato  con  la  espressa  di- 
chiarazione di  rimaner  salvi  i -diritti  del  regiopa- 


dronato  in  tutt'  i suoi  effetti— -Finalmente  nelle 
conclusioni  date  dallo  stesso  Regio  Procuratore 
insistendosi  per  lo  rigetto  delle  dimande  del  prin- 
cipe di  Teora,  venfaero  spiegati  a fondamento  del- 
la sua  intenzione  i motivi  seguenti — i.  Che  il 
feudo  fu  riconceduto  dopo  la  costituzione  del 
padronato  , e che  il  regai  rescritto  del  3»  gen- 
najo  1824  ritenne  il  beneficio  di  qualità  feuda- 
le , lasciando  a peso  del  feudatario  la  pruova 
della  fondazione  avvenuta  dopo  la  concessione 
del  feudo,  e la  dimostrazione  che  dopo  la  costi- 
tuzione non  siasi  il  feudo  giammai  devoluto , o 
riconceduto  in  qualunque  maniera  Onerosa  , o 
gratuita  ai  termini  del  regai  decreto  de'  20  lu- 
glio 1 8 x 8 ; che  da’ titoli  stessi  per  l’attore  co- 
municati risultava  avere  Nicola  Ludovisio  prin- 
cipe di  Piombino  ottenuto  a titolo  oneroso  il 
ricapito  de’ feudi  della  famiglia  Gesualdo,  a' 
quali  erano  inerenti  i diritti  del , padronato  per 
cui  la  famiglia  istessa  avea  precedentemente  ot- 
tenuto le  Bolle  di  Leone  X e di  Paolo  III  — 
Emergere  da  ciò  la  mancanza  di  uno  de’  dati 
necessari  voluti  dal  succitato  regai  decreto:  „cioè 
quello  di  non  essersi  dopo  la  costituzione  del 
padronato  giammai  il  feudo  riconceduto  a titolo 
, oneroso— 2.  Che  dallo  estratto  dello  apprezzo  fatto 

Eer  ordine  del  S.  R.  C.  risultava  di  essere  Ca- 
tri  una  terra  feudale  del  diretto  dominio  del 
RE— di  averne  il  Tavolario  considerato  nel  prezzo 
de’ feudi  anche  il  diritto  del  padronato  dell' Ab- 
badia , quale  non  sarebbe  stata  compresa  nella 
ricompera  de’  Ludovisio,  se  si  fosse  appartenuta 
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Còme  d’ instituzione  particolare  alla  famiglia  Ge- 
sualdo — 3.  Che  i giudicati  riferiti  dal  sig.  Mi- 
relli  portavano  come  feudale  ii  diritto  del  padro- 
nato in  quistione  ; tale  quello  agitato  avanti  la 
regai  camera  di  S.  Chiara;  tale  la  decisione  della 
commessione  feudale  ; cosi  ritenuto  dal  regai  re- 
scritto del  1824  , e dal  parere  della  Consulta  del 
regno  nel  1829,  e dal  regai  decreto  del  7 mar-  * 
xo  i836  con  cui  fu  accordato  il  regio  exequa- 
tur  impetrato  dall’abbate  cav.  Mirelli  — Che  lo 
stesso  emergeva  dalle  diverse  confessioni  giudi- 
ziarie contenute  ne’  titoli  di  Mirelli , come  nel- 
lo istrumento  di  compera -vendita  del  »6q3  e nella 
dimanda  in  nome  del  beneficiato  D.  Michele  Mi- 
relli alla  regai  camera  di  S.  Chiara. 

Dallo  attore  Principe  di  Teora  fu  dedotto  che 
a potere  la  regai  Corona  godere  della  reintegro 
del  padronato  dovea  dimostrare  la  qualità  feudale 
ed  ecclesiastica  del  beneficio  , non  potendosi  pre- 
sumere una  usurpazione  de’ diritti  di  regalia,  o 
una  concessione  di  diritti  universali  dati  col  feudo 
senza  prezzo,  o posseduti  dal  principe  come  pro- 
curatore del  principe  ; che  il  padronato  come 
conferito  da  due  Pontefici  alla  famiglia  Gesual- 
do, era  particolare  : la  mancanza  della  fondazio- 
ne e della  erezione  in  titolo  escludeva  la  idc» 
di  beneficio  ecclesiastico  , essendo  stato  acqui- 
stato a titolo  oneroso  se  era  di  spettanza  del  feu- 
datario. • . 

Più  fu  soggiuntoche  andava  dimostrato  di  es- 
sere il  padronato  particolare  sopra  beneficio  lai- 
cale , acquistato  con  pagamento  di  designato 
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prezzo  e non  co»  ttmefisaot»  gratuita  Ji  tuli  i 
dritti  del  feudo,  « perdo  non  colpito  dal  decreto 
del  20  luglio  1 8 r8— -Il  rogai  Rescritto  del  1824 
* 00  stabiliva  da  feudalità  dèi  padronato  e la  na- 
tura del  benefìcio— le  Bolle  di  Leone  X 1 e di  Pao- 
le Ìli.  racchiudere  la  fondazione , e la  conces- 
sitene-  del  benefìcio  a prò  del  barone,  e non  1 au- 
torizzazione ad  esercitare  il  padronato-— la  com- 
pera a favore  dèi  principe  di  Piombino  fatta  dal 
regio  fisco-  escludere  la  idea-  di  procuratore  del 
Sbrano,  ma  stabilire  il  dominio  m persona 
dteilo  acquirente  tento  del  padronato  che  delle 
terre  tli  patrimonio  deHo  stesso— rapprezzonon 
srver  dichiarato  feudale  il  padronato  , ma  solo 
precisato  ebe  S.  Maria  in  Elice  era  prima  un 
feudo  ebe  aveva  vassalli  e giurisdizioni , e che 
dappoi  su  guelfe  terra  fu  stabilito  un  padronato 
di  spettanza  del  possessore  di  Calieri — non  po- 
tersi ritenere  per  giudicati  il  decreto  della  re  gal 
camera  tli  S.  Chiara  , e la  decisione  dell’ abolite 
Commessone  feudale  per  non  concorrervi  i requi- 
siti della  cosa  giudicate— il  nome  feudale  attribui- 
to al  padronato  negli  atti  antecedenti  aB’  abolizìo- 
rie  della  feudalità  non  aver  dismessole  ragioni  del- 
io attore , poiché  in  allora  si  era  indifferente  pel 
barone  il  dire  che  il  padronato  si  fosse  feudale, 
ovvero  particolare — Aggiunse  per  ultimo  che  la 
feudalità  non  si  era  pru  ovata  , ma  che  egli  in- 
vece avea  dimostrato  la  spettanza  libera  del  pa- 
dronato: e che  anche  nel  caso  di  padronato  feu- 
'dale  andava  giustificato  di  esser  questo  sopra 
beneficio  laicale , e non  ecclesiastico  , e di  es- 
sersi avuto  a titolo  oneroso. 


m 

Il  beneficiato  cav.Mu*lli  dimandò  di  esser 
posto  fuori  causa  per  mancanza  d1  inumazione 

nella  disputa  sulla  spettanza.  . * . 

\ » • . •’  ' . » * • f • 

1 • . ■ M i ' , « » 

SETTENZA  DEL  TUIE  l’N  ALE  , 

• v i • >•  . - >.  .'  » 

Il  Tribunale  civile  di  Avellino  con  sentenza 
de'  19  giugno  18^9  pronunziò  a questo  modo-r* 
« giudicando  di  {finiti  vamen  te,  senz’ar  restarsi  alle 
deduzioni  della  regai  Corona,  che  rigetta,  dichia- 
ra di  spettanza  del  marchese  di  Calitri  e princi- 
pe di  Teora  D.  Francesco  Mirelli  il  padronato 
di  S.  Maria  in  Elice  della  terra  di  Calitri  di  uiai' 
ta  a1  beni  al  medesimo  annessi  Mette  fuori 
causa  il  cav.  D.  Michele  Mirelli , ed  ordina  che 
non  sia  ulteriormente  molestato  -—Condanna  la 
regai  Corona  allo  spese  ».  . . 

In  appello , da  parte  del  procuratore  del  RE 
venne  in  G.  C.  rinnovata  la  causa  sulle  istesae 
dimande , deduzioni , e titoli , siccome  avanti  i 
primi  giudici:  solo  pel  principe  di  Teora  a mag- 
gior fondamento  del  suo  assunto  si  diè  comu- 
nicazione di  due  certificati  del  grande  archivio 
del  Regno,  diretti  a pruovare  l’allodialità  de’  beni 
che  formavano  la  dotazione  della  Badia  di  S. 
Maria  in  Elice,  a ragione  che  in  vece  di  trovarsi 
questi  soggetti  ad  alcun  peso  di  natura  feuda- 
le, andavano  notati  e descritti  nei  catasti  de’cor 
munì  rispettivi-,  e .sottoposti  all’  onciario  ; egli 
ancora  disse  , che  lungi  di  avere  la  regai  Co- 
rona pruovato  di  esser  feudali  quei  beni , e feu- 
dale il  jus  padronato  di  quella  laicale  Badia,  vi 
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era  piena  pruova  del  contrario  ; ae  lungi  di  es- 
sersi quel  diritto  usurpato,  ne  fu  all’ incontro 
fatto  T acquisto  mediante  prezzo  ; ed  oltre  a 
ciò  costava  dalla  decisione  della  commessione 
feudale  che  di  quel  jus  padronato  la  famiglia 
Mirelli  si  trovava  nel  legittimo  possesso  da  oltre 
tre  secoli  per  la  concessione  fattane  a1  loro  au- 
tori da’  Pontefici  Leone  X e Paolo  IJI.;.  se  il  feu- 
do di  Calitri  , da  cui  era  indipendente  e se- 
parata quella  laical  Badia  non  fu  mai  devoluto 
alla  regai  Corona,  e se  in  fine  quando  tutto  man- 
casse, quel  jus  padronato  non  è esercitato  sopna 
beneficio  ecclesiastico,  ma  sopra  una  mera  laica- 
le Badia,  com’era  luminosamente  a risultare  dalla 
decisione,  e giudicato  della  regai  camera  di  S. 
Chiara  del  1786,  i motivi  di  appello  della  regai 
Corona  non  trovavano  appoggio  nel  fatto  , ed 
incontravano  la  resistenza  nello  stesso  regai  De- 
creto del  1818  che  s’invocava. 

Cosi  portata  la  causa  alla  gran  Corte  civile  di 
Napoli , questa  pronunziò  la  seguente  decisione. 

DECISIONE  DELLA  GRAN  CORTE  CIVILE 

, s.  ’ 

» Quistioni-— 1 . Ostano  al  principe  di  Mirelli 
, D*  Francesco  le  disposizioni  del  regai  decreto  de* 
20  luglio  1818  per  dichiararsi  di  sua  spettanza 
il  padronato  sopra  la  Badia  di  S.  Maria  in  Eli- 
ce , senza  darsi  luogo  a reintegra  alla  regai  Co- 
rona dopo  le  giustificazioni  da  lui  fatte  ? 

2.  Devono  mettersi  fuori  causa  D.  Marianto- 
nia  , D.  Marcello  e D.  Raffaele  Mirelli 
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Sulla  i.  — Considerando  che  il  regai  Decreto 
del  ao  luglio -1 818  portando  una  chiara  distin- 
zione tra  padronati  feudali  esercitati  sopra  bene- 
fici ecclesiastici  di  qualunque  natura  die  essen- 
do in  origine  o usurpazioni  de' diritti  di  regalia, 
o diritti  compresi  nelle  concessioni  del  feudo  fatte 
dal  fisco  senza  prezzo  che  trasferiti  con  la  uni  vera - 
lità  de’ beni  erano  esercitati  in  nome  del  feudo, 
ed  i padronati  degli  ex-feudatari  per  particolari 
fondazioni  e dotazioni  da  essi  fatte,  ritenne  per 
li  primi  eh' erano  compresi  fra’ diritti  de’ baroni 
colpiti  dalla  legge  aboiitiva  della  . feudalità^  e 
perciò  devoluti  alla  regai  Corona,  e lasciò  ferma 
pei  secondi  la  proprietà  ne’  baroni , come  di  cose 
loro  appartenenti  ; che  in  conseguenza  di  quanto 
di  sopra , per  darsi  luogo  alla  devoluzione  e rein- 
tegra alla  regai  Corona  di  un  padronato , tre  cir- 
costanze co  mula  ti  va  mente  devono  concorrere  , 
cioè  che  fosse  feudale , che  fosse  esercitato  sopra 
beneficio  ecclesiastico , e che  fosse  stato  usurpato , 
o gratuitamente  e senza  prezzo  conceduto , in 
modo  che  mancando  uno  di  detti  tre  requisi- 
ti , la  reintegra  alla  regai  Corona  esce  da'casi  con-  • 
templati  dal  legislatore. 

Considerando  che  tra’ modi  principali  come 
si  acquista  un  padronato  si  annoverano  la  rie- 
dificazione della  Chiesa,  e la  dotazione  di  essa— 
Or  dalle  Bolle  dei  pontefici  Leone  X del  i5i6 
e di  Paolo  III.  del  i54o  menzionate  nella  deci- 
sione della  commessione  feudale  del  9 gennajo 
»8io,  si  ha  che  la  famiglia  Gesualdo  si  offerì  a 
riedificare  la  Chiesa  di  S.  Maria  in  Elice  crollata 
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per  vetustà,  a dotarla  di  beni  fondi , od  a corredar- 
la di  sacri  arredi  ; perlocchè  volle  accordato  il  di- 
ritto del  padronato  in  contesa. 

. Considerando  che  tale  padronato  non.  trovasi 
descritto  tra  padronati  regi  nelle  due  relazioni 
latte  d’ordine  della  regal-camera  della  sommaria 
negli  anni  <566,  e 1 67 5 , come  risulta  dallo  a- 
nalogo  documento  estratto  dal  grande  archivio. 

- * Considerando  , che  ponendosi  mente  alla  na- 
torà  de’beni  che  formano  la  dotazione  della  Ba- 
dia in  quistione,  tanto  pei  catasti  del  1753  pé'be- 
ni  Éki  in  Calitri,  e del  1746  per  quelli  siti  in 
Venosa  t si  rileva  eh’  erano  soggetti  a pesi  che 
si  contribuivano  sopra  i beni  burgensatici  , es- 
sendo stati  assoggettati  all’  oncia  catastale;  dal  che 
chiaramente  si  scorge  che  tali  beni  burgensa- 
tici c non  feudali  si  erano  : locchè  concorre 
a stabilire  che  feudale  non  fosse  il  padronato , 
non  essendo  a ciò  di  ostacolo  i due  sovrani  re- 
scritti del  1824  e t836,  mentre  per  essi  furon 
latti  salvi  i diritti  della  famiglia  Mirelli  da  spe- 
rimentarli in  un  regolate  giudizio  onde  far  ces- 
sare la  qualità  del  padronato. 

Considerando , che  per  dirsi  ecclesiastico  un 
beneficio  , là  di  mestieri  che  dalla  fondazione 
non  sia  disgiunta  la  erezione  in  titolo;  in  modo 
che  alia  liberalità  del  privato  è indispensabile  l’ac- 
cettazione del  Vescovo  , e la  creazione  del  sacro 
ministero  sotto  il  titolo  destinato , approvando-  4 
ne  i pesi  e le  condizioni  : e che  mancando 
tali  requisiti , il  benefizio  non  è che  meramente 
laicale.  Or  per  la  Badia  di  S.  Maria  in  Elice 
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non  esiste  alcuna  canonica  fondazione  nè  ere- 
zione in  titolo,  e con  giudicato  della  regai  Ca- 
mera di  S.  Chiara  de’ 27  novembre  1786  laicale 
fu  dichiarato  tale  beneficio,  essendosi  ritenuto  che 
mancava  allo  stesso  non  meno  la  conventualità, 
che  la  fondazione  e la  canonica  erezione  in  ti- 
tolo, ed  ogni  altro  requisito  canonico  per  costi- 
tuire un  sacro  beneficio  ecclesiastico. 

'Considerando,  che  non  sono  a confondersi  le 
bolle  di  collazione  del  beneficio  con  la  fondazio- 
ne dello  stesso  e la  erezione  in  titolo,  che  sono 
due  cose  ben  distinte  e separate:  essendo  le  pri- 
me attribnitive  dei  beneficio  costituito,  quando  le 
seconde  ne  stabiliscono  la  natura  , e la  essenza. 

Considerando  , che  manca  ben  pure  il  terzo 
requisito , cioè  di  essere  stato  compreso  il  detto 
padronato  nella  concessione  del  feudo  senza  prez- 
zo; awegnacchè  il  prìncipe  di  Piombino  Niccola 
Ludovisio  nel  fare  l1  acquisto  del  feudo  di  Cali- 
tri  , comperò  pure  i beni  ed  il  padronato  di 
S.  Maria  in  Elice  all’asta  del  S.  R.  C.,  e pre- 
cedente apprezzo  fattone  nel  «635—  che  panò  poi 
presso  Francesco  Mirelli  per  vendita  fattagli  dal 
suddetto  principe  di  Piombino  nel  1693  essen- 
dosi nella  valuta  del  feudo  tenuti  presenti  i be- 
ni ed  il  padronato  suddetto,  nello  stesso  modo 
come  il  fisco  lo  avea  venduto  al  principe  di  Piom*- 
bino  , e siffatta  vendita  fu  corroborata  dal  regio 
assenso  impartito  nel  19  ottobre  1694* 

Considerando,  che  essendosi  giustificati  dal  Prin- 
cipe di  Teora  i fatti  di  sopra  esposti , non  può 
cader  dubbio  che  il  padronato , di  Cui  si  tratto, 
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sia  di  lui  particolate  spettanza  , non  concorren- 
do alcuna  delle  circostanze  che  il  regai  Decreto  ' 
de’ 20  luglio  1818  sanzionò  per  le  devoluzioni 
alla  regai  corona  ; che  quindi  la  sentenza  de’  pri- 
mi giudici  deve  ottenere  per  questa  parte  la  con- 
veniente conferma  , rigettandosi  il  gravame  che 
in  contrario  è stato  interposto.  * 

Sulla  ì. — Considerando  che  la  signora  D.  Ma- 
riantonia  Mirelli  nella  qualità  di  erede  beneficiata 
del  fu  conte  di  Conza  D.  Giuseppe  Maria  Mi- 
relli manca  d' interesse  a stare  nel  presente  giu- 
dizio, come  anche  D.  Marcello  e D.  Raffaele  Mi- 
relli ; che  d'altronde  hanno  rinunziato  alla  eredità 
del  loro  genitore  suddetto  fu  Conte  di  Conza  ; 
mancano  del  pari  d’ interesse  , e perciò  devono 
esser  posti  fuori  causa. 

Per  tali  considerazioni  la  gran  Corte  civ.;  pro- 
nunziando diffìnitivamente  ed  in  grado  di  contu- 
macia riunita,  rigetta  l’appello  interposto  dalla  ro- 
gai Corona  avverso  la  sentenza  del  tribunale  civi- 
le di  Avellino  a 19  giugno  1839  profferita,  e ne 
ordina  la  esecuzione— Mette  fuori  causa  i signori 
D.  Mariantonia  Mirelli  nella  qualità  di  erede  be- 
neficiata del  fu  conte  di  Conza  D.  Marcello , e 
D.  Raffaele  Mirelli»-*-  ( 7 di  marzo  1840). 

Avverso  questa  decisione  il. sostituto  Procura- 
tore generale  del  RE  presso  la  gran  Corte  civile 
produsse  ricorso  per  annullamento  —Egli  si  av- 
valse de1  seguenti  mezzi 

i.  che  il  padronato  in  disputa  fosse  feudale 
chiaramente  appariva  da)  certificato  dellapprezzo 
eseguito  nel  i635  non  che  dal  Decreto  della  Reai 
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Camera  di  S.  Chiara  del  27  novembre  1786,  e 
dalla  decisione  della  Commissione  feudale  del  9 
gennaio  1810 — La  gran  Corte  civ.  intanto  ( di- 
ceasi  ) ha  tenuto  un  avviso  opposto,  ed  ha  per- 
ciò  violato  le  leggi  207  de  reg.  jur.,  14  de  except. 
rei  judic;  e gli  art.  i3o4n.  3,  i3o6-.LL.  CC— 
Erroneamente  poi  è ricorsa  per  sostegno  del  suo 
avviso  alle  due  relazioni  fatte  d’  ordine  sovrano 
dalla  regai  Camera  della  sommaria  negli  anni 
i566  , e 1575  ; dacché  avendo  esse  riguardato 
i padronati  Regi,  quello  in  disputa  non  vi  si  po- 
teva trovar  compreso — Laonde  anche  per  tal  ver- 
so ha  scambiato  l’oggetto  delle  suq|mentovate  re- 
lazioni, ed  ha  confuso  il  padronato  regio  col  feu- 
dale in  disprezzo  della  L.  6.  § 2.  de  ollicio 
praesidis. 

2.  Indubitata  parimente  era  la  qualità  eccle- 
siastica del  beneficio  su  cui  il  padronato  si  eser- 
citava, poiché  la  concessione  fu  fatta  alla  fami- 
glia Gesualdo  dai  sommi  Pontefici  Leone  X.  nel 
i5i6,  e Paolo  III.  nel  i54o— - Ciò  non  pertanto 
la  gran  Corte  si  è pronunziata  in  contrario  senso, 
escludendo  la  qualità  di  beneficio  ecclesiastico , 
e’1  diritto  di  reintegra  alla  regai  Corona  con  ma- 
nifesta violazione  del  decreto  de'20  luglio  1818. 

3.  Erroneamente  la  gran  Corte  ancora  ha  rite- 
nuto che  il  principe  di  Piombino  D.  Piccola  Lu- 
dovisio  nel  fare  Pacquisto  del  feudo  di  Calitri  aves- 
se comperato  i beni  e ’l  padronato  di  S.  Maria  in 
Elice  all’  asta  del  S.  R.  C.  precedente  apprezzo— 
Ciò  è in  opposizione  al  certificato  dello  apprezzo 
de]  i635  (non  meritevole  per  altro  di. fede  es- 
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sendo  una  copia  di  copia);  non  che  al  certifi- 
cato del  razionale  del  cedola  rio  del  1 660— Il  si- 
gnor Ludóvisio  non  acquistò  mai  la  Badia  di 
I.  Maria  in  Elice  e per  conseguenza  non  potea 
trasferirla  al  principe  di  Teora  signor  Mirelli— 
Ond’èohe  la  gran  Corte  avendogliela  attribuita,  è 
incorsa  nella  violazione  delle  leggi  54  de  reg. 
jur. , degli  art.  63s  e 633  1«  d.  p.  c.,  L.  1.  de 
acqmr.  rer.  dora.,  e del  § Xi.  Instit.  eod.  tit. 

Nel  dì  29  settembre  1840  dal  Procuratore  ge- 
nerale del  RE  presso  la  Corte  suprema  furono  tra- 
smessi alla  Cancelleria  della  medesima  undici  do- 
cumenti riguardanti  1’  attuale  contestazione  a lui 
inviati  per  copia  dal  Ministro  di  Stato  degli  af- 
fari Ecclesiastici  onde  fossero  uniti  al  processo. 

Consecutivamente  per  conto  della  regai  Corona 


furono  aggiunti  i seguenti  altri  motivi 
, 1.  si  nota  come  fallace  il  principio  ritenuto 

dalla  gran  Corte  die  il  decreto  del  20  luglio  *818 
riguardasse  soltanto  quei  padronati  feudali  i quali 
si  trovino  stabiliti  sopra  benefici  ecclesiastici  di 
cui  esista  il  titolo  di  fondazione  e canonica  ere- 
zione— Questa  disposizione,  per  lo  contrario  fu  so- 
giunto,  trovasi  emanata  in  generale  pei  padronati 
su  benefici  ecclesiastici  di  qualunque  natura,  sol 
che  fossero  di  qualità  feudale,  nè  è stata  mai  cre- 
duta necessaria  la  condizione  del  titolo  di  fon- 
dazione ed  erezione-— In  sostegno  di  ciò  si  alle- 
gava l’autorità  di  una  ministeriale  del  12  agosto 
1829  conchiudendosi  alla  violazione  del  mento- 
vato decreto. 

2.  Si  censura  la  impugnata  decisione  in  quanto 
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alla  dichiarazione  Lucale  del  beneficio  come  l'on- 
data sopra  ben  insudicienti  elementi  ed  in  aper- 
ta contraddizione  «Ielle  pruove  cbc  ne  mostravano 
la  qualità  ecclesiastica— Non  essere  pruora  sulli 
dente  , si  dicea  , della  qualità  laicale  la  man- 
canza del  titolo  di  fondazione  , nè  il  decreto 
della  rogai  camera  che  pel  caso  su  cui  provvi- 
de. , non  potè  conoscere  di  tale  qualità — Al  con- 
trario pruo varano  la  qualità  ecclesiastica  del  bene- 
ficio le  bolle  di  Leone  X,  e di  Paolo  III,  l'alto 
di  nomina  del  primo  titolare  presentato  dalla 
casa  Mirrili  nel  1697  in  persona  di  Monsignor 
Ribalderie,  il  breve  pontificio  di  cui  ebbe  mestieri 
lo  stesso  principe  di  Teora  per  ritenere  nello  stalo 
laicale  la  badàa^jl  decreto  stesso  della  regai  Ca- 
mera rontenent^mibizione  all1  autorità  ecclesia- 
stica di  spedir  bolle d’instituzione  ai  titolari. 

3.  Tale  dichiarazione  del  beneficio  neppure 
potea  farsi,  senza  ordinare  prima  che  tosse  messa 
in  causa  lo  parte  principalmente  interessata  , 
qual1  era  i1  autorità  ecclesiastica. 

4.  Si  aggiunge*  intorno  alla  natura  feudale 
del  padronato  eh'  esso  era  annesso  al  feudo  di 
Venosa  conceduto  al  principe  di  Gesualdo  , in- 
di devoluto  al  Fisco  , « da  questo  poi  riconce- 
duto al  Principe  di  Piombino  da  cui  fu  vendu- 
to al  Principe  di  Teora— Che  tale  assunto  veni-  • 
va  sostenuto  dalla  stessa  confessione  dello  attore 
nel  libello  introduttivo  del  giudizio:  dallo  estrat- 
to contenente  l’apprezzo  di  Venosa  nel  quale  si 
diceva  che  S.  Maria  in  Elioe  era  una  Chiesa,  il 
cui  territorio  e padronato  appartenn*.al  Princi- 
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pe  di  Venosa  come  padrone  utile  di  Calitri:  dal- 
1’  istru  mento  delia  vendita  fatta  da  Ludovisio  al 
Principe  di  Teora  nel  quale  si  parlava  del  pa- 
dronato sulla  badia  come  diritto  annesso  al 
feudo  di  Calitri  trasferito  dalla  regia  Corte  : 
dal  regio  assenso  impartito  da  Carlo  li  Re  del- 
le Spagne  a tale  vendita  : dal  Decreto  della  regai 
camera  di  S.  Chiara  del  25  novembre  1786  pel 
quale  si  ordinava  il  dissequestro  su  i beni  del- 
la Badia  a cagione  della  sua  qualità  feudale  : 
dalla  decisione  della  commessione  feudale  del 
9 gennaio  1810,  e dal  regai  rescritto  del  3t 
gennaio  1829.— Che  intanto  la  gran  Corte  non 
avea  valutato  siffatte  pruove,  nè  avea  detto  i mo- 
tivi per  cui  non  vi  si  attenev^ma  invece  volen- 
do ritenere  il  padronato  fos^r  particolare  della 
famiglia  Mirelli , si  appigliò  ad  un  estratto  rila- 
sciato dal  grande  Archivio  contenente  la  indica- 
zione dell'  onciario  che  pagavasi  dallo  abbate  di 
S.  Maria  in  Elice,  documento  estraneo , e non  atto 
a pruovare  il  diritto  , ma  il  solo  possesso. — Si 
reclamava  quindi  nuovamente  la  violazione  del 
1’ art.  1 del  surriferito  Decreto  del  1818. 

5.  Che  niuna  pruova  inoltre  avea  esibito  il 
principe  di  Teora  di  essere  stato  acquistato  il  pa- 
dronato con  prezzo  ; anzi  la  pruova  contraria  di 
essere  stato  cioè  conceduto  senza  prezzo  si  of- 
feriva trionfante  per  gli  stessi  documenti  dello  at-  ( 
toro  , e fra  gli  altri  s’indicava  l’estratto  della  re- 
lazione del  razionale  della  regai  camera  del  1660 — 
Illegale  esser  poi  1’  unico  elemento  d’ onde  la 
gran  Cort*  attingeva  la  sua  convizione  del  paga- 


Digitized  by  Google 


/ 


arog 

mento  del  prezzo,  poiché  esso  consisteva  in  una 
fede  redatta  da  un  attuario  di  camera  nel  1687 
con  cui  assicurava  che  visto  1 apprezzo  dello  Stato 
di  Venosa  fatto  nel  i635  dallo  ingegnere  tavola- 
rio Onofrio  Tango,  vi  avea  trovato  la  particola 
di  essersi  tenuto  ragione  del  prezzo  della  Chiesa 
con  suo  territorio  e .padronato  nella  valutazione 
di  Calitri  — Tale  documento  essere  una  copia 
estratta  da  altra  copia  e perciò  non  meritar  fede  — 
Nè  d’ altra  parte  esser  nel  Decreto  di  luglio  1818 
la  distinzione  de’  patronati  conceduti  a titolo  gra- 
tuito per  reintegrarsi  alla  regalia. 

6.  Che  molto  meno  il  principe  di  Teora  avea 
pruovato  la  fondazione  del  padronato  dopo  la  con- 
cessione del  feudo;  nè  le  due  bolle  di  Leone  X* 
e di  Paolo  111.  su  cui  la  G.  G.  riè  in  contrario 
persuasa  erano  abili  a fornire  tal  pruova,  non 
essendo,  state  esibite  in  giudizio  ne’ modi  lega- 
li—Violazione  perpiò  dell’ art.  2 del  citato  De- 
creto del  1818. 

7.  Che  assumendo  anche  verificate  le  due  cir- 
costanze di  essere  stato  il  padronato  fondato  dopo 
la  concessione  del  feudo,  e dopo  la  devoluzione 
riacquistata  dal  feudatario  a titolo  oneroso  , la 
specie  si  presentava  nello  aspetto  della  eccezione 
alla  eccezione  che  si  fa  nel  decreto  medesimo  ; cioè 
nel  caso  di  un  padronato  fondato  dopo  la  conces- 
sione dei  feudo  devoluto,  e di  poi,  riconceduto  a 
titolo  oneroso  pel  quale  si  ritorna  alia  regola  della 
reintegra— In  qualunque  aspetto  vogliasi  riguar- 
dare la  controversia,  la  G.  C-  è incorsa  nella  vio- 
lazione degli  art.  1,  e 2 del  surriferito  Decreto. 

rateili  Voi  6*.  i4 
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• 8.  Che  in  fine  noh  polca  la  G.  Q.  dichiarare 
di  Spettanza  del  marchese  di  Calitri  'anche  i beni 
annessi  alla  badia  di  S.  Maria  in  Elice , tra  per- 
chè non  è permesso  attribuirò  a laico  i beni  di 
un  beneficio  ecclesiastico,  e perciò  non  si  trat- 
tava nel  presente  giudizio  della  spettanza,  dei 
beni , ma  del  diritto  di  padronato.  » 

Per  parte  della  stessa  legai  Corona  analizzan- 
dosi con  altro  atto  più  palriitamente  i vizi  della 
impugnata  decisione,  si  allegava  quanto  siegue. 

1 . La  gran  Corte  sulle  Bolle  di  Leone  X,  e di 
Paolo  HI.  dei  i54o  menzionate  nella  decisione 
della  commessionè  feudale  stabilisce  che  il  diritto 
di  padronato  era  esclusivamente  proprio  della 
famiglia  Gesualdo  che  si  offeriva  a riedificare  la 
Chiesa  di  S.  Maria  in  Elice  crollata  per  vetustà , 
dotarla  di  beni  fondi,  e corredarla  di  sacri  arre- 
di—Se  la  concessione  veniva  dai  Pontefici  , il 
beneficio  non  poteva  essere  laicale , atteso  le  re- 
gole del  diritto  canonico  : e però  la  gran  Corte 
civile  violò  tutte  queste  regole—Se  la  concessione 
si  faceva  alla  famiglia  Gasualdo  nel  i54o,  il  pa- 
dronato di  S.  Maria  in  Elice  non  poteva  devolversi 
al  Fisco,  quando  la  famiglia  Gesualdo  si  estingue- 
va in  persona  d’isabella  moglie  di  Niccola  Ludovi- 
sio  principe  di  Piombino  ; ma  il  principe  di  Piom- 
bino Gio  : Battista  Ludovisio  nel  vendere  Cali- 
tri  a Mireìli  nel  1676  asseriva  che  S.  Maria 
in  Elice  gli  era  stata  Venduta  congiuntamente  al 
feudo  di  Calitri,  S chiaro  dunque  che  pei  titoli 
autentici  , e per  le  giudiziarie  dichiarazioni  delle 
parti  condenenti  , il  padronato  di  S.  Maria  in 
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Elice  erasi  devoluto  al  Fisco  congiimtampnte  al 
feudo  di  Calieri  , ed  il  Fisco  lo  concedeva  n Lui 
dovis/o,  ed  avendo  la  gran  Corte  civift*  creduto  che 
per  le  Bolle  di  Leone  X,  e di  Paolo  IH  il  padri)-1 
nato  si  apparteneva  alla  famiglia  Gesualdo  , è 
incorsa  in  tre  violazioni  di  legge,  cioè  quella  del- 
lo art.  1275  delleljL.CC.  contradicendo  il' ti- 
tolo autentico,  l’altra  di  aver  contradetta  e di- 
strutta la  dichiarazione  giudiziaria  contenuta  nel 
libello  dello  attore;  e l’ultima  di  aver  attribuito 
il  padronato  acquistato  dalla  famiglia  Gesualdo 
a Mirelli  che  non  ha  causa  da  Gesualdo  , ma 
da  Ludo visio  , il  quale  ha  càusa  dal  Fisco. 

2.  La  gran  Corte  ha  detto  che  il  padronato  non 
era  regio  perchè  non  descritto  nelle  due  relazioni 
fatte  per  ordine  della  regai  camera  della  Som- 
maria negli  anni  i566,  e 1 57 5 — E ciò  dicendo 
è caduta  in  due  errori  ; P uno  di  aver  tenuto  conto 
di  un  documento  che  deesi  dire  non  esibito  , perA 
che  nelle  narrative  della  decisione  non  se  ne  fa 
parola  , e l’ altro*  di  aver  confuso  i padronali 
regi  co1  padronati  feudali  come  se  non  vi  pò- 
tess'*  essere^Jn  padronato  regio  senza  essere  feu- 
dale. 

3.  La  gran  Corte  ha  creduto  di  escludere  la  feu- 
dalità del  padronato , perchè  i beni  che  ne 
formarono  la  dote  eran  soggetti  a’  pesi  che  si 
contribuivano  sopra  i beni  burgensatici-— E così 
facendo  è incorsa  in  due  violazioni  : ’la  prirrja  del- 
lo art.  229  delia  legge  organica  per  non'  avere 
guardato  un  doctfniento  che  diceva  il  contrario,* 
esibito  dallo  stesso  Mirelli , cioè  la  relazione  fatta 
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dal  razionale  di  regia  camera  nell’  anno  1760  in 
cui  diceva  che  i beni  di  S.  Maria  in  Elice  si 
dovevano  tassare  in  cedolario  per  non  andarne 
tassata  persona  alcuna  — L altra  violazione  è di 
avere  in  un  giudizio  di  petitorio  creduto  suffi- 
ciente il  catasto,  che  come  ognun  sa,  stabilisce 
il  solo  possesso  e non  già  il  diritto  di  possedere. 

4.  La  gran  Corte  ha  esclusa  la  qualità  ecclesia- 
stica del  beneficio  ricorrendo  al  Decreto  della  regai 
camera  di  S.  Chiara  del  z5  novembre  1786,  e 
se  si  fosse  limitata  ad  escludere  questa  sola  qua- 
lità , sarebbe  meno  madornale  il  suo  errore,  ma 
è passata  oltre  avendone  esclusa  anche  la  qua- 
lità fendale , ed  in  questo  modo  è incorsa  in  tre 
significantissime  violazioni — -L1  una  di  aver  fat- 
to valere  in  un  giudizio  di  petitorio  un  giudicato 
che  riguardava  il  possessorio —1’ altra  di  aver  di- 
strutto questo  giudicato  nella  parte  che  dichia- 
rava feudale  il  padronato— 1'  ultima  nello  avere 
scisso  il  giudicato  ritenendolo  nella  parte  favo- 
revole allo  attore  M irei  li , ed  escludendolo  nella 
parte  favorevole  alla  regai  Corona. 

5.  La  gran  Corte  è caduta  in  marcaci  contrad- 
dizione— Avea  prima  detto  che  per  le  bolle  di 
LeoneX.,e di  Paolo  lll.il  padronato  era  di  esclusiva 
spettanza  della  iamigiia  Cesualdo  — Poscia  viene 
a dire  che  il  principe  di  Piombino  piccola  Lu- 
dovisio  compero,  pure  i beni  del  padronato*  di 
S.  Maria  in  Elice  all  asta  del  S.  R.  C.  prece- 
dente apprezzo  fattone  nel  i635 — che  passò  poi 
» D.  Francesco  Mirelli  per  vendita  fattagli  nei 
,6^5— Ed  ecco  come  si  distrugge  quello  che  si 
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era  detto  innanzi,  riconoscendo  che  il  padronato 
non  si  area  per  diritto  di  fondazione,  ma  ai  pos- 
sedeva a titolo  di  compera — Stando  dunque  a 
questo  estremo  di  fatto  dal  quale  uscir  non  si 
può,  perchè  corrisponde  agli  stessi  titoli  esibiti 
dallo  attore  originario  ed  alle  sue  giudiziarie  di- 
chiarazioni, tutto  il  dubbio  stava  nel  vedere  se 
si  era  giustificato  il  pagamento  del  prezzo— Ed 
in  questa  parte  convien  ripetere  le  cose  innanzi 
dette  cioè,  che  il  pagamento  del  prezzo  de’  beni 
di  S.  Maria  in  Elice  sta  nella  sola  assertiva  del- 
lo attore,  non  potendo  esser  sufficiente  quel  cer- 
tificato di  Tango  innanzi  menzionato,  certificato 
illegale  in  quanto  alla  forma  , perchè  estratto  da 
copia  di  copia  ; irregolare  in  quauto  alla  sostanza 
poiché  asserisce  che  i beni  di  S.  Maria  in  E- 
lice,  comunque  non  avessero  avuto  una  particolare 
estimazione  , pure  furon  compresi  nella  valuta- 
zione generale  fatta  per  Calitri — se  si  fosse  trat- 
tato di  una  zolla  di  terra  , o di  qualche  fondi- 
cello  di  tenue  valore  , le  assertive  di  un  archi- 
tetto che  spiega  quelle  che  non  spiegò  in  un 
apprezzo  giudiziario  , potrebbero  meritare  qual- 
che indulgenza  ; ma  trattandosi  di  beni  signifi- 
canti , venduti  come  feudali , non  può  ammet- 
tersi una  valutazione  per  aversionem1  ma  è in- 
dispensabile la  lucida  dimostrazione  di  specifica 
valutazione , e di  successiva  vendita  sub  verbo 
signanter — Tutte  queste  cose  assolutamente  man- 
cano nella  specie  in  esame  , e ciò  non  ostante 
la  gran  Corte  ha  creduto  fondata  la  dimanda  di  Mi- 
relli  per  l1  appartenenza  del  padronato  ; * cosi 
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facendo  ha  violato  la  nota  massima  di  diritto 
ncto re  non  probante  , reus  absolvitur.  : 

? è.  La  gran  Corte  non  ha  veduto  la  vera  qui- 
stione  della  causa , quando  ha  detto  che  per  stabili- 
re la  qualità  ecclesiastica  del  beneficio  vi  biso- 
gnava la  fondazione , e la  erezione  in  titolo— Que- 
sta regola  non  ammette  dubbio  ; ma  è ugualmente 
sicuro  che  per  diritto  canonico  i benefici  che 
hanno  cura  d’  anime,  e de’ quali  la  collazione  era 
riservata  al  Pontefice  non  possono  essere  laicali— 
Dovea  dunque  la  Corte  esaminare  la  controver- 
sia guardando  i documenti  dai  quali  risultava 
e la  cura  di  anime , e la  riserva  della  collazione 
ai  Pontefice — Tali  erano  le  bolle  di  Leone  X., 
e di  Paolo  Ili.  che  la  Corte  ebbe  come  titolo 
di  fondazione  del  padronato  in  contraddizione 
del  titolo  autentico , come  già  si  è rilevato— Tale 
era  P atto  di  nomina  del  primo  titolare  presen- 
tato dalla  casa  Mirelli  nel  1697  in  persona  di 
Monsignor  Rihaldese — tale  era  il  breve  Pontifi- 
cio ottenuto  dal  principe  di  Teora  per  ritenere 
nello  stato  laicale  e conjugale  la  Badia  —tali 
erano  gli  atti  contestanti  il  possesso,  e lo  stato 
ecclesiastico  del  beneficio  sino  agli  ultimi  tempi— 
La  gran  Corte  adunque  ha  violato  l’ art.  219  della 
L.  0.  omettendo  di  esaminare  le  parti  più  in- 
teressanti dei  documenti  esibiti , ed  ha  violato 
le  regole  del  diritto  canonico  relative  alle  riser- 
ve stabilite  dai  pontefici  per  la  collazione  dei  be- 
nefici ecclesiastici,  ed  alla  incompatibilità  della 
cura  delle  anime  co’ benefici  laicali. 

7 . La  gran  Corte  ha  violato  in  più  modi  il  Reai 


/ 


Digitized  by  Google 


Decreto  «le5  ao  luglio  <?h#  dovfVji  essere  i» 

sola  sua  norma-  .nel  giudi  care- — lìssa  ha  creduto 
ch’era  necessario  alla  Reai  Corona  la  esibizione 
iriell’  atto  di  fondazione  del  .beneficio  ; al  in  ciò 
si  è ingannata  -5'  poidiè  U Decreta  non  potea  ri- 
guardare mai  benefici  pei  quali  esistevano  gli 
atti  di  fondazione,  avendo  avuto  per  vero  clic 
i padronati  feudali  per  La  maggior  parte  non  era- 
no che  usurpazioni  di  diritti  di  regalia  compresi 
nelle  concessioni  fatte  dal  fisco  senza  prezzo- — Ha 
ritenuto  la  gran  Corte  che  secondo  il  Decreto  do- 
vea  essere  il  beneficio  ecclesiastico  ; cd  in  ciò  si  è 
anche  ingannata , poiché  il  decreto  scolpitamente 
parla  di  padronati  feudali  sopra  chiese  e benefici 
ecclesiastici  di  qualunque  natura— Ha  essa  ere-* 
duto  alla  fondazione  fatta  da  Gesualdo  nel  i54o, 
ricorrendo  alle  Bolle  di  Leone  X.  e di  Paolo  III. 
e cosi  facendo  contro  la  lettera  del  Decreto , 
lia  menato  buona  una  fondazione  che  precede 
la  concessione  del  feudo  fatta  a Piombino  au- 
tore di  Mirelli — Ha  creduto  che  la  dimanda  di 
Mirelli  era  stata  bene  accolta  dai  primi  giudici, 
perchè  non  era  riuscito  alla  Reai  Corona  la  pruova 
della  usurpazione , ed  in  ciò  si  è grossolanamente 
ingannata  , poiché  la  pruova  dovea  farsi  da  Mi- 
relli nei  modi  indicati  dal  Reai  Decreto  ; cioè 
dimostrando  la  fondazione  posteriore  alla  conces- 
sione del  feudo —Niuno  dei  due  estremi  erasi  da 
Mirelli  pruovato,  ed  avendo  la  g.  C.  in  una  man- 
canza di  pruove  fatta  valere  la  dimanda  dello  at- 
tore-, ha  sconvolto  1’ ordine  dei  giudizi  volendo 
mettere  la  pruova  a carico  del  convenuto  , ed 
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suprema , atteso  il  ricorso  por  annullamento  pro- 
dotto dallo  Agente  del  P.  M.  presso  la  gran  Cor- 
te civile  di  Napoli  in  nome  della  Reai  Corona. 

A me  assiste  il  dovere  di  sostenere  il  grava- 
me, e lo  adempio  con  fiducia  perchè  credo  fon- 
datissimi i mezzi  — ed  a giustificare  la  mia  opinio- 
ne mi  propongo  dimostrare  tre  proposizioni. 

La  prima  che  il  padronato  fu  sempre  feudale , 
e con  questa  qualità  posseduto  dalla  famiglia 
Mirelli  sopra  beneficio  ecclesiastico  nella  sua 
origine. 

La  seconda  , che  il  prezzo  del  padronato  non 
fu  pagalo  nello  acquisto  che  il  principe  Ludo- 
visio  fece  del  feudo  di  Calitri. 

La  terza  che  bastava  la  qualità  feudale  del  pa- 
dronato, indipendentemente  dallo  esercizio  dello 
stesso  sopra  beneficio  ecclesiastico  per  stabilire 
i diritti  della  regai  Corona  , e la  esclusione  del- 
le pretese  di  Mirelli- 

Se  riuscirò , come  mi  auguro,  nella  dimostra- 
zione che  mi  ho  proposto  , ne  trarrò  con  infi- 
nita facilità  la  conseguenza  , cioè  la  piena  giu- 
stificazione de’  mezzi  del  gravame. 

Gli  stessi  documenti  prodotti  dal  signor  Mi- 
relli, attore  nel  giudizio,  pruovano  fino  alla  evi- 
denza la  qualità  feudale  del  padronato  ; e per 
verità  reca  stupore  il  vedere  die  la  gran  Corte 
civile  abbia  dejtto  cose  interamente  opposte  a quel- 
le che  ne’  documenti  erano  scritte. 

Nella  narrativa  della  decisione  si  veggono  tra- 
scritti nove  documenti  che  lo  attore  esibiva  in 
giustificazione  di  sua  dimanda  Il  primo  è un 
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estratto'  géheràtc"  archivio  relativo-  allo  aj>* 
prezzò  dello  Stalo  di  Venosa  , iti  cui  un  tai  Ono- 
frio Tango  , che  si  asserisce  ingegniere  e tavo- 
lano, dice  che  S.  Maria  in  Elice  è una  Chiesa 
Con  certe  abitazioni , posta  tra  Calitri  e Cai  vano, 
cd  ha  il  suo  territorio  e padronato  del  principe 
di  Venosa  , come  utile  padrone  di  Calitri. 

Bastano  queste  parole  per  istabilire  la  qualità 
feudale  del  padronato;  poiché  il  possedere  come 
utile  padroiìe  di  Calitri , importa  possedere  co- 
me feudatario. 

11  secondo  documento  è un  atto  estratto  dal 
grande  archivio  contenente  una  relazione  fatta 
età  un  razionale  della  regai  camera  nelfanno  1760, 
in  cui  si  dice  che  neU’istrumènto  di  vendita  fatta 
a Eudovjsio  fu  compresa  anche  la  terra  di  S.  Ma- 
ria in  Elice  , e che  comunque  l’ istrumento  non 
la  nominasse , pure  fece  parte  della  vendita  , 
perchè  l’ istrumento  si  riferiva  allo  apprezzo  ove 
tutto  si  comprendeva  — -Finisce  la  relazione  del 
razionale  dicendo , Che  le  rendite  di  S.  Maria 
in  Elice  dovevano  tassarsi  in  cedolario  per  non 
andarne  tassata  persona  alcuna. 

‘Queste  précise  parole  del  razionale  formano 
anche  chiara  dimqptrazione  della  qualità  feudale 
di  S.  Maria  in  Elice. 

Il  terzo  documento  è un  istromento  passato 
tra  il  principe  Ludovisio  venditore  di  Calitri , e 
D.  Francesco  Mirelli  comperatore  , ove  il  pri- 
mo dichiara  che  il  padronato  era  stato  da  lui  f 
trasferito  al  secondo  con  un  precedente  istru-' 
mento  , quello  cioè  della  vendita  di  Calitri  ; c 
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che  per  maggiore  cautela  veniva  a dichiararlo*  c 
laddove  fosse  stato  necessario  intendeva  trasfe- 
rirlo a JVJirelii  , e voleva  che  si  esercitasse  da 
costui,  suoi  eredi,  e successori,  ed  altri  ùtili  pa- 
droni della  terra  di  Calieri.  - 

Ed  ecco  confermate  le  precedenti  dichiarazio- 
ni , come  io  diceva  , . che  gli  utili  possessori  , 
cioè  i feudatari  , possedevano  il  beneficio. 
r 11  sesto  documento  è un  decreto  dell’  abolita 
regai  Camera  di  S.  Chiara  del  27  novembre  1786 
ove  tra  le  altre  cose  dicesi  che  Si  Maria  in  E-  / 
lice  olirti  Monistero  sia  di  padronato  feudale  del 
principe  di  Teora  attuale  possessore  di  detta  terra . 

L'ottavo  documento  è un  cegal  rescritto  in  cui 
S.  M.  ordinava  ad' amministrazione  diocesana  di 
Coriza  il  dissequestro  de’  beni  addetti  alla  Badia 
di  Michele  Mirrili,  e contemporaneamente  dichia- 
rava , che  essendo  stato  il  padronato  sulla  detta 
Badia  riconosciuto  di  qualità  feudale  dall’aho- 
lita  regai  camera  di  S.  Chiara,  siasi  devoluto  alla 
Reai  Corona , attesa  1’  abolizione  della  feudalità, 
salvo  all’ ex -feudatario  il  poter  dedurre  le  sue  ra- 
gioni a1  termini  del  regai  Decreto  del  20  luglio 
1818. 

Ai  documenti  fin  qui  riportati,  che  come  ho 
rilevato , venivano  dalle  mani  dello  attore  ispesso, 
deve  aggiungersi  quello  esibito  dal  Procuratore 
del  RE  presso  il  Tribunale  civile,  consistente  in 
una  ministeriale  di  S.  E.  il  Ministro  Segretario  di 
Stato  di  grazia  e giustizia  che  trascrive  la  mi- 
nisteriale pervenutagli  dal  suo  collega  Ministro 
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segretario  di  Stato  degli  affari  ecclesiastici , ove 
tra  le  altre  cose  era  scrìtto  cosi 

• . . . — sull'oggetto  debbo  poi  manifestare  al- 
la E.  V.,  che  fin  dal  1829  esso  cav.  Mirelli  chiese 
Yexequatur  su  di  un  breve  pontificio , con  cui  se 
gli  accordava  di  potere  nello  stato  laicale,  ed  an- 
che conjugale  ritenere  la  suddetta  Badia  , a con- 
dizione però  che  dopo  la  di  lui  morte  la  Badia 
ritornasse  ai  primi  diritti  di  sua  instituzione,  e 
con  dichiarazione  di  non  approvarsi  l’ asserto 
padronato j — Propostosi  Tafiare  alla  Consulta  di 
questa  parte  del  regno  , la  * stessa  avendo  rile- 
vato che  la  Badia  era  di  padronato  feudale,  fu 
di  avviso  che  volendosi  accordare  V exequatur , 
uopo  era  aggiungersi , salvi  i diritti  di  regio  pa- 
dronato in  tutti  i suoi  effetti , e tolto  dal  breve 
le  clausule  che  potevano  ledere  ed  adombrare 
i diritti  del  padronato  medesimo,  delli  «pali  non 
dovevasi  tener  conto— —Sottoposto  quindi  un  tale 
avviso  al  RE  IN .S.,  la  M.  S.  ordinò  di  negarsi  l'exe- 
quatur , e di  conservarsi  la  carta  pontificia  nello  ar- 
chivio della  Consulta— -Dopo  di  ciò  pervenne  a 
questo  ministero  supplica,  a voce  , da  S.  M.  colla 
quale  il  Cav.  Mirelli  implorò  che  il  succennato  bre- 
ve avesse  il  suo  effetto  per  la  sola  parte  riguardante 
il  poter  torre  moglie;  e la  Consulta  novellamente 
incaricata  considerò  sull’  affare  che  trattandosi  di 
nuova  dimanda  , e che  dagli  schiarimenti  pre- 
sentati rilevavasi  eh1  esso  Mirelli  avea  mezzi  in- 
dipendentemente da  quelli  della  Badia  per  po- 
ter mantenere  i figli  nascenti  , e che  il  permesso 
di  ammogliarsi  era  diretto  da  principi  di  rnora- 
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le , e di  coscienza  ; quindi  alla  unanimità  si  av- 
visò di  accordarsi  1’  exequatur  con  la  espressa  di- 
chiarazione che  salvi  rimanessero  i diritti  del 
regio  padronato  in  tutt1  i suoi  effetti  , e che  la 
clausula  , e le  spiegazioni  riguardanti  il  padro- 
nato suddetto  non  gli  arrecassero  alcun  pregiu- 
dizio , e s’  intendessero,  quanto  a ciò,  come 
non  scritte  ». 

La  M.  S.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato 
del  7 maggio  i836  approvò  questo  avviso. 

• Sembra  chiaro  che  se  Mirelli  non  avea  alt  ri- 
titoli  per  sostenere  il  suo  assunto  , che  quelli 
nei  quali  costantemente  dicevasi  che  il  padro- 
nato si  possedeva  da  lui  come  utile  possessore 
del  feudo  , e per  questa  sola  circostanza  la  regai 
camera  d.  S.  Chiara  nel  1786  dissequestrava  i 
beni,  e dopo  molti  anni-  S.  M.  il  Ke  N.  S.  per 
la.  circostanza  istessa  ordinava  airatnministrazio- 
ne  diocesana  di  Conza  il  dissequestro  de’’  beni 
a favore  del  cav.  D.  Michele  Mirelli , non  po- 
teva egli  mutare  la  causa  del  suo  possesso,  e pren- 
dere dai  titoli  clie  lo  dichiaravano  possessore 
del  feudo  , argomento  per  istabilire  una  idea  in- 
teramente opposta  , cioè  quella  che  il  padro- 
nato era  suo  , ed  tndipendentemeule  dalla  qua- 
lità di  possesisore 1 del  feudo. 

Debbo  ora  pruovare  la  seconda  parte  della 
prima  proposizione  , cioè  quella  che  il  padro- 
nato si  esercitava  sopra  benefìcio  ecclesiastico. 

t utile  alla  mia  dimostrazione  il  premettere 
le  regole  del  diritto  canonico  sulla  materia  in  di- 
scorso , per  applicarle  poscia  ai  fatti  della  causa  , 
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e rai  si  permetta  di  cominciare  dalla  defihizioné 
del  beneficio.  • 

Beneficii  nomine  , dicono  i canonisti  intelìigi- 
mks  jus  percipiendorum  fructuum  ex  bonis , quac 
singidis  titulis , et  ministeriis  perpetuo  adnexi 
sunt  , quod  auetoritate  ecclesiastica  institutum 
clericis  propter  spirituale  ojficium  ad  vitani  ad- 
signentur. 

I beneficii  si  dividevano  in  maggiori  e minori  — 
Maggiori  erano  il  Papato,  il  Padronato,  VArche- 
piscopato , P Episcopato  ed  il  Cardinalato— Mi- 
nori erano  tutti  gli  altri  ecclesiastici  , e mona- 
stici uffizi , ai  quali  erano  annesse , proprie  , e 
stabili  rendite  , ed  importavano"  ancora  cura  di 
anime.  - • • ; • 

1 benefici  erano  curati,  o semplici — I primi 
avevano  la  Cura  delle  anime  , ed  i secondi  no. 

Convengo  in  quello  di  che  disconvenir  non 
posso;  cioè  che  per  istabilire  il  beneficio  eccle- 
siastico sia  necessaria  la  fondazione  , e la  ere- 
zione in  titolo;  ed  aggiungo,  che  per  la  polizìa 
del  regno  , si  richiedeva  anche  il  regio  assenso , 
poiché  i beni  che  si  davano  per  dote  al  bene- 
ficio ecclesiastico  si  avevano  come  messi  fuori 
del  commercio — Non  posso  poi  convenire  nel- 
l1  applicazione  di  queste  règole  che  la  gran  Corte 
civile  ha  creduto  fare  nella  causa— Non  era  qui- 
st ione  di  vedere  quali  fossero  le  caratteristiche  del 
beneficio  ecclesiastico  : ma  dove»  vedersi  se  co- 
stava -che  in  origine  la  - fondazione  del  benefi- 
cio* di  S.  Maria  in  Elicè  fu  fatta' come  ecclesia- 
stica— Tratta  vasi  di  un  beneficio  di  cui  s’  igno- 
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l ava  la  sua  prima  «istituzione,  poid)è' jL  trascor- 
rere de’  secoli  ne  aveva  fatto  perder?  la  memo- 
ria r e quindi  conveniva  indagare  se  un  tempo 
vi  fosse  stata  cura  di  anime  * come  in. certo  mo- 
do appariva  dagli  stessi  documenti  esititi  ..dal- 
lo attore.  > ..  -c  . * vi,-  : J 

Se  il  giudizio  non  si  trovasi  in  Corte. supre- 
ma ove,  come  ognun  sa  , non  è pei'nesso  ricor- 
rere a'  fatti  diversi  da  quelli  che  la  narrativa 
della  impugnata  decisione,  contiene,  limpida  di- 
mostrazione farei  della  qualità  ecclesiastica  del 
beneficio , riportandomi  a’  diversi  documenti  tra- 
smessi al  Procuratore  generale  .da  $.  £.  il  Mi- 
nistro Segretario  digli  affari  ecclesiàstici  , e che 
il  Procuratore  generale  ha  fatto  unirò  al  processo 
in -'Corte,  suprema. N : 

Il  primo  documento  è .copia  di  una  bolla 
Pontificia  del  1756  in  cui  » si  parla  di  pura  di 
anime— li  terzo  indica  die  nei  : fogli  23  e 25 
delle  scritture  deU’ abolite  : commissione  feudale  , 
pel  comune  di  Calitri  vi  è copia  informe  di  un 
«strumento  del  20  novembre  j 792  tra  I).  .Mi- 
chele MirelH  abbate:  di  So  Maria  in  Elice  , I).  Mi- 
chele Margotta  $ e D.  Angela  M.  Cubelli , con- 
tenente la  ratifica. di  altro  istru mento  precedente 
in  esso  trascrittoi,  di  unita,  ad  altri  atti  stipulati 
nel  1 di  marzo  1730  tra.il  Margotta  ed  il  princi- 
pe di  Teora  D.  Francesco  M.  Mirelli;  ed  in  que- 
sto secondo  istrumento  si  legge  il  seguente  ar- 
ticolo 1,(1  ' 1*  i ’»»  ^ r • ; ’ . * 1 ‘ - * li*  * t ■ 1 * t,t* 

« 5.  che  il  Vicario  per  amministrare  la  giuri- 
sdizione spirituale  dì,  detta  badia  e fèudo  sola- 
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mente  debba  eleggersi  e presentarsi  dal  detto  il- 
lustro abbate  ». 

Non  potendo  servirmi  di  questi  documenti  , 
perché  non  esibiti  in  tempo  opportuno,  mi  ri- 
porto a quelli  che  sono  in  processo,  e che  for- 
mano la  parte  de’  nove  esibiti  dallo  stesso  attore 
sig.  Mirelii.  **  • • 

Nel  certificato  dello  Ingegnere  Tango , che  as- 
serisce di  aver  valutato  i beni  del  beneficio,  si 
dice , che  S.  Maria  in  Elice  prima  era  distinta 
e separata  , aveudo  alcuni  abitatori  e vassalli , 
ma  che  poscia  al  suo  territorio  e giurisdizione  an- 
dava unito  Calitri,- non  essendovi  più  alcun  vas- 
sallo—Nel  decreto  della  regai  camera  di  S.  Chia- 
ra del  1786  si  dice  che  S.  Maria  in  Elice  un 
tempo  era  monistero— Può  ben  dirsi  chela  giu- 
risdizione spirituale  si  ebbe  finché  vi  forono  sud- 
diti, ma  quando  mancarono,  fini  la  giurisdizio- 
ne, non  per  difetto  di  facoltà  in  colui  che  dove» 
esercitarla  , ma  per  essersi  estinta  quella  popo- 
lazione che  vi  si  trovava  soggetta. 

Si  dirà  che  la  osservazione  fatta  sia  di  una 
semplice  presunzione,  e ne  convengo,  ma  dico 
che  trattandosi  di  cose  antiche  nelle  quali  non 
si  può  procedere  con  certezza  , anche  una  sem- 
plice presunzione  basta  per  indurre  l'animo  del 
magistrato  a dubitare  , e cercare  tutt’  i mezzi 

« per  rinvenire  il  vero.  •’  ri  . 

\ * Aggiungo  che  nelle  considerazioni  della  impu- 

1 guata  decisione  si  parla  di  due  Bolle  Pontificie 
«li  Leone  X,  e di  Paolo  III  che  si  dicono  men- 
zionate nella  decisione  della  commessione  feuda- 
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le , senzachè  si  vedessero  trascritte  nelle  nar- 
rative della  decisione  Espugnata , ove  si  riporta 
il  contenuto  di  quella  decisione — Da  ciò  io  traggo 
due  illazioni,  la  prima  che  la  gran  Corte  civ.  è 
ricorsa  a’  fatti  e documenti  non  esistenti  in  pro- 
cesso, la  seconda  che  forse  con  accorgimento  non 
sono  state  prodotte  le  due  bolle  Pontificie  ; poi- 
ché poteva  facilmente  da  quelle  prend  ersi  chiaro 
argomento  della  qualità  ecclesiastica  del  benefi- 
cio , poiché  se  di  un  semplice  beneficio  laicale 
trattavasi,  non  sarebbe  stata  necessaria  l’ autorità 
Pontificia. 

E che  sia  cos\  è chiaro  dalle  regole  del  diritto 
canonico— La  collazione  dei  benefìci  ecclesiastici 
era  riservata  al  Pontefice  «...  reservationes , di- 
cono i canonisti , sunt  decreta  quibus  Pontifices 
collationi  suae  vacantia  vel  vacatimi  beneficia  ad- 
dicane , ordinariis  collationibus  eorurn  conferen- 
dorum  ab  lata  potestate  ». 

È risaputo  che  gli  ordinari  potevano  conferire 
i beneficii  per  solo  mandato  del  Pontefice— Sono 
classiche  nel  diritto  Pontificio  le  riserve  dettate 
da  Gio:  xxn,  e da  Benedetto  xxii — Le  riserve 
dipendevano  dalle  regole  della  Romana  cancel-  * 
leria — I benefici  laicali  andavano  esenti  da  que- 
ste riserve  «...porro,  dicono  i canonisti,  in  ge- 
neralibus  rese r vationib us  non  continentur  juris 
patronatus  laici  beneficia , quae  olim  nisi  ex  ad- 
sensu  patronorwn , nec  mandatis  Pontificum  su- 
biiciebatur  » — Quindi  il  Consalez  insegna  « jus 
patronatus  esse  debere  ex  fundatione  aut  dona- 
tone, ut  regala  de  censibus  reservatis , non  com- 
} aselli  fot  6*  i 
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prehendatur , ve  rum  senientia  ista  non  consona  t 
moribus  receptis  , qui  a j£ervationibus  eximunt 
jus  patronati tè  laicuni  quocumque  titulo  quae- 
silurn  ». 

• Debbo  ora  dire  quello  che  più  importa , cioè 
che  la  qualità  feudale  del  beneficio  evidentemente 
pruovata  nel  modo  innanzi  espresso,  per  se  sola 
ha, stava  a stabilire  con  evidenza  matematica  i 
diritti  della  regai  Corona. 

Comincio  dal  rammentare  i principii  regola- 
tori della  materia. 

Il  padronato  si  divide  in  reale  , e personale  s— 
Chiamasi  da’  canonisti  reale  quando  adnexum 
est  alicui  fundo  vel  castro  vel  praedio , velfeu- 
do , et  competit  possidentibus  tale  fundwn  vel  'ca- 
strum , vel  feudum — Chiamano  personale  quello 
che  personis  competit  indipendenter  ab  aliqua 
re,  quovis  alio  titulo , nullique  praedio  vel  feudo 
inhaerens. 

Il  padronato  reale  si  suddivide  in  regio , feu- 
dale , e privato— Il  feudale  è annesso  al  feudo, 
ed  alla  cosa  feudale  , e compete  al  feudatario 
per  ragion  della  investitura  feudale,  o dello  uni- 
versale possesso  del  feudo  , non  già  a riguardo 
della  persona  , e perciò  passa  al  possessore  del 
feudo  con  la  universalità  de1  diritti. 

Premesse  queste  idee  piacciavi  per  pochi  mo- 
menti esaminar  con  me  il  regai  Decreto  de’  20 
luglio  18  ih — In  esso  si  considera  che  i padro- 
nati feudali,  per  T addietro  esercitati  sopra  bene- 
ficii  ecclesiastici  di  qualunque  natura,  nella  loro 
origine  non  erano  che  usurpazioni  de’  diritti  di 
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regalia,  ovvero  privilegi  e regalie  comprese  nelle 
concessioni  feudali  fatte  dal  fìsco  senza  prezzo , 
e trasferite  con  la  universalità  dei  beni  del  feudo  ; 
e che  tali  padronati  si  esercitavano  dai  feudatari 
in  nome  del  feudo , ed  ili  qualità  di  proccuratori 
del  Principe. 

Si  considera  poscia  che,  oltre  i padronati  della 
suddivisala  indole  , possono  esservi  di  quelli  , 
che  i feudatari  rappresentavano  sopra  benefici 
da  essi  particolarmente  fondati , 1 e dotati  anche 
con  beni  feudali. 

In  conseguenza  si  dispone  , che  i padronati 
feudali  rappresentati  sopra  le  Chiese  e benefici 
ecclesiastici  di  qualunque  natura , sono  da  ripu- 
tarsi compresi  fra  i diritti  dei  baroni  , colpiti 
dalla  legge  abolitiva  della  feudalità  , e però  se 
ne  dispone  la  reintegra  alla  suprema  regalia. 

Se , come  diceva  poc’  anzi,  il  padronato  reale 
si  comprende  nella  universalità  del  feudo , e di 
questo  precisamente  parla  il  preambolo  del  De- 
creto , non  potendosi  nella  specie  dubitare  che 
il  padronato  in  discorso  sia  reale , e non  perso- 
nale , ed  essendo  chiaro  per  le  cose  innanzi  det- 
te che  non  può  essere  feudale , conseguenza 
indubitata  n1  è la  reintegra  alla  suprema  regalia. 

Due  dimostrazioni  potea  Mirelli  fare , o quella 
di  averne  pagato  il  prezzo , cosa  in  coi  non  è 
riuscito  , come  da  qui  a poco  dirò  ; o 1*  altra  , 
che  il  padronato  rappresentava  sopra  benefici 
particolarmente  fondati  da  lui,  o dal  suo  auto- 
re dopo  la  concessione  del  feudo , senzachè 
dopo  la  costituzione  del  padronato  siasi  il  feudo 
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Stesso  giammai  devoluto , o riconceduto  in  qua - 
lunque  maniera  onorosa,  o gratuita  : cosa  eh'  e- 
gli  non  ha  nè  anche  osato  di  asserire.. 

Dissi  di  non  esser  egli  riuscito  nella  dimostra- 
zione del  pagamento  del  prezzo  del  padronato 
congiuntamente  al  prezzo  del  feudo  di  Calilri  , 
ed  eccone  la  dimostrazione. ( 

L’  attore  asserì  che  INiccola  Ludovisio  acqui- 
stò Cali  tri  ed  il  padronato  di  S.  Maria  in  Eli- 
ce , precedente  apprezzo  eseguito  da’  tavolar! 
Pinto  , e Tango — Questa  valutazione  non  fu  mai 
esibita  ; solamente  si  vede  menzionata  nella  nar- 
rativa la  fede  deli1  ingegnere  Tango  , la  quale  , 
oltre  di  essersi  estratta  da  una  copia  di  coiùa  , 
tome  risulta  dalle  deduzioni  fatte  dall’  Agente  del 
P.  M.  in  gran  Corte  civile  , nulla  dice  di  conclu- 
dente .,  poiché  afferma  di  non  aver  dato  parti- 
colare valutazione  ai  beni  di  S.  Maria  in  Elice, 
ma  di  averne  tenuta  considerazione  nel  prezzo 
dato  alla  terra  di  Cali  tri — Tutto  adunque  riducesi 
ad  un’  assertiva  di  uno  degli  architetti , e quel 
eh1  è più  ad  un1  assertiva  poco  credibile,  poiché 
non  tratta  vasi  di  beni  di  piccol  valore  che  a- 
vessero  potuto  valutarsi  quasi  per  aversionem  , 
ma  di  beni , se  npn  d' ingente  , sicuramente  di 
significante  valore— -Più.  dove  sta  la  valutazione 
eseguita  da  Tango  e da  Pinto? — Pinto  forse  era 
trapassato  alla  epoca  in  cui  Tango  rilasciava  il 
suo  certificato  ?— Si  è giustificata  la  morte  di  Pio- 
to, la  epoca  in  cui  avvenne  ?— E quando  anche 
tutte  queste  giustificazioni  -si  fossero  latte  , ba- 
sterà un  semplice  certificato  di  un  esperto  per 
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stabilire  il  prezzo  totale  o parziale  di  un  feu- 
do , venduto  con  tutte  le  solennità  che  la  legge 
, del  tempo  richiedeva  ? 

E non  si  è detto  tutto— vi  è pur  altro  a di- 
re—Il  principe  di  Piombino  Piccola  Ludovico 
vendea  Galitri  al  principe  di  Teora,  e nello  istru- 
mento  non  solo  non  inseriva  P apprezzo  eh'  eb- 
be luogo  nello  aditto  fattone  da  lui,  ma  neppur 
facea  motto  del  padronato  di  S.  Maria  in  Elice, 
in  guisa  eh’  ebbe  bisogno  di  un  posteriore  istru- 
mento  riportato  nella  narrativa  della  decisione 
impugnata  , in  cui  asseriva  la  omissione  corsa 
nel  precedente  istrumento  , dichiarava  di  avera 
inteso  di  comprendere  nella  vendita  di  Caliiri 
anche  quella  del  padronato  di  S.  Maria  in  Elice, 
ed  aggiungeva  che  laddove  fosse  stato  necessario, 
egli  la  trasferiva— Questo  secondo  istrumento  sen- 
te più  di  donazione  che  di  vendita  ; ma  sia  ven- 
dita , e indubitato  che  non  dimostra  il  paga- 
mento del  prezzo  del  beneficio  in  contesa  , ma 
fa  conoscere  il  dubbio  io  cui  era  lo  stesso  Lu- 
dovisio,  primo  acquirente  di  Calitri , di  asserire 
quello  che  giustificar  non  potea  ; cioè  che  il  pa- 
dronato di  S.  Maria  in  Elice  gli  fosse  stato  tra-, 
sferito  sub  verbo  signanter  dal  regio  fisco  , a 
perciò  non  lo  menzionava  nell*  istrumento  della 
vendita  fatta  a Teora,  ed  escogitava  il  modo  di 
trasferirlo  senza  una  risponsabilità  , nel  caso  di 
una  evizione. 

Per  conoscere  un  poco  più  da  vicino  quali 
e quanti  sono  i vizi  della  impugnata  decisione,- 
conviene  analizzare  il  ragionamento  che  in  essa 
si  contiene. 
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La  gran  Corte  sulle  Bolle  di  Leone  X , .e  di 
Paolo  IH.  del  1 54o  menzionate  nella  decisione 
della  commissione  feudale  , stabilisce  che  il  di- 
ritto di  padronato  era  esclusivamente  proprio 
della  famiglia  Gesualdo  che  si  offeriva  a riedifica- 
re la  Chiesa  di  S.  Maria  in  Elice,  crollata  per 
-vetustà  , dotarla  de’  beni  fondi , e corredarla 
de’ sacri  arredi.  # • . - , 

Se  la  concessione  veniva  dai  pontefici  > u be- 
neficio non  poteva  essere  laicale ,.  atteso  le  re- 
gole del  diritto  canonico  innanzi  rammentate,  e 
perciò  la  gran  Corte  civ.  violò  tutte  quelle  regole. 

Se  la  concessione  si  faceva  alla  famiglia  Ge- 
sualdo nel  i54o  , il  padronato  di  S.  Maria  in 
Elice  non  poteva  devolversi  al  fisco  , quando 
la  famiglia  Gesualdo  si  estingueva  in  persona  di 
Isabella  moglie  di  Niccola  Ludovisio  principe  di 
Piombino— Ma  se  il  principe  di  Piombino  Giam- 
battista Ludovisio  nel  vendere  Calitri  a Mirelli 
nel  1676  asseriva  che  S.  Maria  in  Elice  gli  era 
stata  venduta  congiuntamente  al  feudo  di  Cali- 
tri  , è chiaro  dunque  che  pei  titoli  autentici , ^ 
e per  le  giudiziarie  dichiarazioni  delle  parti  con-- 
tendenti,  il  padronato  di  S.  Maria  in  Èlice  erasi 
devoluto  al  fisco  congiuntamente  al  feudo  di  Ca- 
liti! , ed  il  fisco  lo  concedeva  a Ludovisio— Ed 
avendo  la  gran  Corte  civ.  creduto  che  per  le  bolle 
di  Leone  X , e Paolo  HI.  il  padronato  si  appar- 
teneva alla  famiglia  Gesualdo , è incorsa  in  tre 
violazioni;  cioè  quella  dell’art.  1273  delle  leggi 
civ.  contradicendo  il  titolo  autentico,  l’altra  di 
aver  contradetta  e distrutta  la  dichiarazione  giu- 
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(intana  contenata  nel  libello  dello  attore,  e l' ul- 
tima di  aver  attribuito  il  padronato  acquistato 
dalla  famiglia  Gesualdo  a Mirelli  che  non  ha 
causa  da  Gesualdo  ma  da  Ludovisio  , il  quale 
ha  causa  dal  fisco. 

La  gran  Corte  civile  ha  detto  che  il  padronato 
non  era  regio  , perchè  non  descritto  nelle  due 
relazioni  fatte  per  ordine  della  regia  camera  della 
sommaria  negli  anni  i566,  e i5y5  — e ciò  di- 
cendo è caduta  in  due  errori  , 1’  uno  di  av^r 
tenuto  conto  di  un  documento , che  debbo  dire 
non  esibito  perchè  nelle  narrative  della  deci- 
sione non  se  ne  fa  parola  , e 1’  altro  di  aver 
confuso  i padronati  regi  con  i padronati  feudali, 
come  se  non  vi  potestà1  essere  un  padronato  regio 
senza  esser  feuahjpr^'  ' > 

La  gran  Corte  ha  creduto  di  escludere  la  feuda- 
li(à  del  padronato,  poiché  i beni  che  ne  formava- 
no la  dote  erano  soggetti  ai  pesi  che  si  contribui- 
vano sopra  i beni  hurgensatici— -e  cosi  facendo 
è incorsa  in  due  violazioni , la  prima  dell’ art. 
219  della  L.  O,  per  non  aver  guardato  un  do- 
cumento che  diceva  il  contrario  esibito  dallo 
stesso  Mirelli , cioè  la  relazione  fatta  dal  razio- 
nale di  regia  camera  nell’ anno  1760,  in  cuti  di- 
ceva che  i beni  di  S.  Maria  in  Elice  si  dove- 
vano tassare  in  cedolario  , per  non  andarne  tas- 
sata persona  alcuna — L’altra  violazione  è di  a- 
vere  in  un  giudizio  di  petitorio  creduto  sufficiente 
il  catasto  , cbe  come  ognuno  sa  , stabilisce  il 
solo  possesso , e non  già  il  diritto  di  possedere. 

La  gran  Corte  ha  escluso  la  qualità  ecclesiastica 
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del  beneficio,  ricorrendo  al  decreto  della  regai  Ca- 
mera di  S.  Chiara  del  27  novembre  *786,  e se 
si  fosse  limitata  ad  escludere  questa  sola  qualità 
sarebbe  meno  madornale  il  suo  errore  ; ma  è 
passata  oltre  , avendone  esclusa  anche  la  qualità 
feudale  , ed  in  questo  modo  è incorsa  in  tre  si- 
gnificantissime violazioni— L’  una  di  aver  fatto 
valere  in  un  giudizio  petitorio  un  giudicato  che 
riguardava  il  solo  possessorio  — l1  altra  di  aver 
distrutto  questo  giudizio  nella  parte  che  dichia- 
rava feudale  il  padronato— l’ ultima  nello  avere 
scisso  il  giudicato  ritenendolo  nella  parte  favo- 
revole allo  attore  Mirelli , ed  escludendolo  nella 
parte  favorevole  alla  Reai  Corona.  • 

La  gran  Corte  è caduta  in  marcate  contraddizio- 
ni— avea  prima  detto  che  per  le  bolle  di  Leone  X. 
e Paolo  III.  il  padronato  era  di  esclusiva  spettanza 
della  famiglia  Gesualdo— Poscia  viene  a dire  che 
il  principe  di  Piombino  piccola  Ludovisio  com- 
però pure  i beni  del  padronato  di  S.  Maria  in 
Elice  all’ asta  del  S.  R.  C.  precedente  apprezzo 
fattone  nel  i635  che  passò  poi  a D.  Francesco 
Mirelli  per  vendita  fattagli  nel  i6g3 — -Ed  ecco 
come  si  distrugge  quello  che  si  era  detto  innanzi 
riconoscendo  che  il  padronato  non  si  avea  per 
diritto  di  fondazione,  ma  si  possedeva  a titolo  di 
compera.  1 ■ 

Stando  adunque  a questo  estremo  di  fatto  dal  ' 
quale  uscir  non  si  può  , perchè  corrisponde 
agl’ is tessi  titoli  esibiti  dallo  attore  originario,  ed 
«Ile  sue  giudiziarie  dichiarazioni , tutto  il  dubbio 
stava  nel  vedere  se  si  era  giustificato  il  paga- 
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mento  del  prezzo — Ed  in  questa  parte  convien 
ripetere  le  cose  annanzi  dette  cioè  che  il  paga- 
mento del  prezzo  de’heni  di  S.  Maria  in  Elice 
stà  nella  sola  assertiva  dello  attore,  non  potendo 
esser  sufficiente  quel  certificato  di  Tango  innanzi 
menzionato  , certificato  illegale  in  quanto  alla 
forma  perchè  estratto  da  copia  di  copia  ; .irre- 
golare in  quanto  alla  sostanza  , poiché  asserisce 
che  i beni  di  S.  Maria  in  Elice,  comunque  non 
avessero  avuto  una  particolare  estimazione,  pure 
furon  compresi  nella  valutazione  generale  latta 
per  Calitri. 

Se  si  tosse  trattato  di  una  zolla  di  terra  , o 
di  qualche  fondicello  di  tenue  valore  , le  asser- 
tive di  un  architetto  che  spiega  quello  che 
non  spiegò  in  un  apprezzo  giudiziario  , potreb- 
bero meritare  qualche  indulgenza,  ma  trattandosi 
di  beni  significanti,  venduti  come  feudali , non 
può  ammettersi  una  valutazione  per  aversioncm , 
— è indispensabile  lucida  dimostrazione  di  spe- 
cifica valutazione  , e di  successiva  vendita  sub 
verbo  signanter — Tutte  queste  cose  assolutamente 
mancano  nella  specie  in  esame , e ciò  non  ostante 
la  gran  Corte  civ.  ha  creduto  fondata  la  dimanda 
di  Mirelli  per  1’  appartenenza  del  padronato;  e cosi 
facendo  , ha  violato  la  nota  massima  di  diritto 
actore  non  probante  reus  absolvitur. 

La  gran  Corte  non  ha  veduto  la  vera  quistione 
della  causa  , quando  ha  detto  che  per  stabilire 
la  qualità  ecclesiastica  del  beneficio  vi  bisognava 
la  fondazione  e la  erezione , in  titolo  >— ■*•  Questa 
regola  non  ammette  dubbio  ; ma  è egualmente  si- 
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curo  che  per  diritto  canonico  i benefica  che 
hanno  cura  di  anime,  e dei  quali  la  collazione 
era  riservata  ai  pontefici  , non  possono  , essere 
laicali  — Dovea  dunque  la  Corte  esaminare  la 
controversia  , guardando  i documenti  dai  quali 
risultava-  e la  cura  di  anime,  e la  riserva  dì 
collazione  al  Pontefice  — Tali  erano  le  bolle  di 
Leone  X,  e di  Paolo  HI  che  la  Corte  ebbe  come 
titolo  di  fondazione  del  padronato,  in  contradizio- 
ne del  titolo  autentico,  come  già  si  è rilevato- 
tale  era  l’atto  di  nomina  del  primo  titolare  pre- 
sentato dalla  casa  Mirelli  nel  1697  in  persona  di 
Monsignor  Ribaldese — tale  era  il  breve  pontificio 
ottenuto  dal  principe  di  Teora  per  ritenere  nellp 
stato  conjugale  e laicale  la  Badia  — tali  erano  gli 
atti  contestanti  il  possesso,  e lo  stato  ecclesia- 
stico del  beneficio  sino  agli  ultimi  tempi. 

La  gran  Corte  adunque  ha  violato  l1  art.  219 
della  L.  0.  omettendo  di  esaminare  le  parti  più 
interessanti  de’  documenti  esibiti , ed  ha  violato 
le  regole  del  diritto  canonico  relative  alle  riserve 
stabilite  dai  Pontefici  per  la  collazione  dei  bene- 
fici ecclesiastici , ed  alla  incompatibilità  della 
cura  di  anime  coi  benefici  laicali. 

La  gran  Corte  ha  violato  in  più  modi  il  regai 
Decreto  del  20  luglio  1818  che  dovea  essere  la 
sua  sola  norma  nel  giudicare. 

Essa  ha  creduto  eh’  era  necessario  alla  Reai 
Corona  la  esibizione  deli*  atto  di  fondazione  del 
beneficio  ; ed  in  ciò  si  è ingannata  , poiché  il 
Decreto  non  potea  risguardare  mai  benefici,  pei 
quali  esistono  gli  atti  di  fondazione , avendo 


Digitized  by  Google 


a35 

avuto  per  vero  che  i padronati  feudali  per  la 
maggior  parte  non  erano  che  usurpazioni  di  di- 
ritti di  regalia,  compresi  nelle  concessioni  fatte 
dal  listo  senza  prezzo.  * 

Ha  ritenuto  la  gran  Corte  che  secondo  il  De- 
creto dovea  essere  il  beneficio  ecclesiastico  ; ed 
in  ciò  si  è anche  ingannata,  poiché  il  Decreto 
scolpitamente  parla  di  padronati  feudali  sopra 
Chiese , e benefici  ecclesiastici  di  «jualunqne 
natura.  ' , . 

Ha  essa  Creduto  la  fondazione  fatta  da  Gesual- 
do nel  1 54o  , ricorrendo  alle  Bolle  di  Leone  X. 
e di  Paolo  IH.  e cosi  facendo  contro  la  lettera  del 
Decreto  , ha  menata  buona  una  fondazione  che 
precede  la  concessione  del  feudo  fatta  a Piom- 
bino , autore  di  Mirelli. 

Ha  creduto  che  la  dimanda  di  Mirelli  era  stata 
bene  accolta  dai  primi  giudici , perchè  non  era 
riuscito  alla  regai  Corona  la  pruova  della  usur- 
pazione , ed  in  ciò  si  è grossolanamente  ingan- 
nata , poiché  la  pruova  dovea  farsi  da  Mirelli 
nei  modi  indicati  dal  regai  Decreto , cioè,  o di- 
mostrando la  fondazione  posteriore  alla  conces- 
sione del  feudo , o la  vendita  sub  verbo  signun>~ 
ter  del  padronato  col  corrispondente  pagaménto 
del  prezzo.  • • 

JNiuno  dei  due  estremi  erasi  da  Mirelli  pruo- 
vato,  ed  avendo  la  gran  Corte  in  mancanza  di 
pruova  fatta  valere  la  dimanda  dello  attore^  ha 
sconvolto  Lordine  dei  giudizi,  volendo  mettere 
la  pruova  a carico  del  convenuto  ; ed  ha  vio- 
lato ancora  la  nota  massima  di  diritto , aCtore 
non  probante , reus  absolvitur. 
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Le  violazióni  in  cui  la  gran  Corte  civile  è incor- 
sa sono  tante  e sì  marcate,  da  non  farmi  du- 
bitare dello  annullamento  di  una  decisione  che  ha 
manomesso  i più  sacri  principi  del  diritto  cano- 
nico , della  forma  dei  giudizi,  e delle  leggi,  e 
decreti  sulla  materia  in  discorso  — Una  sola  os-* 
servazione  voglio  aggiungere  che  riconosco  della 
santità  e verità  della  massima  dettala  da  Ta- 
cito , fisci  cause  nunquam  nulla  , nisi  sub  bono 
principe — Se  questa  la  gran  Corte  avesse  seguita, 

10  forse  sarei  stato  meno  insistente  nel  sostenere 

11  ricorso  ; ma  la  gran  Cotte  ha  stabilito  una 
massima  interamente  perniciosa  , cioè  fisci  causa 
semper  mala  sub  bono  principe , ed  io  sicuramen- 
te a questa  non  posso  acquetarmi. 

Conchiudo  per  1'  annullamento  della  impugnata 
decisione  ».  1 

Pure  la  Corte  suprema  non  censurò  la  Deci- 
sione — rigettò  il  ricorso  , ed  ecco  in  quali  ter- 
mini sta  espresso,  il  suo  ragionamento  , dopo 
aver  promesso  la  seguente 

» Quistione  — Nello  attribuire  al  principe  di 
Teora  Mirelli  la  badia  di  S.  M.  in  Elice,  è in- 
corsa la  gran  Corte  civ.  di  Napoli  nella  viola- 
zione del  regai  decreto  del  no  luglio  i8j8  , e 
delle  altre  leggi  che  si  sono  per  la  regai  Coro- 
na invocate  ? 

Osserva  preliminarmente  la  Corte  suprema , 
che  essendo  della  sua  instituzione  il  mantene- 
re la  esatta  osservanza  delle  leggi , ed  il  richia- 
mare alla  loro  esecuzione  i giudici  che  se  ne 
fossero  allontanati , non  può  i giudici  medesimi 
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censurare  sullo  appoggio  di  deduzioni,  e docu- 
menti sili  stessi  non  presentati— Da  ciò  il  prin- 
cipio consacrato  nell’ art.  591  della  civil  procedu- 
ra che  vieta  a questo  supremo  magistrato  di  acco- 
gliere , e promuovere  alcun  mezzo  di  diritto  na- 
scente dal  fatto,  non  dedotto  per  azione  o ecce- 
zione , o altrimenti  avanti  i giudici  del  merito  ; 
e da  ciò  la  conseguenza  di  non  potersi  in  alcun 
conto  tenere  i documenti  che  per  la  prima  volta 
si  sono  dalla  ricorrente  alla  Corte  suprema  esibiti'. 

In  rapporto  al  merito  ha  osservato  che  per 
darsi  luogo  alla  reintegra  di  un  padronato  in  fa- 
vore della  suprema  regalia  , a'  termini  del  regai 
decreto  del  20  luglio  1818,  abbisogna,  giusta  i 
principi  dallo  stesso  stabiliti  , che  il  padronato 
si  fosse  feudale  , rappresentato  sopra  chiese  , e 
benefici  ecclesiastici , compreso  nelle  concessioni 
fatte  dal  fisco  senza  prez^)  , e trasferito  con  la 
universalità  dei  beni  del  feudo , a modo  che  nel 
difetto  di  taluno  di  siffatti  requisiti,  .i  quali  con- 
giuntamente si  richiedono  , risulti  inapplicabile 
quella  Sovrana  disposizione.* 

Che  comunque  per  lo  art.  2 dello  anzidetto 
regai  Decreto  vada  statuito  che  nel  caso  andasse 

Innovato  di  esserne  avvenuta  la  fondazione  dopo 
a concessione  del  feudo  Ha  d1  uopo  ancora  di 
non  essersi  giammai  il  feudo  inteso  devoluto  , e 
ricoiiceduto  in  qualunque  maniera  onerosa  , o 
gratuita  , pur  tuttavolta  si  è opportuno  il  rile-- 
vare  che  tanto  a senso  dello  articolo  1 procede 
lorquando  di  padronati  feudali  rappresentati  so- 
pra. chiese , e benefici  ecclesiastici*  si  trattasse. 
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Che  d’ altronde  nel  caso  in  esame  devoluzio- 
ne e riconcessione  non  avvenne  , mancandone 
la  pruova  abile  a stabilirla  , quale  sarebbe  stata 
nell’  annotazione  necessaria  nei  libri  de1  quinter- 
nioni , nella  investitura  del  novello  feudatario 
e nel  pagamento  del  rilevio , ma  una  vendi zio- 
ne  con  prezzo . vi  ebbe  luogo , siccome  in  ap- 
presso sarà  il  vedere. 

* Ed  in  quanto  alla  natura  feudale  osserva  , 
che  il  padronato  in  quistione  ripete  la  sua  ori- 
gine dalle  bolle  di  Leone  X,  e di  Paolo  III,  della 
esistenza  delle  quali  non  si  è dall" una  parte,  e 
l’ altra  de’  contendenti  disconvenuto  , e che  cosi 
dall’ esser  nato  in  tempo  in  cui  la  famiglia 
Gesualdo  si  trovava  al  godimento  dei  feudi  an- 
tichi ottenuti  dal  Sovrano  , va  manifesto  che 
non  possa  ritenersi  come  conceduto  con  la  uni- 
versalità del  feudo  , e che  fosse  stato  nella  sua 
origine  una  usurpazione  di  diritti  della  regalia, 
ed  esercitato  dal  feudatario  in  nome  del  feudo, 
e qual  proccuratore  del  principe , ma  bensì  co- 
me rappresentato  dal  feudatario  per  fondazione 
particolare  , ancorché  la  dotazione  si  fosse  sopra 
beni  feudali  versata. 

Osserva  che  le  pruove  le  quali  se  ne  inten- 
dono desumere  dalla  sola  enunciativa  di  feuda- 
lità in  taluni  documenti,  van  distrutte  dal  fatto 
positivo  di  trovarsi  i beni  addetti  al  beneficio 
annotati  come  allodiali  nel  pubblico  censimento, 
e soggetti  all’  onciario  , e dal  fatto  negativo  dac- 
ché non  si  trovan  compresi  in  cedolario  , e nei 
quinternioni  feudali  .'  nè  alcuna  volta  corrispo- 
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stane  adoa  , o relevio  r e qualunque  altro  peso 
inerente  a’  feudi.  . 

Che  dalla  opinione  di  un  razionale  della  re- 
gai camera,  in  una  relazione  del  1660  , di  do- 
versi notare  in  cedolario  , non  possa  concliiu- 
dersi  alla  qualità  feudale  : mostrare  per  l'oppo- 
sto che  sino  allora  i detti  beni  come  allodiali 
si  erano  regolati  , e che  lungi  di  seguirsene  la 
proposta  annotazione , come  tali  in  progresso 
furono  nei  pubblici  catasti  del  1748  ? e 1753 
riportati  , catasti  , che  quantunque  in  rapporto 
a’  privati  tra  loro  possono  influire  alla  pfuova 
del  possesso , non  può  negarsi  in  quanto  al  fi-, 
sco  , da  cui  si  partono  , di  poter  formare  base 
in  un  giudizio  petitoriale. 

Che  non  maggior  peso  possa  attribuirsi  alle 
due  decisioni  in  proposito  invocate, una  della  regai 
camera  di  S.  Chiara  del  1786  , e l’altra  della 
commissione  feudale  del  18 io;  perocché  la  pri- 
ma non  derivò  da  disputa  sulla  qualità  , o pur 
no  feudale  del  padronato  , nè  una  esplicita  di- 
chiarazione ve  ne  fu  emessa  , e nella  seconda 
quistionandosi  de’ diritti,  che  poteano  dal  bene- 
ficiario esercitarsi  sulle  terre  le  quali  il  Corouri 
ne  di  Calitri  assumea  di  sua  proprietà , la  com- 
messione  is  tessa  ne  ritenne  in  modo  la  natura 
bufgensatica  per  quant'  ordinò  che  la  bonate- 
nenza  se  ne  fosse  al  Comune  per  taluni  fondi 
dall'abate  corrisposta.  * 

Che  da  ultimo  i sovrani  rescritti,  cui  è ri- 
corso T avvocato  della  regai  Corona , non  possa- 
no menare  a stabilirne  la  feudalità,  neH’atto  in 


Digitized  by  Google 


2/fO 

cui  dalla  giustizia  somma  del  Sovrano,  dal  quale 
si  emanarono  , furono  espressamente  riservati  i 
diritti  al  padrone  da  farli  valere  avanti  le  auto- 
rità giudiziarie. 

Osserva  sull1  altro  requisito  della  qualità  ec- 
clesiastica , che  del  beneficio  in  esame  manca 
la  fondazione  con  la  erezione  in  titolo  ; e pel  no- 
stro diritto  pubblico  ecclesiastico  ancora  l'assenso 
regio , estremi  necessari  per  stabilirla. 

Che  non  indusse  a pruova  positiva  di  estremi 
siffatti  l’ essersi  nella  specie  con  le  succitate  bolle 
quello  di  S.  Maria  in  Elice  provveduto  , ed  an- 
cor meno  l’ esserne  stato  il  primo  titolare  un 
Monsignor  Ribaldese;  avvegnacchè  le  bolle  me- 
desime non  poterono  da  se  sole  operare  una  spe- 
cifica erezione  in  titolo  , e quantunque  rive- 
stito il  primo  beneficiario  di  dignità  Ecclesia- 
stica, non  però  fu  in  lui  incompatibile  la  col- 
lazione di  un  beneficio  laicale.  * 

Che  lo  stesso  breve  dispensativo  accordato  al 
cavalier  Mirelli,  lungi  di  portare  all' assunto  della 
ricorrente  , fornisce  un  elemento  contrario  ; in 
che  non  potrebbe  mai  essere  dato  di  ammogliarsi 
a chi  si  trova  investito  di  un  beneficio  ecclesia- 
stico. 

Osserva  che  nel  difetto  di  pruovata  esplicita 
fondazione  ed  erezione  in  titolo  debba  sempre 
conchiudersene  alla  libertà  , e laicalità , non 
ammettendosene  in  pruova  contraria  nè  equi- 
pollenti , nè  presunzioni,  nè  osservanza,  nè  ul- 
timo stato  , nè  prescrizione  , nè  provvista  di 
Roma,  o deir  Ordinario,  siccome  pei  regali  di- 
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spacci  del  16  settembre  1 7 ?53  , i3  marzo  177*1* 
e del  21  maggio  1774  c^e  regolarono  la  polizia 
de!  Regno  su  tale  riguardo,  venne  sovranamente 
statuito. 

Che  d'  altronde  dal  padronato  di  S.  Maria*  in 
dice  ne  fu  dal  supremo  Consiglio  della  regai  ca- 
mera di  S. Chiara  col  Decreto  del  27  di  novembre 
1786  solennemente  ritenuto  in  materia  propria 
di  mimarvi  la  qualità  ecclesiastica  , e ne  vennero 
in  corrispondenza  le  disposizioni  di  risulta  det- 
tate. 

Osserva,  che  il  non  essersi  messa  in  causa 
1’  autorità  ecclesiastica  non  possa  apprestare  legai 
motivo  di  censura  ; perocché  ciò  potea  essere 
delle  cure  della  regai  Corona  , la  quale  per  al- 
tro non  può  di  diritti  del  terzo  giovarsi. 

Ha  osservato  in  ordine  alKamm^ssa  mancanza 
del  terzo  requisito , dell1  acquisto  cioè  senza  prez- 
zo , che  la  Corte  giudicatrice  ne  desunse  la  pruo- 
va  contraria  dal  certificato  del  tavolario  del  i635, 
di  cui  la  regai  Corona  si  è avvalsa  in  sostegno 
dell'assunta  feudalità  : certificato , cui  in  quanto 
allo  apprezzo , non  può  negarsi  piena  fede  , co- 
inè a documento  antichissimo  , ed  estratto  dal 
grande  archivio  nel  quale  non  è data  di  do- 
istorienti  non  veri  la  conservazione. 

Che  alla  pruova  is tessa  conduce  la  vendita 
fatta  dal  quesitore  principe  di  Piombino  Giovan 
Battista  Ludovico  a Francesco  Mirelli,  la  rela- 
zione del  razionale  della  rega!  camera  del  1680 
che  la  preredè  , la  dichiarazione  dello  stesso  ven- 
ditore del  che  la  segni  , C P ascoso  '’rè- 
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gio  Carlo  II.*  delle  Spagne  del  i6q4  che  cop- 
i'erniò  quanto^ in  detta  vendita  e dichiarazione 
si  em  . detto  , cioè  di  essersi  da  Piombino  acqui- 
stato il  padronato  da  potere  del  fisco. 

Osserva  , che  la  spettanza  de’heni  di  dote  del 
padronato  dichiarata  a favore  del  resistente  prin- 
cipe di  Teora  , si  fu  come  conseguenza  di  quella 
del  padronato  istesso  , come  tale  richiesta  nella  t- 
to  introduttivo  del  giudizio,  e come  tale  da’ 
primi  e da’  secondi  giudici  attribuita. 

Osserva  da 'ultimo,  indipendentemente  dalle 
cose  premesse  , che  dovendo  andar  conosciuto 
nel  caso  in  jspecie,  siccome  a fondamento  uni- 
co della  controversia  , se  il  Beneficio  di  S.  Ma- 
ria in  Elice  si  fosse  stato  feudale,  se  sopra  be- 
neficio ecclesiastico  , e se  conceduto  con  prezzo 
ov  ver  no  , il  concetto  che  ne  formarono  i giu- 
dici del  merito , come  derivato  dalla  intelligen- 
za . éd  interpetiazionè  de’  documenti  al  di  loro 
esatte  presentati , si  versò  nel  fatto  ; la  estima- 
zione aèl  quale  è stata  esclusivamente  ai  mede- 
atói  dalla  legge  affidata  , e come  tale  sotto  que- 
sto rapporto  non  può  la  querelata  decisione  alla 
censura  della  Corte  suprerpa  andar  sottoposta. 

Ha  osservato  in  somma , che  per  nessun  mo- 
do possa  fondatamente  la  gran  Corte  civile  qf$e- 
re  incolpata,  secondo  si  richiede  per  gli  artico- 
li ri 3 , e 114  della  legge  organica  giudiziaria  di 
•ver  contravvenuto  alle  forme  essenziali  del  ri- 
to , e violato  manifestamente  il  testo  delle  leg- 
ai e de1  Decreti , e tra  questi  di  quello  del  jlo 
luglio  i8i8j  « che  perciò  il  ricorso  mal  fondato 
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risulta  , e qual  tale?  è da  doversi  rigettare  — * Ri- 
getta >»  — Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli 
■22  dicembre  1840  (causa  Reai  Corona , e Mi- 

relli).  '•  ’ ' v '"  J • 

i ' • » *•  , * * 

N.°  899.  ' ' 6 ; 

*.  f •**>  • 

Oòo  fecwtfco  - - (Jòwxà&iiiteu  ■-  dUxtev 
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Contendeasi  dei  se  potesse  chiedersi  la  divisione 
dello  uso  — Dicessi  per  la  negativa  che  iZ  diritto 
di  uso , qual  incorporale , non  fosse  suscettibile 
<l7  divisione — Per  l’affermativa  rispondessi  che 
nessuno  potesse  esser  costretto  suo  malgrado'  a 
vivere  in  comunione — e che  in  qualche  luogo 
delle  vigenti  leggi  si  additasse  V uso  di  parte . 

La  Corte  suprema  ha  ritenuto  la  divisibilità , 
considerando 

• « . . . che  legato  lo  uso  di  casa  a di  veri 
se  persone  e famiglie  v allorché  la  casa  is tessa 
ne  presti  la  commodità  bisognevole  per  tnftì 
singolarmente  e separatamente  , lungi  di  esser 
ciò  contrario  alle  sanzioni  di  legge,  va  per  l’op- 
posto consacrato  dal  costante  principio  che  nes- 
suno è tenuto  a vivere  in  comune  ; principia  pro- 
clamato dall' art.  734  leg.  civ.,  e che  tanto  più 
spiega  la  sua  forza  nel  caso  in  cui  anima  la 
scondia  fra  censuari;  sàrebbe  ripugnante  anche  al 

buon’ordine  sociale  che  ciascuno*  si  servisse  ft-i 

• * 


li  ni  ita  mente  di  o^ni  corpo  della  casa  sottoposta 
alia  servitù  di  uso  . 

che  quantunque  il  diritto  di  uso  qual  incor- 
porale non  fus.se  suscettivo  di  divisione  , tutti- 
volta  non  cosi  dello  esercizio  dell'uso , il  quale 
riferendosi  al  godimento  di  cosa  materiale,  può 
sempre  andar  sottoposto  a divisione 

che  sta  a tal  riguardo  la  disposizione  dello  art. 
557  leg.  civ«p  per  cui  all'usuario  non  si  accor- 
da altra  parte  dell'  uso  che  per  quanto  gli  sarà 
bisognevole  per  abitarvi  colla  sua  famiglia. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  rigetta— 
16  febbraio  184 » (causa  Mazziotti). 


N.a  900. 


» 


tWfcoeutote  - citato  & cauòa  chiede,  * Ito ya 

Lo  interventore  in  causa  è obbligato  a susci- 
pere  judicium  cosi  come  lo  trova  contestalo  ; 
non  può  svariare  nel  mòdo  — - non  può  svariare 
nello  stalo  'della  causa  — Corte  suprema  di  giu- 
stizia di  ftapoli  16  febbraio  i84i • 


N.°  901. 

> 

Ettore  * 3^ omr  - (De  ci*  ette  * 

v 

Un  semplice  error  di  nome  è rettificabile  da’ 
giudici  del  merito  innanzi  a1  quali  rimase  ancor 
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pendente  11  giudizio  — Corte  snprema  di  giustizia 
di  Napoli  16  febbraio  1841  — (causa  Maiziotti). 

i 

N.°  goa. 

é 

t?e0ccouu4*ewo  — (Dote  — 5?  cucoujc^o — oRxdetik- 

ccu  tei  cfiae  > uou  appTicaixfo  a j^eòe*  * 

......  /W  r.  A I -** 

cowntcw*  ceCiatetaw 


. ( t.  a. .454  )>  , " 

La  teorica  di  non  poters*  il  beneficio  dell'  au- 
tentica res  quae  estendere  al  caso  di  un  fede- 
commesso  collaterale , fu  applicata  nello  arresto 
3i  marzo  1840  dalla  suprema  Corte  di  giustizia 
di  Napoli  ad  occasione  della  causa  Alchimia  c 
Duroni. 

»...  niun  diritto  potrebbe  vantarsi  dalle  so- 
relle Alchimia  sul  fedecommesso  di  un  collate- 
rale , giacché  l’autentica  non  riguarda  che  isoli 
fedecom messi  ascendentali , mentre  la  stessa  fa 
menzione  di  figli  e di  legittima  » — Corte  supre- 
ma di  giustizia  di  Napoli  3i  marzo  i84o  causa 
Duroni  ed  Alchimia. 
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Tuttoché  la  causa  vada  a trattarsi  in  contu- 
macia dell ’ opponente  , debbono  i giudici  enun- 
ciare un  per  uno  i mezzi  di  opposizione  e va- 
lutarne la  sussistenza  o insussistenza — V.  arresto 
della  Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  3 di- 
cembre i84o  (causa  Indino  e Bari). 


N.°  904. 


— 0cwàutt<*e  — J^ocotote  — Sciuuta- 

tv  — Speie  — efiuteiu ufct  & cduxtco  — ta- 
cito fcicotuWioue  — JLtfitH/  cotiveu-zw)- 
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Era  pattuito  che  tre  anni  durerebbe  lo  affitto 
del  latifondo,  e che  questo  periodo  correrebbe  non 
oltre  il  3 di  agosto  1839  Come  alla  coltura 
della  rubbia  quella  terra  principalmente  era  speri- 
mentata buona,  il  patto  soggiungea  che  sarebbe 
tollerata  fino  al  io  novembre  1839  la  permanenza 
del  conduttore,  se  tanto  fosse  che  la  raccolta  non 
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si  trovasse  compiuta  nel  i3  di  agosto  — A Ilio 
patto  ciò  dicea  , . che  il  locatore  e ’1  conduttore 
non  anderebbero  mai  in  anfratti  forensi  — che 
due  arbitri  amichevolmente  nominandi  l’un  per 
uno  comporrebbero  ogni  vertenza  che  insorgesse, 
ed  in  caso  di  dispareri  gli  stessi  arbitri  chiame- 
rebbero il  terzo  che  sarebbe  inappellabile. 

Ma  vano  fu  il  patto  —a  lite  e sena  lite  ig?  im- 
pegnarono — A’  26  aprile  1839  il  conduttore  ( Fa- 
raud  ) citava  innanzi  al  tribunale  civile  di  Sa- 
lerno il  locatore  ( Spiriti  ) perchè  nominasse  l’ ar- 
bitro sulla  quislione  del  se  lo  affitto  dovesse  in- 
tendersi prorogato  per  consenso.  • > r 

Ed  a’  28  agosto  1839  il  locatore ( Spiriti)  ci- 
tava il  conduttore  ( Faraud  ) innanzi  al  giudice 
Regio  per  lo  sfratto  nel  1 settembre  negando  di 
aver  consentito  ad  alcuna  proroga  di  fitto  — Il 
conduttore  rispondeva  innanzi  al  Regio  giudice 

1.  siete  incompetente  — rinviate  agli  arbitri 
il  definire  se  pel  tempo  necessario  alla  raccolta 
della  rubbia  che  ho  dovuto  riseminare  ( perduto 
avendo  la  prima  semina  per  intemperie  ) io  debba 
rimanere  nel  latifondo  — Se  non  vi  piaccia  di- 
sporre cosi , siete  incompetente  perchè  io  ho 
contestato  nel  tribunale  civile  domanda  analo- 
ga , e la  pendenza  di  quel  giudizio  vi  tiene  in- 

. competente.  ’ J-  .«  > 

2,  In  merito  Sotto  l’  occhio  del  locatore  av- 
venuta la  perdita  della  prima  semenza  , io  pctsi' 
la  seconda  ——  e la  rubbia  tal’ è che  per  tre  anni 
colui  che  la  seminò  dehh’ attendere  per  la  ' rac- 
colta -—di  locatoti  tacitamente  sconsenti  val  prò- 
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sieguo  della  conduzione  Uno  alla  maturità  de’ 
prodotti.  , ' . r • 

E replicava  a lui  il  locatore:  pruovar  tacita 
riconduzione  non  si  può  per  testimoni  — La  ci- 
tazione non  operò  Litispendenza  — Il  giudice  Re- 
gio è il  solo  competente  in  cause  di  sfratto  per 
conduzione  finita. 

Sentenza  » — Il  giudice  Regio  è competente  — 
Sfratti  il  conduttore  nel  i di  settembre- — Se  la 
rubbia  o altro  seminato  non  si  potrà  in  quella 
epoca  trovar  raccolto  , sfratti  a1  ir  di  novem- 
bre. prossimo. 

Il  conduttore  ne  produsse  appello  presso  il  tri- 
bunale civile  di  Salerno— * ripetè  che  il  giudizio 
fosse,  giusta  il  patto,  di  competenza  degli  arbitri — * 
che  nella  specie  esisteva  la  pendenza  di  lite , per  cui 
fossero  a riunirsi  le  due  cause — nel  merito,  subor- 
dinata mente che  dietro  fallita  la  prima  semina 
della  rubbia  a causa  della  intemperie  della  stagio- 
ne, si  era,  col  consenso  e sotto  lo  sguardo  de’ lo- 
catori, passato  alla  seconda  semina , quale  doveva 
restare  interrata  per  tre  anni— che  detti  locato- 
ri., dopo  di  aver  consentito  la  sèconda  semina, 
aveano  nel  »5  di  luglio  i838  protestato  in  con- 
trario—I signori  Spiriti  per  contrario  insisterono 
nelle  loro  prime  deduzioni. 

Quel  tribunale  con  sentenza  del  27  di  settembre 
1,839  , senz’  arrestarsi  alla  riunione  delle  due  cau- 
se , ed  alla  eccezione  d’  inconrifpetenza  che  ri- 
gettò , rigettò  del  pari  la  richiesta  degli  arbitri, 
e prima  di  emettere  le  diffinitive  provvidenze  sul 
merito  dello  appello  , interldfeutoriamente  prò» 
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maliziando  , ordinò  che  i signori  Spiriti  assi- 
curato avessero  con  giuramento  suppletorio  se 
avessero  essi  nel  secondo  anno  del  fitto,  cioè  nel 
i838,  dato  il  consenso  al  signor  Faraud  di  se- 
minare di  bel  nuovo  la  rabbia,  premendosi  la 
durata  del  fitto  per  un  altro  anno  al  di  là  «lei 
termine  — Si  riserbò  le  diffinitive  provvidenze  sul 


merito.  - 

Il  giuramento  suppletorio  essendo  risultato  per 
la  negativa  , il  signor  Faraud  invocò  pel  caso 
estremo  che  il  Tribunale  creduto  avesse  di  riget- 
tare  il  suo  appello , la  disposizione  dello  articolo 
473  leggi  civili , quale  fissa  di  non  appartenersi  al 
proprietario  i frutti  prodotti  dalla  cosa  , se  non 
col  carico  di  rimborsare  le  spese  de1  lavori  delle 
fatiche,  e delle  sementi  fatte  da  terze  persone — De- 
dusse inoltre,  che  prodotto  avendo  egli  appello 
alla  gran  Corte  civile  di  Napoli  avverso  la  sen- 
tenza del  27  settembre  1839,  sulla  rigettata  com- 
petenza  degli  arbitri,  cosi  pareva  conducente  do- 
versi soprassedere  alle  provvidenze  dillìnitive  sullo 
sfratto  — Impugnarono  i signori  Spiriti  siffatte 
deduzioni , e quel  tribunale  con  sentenza  de'  29 
ottobre  1839  .rigettò  l’appello  del  Faraud —Nel 
tempo  stesso  nominò  tre  periti  per  verificare  le 
spese  di  semina  , e di  coltura  della  rabbia. 

Avverso  tale  sentenza,  e quella  precedente  del 
27  settembre  1839,  fu  prodotto  ricorso  da  parte 
del  signor  Faraud  ; — Diceasi  che  nella  sogget- 
ta specie  non  fosse  il  caso  dell' applicazipne  del- 
lo articolo  i«3  , n.  7 leggi  di  . procedura  civi- 
le, giacche  la  quistioue  versava  non  già  so- 
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pra  sfratto  per  finita  locazione  , di  competenza 
de’  Regi  giudici , ma  se  la  locazione  per  tacito 
consenso  , desunto  da"  fatti  permanenti  , doveva 
ritenersi  protratta  , e se  ogni  disputa  derivante 
dal  suddetti  contratto  di  locazione  , dovea  giu- 
sta* il  patto  espresso  esser  definita  da  arbitri  , 
per  cui  esserci  erroneamente  applicato  il  suddet- 
to articolo  io3  leggi  di  procedura,  c violato  lo 
articolo  1273  leggi  civili,  che  prescrive  assoluto 
rispetto  alle  convenzioni — Diceasi  inoltre  che 
la  sentenza  difiìnitiva  dovesse  del  pari  essere  an- 
nullata come  profferita  senza  giurisdizione , e 
dacché  violato  avesse  le  massime  eterne  di  ra- 
gione , non  potersi  almeno  locupletare  coll’  al- 
trui jaltura  ; ciocché  si  sarebbe  verificato , se 
come  si  era  stabilito  con  la  impugnata  sentenza, 
si  dovessero  al  ricorrente  le  sole  spese  di  semi- 
na , e di  coltura.  ' . 

La  Corte  suprema  di  giustizia  analizzando  il 
prodotto  reclamo  si  espresse  così 

» È quistione  di  vedere , se  con  le  impugnate 
• sentenze  la  dedotta  incompetenza  giudiziaria,  non 
che  subordinatamente  la  opposta  eccezione  di  pen- 
denza di  lite  , e più  subordinatamente  ancora  le 
eccezioni  relative  al  meritò , sieno  state  esami- 
nate , e discusse  a senso  del  diritto, 
v*  Questa  Corte  suprema  di  giustizia  osserva  che 
il  tribunale  civile  di  Salerno  con  la  sua  pri- 
ma sentenza  del  27  settembre  i83q  rigettò  la 
eccezione  d’ incompetenza  dedotta  «la  Faraud  , 
senza  punto  esaminarla  , e discuterla- — Esso  Fa- 
raud , in  fatti , dorante  tuttavia  il  termine  del 
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triennio  di  fitto  , sostenne  innanzi  al  Regio  giu- 
dice , ed  ^ndi  al  tribunale  , la  incompetenza 
del  potere  giudiziario  , allegando  e documen- 
tando , di  essersi  tra  lui  ed  i suoi  avversarj  sti- 
pulato per  patto  espresso  nel  titolo  autentico  del 
3o  luglio  i836  che  dovessero  gli  arbitri  conoscer 
delle  controversie  che  potrebbcr  tra  loro  insor- 
gere nella  durata  del  fìtto  , che  terminar  dovea  - 
a 3i  di  agosto  1839,  da  protrarsi  al  io  di  no- 
vembre detto  anno  i83g,  ove  al  3i  agosto  non 
si  fosse  trovato  compiuto  il  ricolto  della  rubbia— 
Or  tale  eccezione  d’incompetenza  venne  rigetta- 
ta dal  Regio  giudice  con  sua  sentenza  del  3o 
agosto  i83g  , confermata  con  detta  prima  sen- 
tenza del  tribunale  civile  di  Salertio  del  27  set- 
tembre i83g  , che  vai  quanto  dire  ancor  prima 
del  10  novembre  i83g  , ed  in  atto  che  trova- 
vasi  prossimo  a farsi  il  ricolto  della  rubbia~Nù 
vale  il  dire  che  comunque  la  controversia  surta 
fosse  in  pendenza  del  termine  del  fìtto  , non 
però  la  domanda  di  Faraud  eccedeva  il  termi- 
ne stabilito  , mentre  precisamente  disputavasi  se 
noto  essendo  che  la  rubbia  star  debba  interrata 
per  tre  anni , fallita  la  prima  semina  nel  primo 
de’  tre  anni  7 i locatori  veduto  e saputo  aven- 
do che  nei  secondo  anno  Faraud  tornato  ave- 
va a seminar  la  rubbia  , senza  eh’  essi  locatori 
vi  si  fossero  opposti  , fosse  perciò  a presumersi 
la  tacita  riconduzione  o prolungamento  del  ter- 
mine stabilito— Quindi  il  Tribunale  rigettato  aven- 
do la  eccepita  incompetenza  del  giudice  ordina- 
rio 7 senz’  apposita  conoscenza  del  rinvio  , in  pen- 
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«lenza  del  fitto,  ad  arbitri , pel  quale -in  appello 
e rasi  insistito  da  Faraud,  è chiaro  che  siensi  vio- 
lati gli  articoli  219  , legge  organica  giudizia- 
ria , 233  , leggi  di  procedura  civile  , e 116  , 
stesse  leggi— Che  se  poi  la  clausula  di  un  atto 
col  quale  le  parti  convengono  che  le  contro- 
versie quali  potrebbero  elevarsi  tra  loro  sareb- 
bero giudicate  da  arbitri , fosse  valido  ed  ob- 
bligatorio per  le  parti  , come  promessa  di  com- 
promettere , comunque  nè  T oggetto  del  litigio, 
nè  il  nome  degli  arbitri  fosse  stato  -designato  4 
tutto  ciò  non  essendo  stato  ne1  punto , nè  po- 
co dedotto , nè  avendo  formato  oggetto  di  con- 
troversia innanzi  al  tribunale  civile  , ne  siegue 
esser  adatto  estranea  allo  esame  del  prodotto  ri- 
corso ogni  discettazione  che  a tal  riguardo  i si- 
gnori Spiriti  vorrebber  presentemente  farne. 

Osserva  in  secondo  luogo , che  Faraud  con 
suo  precedente,  atto  di  citazione  del  26  agosto 
*839,  ossia  tutt’ ora  in  pendenza  del  termine 
del  fitto , convenuto  aveva  i signori  Spiriti  a 
comparire  innanzi  al  tribunale  civile  di  Saler- 
no , provocando  il  rinvio  agli  arbitri  sulla  con- 
testazione , se  il  fitto  correr  doveva  fino  al  quarto 
anno  , dacché  dietro  fallita  la  prima  semina  della 
rubbia  a causa  della  intemperie  deUa  stagione  , 
si  era  col  consenso  e sotto  lo  sguardo  de’  lo- 
catori passata  alla  seconda  semina  , da  dover  stare 
interrata  per  tre  anni , e per  T opposto  i si- 
gnori Spiriti  non  prima  del  28  agosto  >83q  , 
citato  aveano  il  Faraud  a comparire  presso  il  Re- 
gio giudice  in  ragion  di  sfratto  per  finita  lova- 
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zione — Quindi  si  fu  che  Fa  ranci  oppose  , tanto 
innanzi  al  Regio  giudice  , ({natilo  innanzi  al  tri- 
bunale in  grado  di  appello,  la  pendenza  di  li- 
te, quale  non  è stata  attesa  nè  dal  Regio  giudi- 
ce , nè  dal  Tribunale  civile  in<  grado  di  appel- 
lo— Ora  è noto  notissimo  , che  per  le  imperanti 
leggi  per  esservi  pendenza  di  lite  , non  è ne- 
cessario che  la  causa  come  altra  volta  sia  con- 
testata , bastando  che  il  giudice  sia  investito  , 
per  mezzo  di  un  semplice  atto  di  citazione — jNoa 
dovea  dunque  intrattenersi  il  tribunale  sulla  riu- 
nione de’  ruoli  ; esaminar  doveva  se  era  ij  caso 
di  annullare  la  sentenza  del  primo  giudice  e far 
diritto  alla  sudetta  eccezione  di  pendenza  di  lite , 
secondo  che  creduto  avrebbe,  o pur  no,  appli- 
cabile al  caso  la  disposizione  dell''  articolo  260 , 
leggi  di  procedura  civile,  alche  mancato  aven- 
do di  adempiere,  ha  doppiamente  violato  i su- 
delti  articoli  2rq,  legge  organica,  e 233  leggi 
di  procedura  civile. 

Osserva  in  line  , in  linea  subordinata  , che 
Faraud  dietro  le  suddette  due  principali  dedu- 
zioni , chiesto  aveva  con  apposito  atto  de’  28 
ottobre  i83q , e ripetuto  aveva  la  inchiesta  con  le 
conclusioni  alla  udienza  che  i signori  Spiriti  aves- 
ser  dovuto  preventivamente  indennizzarlo  degli 
cstagli  corrispondenti  già  loro  soddisfatti  , delle 
spese  di  preparazióne  del  terreno , de1  lavori  pra- 
ticati per  la  seminazione  della  rubbia , e degii  al- 
tri generi,  non  che  della , semenza , e del  frutto 
attualmente  esistente — Per  tanto  il  tribunale  nella 
■ sua  sentenza  seconda  del  29  ottobre  .1839  , li- 
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mi  tata  mente  .ha  considerato  e disposto  doversi 
verificare  lo  ammontare  delire  spese  occorse  tardo 
per  la  semina  , che  per  la  coltura  della  rabbia , 
senta  che  avesse  nè  considerato  , nè  deciso  sulle 
altre  dimandi*  dtd-  Faraud  , riguardanti  la  inden- 
nizzazione  degli  estagli  corrispondenti , le  spese 
per  la  semina  , e coltura  degli  altri  generi  , le 
spese  delle  semenze  di  tali  derrate,  ed  d frutto 
allora  esistente  nel  fondo— -Or  non  potendo  cer- 
tamente un  locatore  ex  contrada,  quem  impu- 
gnai , lucrum  consegui , e far  suo  il  prezzo  e 
valore  della  rubbia  , prodotto  delle  lunghe  cure, 
e sudori  del  conduttore,  e al  tempo  istesso  ri- 
tenersi esso  locatore  gli  estagli  che  gli  sono  stati 
soddisfatti  per  un  intiero  triennio  , si  era  que- 
sta una  interessantissima  e pregiudiziale  ecce- 
zione , alla  quale  nè  punto  , nè  poco  si  è data 
alcuna  risposta  , o fatta  motivazione  manifesta 
de’  succennati  articoli. 

Per  questi  molivi  la  Corte  suprema  annulla  >»  — 
Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  3 dicem- 
bre 1840— -(causa  Spiati^  e Faraud). 

N.°  905. 
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Può  servire  di  comento  agli  articoli  85 , 86, 
leggi  penali  il  seguente  Reai  Rescritto  rimesso 
in  recente  circolare. 

- he  leggi  peuuli,  che  con  l’articolo  85  ara- 
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mettono  la  reiterazione  di  misfatti  quando  il  col- 
pevole di  alcuno  di  essici  quale  non  é stato 
ancora  legalmente  condannato  commette  altro 
misfatto , sanzionano  con  l' articolo  86  contro  il 
reitera tore  la  pena  clic  corrisponda  al  misfatto 
più  grave  da  applicarsi  sempre  nel  maximum 
del  grado.  

» È avvenuto  talora  che  il  reo  di  due  misfatti 
si  è nella  ignoranza  del  primo  , tradotto  pel  se- 
condo a giudizio  , e condannato  al  minimo  del- 
la reclusione  ; che  dopo  il  giudicato  si  è sotto- 
posto a novello  giudizio  pel  primo  misfatto  an- 
che esso  a reclusione  — Yi  è sta  quistione  i . se 
nella  specie  abbiasi  reiterazione  di  dùé  misfatti. 
2.  neir  affer nativa  , qual  sia  la  durata  da  darsi 
alla  pena  della  reclusione  nel  secondo  giudizio  ; 
vale  a dire  se  questa  pena  combinata  con  quel- 
la già  profferita  per  T altro  misfatto  debba  limi- 
tarsi al  periodo  di  anni  dieci , ovvero  se  possa 
portarsi  al  di  là  di  questo  periodo. 

» Non  avea&i  uniformità  di  opinione  sull  ogget- 
to— Escludevasi  da  taluni  reiterazione  suli’assuxi- 
to  di  venir  essa  costituita  dal  secondo  misfatto, 
pel  quale  avendosi  un  giudicato,  non  poteva  ri- 
prodursi- per  ammettere  nel  giudizio  novello  la 
qualifica  della  reiterazione. 

» Intanto  crcdeasi  che  alla  reclusione  in  tal 
giudizio  non  possa  riarsi  la  durata  minore  di 
anni  sei.  , ... 

Nel  Consiglio  ordinario  di.  Stato  de'  1 2 apri- 
le scorso,  S.  M.  veduto  il  parere  della  Consulta 
Generala  del  Kegno,  ha  dichiarato  che  nel.  caso 
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emrau^  v il  condannato  debba  ritenersi  per  rei- 
tenitore  di  due  misfatti;  che  in  conseguenza  la 
condanna  pei  due  misfatti  come  che  divisamen- 
je  giudicati  , non  debba  eccedere  il  periodo  di 
anni  dieci  dalla  legge  fissato.  —Nel  Reai  Nome 
ec.  — Napoli  7 maggio  £ 84 5 — Nicola  Parisio 
(Ministero  di  Grazia  e giustizia). 

- - N.  906. 

' M ' :> 


^t^cuòctCìCiko  — * cHouiiOfcitofc  lucotttcakt  — 
; 0fcàui  — «Cappotto 


Ndtt  basta  riferire  : è d’uopo  eseguire  gli  or- 
dini superiori , sotto  la  risponsabilità  della  per- 
sona rivestite  di  pubblica  autorità  sia  nel  ramo 
giudiziario  , sia  nel  ramo  amministrativo  — E 
gravissimo  il  principio  scolpito  nel  Reai  Rescrit- 
to del  1840  che  fu  comunicato  in  circolare  cosi 
Copia  ec.  — Napoli  »3  maggio  1840— Signo- 
ri — Per  via  del  Ministero  e Reai  Segreteria  di 
Stato  della  Presidenza  in  data  de’ io  andante  mi 
perviene  un  Sovrano  rescritto  del  tenor  seguente 
» -Eccellenza  — S.  M.  nel  Consiglio  Ordinano 
» di  Stato  di  questo  giorno  si  è degnata  coman- 
» dare  che  qualunque  autorità  sia  giudiziaria  o 
» amministrativa  di  ogni  specie  debba  rimanere 
>s  direttamente  risponsabile  della  esecuzione  de- 
» gli  ordini  che  avrà  ricevuti,  e che  debba  per 
» ciò  ..impiegare*  lutt1  i mezzi  che  sieno  in  su0 
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potere  all'  uopo  ; che  ogni  rapporto  eh’  essa 
faccia  di  un  disordine  , di  una  irregolarità  t 
o di  un  ordine  non  adempiuto,  non  lo  esen- 
terà dalla  risponsabilità  eh’  è a suo  carico  , 
se  non  quando  possa  prUovaré  di  essersi  al  pos- 
sibile adoperata  per  rimediare  al  disordine  , o 
superare  le  difficoltà  che  gli  si  opponevano; 
che  tutt’  i Ministri  Segretari  di  Stato  , ed 


il  Luogotenente  Generate  di  S.  M.  ne’  Reali 
» Dominii  oltre  il  Faro,  sieno  incaricati  della 
» esecuzione  della  presente  Sovrana  determina- 
» zione , ciascuno  per  la  parte  che  lo  risguar- 
» da  » — Lo  comunico  alle  SS.  LL.,  perchè  lo 
partecipino  al  rispettivo  Collegio  ed  alle  autori- 
tà giudiziarie  che  ne  dipendono  ; e ne  curino  il 
più  esatto  e pronto  adempimento  nella  parte  che 
a ciascuno  possa  riguardare  — Il  Ministro  Se- 
gretario di  Stato  di  Grazia  c Giustizia  — Nic- 
coia  Parisio.  ~ 

N.°  907.  . * 

é>tcdue  — 

dù— di  ÈefEe  atte 
— $otute—9ì}t  ocedufce  — l’uzzo 


L'articolo  1021  delle  leggi  di  procedura  ci- 
vile dispone  « quando  in  esecuzione  dell’artico- 
» le  7 45  delle  leg.  civ.  avrà  luogo  la  vendita 
» de’'  mobili  dipendenti  da  una  eredità , essa  do- 
V tiselli  voi.  6.  " 17 
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» vrà  farsi  con  le  forme  stabilite  nel  titolo  del 
>i  pegnoramento  de1  mobili. 

11  seguente  articolo  1022  aggiunge  « si  pro- 
cederà « alla  medesima  su  le  istanze  di  una  delle 
» parti  interessate  , per  mezzo  di  un  ufììziale 
» pubblico,  ed  in  coerenza  della  ordinanza  .che 
1»  ne  darà  il  Presidente  del  tribunale  civile. 

Da  ciò  i dubbi  : 

— 1 . se  nella  ordinanza  del  presidente  occor- 
resse la  destituì zione  di  usciere  per  gii  atti  di 
vendita . 

— 2.  se  in  vece  dell'usciere  potesse  destinarsi 
un  notaio 

*•—  3.  se  occorresse  la  preventiva  estimazione 
per  la  vendita  di  statue , quadri , medaglie  , 
ed  altri  lavori  di  belle  arti 

— 4.  se  la  licitazione  de'  mobili  dovesse  aver 
luogo  su  la  base  del  prezzo  indicato  deperiti  nel 
Correlativo  inventario^ 

— 5.  se,  mancandola  base  del  prezzo  anzidet- 
to, fosse  d’hopo  per  la  \endita  di  autorizzazione 
del  magistrato. 

» Per  quanto  concerne  il  primo  dubbio  era  sta- 
to osservato  che  per  massima  ciascun  interessato 
presceglie  da  se  luffiziale  ministeriale  che  deb- 
be  eseguire  gli  atti  di  suo  interesse-— Che  questa 
facoltà  può  solo  venir  menò  ne’ casi  espressa- 
mente  indicati  dalla  legge  , locchè  non  s’incon- 
tra nella  specie — Chela  ordinanza  del  presidente 
è richiesta  tra  per  conoscersi  se  quegli  che  pro- 
voca la  vendita  abbia  diritto  a tarla  succedere  , 
come  perchè  niun  atto  di  esecuzione  in  generale 
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può  succedere  per  ministero  di  usciere  senza  ti- 
tolo in  forma  esecutoria — Che  la  legge  ha  prov- 
veduto agl’interessi  di  coloro  che  possano  avere 
diritto  su  i mobili  , de’quali  è quistione,  quan- 
do ha  stabilito  che  debbano  essere  citati  all’atto 
della  vendita  , e che  questa  vendita  debba  suc- 
cedere con  tutta  quella  pubblicità  di  forme  che 
sono  prescritte  in  fatto  di  pegnoramento  de’  mo- 
bili—Che  l’intervento  del  presidente  è pure  ri- 
chiesto nel  fine  di  determinare  il  luogo  ove  dee 
avvenire  la  vendita,  giusta  l’articolo  1025  leg. 
di  proc.  civ.— Che  la  custodia  degl’ interessi  de’ 
minori  o di  altre  persone  privilegiate  è data  a’ 
loro  tutori  od  amministratori , a carico  de’  quali 
è perciò  imposta  grave  risponsabilità  — Che  per 
gli  ufliziali  pubblici  sta  la  presunzione  delloadem- 
pimento  de’ loro  doveri — Che  d’altronde  effica- 
cissime sanzioni  nelle  leggi  penali  e nel  rego- 
lamento di  disciplina  valgono  ad  assicurare  la 
osservanza  di  questi  doveri — Che  così  la  frase  « 
in  coerenza  della  ordinanza  » importi  solo  che 
il  presidente  debba  ordinar  la  vendita,  giammai 
la  destinazione  dell’usciere.  • 

» Per  lo  secondo  dubbio  poi  era  stato  osserva- 
to , che  per  le  leggi  sull’  ordinamento  giudizia- 
rio appartiene  agli  uscieri  la  pubblicazione  e 
1’  affissione  degli  avvisi  e degli  editti  , non  che 
la  proclamazione  delle  offerte  che  avvengono 
nella  vendita  a pubblico  incanto— Che  nella  ipo- 
tesi debbonsi  osservare  le  forme  prescritte  per  lo 
pegnoramento  de’  mobili — Che  queste  forme  ri- 
chiedono- il  • ministero  degli  uscieri — Che  1 art.' 
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i,  leg.  a3  novembre  1819  lia  diffinito  gli  atti  di 
competenza  notariale—1 Che  se.  ogni  altro  atto  tro- 
vasi affidato  al  ministero  de’  notai,  non  lo  è che 
per  ispeciale  delegazione  — Che  cosi  particolari 
determinazioni  inconlransi  in  diversi  luoghi'  del 
diritto  , come  negli  articoli  119,  374  9 525  , 
685,  712,  732,  746,  986,  *0*47  1016, 
1017  ec.  leg.  civili,  e negli  art.  1011  , io3i, 
1046,  io52  ec.  leg.  proc.  civile,  e nell’art.  4/8 
leg.  comm. — Che  in  fatto  di  vendita  di  mobili 
non  esista  presso  di  noi  alcuna  speciiica  risolu- 
zione. 

» Sul  terzo  dubbio  poi  era  stato  osservato  che 
V art.  712  leg.  proc.  civile  richieda  la  valutazio- 
ne per  l’ argenteria , per  gli  anelli  , per  le  gio- 
je — Che  questi  .effetti  hanno  dovuto  e potuto  es- 
sere sottoposti  ad  estimazione  per  lo  motivo  che 
hanno  un  valore  affatto  intrinseco — Che  per  ogni 
altro  effetto  che  manchi  di  questo  .valore  intrinse- 
co, converrebbe  stare  alle  conseguenze  dell’asta— — 
Che  nei  sistema  della  preventiva  valutazione  non 
esistendo  oblatori,  dovrebbero  o rimanere  inven- 
duti gli  effetti,  o nuova  perizia  praticarsi  perla 
vendita  a ribasso  , e cosi  successivamente  se  il 
prezzo  fissato  non  venisse  ad  ottenersi — Che  in 
tal  modo  vi  sarebbe  certo  aggravamento  di  mul- 
tiplici  spese  \ in  ultimo  non  potrebbe  conse- 
guirsi che  il  prezzo  deir  asta  — Che  d"  altronde 
una  grande  guarentia  a rimuovere  le  frodi  che 
possono  temersi , sta  nella  facoltà  data  al  pre- 
cidente di  disegnare  il  luogo  nel  quale  abbia  a 
succedere  la  vendita  — • Che  comunque  a prima 
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vista  una  certa  analogia  apparisca  fra  gli  oggetti  • 

{ireziosi  de’  cpiali  avviene  la  estimazione  , giusta 
’art.  712  leg.  proc.  civile,  e gli  oggetti  delle  belle 
arti  , pure  non  potea  non  avvertirsi  che  di  co- 
testi  oggetti  la  legge  si  tacesse — Che  per  verità 
il  valore  di  oggetti  di  belle  arti  talvolta  inesti- 
mabile quanto  più  vanno  al  tipo  ideale,  spesso 
arbitrario,  come  da  elementi  mal  calcolabili  ne’ 
prodotti  deir  alto  ingegno,  non  può  mai  fissarsi 
con  precisione — -Che  però  potrebbero  incontrarsi 
certi  casi  ne’ quali  a prevenire  il  danno  per  og- 
getti di  belle  arti  veramente  preziosi  ed  insigni , 
Tosse  d'  uopo  di  alcun  provvedimento  per  non 
deprimere  il  valore  loro  , e non  allungare  oltre 
modo  gli  atti  della  vendita. 

» Relativamente  al  quarto  ed  ultimo  dubbio  era 
stato  osservato  che  l’articolo  1021  leggi  di  proce- 
dura civile  ha  diflìnito  la  vendita  di  che  trat- 
tasi aversi  da  praticare  con  le  forme  stabilite 
nel  titolo  del  pignoramento  de'  mobili-— Che  tra 
queste  forme  non  vi  ha  luogo  a preventiva  esti- 
mazione—Che  in  generale  ciascuna  cosa  tanto 
vale  per  quanto  si  può  vendere  — — Che  la  pub- 
blicità degli  atti  per  la  vendita  , X intervento  di 
pubblico  ullìziale  , la  chiamata  delle  parti  inte- 
ressate , le  sanzioni  della  legge  per  la  garantia 
delle  licitazioni  debbono  escludere  ogni  timore— 

Che  mentre  la  legge  ha  disposto  il  metodo  per 
la  vendita  a ribasso  de’  beni  stabili , nulla  ha 
indicato  per  la  vendita  a ribasso  di  e’fietti  mo- 
bili — Che  sarebbe  ingiurioso  imputare  questo 
silenzio  ad  obblio  del  legislatore — Che  bensì  que- 
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sto  silenzio  va  spiegato  per  l’uso  indicato  delle 
forme  nel  titolo  del  pegnoramento  de'  mobili  — 
Che  vi  ha  grandissima  differenza  tra  un  immo- 
bile ed  un  effetto  mobiliare  — Che  nel  sistema 
della  rivendita  a ribasso  con  autorizzazione  del 
magistrato  verrebbero  ad  aversi  tutti  quegli  in-  • 
convenienti  che  sono  stati  di  sopra  rilevati  per 
lo  sistema  della  preventiva  estimazione  pe’ qua- 
dri in  generale  , per  le  statue  ec. 

» In  conseguenza  di  queste  osservazioni,  e 
di  correlativo  avviso  ancora  della  Consulta  ge- 
nerale, Sua  Maestà  nel  Consiglio  ordinario  di  Sta- 
to de’ 29  dicembre  i838  si  degnò  dichiarare: 

1.  che  nella  ordinanza  del  presidente  di  che  è 
parola  nell"  articolo  1022  leggi  di  procedura  civile 
non  debba,  nè  possa  destinarsi  V usciere  agli  atti 
dalla  vendicela  farsi  a’ termini  dell’articolo  1021 
e seg.  delle  medesime  leggi  di  proc.  civ. 

2 . che  a cotesti  atti  di  vendita  non  possa  pre- 
scegliersi dalle  parti  un  notaio  in  vece  dell’  usciere 

3.  che  non  faccia  mestieri  di  preventiva  esli- 

tnazione  per  la  vendita  di  statue,  quadri , meda- 
glie , ed  altri  lavori  di  belle  arti,  salvo  se  gli 
oggetti  sieno  di  tal  materia  -a  cui  possa  appli- 
carsi il  disposto  dell’  articolo  7 12  leggi  di  proce- 
dura civile  , 

4.  che  però  ove  trattisi  della  vendita  in  quistio- 
ne  di  oggetti  insigni  di  belle  arti , sia  provve- 
duto dal  magistrato  nel  modo  che  meglio  sarà 
reputato  conveniente 

5 . che  se  economicamente  giovi  che  i mobili  si 
mettano  in  vendita  su  la  base  del  prezzo  sta- 
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bllito  nelF  inventario , non  ne  sia  legalmente  in- 
terdetta la  licitazione  e la  vendita,  anche  a prez- 
zo minore 

6.  e che  a ciò  non  occorra  precedente  auto- 
rizzazione di  Magistrato. 

( Reai  Rescritto  in  circolare  del  di  3o  gen- 
naio 1839 — Graz,  e Giust.  ). 


N.°  908. 

JLwoarii— cfot/VOU'  UUtUCCCjUlCLtì—  $jeuDo 


owocati» 


La  parola  Avvocato  esprime  1’  uomo  onorevo- 
le che  dalla  natura  avendo  sortito  un  ingegno  più 
che  ordinario , lo  coltivò  studiando  con  diligen- 
te instituzione  — poscia  , addicendosi  con  ispe- 
cialità  ad  interpetrare  ciò  che  è nello  spirito  e 
nelle  parole  della  legge  , seppe , e volle  , mol- 
to leggere  e molto  meditare  — indi  con  lunga 
abitudine  alla  palestra  forense  addetto , molti 
casi  vide  ne’  quali  per  la  energia  della  difesa  il 
vero  fu  sostenuto  e fatto  salvo  a traverso  delle  é. 
ambiguità  che  téndeano  a farlo  smarrire  — — e for- 
te ragionatore , energico  scrittore , facondo  e di- 
ligente oratore , combattè  molte  e molte  volte 
dignitosamente  per  la  pura  giustizia  , sempre 
con  alacrità  , con  zelo  , con  esaurire  senza  ri- 
morso tutti  i doveri  della  legittima  onesta  difes- 
sa , contento  di  moderati  compensi , preferen- 
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Ma  chi  pretendesse  di  profanare  il  nome  di 
Avvocato  , di  arrogarselo  intrudendosi  in  una 
classe  quanto  nobile  altrettanto  pura  e rispetta- 
bile , e far  danari  a forza  di  spacciar  credito 
ed  influenza  , mettendo  a prezzo  favori  per  at- 
ti di  carica , questi  ( se  pur  uno  possa  esservene) 
verrebbe  colpito  dallo  art.  206  delle  leggi  pe- 
nali— odioso  alla  classe  degli  Avvocati,  del  pari 
che  a quella  di  ogni  ufiziale  pubblico  o impie- 
gato , i quali  tutti  della  onestà  ed  illibatezza  for- 
mano tesoro,  meriterebbe  per  lo  bene  della  società 
essere  raggiunto  è punito , perchè  offende  V or- 
dine pubblico ; perchè  è un  colpevole  contro  l’ am- 
ministrazione della  giustizia  e le  altre  pubbliche 
amministrazioni. 

Memorando  un  Reale  Rescritto,  non  ha  guari 
emesso,  ciò  dice: 

» Le  leggi  di  procedura  penale  che  non  permet- 
tono con  l’art.  38  l’esercizio  dell’  azione  penale 
senza  la  istanza  privata  ne’  delitti  e nelle  contrav- 
venzioni in  generale,  portano  con  l’art.  3q  alla 
regola  eccezioni  nelle  quali  fa  entrarsi  il  caso  di 
reato  « che  non  offende  alcuno  individuo  in  par- 
» ticolare  , ma  /’  ordine  pubblico  in  generale , 
j*  come  sarebbe  l’asportazione  delle  armi  vietate, 
j*  la  evasione  dalle  prigioni,  la  vagabondi tà,  la  im- 
* proba  mendicità  , la  usurpazione  de’  titoli  e fun- 
» zioni  pubbliche , e casi  simili. 

» Si  è dubitato,  se  sia  compreso  in  questi  casi  di 
eccezione  il  reato  preveduto  nello  art.  206  delle 
leggi  penali  che  sanziona  « il  primo  al  secondo 
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» grado  di  prigionia  per  chiunque  spaccia  tal  cre- 
» dito  , o influenza  presso  un  u {fi  zia  le  pubblico 
» o impiegato  che  faccia  credere  dipendente  da 
» lui  il  piegarlo  a favore  dell’  una  o dell'  altra 
» parte  , e ne  metta  a prezzo  il  favore  per  un 
» atto  qualunque  della  sua  carica  ». 

» Si  han  su  questo  dubbio  opinioni  difformi:— 
da  una  parte  si  crede  ristretta  la  eccezione  a 'de- 
litti rivolti  unicamente  contro  oggetti  di  ordine 
pubblico,  senza  offesa  veruna  del  privato  interesse, 
e non  fa  entrarsi  perciò  nella  eccezione  il  delitto 
in  esame , come'  portante  offesa  non  limitata  ad 
interesse  pubblico  , ma  estesa  al  privato , vittima 
dello  intrigo  che  lo  ha  menato  al  dispendio  : — 
dall1  altra  parte  si  ammette  la  eccezione  , come 
essenzialmente  analoga  al  principio  che  renden- 
do d'interesse  pubblico  la  persecuzione  de' delitti 
con  tra  oggetto  di  pubblico  interesse , esige  che 
il  Ministero  pubblico  la  promuova  di  ufficio,  an- 
che quando  sia  la  offesa  pubblica  accompagnata 
da  offesa  privata— Si  provvederebbe  male  alla  cu- 
stodia della  sicurezza  pubblica  quante  volte  la 
persecuzione  degli  attentati  che  la  turbano  si 
facesse  dipendere  dallo  arbitrio  del  privato,  fino  a 
lasciarli  nella  impunità  , ove  esso  il  voglia  , ed  a 
preferire  così  il  privato  al  pubblico  interesse  — La 
eccezione  se  il  reato  non  offende. alcun  individuo 
in  particolare , ma  C ordine  pubblico  in  genera- 
le , esprime  la  idea  di  essere  ammessibile  ancor- 
ché non  vi  fosse  offesa  individuale  ; lo  che  si 
rende  pur  chiaro  con  le  finali  parole  « c casi 
simili  n a’  quali  è la  eccezione  estesa. 
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. * Uniformemente  alle  cose  esposte, deve  entrare 
nella  cenciaia  eccezione  il  delitto  in  esame  , mes- 
so dalle  leggi  penali  nella  classe  <Je“  reati  contra 
l’amministrazione  della  giustizia  , e le  altre  pub- 
bliche amministrazioni.  , ' 

» Ho  rassegnato  a Sua  Maestà  la  quistione  di 
che  è fatta  parola  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato 
de’i2  dell’andante  mese— e la  M.  S. , veduto  il 
parere  della  Consulta  Generale , ha  dichiarato  che 
pel  reato  di  che  parla  l’art.  206  delle  leggi  pe- 
nali, appartenga  al  Ministero  pubblico  nel  senso 
dello  art.  3q  della  procedura  penale  spiegare  l’a- 
zione penale,  senza  bisogno  della  istanza  privata. 

» Nel  Reai  Nome...ec.  — Napoli  21  aprile  1841 
— ( Graz,  e Giust.  ) 

\ 

N.°  909. 


cRioO&àO“CWe  ÓUjttClMlX-  (Dejtt&tO  uott-  òocuto- 
llc)atico-0ccóàa»  & òcoido 


Gli  agenti  per  lo  interesse  dello  Stato  negli 
affari  che  concernono  direttamente  le  ammini- 
strazioni del  medesimo  , sono  per  testuale  dispo- 
sizione dello  art.  586  1.  d.  p.  c.  dispensati  dal  de- 
posito di  due.  4o,  allorché  si  provvedono  di  ri- 
corso in  Corte  suprema. 

L’  applicazione  di  tale  articolo  sta  in  Ministe- 
riali del  io  agosto  e 23  ottobre  i83g  così  : 

» Copia  ec.  — Ministero  e Reai  Segreteria  di 
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Stato  di  grazia  e giustizia  — - Ripartimento  af- 
fari civili  — Carico  i. — n.°  6363  * — * Napoli  io 
agosto  1839  * — Signore  — Il  Ministro  delle 
Finanze  mi  ha  scritto  quanto  segue — -«  Per  uner- 
» roneo  sistema  introdotto  dagli  Avvocati  che 
» difendevano  il  Banco  e la  Cassa  di  sconto  , 
» queste  Amministrazioni  nello  impugnare  con 
» ricorso  per  annullamento  le  decisioni  de’  tri- 
» bunali  non  si  sono  finora  giovate  del  favore 
» che  Part.  586  delle  leggi  di  procedura  civi- 
y>  le  accordava  alle  amministrazioni  dello  Stato, 
» dispensandole  dal  deposito  della  multa  di  du- 
» cati  quaranta  — • Ora  il  Reggente  del  Banco 
» è vigile  perchè  di  quel  favore  si  profitti—  ed 
» io  prego  l’E.  V.  di  voler  diriggere  opportuni 
» uffizi  di  partecipazione  alla  Corte  suprema  di 
-»  giustizia,  perchè  questo  divisamente  del  Reg- 
» gente  , basato  sulla  legge,  non  incontri  ostaco- 
» lo  - Partecipo  a Lei  tutto  ciò,  onde  adem- 

pia alle  parti  convenienti  al  suo  Pubblico  Mini- 
stero per  la  osservanza  della  legge  — « Il  Mini- 
stro Segretario  di  Stato  di  Grazia  e Giustizia  — 
N.  Parisio. 

« Ministero  e Reai  Segreteria  di  Stato  di  grazia 
e giustizia  — Ripartimento  affari  civili  <—  ca- 
rico primo  — — n.°  83g6  — Napoli  23  ottobre 
i83g  — Signore— Trovo  regolari  le  idee  espres- 
se nel  di  lei  rapporto  de’  1 5 andante  circa  la 
senzione  dal  deposito  de1  ducati  quaranta  pe'  ri- 
corsi per  annullamento  che  debbono  prodursi 
dall’  amministrazione  del  Banco  e della  Cassa 
di  sconto — La  interesso  di  adempiere  nella  spe- 
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eie  alle  funzioni  del  suo  Pubblico  Ministero  per 
la  osservanza  della  legge  » — Il  Ministro  Segreta- 
rio di  Stato  di  Grazia,  e Giustizia  — Niccola  Par 
risio  — Al  Proccuratore  generale  del  RE  presso 
la  Corto  suprema  di  giustizia. 

N.°  910. 


Gotto  óupounx-D'TIottvi  tettai  «o^u<tli-(Di- 
jat&uxie  - (Giteti  ute uto  t)j.  c cuiàco  - 
eHotfc.  !><n  dei  cRetjcfcuuculo 


La  scrupolosa  ricerca  del  vero  ne'  giudizi,  co- 
stituisce le  provvide  e sempre  vigili  cure  supe- 
riori — Talvolta  può  in  Corte  suprema  l’ avvo- 
cato diligente  desiderar  che  si  aggiunga  qualche 
altro  motivo  a’  dedotti  — Ma  si  è avvicinata  di 
tanto  la  giornata  della  discussione , che  manche- 
rebbe lo  intervallo  de"1  tre  giorni  — Cosa  si  farà? 
— Leggiamo  il  seguente  Reai  Rescritto , ed  am- 
miriamone i saviissimi  dettami. 

» Ministero  e Reai  Segreteria  di  Stato  di  grazia 
e giustizia— Riparti  mento  affari  civili  — carico  1. 
N.  223 — Si  è fatto  dubbio  sino  a qual  tempo 
anteriore  alla  discussione  de ’ ricorsi  possano  le 
parti  ricorrenti  proporre  utilmente  nuovi  moti- 
vi , o modificare  quelli  proposti  ne’  ricorsi  pro- 
dotti contra  le  decisioni  o sentenze  per  essi  im- 
pugnate —E  ad  occasione  di  siffatto  dubbio  os- 
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servavasi  die  per  sistema  invalso  nella  Corte 
suprema  di  giustizia  residente  in  Napoli  , non 
ummettevansi  le  aggiunzioni  od  i cangiamenti 
sui  ricorsi  , qualora  non  proponevansi  almeno 
tre  giorni  prima  di  quello  pel  quale  n’  era  ap- 
puntala la  discussione  sul  ruolo  di  udienza  , c 
che  per  lo  art.  597  del  Regolamento  disciplina* 
re  delle  autorità  giudiziarie  de1  Domini  oltre  il 
Faro  non  ammettevansi  ricorsi  ampliativi , nè 
contro-ricorsi  dopo  il  passaggio  in  cancelleria 
del  rapporto  del  Consigliere  relatore  — Rassegna- 
to tutto  ciò  a Sua  Maestà,  unitamente  ad  un  av- 
viso emesso  sul  proposito  dalla  Consulta  gene- 
rale del  Regno,  si  è considerato  essere  nello  in- 
teresse della  giustizia  di  guarentire  in  modo  am - 
pio  a'  litiganti  lo  esercizio  della  difesa  de’rispet- 
tivi  diritti  in  quello  estremo  sperimento  giudi- 
ziario ; e di  rimuovere  in  pari  tempo  ogni  oc- 
casione di  abuso  da  parte  de' difensori  in  danno 
dello  andamento  degli  affari  in  quel  Collegio  su- 
premo— E per  siffatti  motivi  la  Maestà  Sua  nel 
Consiglio  ordinario  di  Stato  del  5 andante  si  è 
degnata  ordinare  che  quando  si  producano  nuovi 
mezzi  di  annullamento  prossimamente  alla  deci- 
sione sul  ricorso,  sia  della  economia  della  Corte 
suprema  decidere  la  causa  nella  udienza  per  la 
quale  è fissata  la  discussione  , ovvero  rimandar- 
la alla  udienza  seguente  » — Nel  Reai  Nome  le 
partecipo  questa  Sor  rana  determinazione,  per- 
chè la  partecipi  alla  Corte  suprema  , e ne  curi 
la  osservanza— Napoli  11  gennaio  i8/|0— Niccola 


Digitized  by  Google 


270 

Parisio  — Signor  Proccuratore  generale  del  RE 
presso  la  Corte  suprema  di.  giustizia. 


N.°  91 1. 


TTSou^e  fcuMO/tttflda  - Auleta  peuVdct  - cflyfa 

DfcUtfrO 


àcf  putirò  itwitito-(£on^civòo  THaatoauvouvo 


La  madre , se  ha  perduto  la  tutela  de’ figli, 
non  regolerà  più  essa  le  condizioni  del  matrimo- 
nio che  vorrà  contrarre  il  figlio  la  figlia  del  pre- 
cedente matrimonio  , perchè  regolar  siffatte  con- 
dizioni , redigere  i patti  nuziali , spetterà  a chi 
amministra  i beni— Ma  il  consenso  al  matrimo- 
nio, o la  forma  dell’  atto  rispettoso,  alla  madre, 
tuttoché  rimaritata  e privata  di  tutela  , sempre 
competeranno— Lo  desumiamo  dal  seguente  Reai 
Rescritto. 

» Ministero  e Reai  Segreteria  di  Stato  di  grazia 
e giustizia — Ripartimento  affari  civili — carico  i.Q 
n.°875— Si  è fatto  dubbio  seia  madre  passata  a 
seconde  nozze  e privata  della  tutela,  conservi  il 
diritto  di  prestar  consenso  al  matrimonio  de’  fi- 
gli avuti  dal  primo  marito  ; e di  assisterli  nelle 
convenzioni  nuziali. 

In  proposito  è stato  osservato,  che  su’ prin- 
cipi della  vigente  legislazione,  l’autorità  de  ge- 
nitori sopra  i matrimoni  de1  figli,  derivi  massi- 
mamente dall’  obbligo  che  in  ogni  età  ed  in  ogni 
stato  hanno  i figli  di  onorare  i genitori,  e dalla 
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giusta  confidenza  che  la  legge  ripone  nel  consi- 
glio, nella  prudenza,  e nello  amore  de’ genitori  pe' 
tìgli  : nel  quale  precetto  di  legge  si  applica  e si 
rende  pratico  quel  principio  di  morale  univer- 
sale e di  civile  prudenza,  di  rattenersi  i figli,  ben- 
ché maggiori  , nella  dipendenza  de’  genitori  : e 
che  d’altronde  il  diritto  di  assistere  i figli  nelle 
convenzioni  nuziali  sia  una  conseguenza  della 
tutela  e dell1  amministrazione  de1  beni. 

E però  *S.  M.  nel  Consiglio  ordinario  di  Sta- 
to de'20  del  passato  mese,  si  è degnata  dichiara- 
re, uniformemente  al  parere  della  Consulta,  che 
la  madre  rimaritata  e privata  della  tutela,  con- 
servi sempre  il  diritto  di  consentire  al  matrimo- 
nio de’  figli  minori  delle  sue  prime  nozze  e di 
dar-  loro  il  consiglio,  previ  gli  atti  rispettosi,  qua- 
lora sieno  di  età  maggiore  di  quella  segnata  nel- 
lo articolo  i63  leg.  civ.  ; salvo  a1  termini  di  legge 
il  regolare  le  convenzioni  matrimoniali  a chi  di 
diritto  appartenga  l’amministrazione  de’ beni. - 
Nel  Reai  nome  ec.  — Napoli  9 settembre  ifhjo. 

N.°  già 


ODccwtout— (jtaw  Gotto  £fcuumafc — cReah — , 
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11  Rescritto  del  17  luglio  i83g  può  servir  di 
chiarimento  agli  art.  i75,  i77,  178,  »57?  180, 
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3o5,  49^  leggi- di  procedura  penale— Il  suo  te- 
nore è cosi  ; 

» Copia  ec.  — Ministero  e Reai  Segreteria  di 
Stato  di  grazia  e giustizia  — Ripartimento  affari 
penali  — Carico  1.  n.°  4669  — Napoli  3 agosto 
i83g  — Signore  — D.  Gaetano  B.  . . . di  A. 
....  in  Sicilia,  impugnò  con  ricorso  alla  Corte 
suprema  di  quella  parte  de’ Reali  Domini  la  de- 
cisione con  cui  la  gran  Corte  in  Messina  aveva 
rigettato  la  eccezione- del  giudicato  ch'egli  op- 
pose al  procedimento  aperto  sulla  querela  di 
ratto  violento  a suo  carico  prodotta  da  D.  Ma- 
rianna G.  . . — La  Corte  suprema  di  giustizia 
decise  la  ricettibilità  del  ricorso , contra  le  con- 
clusioni del  Ministero  pubblico  che  fu  per  la 
non  ricettibilità  del  medesimo , cosi  per  la  natu- 
ra della  decisione  impugnata  e per  lo  stadio 
del  giudizio  , come  perchè  non  trovavasi  il  ri- 
corrente sottoposto  ad  un  modo  di  custodia— 

affare  venne  inviato  alla  Consulta  generale  del 
Regno  per  parere  , eh’  essendomi  giunto,  hp  ri- 
chiamato sul  medesimo,  l’attenzione  di  Sua  Mae- 
stà-Credo utile  rimettere  a Lei  per  intelligen- 
za di  cotesta  Corte  suprema  una  copia  della  So- 
vrana determinazione  sulla  materia  » — Il  Mini- 
stro Segretario  di  Stato  di  Grazia  e Giustizia— 
Niccola  Parisio  — Al  signor  Proccuratore  gene- 
rale del  RE  presso  la  Corte  suprema  di  giusti- 
zia in  Napoli. 

» D.  Marianna  G....,  che  impugnò  il  matri- 
monio clandestino  da  lei  contratto  con  D.  Giu- 
seppe M.  . . . , si  tenne  da  costui  divisa,  coabitan- 
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ilo  con  una  sorella  maritata  con  D.  Gaetano 
B. . . . — Il  sig.  M. . . . con  violenza  armata  s'impa- 
dronì della  G.  . . , conducendola  nella  ma  casa, 
dalla  quale  con  atti  violenti  la  riprese  il  cogna- 
to D.  Gaetano  B.  . . . in  compagnia  di  altri— 
Per  questo  avvenimento  vi  furono  querele  scam- 
bievoli nella  gran  Corte  in  Messina,  la  quale  per 
D.  Giuseppe  M.  . . . imputato  dalla  G.  ...  di 
ratto  violento  e di  mancato  aborto , dichiarò 
la  competenza  correzionale  : per  D.  Gaetano  B.... 
imputato  con  altri  da  D.  Giuseppe  M.  . . . 
di  omicidio  mancato  , di.  arresto  arbitrario  , e 
di  tentato  incendio  , profferì  in  linea  sommaria 
la  condanna  al  conjtho  — Dopo  alcuni  anni  la 
D.  Marianna  G.  . . . riunita  al  marito  D.  Giu- 
seppe M . . . , querelò  col  consenso  di  lui  per 
l’avvenimento  medesimo  l’enunciato  D.  Gaetano 
B . . . di  ratto  violento — Oppose  egli  la  eccezio- 
ne del  giudicato , che  non  fu  accolta  dalla  gran 
Corte — Il  B.  . . . impugnò  la  decisione  con  ri- 
corso alla  Corte  suprema  di  giustizia  , quantun- 
que non  sottoposto  ad  alcun  modo  di  custodia- 
li élla  suprema  Corte  di  giustizia  si  mise  in  esa- 
me se  era  ricettibile  il  ricorso  prodotto  ; ed  a 
maggioranza  di  voti  si  decise  la  ricettibililà  del 
medesimo  contro  le  conclusioni  del  Ministero  pub- 
blico — Contra  questa  decisione  si  sono  fatte  os- 
servazioni tendenti  a mostrarla  non  di  accordo 
con  le  determinazioni  della  legge  di  procedura  pe- 
nale , così  pel  tempo  e per  gli  effetti  della  sua 
produzione , come  per  la  non  esistenza  del  ri- 
corrente sotto  verno  modo  di  custodia  — Rela- 
V astili  voi.  6.  ' 8 


temente  al  primo  degli  enunciati  Oggetti,  si  è 
©sserva  u>  che  per  decisioni  anteriori  al  termine 
cinzie  giorni  aperto  in  vigore  delTart.  T7S 
delle  deggi  medesime  , il  tempo  a ricorrere  è 
nel 'corso  di  questo  termine,  uniformemente  a’ 
consecutivi  articoli  177  e 178  — Quantunque 
nello  interesse  di  fissar  a tempo  le  gnmsdizxo- 
ni  del  giudice  , s?*permctte  dallo  articolo  15; 
di  opporre  in  ogni  stato  (lèi  giudizio  la  incom- 
petenza per  ragione  di  materia  , pure  il  ricor- 
so contra  la  decisione  all’ uopo  pronunziata  non 
% reperto  che  nel  termine  di  cinque  giorni— - 
Per  decisioni  ’poi  sopra  eccezioni  nel  corso  del 
termine  medesimo  prodotte  , il  tempo  a ricor- 
rere'è quello  stabilito  dalloart.  180  -Sono  queste 
determinazioni  analoghe  al  principio  che  rego- 
lando il  sistema  di  rito  penale  con  forme  di  pre- 
dio alla  giustizia  , non  permette  che  il  reo  afi- 
lla libera  la  via  d’ intralciare  ad  ogni  passo  il 
rOrSo  de’  giudizi  ’e  d1  isf uggire  il  giusto  rigore 
della  legge  — È poi  effetto  legale  dèi  ricorso , a 
norma  degH  enunciati  art.  177  e 178,  la  so- 
spensione del  giudizio , quando  la  decisione  che 
V impugna  sia  di  accusa  di  competenza  ; ma  se 
cada  sopra  di  eccezioni  perentorie,  il  ricorso,  sen- 
ni sospendere  il  corso  del  giudizio , dee  unirsi  a 
quello  che  potrà  essere  prodotto  contea  la  deci- 
sione definitiva,  a norma  del  Kart.  179  delle  leggi 
stesse  di  procedura  penale — Questa  regola  pero 
riguardante  il  tempo  a ricorrere  e lo  effetto  le- 
- >fo  de)  ricorso  in  materia  di  sospensione , rice- 
re  feccexione  nel  ricorso  centra  la  decisione  1 
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accusa  à di  competenza  in  vigore  deilo  art.  3o5 
delle  ^unciale  leggi  : e nel  ricorso  contra  le  dc- 
cisityi  die  arrestando  difTmitivamente  il  giudi- 
co non  permettono  che  si  vada  al  termine  de* 
n(jue  giorni  e moltomcno  alla  decisione  dif- 
ettiva— Entra  nella  eccezione  la  decisióne  che 
profferita  a norma  dell*  art . 157  prima  del  giu- 
dizio di  accusa,  tolga  la  Causa  dalla  giurisdizio- 
ne della  gran  Corte— Vi  entrano  del  pari  la  de- 
cisione sopra  eccezioni  perentorie  , che  ammés- 
se a favore  dell’  imputato  chiudono  la  via  al- 
lo ulteriore  procedimento— Chiuso  in  questi  casi 
1’  adito  a’  ricorsi  , ed  alla  loro  discussione  nella 
suprema  Corte  , si  la  beerebbero  senza  rimedio 
gli  errori  de’  giudicati  , ed  in  conseguenza  ri- 
marrebbe molto  compromesso  lo  interesse  della 
giustizia. 

Relativamente  poi  al  modo  di  custodia  in  cui 
lo  imputato  deve  trovarsi  per  essere  ammesso  a 
ricorrere  , si  è osservato  che  a’ termini  dello  ar- 
ticolo i3i  delle  leggi  di  procedura  penale  , è Ne- 
cessario che  sia  in  carcere  prima  del  giudizio  di 
accusa  , ed  in  conseguenza  dev’  esservi  nel  ter» 
mine  de1  cinque  giorni  eh’  è posteriore  al  giudi- 
zio di  accusa , e che  è il  tempo  a produrre  ri- 
corso — È contra  questa  regola  la  decisione'  dj 
ricettibilità  del  ricorso  prodotto  da  Gaetano  B'. 
in  temjpò  che  trova  vasi  sciolto  da  ogni  modo  di 
custodia—  Ho  rassegnato  a Sua  Maestà,  lo  affa- 
re , e la  Maestà  Sua,  veduto  il  parere  della  Con- 
sulta generale  del  Regno,  ha  ripruovato  la  mas- 
sima adottata  da  cotesta  Corte  suprema  nella 


causa  di  die  trattasi,  salva  l’autorità  dtfla  cosa 
decisa— Inoltre  ha  Sovranamente  dichiaro  che 
salvo  i casi  di  ricusa , di  che  trattano  gli  arti- 
coli 498  e seguenti  delle  leggi  di  Drocei,ira 
penale  , non  evvi  luogo  a ricorso  degl1  imputai 
anche  contra  decisione  di  quistioni  pregiudizia 
liv  o di  eccezioni  perentorie,  se  non  che  nel 
modo , ne’  termini , e sotto  le  condizioni  espli- 
citamente stabilite  dalle  leggi  medesime— Ha  del 
pari  Sua  Maestà  dichiarato  che  nondimeno  non 
sia  vietato  al  Ministero  Pubblico  di  produrre  ri- 
corso in  Corte  suprema  anche  prima  del  termi- 
ne indicato  dallo  art.  175  delle  leggi  di  proce- 
dura penale  contra  ogni  decisione  che  ammetta 
una  eccezione  pregiudiziale , o perentoria , la 
quale  estingue  il  giudizio  — * Nel  Reai  Nome  ec. 
Napoli  17  luglio  i83q  ( Graz.  Giust ..) 
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La  sanzione  dello  art.  353  delle  leggi  penali 
ha  luogo  anche  nel  caso  di  omicidio  volontario 
di  coniuge  per  matrimonio  clandestino , o di  co- 
scienza — ( Reai  Decreto  22  settembre  1840  ). 
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OHÓCHÓ*?— JWtl  ÙópettoÀ. 


Come  si  farà  se  occorra  dichiararsi  consenso 
o adempiersi  atti  rispettosi  per  matrimonio,  e s’in- 
contri il  caso  del  sordo-muto  ? 

Rispondi  rammemorando  che  in  recente  Regai 
decreto  è disposto  cosi  : 

Articolo  primo — La  regola  contenuta  nello  arti- 
colo 223  delle  leggi  di  procedura  penale  pe1  sor- 
di-muti sarà  osservata  allorché  occorra  per  essi 
dichiararsi  il  consenso , o adempiersi  atti  rispet- 
tosi per  matrimonio.  . - • » •«-,  ..j  v 

Per  la  destinazione  dello  interpetre  si  farà  istan- 
za al  Presidente  del  Tribunal  civile  del  domi- 
cilio del  sordo-muto.  . * , 

Art.  secondo— In  questo  caso  il  Tribunale  me- 
desimo in  Camera  di  consiglio,  chiaritosi  per  tutt’i 
modi  d1  instruzione  che  reputerà  convenienti,  e 
per  mezzo  dello  interpetre , ed  udito  il  pubblico 
Ministero  , pronunzierà  e darò  atto  del  libero  in- 
telligente consenso  del  sordo-muto  per  lo  matri- 
monio ; e quindi  autorizzerà  lo  interpetre  ad  as- 
sistere il  medesimo  per  lo  adempimento  della 
solenne  promessa  e degli  atti  rispettosi , ed  in 
ogni  altro  atto  che  possa  occorrere  secondo  la  leg- 
ge — Copia  della  deliberazione  del  Tribunale  sarà 
unita  a’ documenti  per  lo  matrimonio  »>  — ( Reai 
Decreto  19  maggio  1 84 1 pubbl.  5 giug.  1841  ). 
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È risoluto  per  punto  generale  che  i congedati 
i anali  appartengono  alla  riserva  debbano  esser 
considerati  come  que’  militari  che  si  trovassero 
in  congedo  temporaneo— Riviene  questo  princi- 
pio da  Rescritto  in  Ministeriale  concepita  cosi  : 
Ministero  e Reai  segreteria  di  Stato  di  Grazia  e 
Giustizia  — *•  Ripartimento  affinò  penali —•  i*  Ca- 
rjCo — Napoli  i4  novembre  1840  — Signori  : 

Mi  fa  palese  il  Direttore  del  Ministero  di  Sta- 
to della  Guerra  e Marina , che  un  caporale  di 
Gendarmeria  arrestò  in  rissa  un  caporale  della 
guardia  Reale  , congedato  dal  Corpo , ma  ap- 
partenente alia  riserva  del  Reale  Esercito,  e che 
nel  procedere  all’  uopo , nacque  quistione  se 
}'  arrestato  doveva  o pur  no  considerarsi  come 
militare. 

Mi  soggiunge  che  Sua  Maestà  , cui  in  rasse- 
gnato l’ affare  , si  è degnate  risolvere  che  gl’  in- 
dividui congedati  dal  Reale  Esercito , ed  appar- 
tenenti alla  riserva  del  medesimo  , dehbom>  esser 
Considerati  come  militari , al  pari  di  quelli  c e 
si  trovano  in  congedo  temporaneo.  1 

Comunico  alle  SS.  LL.  tale  Sovrano  comando 
per  la  esecuzione  della  parte  che  le  riguarda. 

Il  Ministro  Segretario  di  Slato  di  Grazia  e 
Giustizia  — - Piccola  Parisio  A’  signori  Proc- 
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curatori  Generali  del  RE  presso  le  gran  Corti  crif 
minali  di  qua  r e di  là  del  Faro  ; eda’ signori 
Proccuratori  generali  del  RE  presso  le,  due  Corti 
supreme  del  Regno.  t ..  ..  , „ 

* t » , • 

. • . ; * ^ • 1 

■ ■ * N.a  *• ■ . • : * 

• • **  * • . \ * t ••*  •!*••**  • • . k • 

V • • DO  * < 

ccuuo  a>  pteJefci^ioue  allegata,  cadrò,  - , 

fe  Dontaw^o  (fetta- 
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Eran  frequenti  le  eccezioni  di  prescrizione!  che 
adducean&i  contro  alle  domande  dell»  Chiesa  4* 
E sofferma vans’  i giudizi  motivando  un  Ko«l  Re- 
scritto concepito  cosi  : 

Sua  Maestà  nell' ordinario  Consiglio  di  Staro 
del  29  dicembre  scorso  si  è degnata  di  ordinare 
che  lino  a nuova  sua  Sovrana  determi  nazione  i 
Tribunali  si  astengano  di  pronunzia re-  sii.  là  ec- 
cezione di  prescrizione  che  si  opponga  fllb  di- 
mande  dètta:  Chiesa.  * | , ^ ~ ^ 

Nel  Reai  Nome  partecipo  »Ue  SS.  W*.  que- 
sta Sovrana  determinazione  , perchè  là  cor^uoi- 
chino  al  Collegio  rispettilo  , e ne  curino  la  ese- 
cuzione — Napoli  2 gennaio  i83q. 

Ma  un  recente  Regai  Rescritto  ha  disposto  ne’ 
termini  seguenti:-  ? . ..  ) 

» Sua  Maestà,  informata  che  da  parte  delle  auto- 
rità giudiziarie  , pe*>  esecuzione'  d el  Rese*  i teo  dtV 2 9 


‘ iT:.  biio’TV-r  < 


Digitized  by  Google 


*8o 

dicembre  i838,  si  sospenda  di  pronunziare  sulle  dì- 
mande  della  Chiesa  appena  si  opponga  ad  esse  la 
eccezione  di  prescrizione , senza  far  esame  se  dessa 
sia  o no  sussistente  e pertinente  ; considerato  esser 
tale  intelligenza  data  al  cennato  Rescritto  contraria 
allo  spirito  dello  stesso  ed  alle  regole  comuni  di 
interpetrazione , nel  Consiglio  ordinario  di  Stato 
de’  19  andante  , uniformemente  al  parere  della 
Consulta  generale,  si  è degnata  dichiarare  che  do- 
vunque le  autorità  giudiziarie  non  trovino  elementi 
veri  di  prescrizione  , debbano  andar  oltre  nella 
discussione  della  causa  , senz'  arrestarsi  alla  ec- 
cezione da  parte  de'Con venuti. 

Nel  Reai  Nome  partecipo  alle  SS.  LL.  questa 
Sovrana  determinazione , perchè  la  comunichino 
al  Collegio  rispettivo  ; e ne  curino  la  esatta  osser- 
vanza—Napoli  aa  maggio  184  * ( Graz,  e Giust.  ) 

l * { . . 

N.°  917.  - . 
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( v.  a.  631,  758,  768  ). 

t l % 

Dopo  le  idee  eh’  esponemmo  nel  trattato  del 
Contenzioso  amministrativo  e de1  conflitti  ( tora. 
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5 p.  ig3  e 353  ) e dopo  il  Sovrano  Rescritto 
i3  luglio  i83q  ( Casoria  e Ferrara  ) di  cui  il 
grave  principio  analizzammo  ( tom.  5 pag.  357 
seg.  ) crediamo  interessante  rapportare  una  recen- 
tissima Regale  determinazione  in  sede  di  con- 
flitto per  la  quale  avremo  notevole  che  un  In- 
gegnere direttore  di  opera  pubblica  è conside- 
rato come  un  agente  amministrativo , nel  senso 
di  doversi  gli  atti  di  lui  considerare  soggetti  in 
quistione  di  competenza  alle  teoriche  dello  art. 
5 n.  3.  1.  21  marzo  1817. 

Ecco  le  parole  di  una  deliberazione  motivata 
dello  Intendente  ch’elevò  il  conflitto. 

» Napoli  20  dee.  1837. 

Veduto  l’uffizio  del  Direttore  generale  de1  Ponti 
e Strade  del  18  corrente,  col  quale  ci  fa  cono- 
scere che  una  decisione  della  seconda  Camera 
della  Gran  corte  civile  di  Napoli  a’  i5  marzo 
1837  abbia  dichiarato  la  competenza  del  potere 
giudiziario  nella  causa  fra  D.  Pietro  de  Biase 
e la  Direzione  generale  de’  Ponti  e Strade  , e 
che  avverso  tale  decisione  siesi  l’ amniinistrazio- 
% ne  provveduta  di  ricorso  per  annullamento,  del 
quale  la  discussione  sia  appuntata  sul  ruolo  del- 
la Corte  suprema  di  giustizia  pel  21  del  corren- 
te ; su  di  che  c’  invita  ad  elevare  conflitto  di 
giurisdizione. 

Vedute  le  leggi  del  12  dicembre  18 16  e del 
21  marzo  i8r7,  non  che  * Regali  Decreti  del  16. 
settembre  1819  e 8 ottobre  1828: 

Ritenuto  in  punto  di  fatto  che  1*  appaltatore 
a’  12  novembre  1 834  abbia  chiesto  innanzi  al 
tribunal  civile  di  Napoli . 1 ■ c 
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i.  dichiararsi  inadempiente  l' amministrazione 
al  patto  28  del  contratto  di  aprile  1,82#  in  cui 
dice  racchiuse  due  obbligazioni  della  Direzione 
generale  de’ ponti  e strade  — * l’ una  di  far  se- 
guire gli  scandagli  di  lavori  , 1’  altra  di  far  se- 
guire i pagamenti  ; per  la  quale  cosa,  abbia  chie- 
sto di  condannarsi  P amministrazione  a‘  danni 
interessi  : 

3.  abbia  chiesto  prima  testimoniale  e perizia 
tendenti  a dimostrare  che  i \ fiume  abbia  distrut- 
to talune  opere  dallo  appaltatore  eseguite , cd  a 
valutar  lavori , e permanenti  e scomparsi 

3.  abbia  chiesto  condannarsi  L’ amministra» 
zione  a pagare  ciò  che  i lavori  liquidando  cosi 
importeranno» 

Ritenuto  in  punto  di  fatto  che  la  Direzione 
generale  promuova  quistione  del  senso , della 
intelligenza  dovuta  allo  art.  28  del  contratto  del 
1828  che  è il  titolo  cardinale  dello  attore  ; ed 
osservi  che  quel  patto  nella  sua  espressione  pub 
aver  due  interpetrazioni  — Nel  primo  senso  un  ap^ 
paltatore  ha  promesso  di  anticipare  ammonimen- 
ti di  un  valore  fino  a ducati  1S00  r di  cui 
due»  5oo  rimarranno  dote  della  opera , e gli 
altri  due.  1000  l’appaltatore  dovrà  ritirare  in 
rate  a due.  200  la  volta  t da  liberarsi  con  gl’  im- 
mediati certificati  — in  questo  primo  senso  è degli 
anunanùnenti  che  si  è pattuito  cosa — Nel  secon- 
dò senso  tutti  i lavori  da  farsi  nella  costruzio- 
ne di  cui  Pietro  de  Biase  ha  assunto  V obbligo, 
tutti  i lavori  , diversi  da  que’  di  ammonimento , 
vanno  governati  dal  convenuto  nel  patto  38 
circa  i pagamenti  da  farsi.  -, 
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Considerando  che  le  autorità  giudiziarie  non 
possono  immischiarsi  nelle  operazioni  ammini- 
strative — I lavori  , e le  opere  pubbliche  sona 
sotto  la  immediata  dipendenza  dell’  Amministra- 
zione—quindi  la  materia  di  essi,  quando  a liti 
dia  occasione  , rifugge  dal  potere  giudiziario  — 
va  di  pieno  diritto  al  Contenzioso  amministra- 
tivo , solo  giudice  competente  nelle  controver- 
sie clic  cadono  sopra  oggetti  della  pubblica  am- 
mistrazione  — ( art.  3 legge  sul  contenzioso  am- 
ministrativo ). 

Considerando  che  l’azione  spinta  da  Pietro  de 
Biase  non  è già  per  conseguire  un  credilo  liqui- 
do in  vigor  di  titolo  ; sibbene  appoggia  a va- 
cillante illiquido  asserto  credito;  ha  d’uopo  un 
preliminare  passo  di  liquidazione  che  defluisca 
se  credito  esita  nello  attore  o pur  no— e que- 
sto passo  preliminare  al  giudizio  sulla  di  lui 
azione  , tien  pure  tin  altro  passo  che  lo  preco- 
de , il  fissare  cioè  la  intelligenza  vera  de' patti, 
racchiusi  nel  contratto  — un  obbligo  facicndi 
aliquid  si  addebita  all’  amministrazione;  e vuoisi 
quest'  obbligo  tradurre  in  danni  interessi , per- 
chè 1’  obbligo  si  dice  inadempiuto  — ma  sorge 
discettazione  se , e quale  , sia  stato  cosiffdt - 
V obbligo  facicndi,  che  l’ una  parte  a fierma,  J’alr. 
tra  nega , secondo  la  interpetrazione  che  a’  pptti 
sia  dovuta.  ’ , • 

Considerando  die  l’art.  5 della  legge-  desi- 
marzo  1817  delle  azioni  civili  affida  al  potere 
giudiziario  la  competenza,  im  ce  sottrae  quelle 
nelle  quali  cada  in  quistione  la  legittimità  , la 
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validità , la  interpetrazione  di  atti  della  pubbli- 
ca a mmi lustrazione — e S.  M.  nel  Rescritto  del 
28  gennaio  i832  per  1’  organo  del  Ministero  di 
giustizia  diretto  al  Presidente  della  Consulta  si 
degnò  risolvere  che  appartenga  il  giudicare  al- 
P autorità  del  contenzioso  amministrativo  , se  la 
lite  sia  del  valore  del  patto  , e della  sua  intei - , 
ligenza. 

Considerando  che  la  incompetenza  per  ragio- 
ne di  materia  è di  pubblico  diritto  raggiunge 
la  causa  finché  lo  stadio  di  essa  corre  — e per 
disposizione  positiva  di  legge  può  il  conflitto  ele- 
varsi fino  in  suprema  Corte  di  giustizia  , se  il 
ricorso  di  cui  essa  è impossessata  ì viva  tuttora 
( Decr.  8 ottobre  1825  ). 

Per  siffatti  motivi  — Noi  Intendente  della  Pro- 
vincia di  Napoli  eleviamo  il  conflitto  di  giuris- 
dizione nella  causa  tra  D.  Pietro  de  Biase  e 
la  Direzione  generale  de’  ponti  e strade , che  si 
è portata  alla  conoscenza  dei  potere  giudiziario 
incompetente  , e di  cui  pende  l’ esame  nella  su- 
prema Corte  di  giustizia  di  Napoli  ». 

11  conflitto  è stato  risoluto  ne’ termini  seguenti: 

» Ho  rassegnato  a S.  M.  un  avviso  della  Con- 
sulta generale  relativo  al  conflitto  di  attribuzio- 
ni elevatosi  nella  causa  tra  il  sig.  De  Biase  e 
la  Direzione  generale  de’  ponti  e strade , cui  ha 
riguardo  il  di  lei  rapporto  del  23  gennaio  i838— 

E la  Mi  S.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del 
25  aprile  ultimo  si  è degnata  dichiarare  che , 
nella  specie  di  che  trattasi , la  competenza  ap- 
partenga alle  autorità  del  contenzioso  ammini- 
strativo. 
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È stato  ritenuto  che  l1  azione  promossa  «lai 
KÌg.  De  Biase  sia  fondata  s \iY  inadempi/nenlo  del- 
lo Ingegnere  direttore  della  opera— e che  questo 


inadempimento  desumasi  dalle  discussioni  avute 
intorno  al  modo  come  eseguirsi  gli  scandagli 
de' lavori — le  quali  cose  riducono  l’ affare  ad  un 
esame  di  atti  di  un  agente  amministrativo. 

Nel  Reai  Nome  le  partecipo  tale  Sovrana  de- 
terminazione per  di  lei  regola  e per  le  dispo- 
sizioni convenienti  al  di  lei  pubblico  Ministero 
per  la  esecuzione  de’ Sovrani  comandi— * Napoli 
26  maggio  1841  » — ( Gr.  e Giusi.). 


ì®  ( tom.  4 pag.  184  e seguenti  ) fu  emesso  un 
Regale  Rescritto  che  a tutt'  i Monasteri  di  Re- 
ligiosi e Religiose  claustrali  estese  il  beneficio 
ne  qaadri  o Ruoli  esecutivi  — È interessante 
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Dopo  le  nozioni  di  diritto  positivo  rapporta - 
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di  Grazia  e Giustizia  ne  formava  subbietto  di 
circolare  cosi: 

» Il  Ministro  degli  affari  Eccllesiastici  in  data 
de1 2 del  corrente  mese  mi  partecipa  Sovrano 
rescritto  del  tenor  seguente  — Eccellenza  — Da 
più  tempo  mdlti  Monisteri  di  Religiosi  claustra^ 
li  dell’uno  e dell’altro  sesso  hanno  implorato  dà 
Sua  Maestà  ( D.  G.  ) di  volére  essere  ammessi 
al  beneficio  de*  ruoli  esecutivi  de’ debitori  di  ren*- 
dite  constituite,  nel  modo  stesso  che  trovasi  con*- 
ceduto  alle  Amministrazioni  Diocesane  , a’  tito- 
lari de’ Benefici,  a1  Seminari , al  Patrimonio  re- 
golare , ed  alle  Chiese  ricettizie  co’  Reali  De- 
creti de1 2 maggio  i8a3,  19  aprile,  28  giugno , e 
16  novembre  1824— E la  Maestà  Sua  con  parti- 
colari Sovrane  risoluzioni  già  si  è degnata  di  ac- 
cogliere le  domande  , ie  'di  estendere  il  beneficio 
de’  ruoli  a prò  de1  Monasteri  delle  Benedettine  in 
Montescaglioso,  di  S.  Francesco  degli  Sca rio- 
ni, e di  S,_ Agostino  alla  Zéefca  di  Napoli — Or 
volendo  la  Maestà  Sua  , che  tutti  gli  altri  Mo- 
nisteri profittino  dello  stesso  beneficio  per  jssì- 
curare  le  loro  rendite  ed  agevolarne  la  esazio- 
ne , si  è degnata  di  risolvere  — 1.  che  le  di- 
sposizioni contenute  «e*  Reali  Decréti  de’  2 niag- 
gio  1828,  19  aprile,  28  giugno,  16  novembre 
1824  ched  il  modo  di  rendere  esecutivi  i titoli 
delle  rendite  constituite  di  qualunque  natura,  ca- 
noni , prestazioni , ed  annualità  de’CapitaK  delle 
Mense  Vescovili , Badie,  de’  Benefici , de’  Semi- 
nari , delie  Chiese  ricettizie  * e dèi  Patrimonio, 
regolare,  sieno  applicate  ed  estese  alle  rendita 
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della  stessa  natura  de'  Monisleri  di  Religiosi  clau- 
strali dell  uno.  e dell' altro  sesso  — 2.  che  tra 
il  tenpine  di  sei  mesi,  da  decorrere  dalla  pai te- 
ripezione  della  pi-esente  sua  Sovrana  risoluzione, 
debba  farsi  dagli  enunciati  Monasteri  1‘  invio 
de’  quadri  de’ debitori  di  tali  rendite  alle  Am- 
ministrazioni Diocesane  rispettive , per  passarsi 
poi  dalle  medesime  agl’intendenti  dellfe' Provincie 
per  la  pubblicazione  — La  Maestà  Sua  ha  d’altra 
parte  considerato , che  dopo  la  pubblicazione 
de’ ruoli  delle  anzidette  rendite,  fatta  ne’ termi- 
ni de’  succennati  Decreti , e non  ostante  le  mol- 
te proroghe  concedute  all' uopo,  altri  cespiti 
sono  stati  discoperti  appartenenti  al  Clero  Se- 
colare , ed  al  Patrimonio  regolare  ; E però  ‘Jsi  è 
degnata  di  concedere  una  proroga  di  altri  «ei 
mesi  decorrendi  dalla  partecipazione  di  questa 
Sua  Sovrana  risoluzione , per  la  formazione  'e 
l’invio  da  farsi  dalle  Amministrazioni  Dioce- 
sane agl’  Intendenti  'delle  rispettive  Provineiei, 
de1  quadri  de’  debitori  di  rendite  constituite.  'di 
qualunque  natura  appartenenti  alle  Mense  Vesco- 
vili e Badie  , a’ Benefici  èd  al  Patrimonio  re- 
golare. 

Partecipo  alle  SS.  LL.  tale  Sovrana  d eterni  ina- 
zione per  l’ uso  che  saia  convenevole-*— di  Mini- 
stro Segretario  di  Stato  di  Grazia  e Giustizia  — 
Piccola  Parisio  — ( circolare  del  iq  dicembre 
1 BAH  a’  Pubblici  Ministeri  ). 

. Ulnró  if-Àl  -ffc 
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È finalmente  guarantita  da  Suprema  risolu- 
zione la  teorica  da  noi  sostenuta  molti  anni  fa 
in  difesa  degli  enti  morali , ed  applicata  varie 
volte  ne1  disimpegni  or  di  Avvisi,  or  di  Deci- 
sioni — Ebbero  gli  enti  morali  una  novella  vi- 
ta — passibili  non  sono  indistintamente  di  tut- 
i ’ i debiti  che  avean  gli  enti  morali  a cui  sem- 
brarono succeduti  : , 

Percorriamo  lo  Arresto  della  suprema  Corte 
reso  nel  1839  ( rapportato  nel  tomo  5.  p.  435  )— 
Indi  apriamo  il  bullettino  delle  leggi  per  tener 
chiari  i dettami  seguenti 

1806  2 luglio — Decreto  che  ordina  venderà’ i 
beni  de’  pii  luoghi  di  beneficenza 

1 809  1 1 febbraio  — Organizzazione  del  Consi- 
glio generale  degli  Ospizi 

1 809  1 2 settembre  — Ordinamento  relativo 
alle  nove  case  di  pubblica  beneficenza  in  Na- 
poli— ivi  articoli,  7*.  8,  9,  io,  11. 
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1815  i5  settembre  — Abolizione  della  Com- 
messlone  amministrativa — ivi  art.  7,  8*,  g,  io, 

11*,  12 , i3,  14*  *5. 

1816  19  dicembre  — Decreto  che  fissa  a cia- 
scun di  quegli  enti  morali  lo  stato  discusso. 

Premesse  le  idee  scolpite  in  tali  teoriche , vol- 
giam  lo  sguardo  sul  Parere  testé  emesso  dalla 
Consulta,  poco  fa  renduto  Decisione  per  Sovra- 
no Rescritto. 

La  ragione  di  dubitare  alla  Consulta  presen- 
ta vasi  in  un  avviso  della  gran  Corte  de’ conti  , 
la  quale  avea  considerato 

» 1 . che  la  diversa  amministrazione  di  un  cor- 
po morale  può  menare  a conseguenze  relativa- 
mente alla  rappresentanza  di  esso  nella  società, 
ma  non  rispetto  alle  ragioni  acquistate  da  terzi 
» 2.  che  un  maggiore,  contraendo  col  minore 
nella  persona  del  tutore  , non  può  patire  uno 
intacco  ne'  suoi  diritti  per  la  circostanza  di  es- 
ser succeduto  un  novello  tutore  allo  antico 
» 3.  che  la  persona  morale  non  cangia  di  sta- 
to ; è sempre  la  stessa , è sempre  una  — • E le 
obbligazioni  assunte  da  persone  morali  non  sono  ' 
soggette  ad  alterazioni  al  variare  degli  ammini- 
stratori—^ esempio  tratto  da  che  la  Commessione 
del  Patrimonio  regolare  esercita  azioni  per  que’ 
beni  pe1  quali  è succeduta  all' amministrazione 
del  demanio  pubblico  ) 

» 4-  che  lo  stabilimento  non  ebbe  nel  181 5 
che  una  pura  e nuda  riforma  nella  sua  ammini- 
strazione — ( argom.  tratto  dalle  disposizioni  date 
onde  più  facile  e non  gravosa  tornasse  allo  sta- 
t 'aselli  Voi  6.a  io 
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fallimento  la  soddisfazione  di  ogni  specie  di  an- 
tiche obbligazioni  ). 

» 5.  dalla  condizione  posta  ( nello  stato  di- 
scusso del  1 8 1 6 ) alla  dotazione,  varia  la  con- 
seguenza che  non  possa  non  adempiersi  a quel 
peso  ; ma  non  verrà  la  conseguenza  che  il  corpo 
sia  stato  liberato  ed  assoluto  dalle  obbligazioni 
alle  quali  si  trovava  già  soggetto  legittimamente». 

La  ragione  di  decidere  sta  magistralmente 

O u 

racchiusa  nella  seguente  discussione  fattane  dalla 
Consulta  generale  del  Regno. 

» In  esecuzione  de 'Reali  rescritti  de’ 28  marzo 
»835  e 5 novembre  i836  per  lo  Ministero  de- 
gli affari  Interni 

Nella  sessione  de’ 3 aprile  1841 

Sul  rapporto  del  Consultore  Commendatore  Ca- 
ropreso 

Ha  emesso  il  seguente  parere , ora  renduto  De- 
cisione. 

Con  Decreto  del  2 di  luglio  1806  fu  ordinata 
la  vendita  de’  beni  degli  asili  di  pubblica  benefi- 
cenza— indi  con  Legge  degli  11  febbraio  1809 
fu  stabilito  un  Consiglio  generale  di  ammini- 
strazione per  un  tale  ramo,  e con  altro  Decre- 
to de’  12  settembre  dello  stesso  anno  si  dichia- 
rò la  esistenza  nella  città  di  Napoli  di  nove 
case , tra  le  quali  quelle  degl1  Incurabili  per 
gl’infermi  cronici  e per  le  oblate,  e l'altra  di 
S.  Eligio  per  le  fanciulle,  pure  oblate  e febbrici- 
tanti-—E però  distinte , le  opere  che  in  ciascu- 
na delle  nove  case  dovevano  praticarsi,  ad  ognu- 
na di  esse  venne  assegnata  una  quota  sulla  ren- 
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dita  annua  di  ducati  280000  disposta  comples- 
sivamente per  tutti  questi  Stabilimenti , tenen- 
dosene la  generale  amministrazione  da  una  Com- 
missione subordinata^  al  Consiglio  suddetto , e 
creandosi  per  quelli  asili  di  beneficenza  un  solo 
cassiere  o ricevitore  che  ne  avesse  fatto  il  ge- 
nerale servizio.  ’ 

Il  cassiere  per  gli  anni  1812  e i8i3fuLuca 
Palmieri,  al  quale  successe  il  figlio  Benedetto  sino 
al  i8i4— Essi  diedero  come  parte  di  guarentia 
ducati  6000  di  contanti  che  furon  versati  nella 
Cassa  generale. 

Cessata  la  occupazione  militare,  l’augusto  So- 
vrano Ferdinando  I.  con  legge  del  i5  settembre 
i8i5  abolì  la  Commissione  amministrativa,  ri- 
tenendo il  Consiglio  generale  degli  Ospizi  come 
corpo  consultivo  — diede  ad  ogni  asilo  un’  am- 
ministrazione particolare , e determinò  che  tutti 
i beni  e cespiti  allora  formanti  il  patrimonio  del- 
l’amministrazione generale  degli  Ospizi,  si  distri- 
buissero tra’ mentovati  stabilimenti,  a’quali  avreb- 
be fatta  una  dotazione  corrispondente  allo  stato 
del  i8o5  ; salvo  le  variazioni  prodotte  dalle  di- 
verse circostanze— che  i debiti  ipotecari  gravi- 
tanti sui  fondi  a dividersi  sarebbero  egualmente 
ripartiti,  ed  il  diritto  de’ venditori  sopra  ciascu- 
no stabilimento  avrebbe  luogo  per  lo  importo 
delle  annualità  ed  interessi  decorsi  dopo  il  pri- 
mo gennaio  18 15  comprendendosi  i maturi 
anteriori  nella  classe  degli  arretrati  — che  i de- 
biti attrassatilanderebbero  a carico  delle  novelle 

amministrazioni  secondo  la  natura  e quantità 
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de’ fondi  loro  assegnati,  facendosene  In  soddisfa- 
zione tra  lo  spazio  di  anni  quindici  con  quei 
mezzi  che  sarebbero  determinati  — che  il  Mini- 
stro dell’Interno  sottopoi^sse  alla  Sovrana  ap- 
provazione un  piano  d1  istruzione  per  la  liquida - 
zinne  di  tali  debiti , con  le  quali  istruzioni  si  pre- 
scrivesse il  metodo  della  periodica  estinzione  di 
tali  debiti , e si  determinassero  i fondi  da  ri- 
servarsi a quest’  oggetto  — che  due  conciliatori 
D.  Giuseppe  Carta,  e D.  Prospero  de  Rosa  at- 
tendesseso  alla  discussione  e concordia  tra  cre- 
ditori e debitori— Fu  in  oltre  con  la  stessa  legge 
concessa  una  rendita  di  annui  due.  3oooo  sta- 
bilita con  la  cessione  di  tanti  beni  del  demanio 
nello  scopo  di  aumentare  i fondi  che  dovevano 
somministrare  la  base  delle  dotazioni , ed  age- 
volare i mezzi  per  la  soddisfazione  de1  credito- 
ri—Si  riserbo  il  Sovrano  di  concedere  su1  rap- 
porti parziali  del  Ministro  dell’ Interno,  de’ sup- 
plementi di  dotazione,  e fu  da  ultimo  stabilito 
che  ciascun'  amministrazione  avesse  il  suo  con- 
to particolare. 

In  fine  con  Decreto  de’i3  dicembre  1816  fu 
determinato  lo  stato  discusso  di  ogni  asilo  di 
beneficenza. 

Volendosi  in  tanto  dal  Palmieri  riavere  la 
somma  versata  per  guarentia  di  sua  gestione,  chie- 
se la  disamina  de’  suoi  conti  e , cominciata  sif- 
fatta disamina  nel  Consiglio  degli  Ospizi  , pro- 
seguita poi  in  quello  della  Intendenza  di  Napo- 
li , la  procedura  fu  regolarmente  portata  innan- 
zi, alla  gran  Corte  de’ conti. 
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Quivi  la  Casa  degl’  Incurabili , e l1  Ospedale 
di  S.  E ligio  sostennero  non  avere  interesse  in 
quella  discussione  di  conti , attesa  la  novella, 
dotazione  ricevuta  col  Decreto  de’  19  dicembre 
1816  — La  gran  Corte  però  con  due  decisioni 
de’ 27  agosto  i834  1 e aprile  i83S,  in 'dif- 
formità delle  conclusioni  del  pubblico  Ministero, 
considerò  quanto  siegue  : 

che  Palmieri  ebbe  nel  18 11  contrattato  col 
Consiglio  generale  della  pitbblica  beneficenza — che 
in  forza  di  questo  contratto  , approvato  dal  Mi- 
nistro degli  affari  Interni  , assunse  egli  l1  obbligo 
di  riscuotere  la  universalità  delle  rendite  di  tutti 
gli  stabilimenti,  tra  quali  erano  la  Casa  degl’in- 
curabili e quella  di  S.  Eligio— che  nel  181 5 una 
forma  novella  venne  data  alla  esistenza  di  detti 
.stabilimenti  avendo  ognuno  di  essi  ricevuto  una 
particolare  amministrazione  — che  il  principio  di 
essersi  contrattato  con  Palmieri,  menava  alla  con- 
seguenza di  doversi  discutere  i di  costui  conti  coni 
lo  intervento  degli  stessi  stabilimenti  nel  di  cui 
interesse  erasi  contrattato  — che  la  diversa  ammi- 
nistrazione di  un  corpo  morale  poteva  menare  i 
conseguenze  relativamente  alla  rappresentanza  dì 
esso  nella  società  , ma  non  già  rispetto  alle  ra- 
gioni legittimamente  acquistate  dai  terzi  contro 
di  esso  — che  il  maggiore  il  quale  ha  contrattato 
con  un  minore  nella  persona  del  tutore  no» 
perde  i suoi  diritti  per  la  successione  di  un  no- 
vello tutore— che  la  persona  morale  non  cangia 
di  stato  , è sempre  la  stessa , è sempre  una  f 
nè  potrebbe  sostenersi , senza  recar  onta  a fonda- 
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mentali  teoriche , in  modo  che  le  obbligazioni 
assunte  da  persone  morali  fossero  soggette  ad  al- 
terazioni al  variar  degli  amministratori. 

Considerò  in  oltre  che  anco  riguardando  le 
case  degl’incurabili  e di  S.  Eligio  come  per- 
sone morali  diverse  da  quelle  che  contrassero  con 
Palmieri  , sarebbe  adottabile  il  principio  che 
chi  succede  in  luogo  di  un  altro , succede  an- 
cora nei  diritti  e nelle  obbligazioni  di  questo;  e 
per  conseguenza  ciò  che  si  fece  legittimamente 
da  quel  Collegio  che  un  giorno  amministrava 
gl'  interessi  degli  stabilimenti  degl’  Incurabili  e 
ai  S.  Eligio , non  può  non  giovare  e non  liba- 
re ad  un  tempo  gli  amministratori  de’  quali 
gl'interessi  medesimi  oggidì  si  trattano. 

Che  lo  stesso  identicamente  si  è verificato  per 
la  Commissione  del  patrimonio  regolare  nello  eser- 
cizio di  azioni  relative  a que’  beni , ne’  quali  la 
commissione  suddetta  è succeduta  al  Demanio 
pubblico  ; e se  il  patrimonio  suddetto  non  in- 
tervenne nella  discussione  de’ conti  degli  antichi 
ricevitori , ciò  avviene  perchè  cotesto  ramo , 
messo  in  luogo  del  Demanio  da  un  definito  pe- 
riodo di  tempo , non  ha  diritto  nè  interesse  al- 
cuno in  quella  discussione — non  diritto,  perchè 
i ricevitori  dando  conto  di  cose  , il  cui  godimen- 
to stava  presso  del  demanio,  non  possono  esse- 
re obbligati  a renderlo  che  al  demanio  medesi- 
mo-—non  interesse,  perchè  al  patrimonio  regola- 
re  essendo  stata  consegnata  una  certa  e deter- 
minata quantità  di  danaro  e di  generi , gli  ef- 
fetti di  quella  discussione  utili , o dannosi,  non 
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possono  e non  debbono  risentirsi  che  dallo  stesso 
Demanio  — Gli  stabilimenti  in  parola  non  esser 
nati  nei  i8if> — aver  esistito  da  tempo  lunghissi- 
mo— nel  1 8 1 5 aver  solo  avuto  una  riforma  nel- 
1' ammist razione,  e ciò  constare  dalle  disposizio- 
ni date  a rendere  più  facile  e men  gravosa  per 
essi  la  soddisfazione  delle  antiche  obbligazioni-— 
nè  valere  in  contrario  la  dotazione  del  i8i6con 
la  condizione  di  determinate  opere,  perchè  que- 
sta condizione  importerà  la  conseguenza  che  non 
possa  non  adempiersi  a quel  peso,  ma  non  già 
che  la  dipendenza  sia  stata  liberata  ed  assoluta 
dalle  obbligazioni  a cui  già  si  trovava  legittima- 
mente  soggetta— Essere  ingiusto  che  il  tesoro,  il 
quale  niun  contratto  ebbe  con  Palmieri  , e cui 
l’ opera  di  questi  non  si  prestò  nè  punto  nè 
poco  , sia  ora  quegli  contro  di  cui  debba  Pal- 
mieri sperimentare  le  sue  ragioni  ». 

Per  tutti  questi  motivi  la  gran  Corte  pronun- 
ziando di  (Tini  ti  va  mente  decise  che  gl’ indicati  Sta- 
bilimenti dovessero  intervenire  nella  discussione 
de’’  conti  di  Palmieri  come  parti  interessate  nella 
stessa  discussione. 

. Avverso  le  cennate  decisioni  della  gran  Corte 
de’  conti,  han  prodotto  ricorso  presso  la  Consulr 
ta  la  Casa  santa  degl1  Incurabili  e lo  Stabilimen- 
to di  S.  Eligio. 

La  Commissione  degli  affari  interni  e delle 
Finanze,  udita  la  relazione  del  commendatore  Ca- 
ropreso , ed  osservando  che  lo  interesse  di  quei 
due  Stabilimenti  sia  identico  , giacché  trattasi  dL 
sapere  se  nella  discussione  de’  conti  di  Palmie- 
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ri  debbano  o pur  no  intervenire  entrambi  i sud- 
detti corpi  morali  , ne  ha  formato  oggetto  di 
una  sola  discussione;  e per  definirla  convenien- 
temente, si  ha  proposto  lo  esame  della  seguen- 
te quistione: 

« Gii  Stabilimenti  degl' Incurabili  e di  S.  JEligio 
ripristinati  con  la  legge  del  i5  settembre  i8i5, 
possono  dirsi  quegli  stessi  che  erano  durante  la 
militare  occupazione  ? 

Ha  considerato  all’  uopo 

che  il  Decreto  del  2 luglio  1806  disponendo 
la  vendita  de’ beni  che  sin  d'allora  avevano  co- 
stituito la  dotazione  degli  asili  di  pubblica  bene- 
ficenza , tolse  loro  la  esistenza  civile 
, che,  sebbene  col  posteriore  decreto  del  di  11 
febbraio  1809  fosse  stata  istallata  una  Commis- 
sione di  beneficenza , la  quale  comprendeva  nove 
case  e tra  di  esse  quella  degl*  Incurabili  e di 
S.  Uigio  , queste  ultime  , individualmente  guar- 
date , erano  già  scomparse  dall’  antica  caratteri- 
stica di  corpi  morali  proprietari , perchè  pure 
erano  aggregate  nello  insieme  della  Commissione 
anzidetto,  da  cui  riceveano  i fondi  necessari  al 
di  loro  mantenimento , e per  di  cui  conto  ope- 
ravano 

che  il  vocabolo  di  stabilimento  di  pubblica  be- 
neficenza, per  venire  questo  riputato  in  faccia 
alla  legge  come  corpo  morale , comporre  si  deb- 
ba delle  idee  elementari  e complessive  : di  go- 
dere , cioè  il  possedimento  di  beni  propri , i 
quali  ne  costituiscono  il  particolare  patrimonio 
di  eseguire  peculiari  opere  caritative , cui  tali 
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beni  sono  destinati— di  avere  amministratori  spe- 
ciali che  curino  il  buono  andamento  degli  uni 
e delle  altre— —e  di  trovarsi  fornito  di  opportuni 
statuti  che  ne  determinano  con  dettaglio  la  ese- 
cuzione . 

che  , guardate  sotto  di  questo  punto  di  vista 
le  case  in  discorso  degl'  Incurabili  e di  S.  Eli- 
gio,  non  possono  riputarsi  le  stesse  che  erano 
durante  la  militare  occupazione— 'In  effetti  la  do- 
tazione  allora  fu  unica  e complessiva  per  tutti 
gli  stabilimenti  di  beneficenza — Tutti  insieme  ve- 
nivano governati  da  una  commissione  ammini- 
strativa , «u  bordi  nata  ad  un  Consiglio  generale- 
fi  tutti  prendeano  norma  da  un  solo  statuto — Per 
l’opposto  conia  legge  di  settembre  181 5,  abolita 
la  Coramisione,  sostituirono  sei  case  di  pubblica 
benfìcenza,  tra  le  quali  le  due  in  disamina  , cd 
ognuna  venne  distinta  dalle  altre — ebbe  asse- 
gnata una  determinata  quantità  di  beni  per  sua 
peculiare  dotazione— ottenne  una  speciale  ammi- 
nistrazione composta  di  un  Sopraintendentc , 
e di  due  o più  governatori  , e rimase  sottopo- 
sta ad  un  regime  suo  proprio 

che  se  ad  indebolire  la  forza  di  cosiffatto  ra- 
gionamento , opporre  si  volesse,  come  ha  prati- 
cato la  gran  Corte  de’  conti,  lo  esempio  tratto 
dalle  leggi  sulla  tutela  , sarebbe  a dirsi  che  co- 
testo  esempio  non  è punto  applicabile  alla  qui- 
stione  in  parola  ; imperciocché  nella  tutela  il 
minore  è sempre  lo  stesso  , nè  i di  lui  beni 
che  ne  costituiscono  il  patrimonio  , e che  gua- 
rentiscono le  obbligazioni  assunte  in  suo  nome, 
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sono  mai  usciti  dal  proprio  possedimento  ; quin- 
di risulterebbe  ingiusto  che  la  nomina  di  un  no- 
vello tutore  annientasse  gl’  impegni  validamente 
contratti  dal  di  costui  antecessore  nello  interesse 
della  persona  tutelata — Al  contrario  nel  soggetto 
caso  il  minore  , cioè  lo  Stabilimento  , i di  cui 
beni  sono  diversi  dagli  antichi,  la  organizzazio- 
ne e le  opere  ne  sono  di  tutt'  altra  indole,  non 
può  legalmente  riputarsi  come  quello  di  prima; 
sol  perchè  ne  porta  lo  stesso  nume , e per  con- 
seguente non  vi  è diritto  di  costituire  in  giudi- 
zio cotesto  novello  Stabilimento  per  farlo  rispon- 
dere de'  fatti  avvenuti  e consumati  nel  tempo 
che  una  corporazione  amministrativa  agiva  nel 
nome  complessivo  di  tutti  i luoghi  di  beneficen- 
za—mancherebbe  ancora  in  tale  caso  il  mezzo 
legale  per  ripartirne  ad  ognuno  il  proprio  con- 
tingente di  utile  o di  danno. 

Da  ultimo  che  lo  altro  esempio  del  patrimo- 
nio regolare  , citato  dalla  gran  Corte  de1  conti , 
lungi  dal  sostenere  la  sua  tesi,  favorisce  per  Top- 
posto  T assunto  de’  reclamanti  ; dapoicchè  se 
alle  due  case  degl'incurabili  e di  S.  Eligio  venne 
dato , come  al  suddetto  patrimonio  regolare , il 
godimento  dal  1816  in  poi  di  una  determinata 
quantità  di  beni  , non  potendo  questo  ultimo 
per  tale  ragione  avere  diritto  sui  conti  dei  ri- 
cevitori , dai  quali  per  lo  innanzi  eransi  curati, 
come  lo  dice  la  gran  Corte  , non  possono  del 
pari  le  prime  vantaggiare  la  di  loro  condizione, 
o risentirne  nocumento  pei  conti  del  Cassiere 
della  Beneficenza  , il  quale  fino  al  181 5 ne  ave- 
va riscosso  le  rendite. 
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Per  questi  motivi  la  Commissione  suddetta  a 
voti  uniformi  ha  opinato 

che  le  impugnate  due  decisioni  della  gran 
Corte  dei  conti  meritano  di  rimanere  annullate 
che  per  conseguenza  la  discussione  de’  conti 
di  Palmieri , debba  farsi  con  lo  intervento  ed 
assistenza  di  persona  nominanda  dal  Consiglio 
degli  Ospizii  onde  tutelare  gl’interessi  della  an- 
tica Commissione  di  beneficenza  — Che  possono 
venirvi  chiamati  ancora  i rappresentanti  gli  attuali 
Stabilimenti  d’incurabili,  S.  0 di  Eligio,  ed  al- 
tri, a solo  oggetto  di  somministrare  chiarimenti 
opportuni,  se  ne  abbiano,  senza  che  cotale  chia- 
mata possa  per  nulla  influire  ad  utile  o danno 
dei  medesimi— Ed  in  fine  che,  completato  il  giu- 
dizio de’  conti  in  parola  , debba  rassegnarsene  a 
Sua  Maestà  il  risultamento  di  debito  o credito 
dei  contabili,  perchè  possa  la  Maestà  Sua  emet- 
tere quelle  disposizioni  che  nella  Sovrana  sua  sag- 
gezza e giustizia  crederà  convenienti  allo  assun- 
to «—Presidenza  della  Consulta  generale  del  Re- 
gno delle  due  Sicilie — N.  336 — Napoli  26  maggio 
1841  —Signore  — Dal  Ministero  e Reai  Segrete- 
ria di  Stato  degli  aJfiàri  Interni  mi  è stato  co- 
municato un  Sovrano  Rescritto  del  di  12  del  cor- 
rente del  tenor  seguente — « Eccellenza  —Ho  rasse- 
gnato a Sua  Maestà  le  considerazioni  emesse  dalla 
Consulta-dei  Reali  Domini  di  qua  del  Faro  sulle 
decisioni  profferite  dalla  gran  Corte  dei  conti  per 
lo  intervento  de’due  Stabilimenti  degl1  Incurabili 
e di  S.  Eligio  nella  discussione  del  conto  del  si- 
gnor Palmieri , avverso  le  quali  ne  reclamarono 
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essi  Stabilimenti— c la  Maestà  Sua,  riconosciutele 
regolari , si  è degnata  ordinare  che  le  in  pugnate 
due  decisioni  della  gran  Corte  dc'conti  restino 
annullate — che  per  conseguente  la  discussione  dei 
conti  di  Palmieri  debba  farsi  coll’ intervento  ed 
assistenza  di  persona  destinanda  dal  Consiglio  ge- 
nerale degli  Ospizi , onde  tutelare  gl’  interessi 
dell’antica  Commissione  di  Beneficenza — Che  pos- 
sano venirvi  chiamati  ancora  i rappresentanti 
degli  attuali  Stabilimenti  degl’ Incurabili , S.  Eli- 
gio  ed  altri,  a solo  oggetto  di  somministrare  chia- 
rimenti opportuni  se  ne  abbiano  , senza  che  co- 
tale chiamata  possa  per  nulla  influire  ad  utile  o 
danno  dei  medesimi,  ed  in  fine  che  completato 
il  giudizio  de1’ conti  in  parola,  debba  rassegnar- 
sene alla  Maestà  Sua  il  risultamento  di  debito 
o credito  dei  contabili  t perchè  possa  emettere 
quelle  disposizioni  che  nella  sua  saggezza  e giu- 
stizia crederà  convenienti  all’assunto— Nel  Reai 
Nome  mi  onoro  di  parteciparlo  a V.  E.  in  ri- 
scontro del  rapporto  de’  19  delio  scorso  aprile, 
rinviandole  nuovamente  l’ incartamento  origina- 
le per  le  ulteriori  disposizioni  — Ed  io  in  tra- 
smetterle, signore,  le  anzidette  carte  altrettanto 
le  partecipo  per  l’uso  di  risultamento  — 11  Con- 
sigliere Ministro  di  Stato  presidente  della  Con- 
sulta generale— Firmato— Principe  di  Campo- 
franco— Signor  vicepresidente  della -Consulta 
dei  Reali  Domini  di  qua  del  Faro  — Napoli  li 
»8  giugno  1841  ». 
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Un  Avvocato  officioso  un  Patrocinatore  offi- 
cioso possono  essere  destinati , sia  dal  Pi'esiden- 
te  , sia  dallo  Agente  del  Pubblico  Ministero  — • 

Lo  desumiamo  dal  seguente  Reai  Rescritto; 

» Era  stato  dimandato  se  la  facoltà  di  destina- 
re Avvocati  e pat  rocciatori  uffiziosi  nelle  cause 
civili , a richiesta  delle  parti,  appartenesse  esclu- 
sivamente a’  Presidenti  de’  Collegj  giudiziarj  , o 
potesse  ancora  esercitarsi  dagli  Agenti  del  Pub- 
blico Ministero  — Rassegnato  siffatto  dubbio  alla 
risoluzione  Sovrana , Sua  Maestà  nel  Consiglio 
ordinario  di  Stato  de*  29  del  decorso  dicembre 
i838  , avuto  riguardo  alle  attribuzioni  che  sono 
concedute  agli  Agenti  del  Pubblico  Ministero  , ' 

particolarmente  in  ciò  che  riguarda  la  guarentia 
ile1  diritti  che  abbiano  a sperimentarsi  dalle  parti 
contendenti  per  la  esatta  osservanza  della  legge, 
si  è degnata  di  dichiarare  che  non  sia  vietato 
a*  medesimi  Agenti  del  Pubblico  Ministero  di 
prpv veliere  sulla  dimando  delle  parti  per  desti- 
nazione di  Avvocati  o Patrocinatori  ofliciosi  — 

Nel  Reai  Nome  partecipo  alla  SS.  LL.  questa  So- 
vrana determinazione  per  intelligenza  di  cotesto 
Collegio,  e per  l’adempimento  da  sua  banda» — 

Napoli  9 gennajo  x83q  — ( Graz . e Giusi.  ). 
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Le  regole  pe’  reati  che  costituiscono  delitti  di 
cui  si  ricerca  in  giudizio  correzionale,  mal  si 
applicherebbero  a que1  reati  che  son  perseguibili 
in  giudizio  criminale  — il  latto  principale  costi- 
tuirebbe sempre  misfatto  , abbenchè  per  motivi 
attenuanti  portasse  poscia  a pena  correzionale. 

£ utilissimo  il  Reai  Rescritto  del  i838  di  cui 
il  tenore  è cosi  : 

» Dallo  art.  2 delle  leggi  penali  è distinto  il  rea- 
to in  misfatto , delitto , contravvenzione , secon- 
dochè  punibile  con  pena  criminale,  correziona- 
le, e di  semplice  polizia  — De’  reati  punibili  con 
pena  correzionale  alcuni  ricevono  direttamente 
dalla  legge  il  nome  di  delitti,  altri  per  natura 
del  fatto  principale  han  quello  di  misfatto,  ma 
la  pena,  per  motivi  attenuanti  o scusanti,  si  can- 
gia da  criminale  in  correzionale  , sia  che  la  leg- 
ge stessa  ne  precisi  il  cangiamento  , sia  che  lo 
ponga  nella  latitudine  del  giudice  : 

È quistione  se  sieno  applicabili  indistintamente 
nelle  cennate  due  specie  di  reati  le  determinazio- 
ni che  per  delitti  trovansi  stabilite  — 1 . dagli 
art.  38  43  a 47  delle  leggi  di  proc.  pen.  riguar- 
danti lo  esercizio  dell1  azione  penale  — 2.  dal- 
lo art.  61 5 delle  leggi  medesime  sulla  prescrizione 
in  materia  di  delitto. 
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Si  è per  la  negativa  considerato  die  le  due 
specie  di  reati,  quantunque  portanti  a pene  cor- 
rezionali, pure  nello  interesse  della  sicurezza  pub- 
blica non  sono  dalla  legge  egualmente  valuta- 
te, nè  trattate  con  ugual  rigore  — 11  reato , 
la  cui  pena  per  motivi  attenuanti  o scusanti  si 
cangia  da  criminale  in  correzionale  , ritiene  pel 
fatto  principale  il  nome  di  misfatto  ; ed  è sot- 
toposto alla  giurisdizione  criminale , che  lo  trat- 
ta con  le  regole  del  rito  criminale  , a differenza 
dell1  altra  specie  di  reato  , attribuito  alla  giuri- 
sdizione co/rezionale  ebe  procede  con  forme  cor- 
rezionali—Si  ricordano  ad’qopo  l’art.  1 48  delle 
leggi  di  proc.  pen. , e gli  art.  379,  38 x,  388, 
433  ec.  delle  leggi  penali  — La  istanza  privata 
voluta  dall’  art.  38  affin  di  esercitare  per  lieve 
off  esa  un  giudizio  correzionale,  non  ricercasi  per 
T azione  nascente  dall1  altra  specie  di  reati  da 
sperimentarsi  in  giudizio  criminale — Altronde  la 
rinunzia  alla  istanza  privata , che  in  vigore  degli 
art.  43  a 47  arresta  il  giudizio  correzionale  quan- 
do si  trovi  promosso  per  effetto  d'istanza  priva- 
ta, non  è operativa  nel  giudizio  criminale  pro- 
mosso di  uffizio  dal  Ministero  pubblico  — L’ar- 
ticolo 6 15  poi  che  a prescrivere  la  pena  corre- 
zionale esige  il  corso  di  anni  cinque  , e quello 
di  anni  due  per  l’azione  penale,  portasi  non 
applicabile  nella  enunciata  specie  di  reati  sotto- 
posti a giudizio  criminale-*- Si  è considerato  che 
periodi  cosi  brevi  convenevoli  alle  forme  celeri 
del  giudizio  correzionale  son  disadatti  alle  forine 
lente  del  giudizio  criminale  Inoltre  nel  giudizio 
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correzionale  per  delitto  si  condanna  anche  in 
contumacia:  e la  pena  profferita  non  si  prescri- 
ve che  con  lo  elasso  di  anni  cinque— Nel  giudizio 
criminale  al  contrario  per  fatto  portante  a pena 
minore  del  terzo  grado  de1  ferri,  non  si  condan- 
na , ma  si  arresta  il  procedimento  nella  inscri- 
zione dell’  accusato  sull’  albo  de'  rei  assenti— In 
tal  caso  non  vi  ha  pena , ma  azione  penale. 

Ove  si  rendesse  applicabile  l’art.  6i5,  si  giun- 
gerebbe alla  sua  prescrizione  nel  breve  giro  di 
anni  due  — Quindi  più  agevole  nel  secondo  caso 
la  prescrizione  , ed  in  conseguenza  meglio  favorita 
la  impunità  , quando  è maggiore  il  reato  — Ho 
richiamato  sull'  oggetto  l’attenzione  di  Sua  Maestà 
nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de’ q andante  ; e 
la  Maestà  Sua  , veduto  il  parere  della  Consulta 
generale  del  Regno , ha  dichiarato  che  le  regole 
stabilite  per  reati  costitutivi  di  loro  natura  sem- 
plici delitti  j>erseguitabili  in  giudizio  correziona- 
le, non  sono  applicabili  al  caso  di  reato , il  cui 
fatto  principale  costituisce  misfatto  portante  a 
pena  correzionale  per  mutivi  attenuanti  o scu- 
santi , ma  perseguibili  in  giudizio  criminale  — , 

Nel  Rcal  nome  lo  partecipo  alle  SS»  LL.  per 
lo  adempimento  — Napoli  27  luglio  i83g  » — 
(Grazia  e Giust.  aff.  penali  — Circolare  ). 
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Come  nello  art.  129  legge  sulla  spropriazio- 
ne  forzata , sotto  pena  di  nullità , vuoisi  la  no- 
tificazione dello  appello  f\  Cancelliere  nel  caso 
di  cui  là  trattasi , cosi  per  analogia  va  notifica- 
to al  Cancelliere  l’appello  contra  l’ atto  di  chiu- 
sura difjìnitiva  di  una  graduatoria  — È testuale 
il  Reai  Rescritto  del  1840 

>►  Copia,  ec. — Ministero  e Reai  segreteria  di 
Stato  di  Grazia  e Giustizia — Riparti  mento  affari  ci- 
vili— Erasi  fatto  dubbio  intorno  al  metodo  come 
il  creditore  istante  per  la  esecuzione  della  nota  di 
graduazione  dovesse  documentare  la  inesistenza 
dell'appello  che  può  interporsi  contra  l'atto  di 
chiusura  diffìniti9a  parziale  o totale  della  nota 
medesima  fra  io  giorni  dalla  sua  data,  giusta  il 
Reai  Decreto  de’ 17  Novembre  1889  — E Sua 
Maestà , volendo  che  in  proposito  si  serbasse  un 
metodo  che  fosse  uniforme  alle  regole  adottate 
già  dalla  legge  del  29  dicembre  1828  sulla  spro- 
priazione  forzata,  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato 
de’  2 andante  , considerato  essere  applicabile  al 
soggetto  caso  le  disposizioni  dell’ articolo  129 
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della  legge  medesima  per  lo  appello  dalla  senten- 
za in  virtù  della  quale  si  procede  alla  spropria- 
zione  , si  è degnata  stabilire  che  nel  caso  di  ap- 
pello* contra  Tatto  di  chiusura  diffinitiva  della 
nota  di  graduazione 

1.  l’appellazione  sia  denunziata  fra  lo  stesso 
termine  di  dieci  giorni  espresso  nel  decreto  enun- 
ciato de' 17  novembre  i83g,  anche  al  cancel- 
liere del  tribunale  ove  pende  la  graduazione , 
il  quale  visterà  l'originale  dell’ appellazione  me- 
desima , e ciò  sotto  pena  di  nullità  dello  appgllo. 

2.  il  Cancelliere  prenderà  nota  di  tale  adem- 
pimento sul  registro  delle  appellazioni , allorché 
vi  registra  l’appellazione  prodotta  e riunirà  Tatto 
a lui  notificato  agli  atti  della  graduazione—  Nel 
Real  Nome  partecipo  alla  SS.  LL.  questa  Sovra- 
na determinazione,  perchè  la  comunichino  al  Col- 
leggio  rispettivo , e ne  curino  da  parte  loro  la 
più  esatta  osservanza  » — Napoli  7 marzo  i84o— 
Niccola  Parisio  — ( Circolare  Graz,  e Giust.). 

.'.v-  ... 
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Nel  dubbio  se  si  tratti  o no  di  Beneficio  Ec- 
clesiastico , è risoluto  dal  seguente  Reai  Rescrit- 
to che  debba  procedere  la  Curia  Vescovile,  non 
già  il  Tribunale  — non  altramente  che  nel  dub- 
bio,se  si  tratti  o no  di  via  pubblica , di  acqua 
pubblica  vedemmo  risoluto  che  procedano  le  au- 
torità del  contenzioso  amministrativo,  anziché*  il 
potere  giudiziario  (v.  tom.  5 pag.  174  e 269 
a 289).  • 

a Copia  ec. — Ministero  e Reai  Segreteria  di  Sta- 
to di  Grazia  e Giustizia  ripartimento  per  gli  af- 
fari civili— Carico  primo  N.  9214 — Napoli  23 
novembre  1839  — Signore — Nel  tribunale  ci- 
vile di  Napoli,  seconda  camera  , agitavasi  giudi- 
zio tra  D.  Francesco  d’Avitaja,  la  Commessione 
Diocesana  di  Castellamare  ; e D*  Domenico  Buo- 
nocore — Tratta vasi  di  quistione  per  padronato 
preteso  dal  signor  d’ Avita ja  su  la  Chiesa  di  S.  M . 

delle  Franche  nel  Comune  di  fjrnonte  v nella 

* • 
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mule  U Curia  di  Castellammare  aveva  inatituito 
il  signor  Buonocore,  e lo  stesso  signor  d'  Avi- 
taja  aveva  nominato  il  figlio  > Nel  corso  del 
giudizio  opponevasi  dalla  Commissione  e dal  be- 
neficiato la  incompetenza  dell’  autorità  giudizia- 
ria , perchè  sostenevasi  esser  quella  Chiesa  una 
Parrocchia , e perciò  solo  beneficio  ecclesiastico  ; 
ed  in  contrario  sostenevasi  da.  Avita ja  essere  fon- 
dazione laicale  la  Chiesa  stessa  — Il  Tribunale 
dichiarava  la  sua  competenza  , e pronuziava  sen- 
tenza dilfinitiva , per  la  quale  ritenendo  non 
essere  quella  Chiesa  parrocchia , ma  semplice 
fondazione  laicale  , annullava  la  collazione  fat- 
tane al  sacerdote  Buonocore , e dichiarava  valida 
la  nomina  di  Avitaja  ; per  lo  che  ordinava  il 
rilascio**  costui  de1  beni  di  quella  fondazione— 
A reclamo  del  Vescovo  di  Castellammare  per  la 
competenza  dell1  autorità  giudiziaria  in  questione 
di  padronato  sopra  beneficio  ecclesiastico  come 
l»*  parrocchia  , l’ affare  erasi  da  Sua  Maestà  in- 
viato allo  esame  della  Consulta  “ Ed  in  vista  del 
parere  della  'medesima  , nel  Consiglio  ordinario 
di  Stato  tle’i4  ottobre  ultimo,  la  Maestà  Sua  si 
è degnata  ordinare  che  allo  stato  e nella  spe- 
cie continui  a precedere  la  Curia  di  Castellam- 
mare , sentendo  i legittimi  interessati  e dando 
luogo  a1  legittimi  gravami  presso  le  competenti 
autorità  ecclesiastiche , secondochè  mi  ha  parte- 
cipato il  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  Affari 
Ecclesiastici*— Ed  io  le  partecipo  tutto  ciò,  per- 
chè lo  comunichi  al  Collegio , e ne  curi  per  la 
sua  parte  il  dovuto  adempimento  — il  Ministro 
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La  Reai  Colonia  di  S.>  Leucio  ebbe  uno  sta- 
tuto nel  17  89  — Quello  statuto  è ancora  inos- 
servanza per  materia  di  successione  — Cosi  in 
un  Reai  Rescritto  di  recentissima  data  è espresso: 

« Ministero,  e Reai  Segreterie  di  Stato  di  Grazia 
e Giustizia — Ripartimene  per  gli  affari  civili— 
Si  è fatto  dubbio  se  la  successione  degl'  indi- 
vidui appartenenti  alla  Reai  Colonia  di  S.  Leu- 
cio debba  essere  regolata  secondo  le  vigenti  leg- 
gi civili , ovvero  secondo  il  particolare  Statuto 
sanzionato  per  quella  Colonia  dall’  augusta  me- 
moria del  Re  Ferdinando  I.  nel  1789 — E la  M\ 
S.,  cui  tale  dubbio  si  è rassegnato,  nel  Consiglio 
ordinario  di  Stato  de  19  andante  si  è deguata 
ordinare  che  per  le  successioni  de'  cennati  indi- 
vidui , si  conservi  la  osservanza  delle  regole 
contenute  nel  detto  Statuto  del  1789. 

Nel  Reai  Nome  le  partecipo  tale  Sovrana  de- 
terminazione per  intelligenza  di  cotesto  Collegio, 
e perché  ne  curi  la  osservanza  — Napoli  22  mag- 
gio 1 84 1-— -Nicola  Parisio  » — ( Circolare  ) . . 
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Può  servire  di  chiarimento  allo  art.  52  delle 
leggi  penali  il  seguente  Reai  Rescritto  S in- 
tende per  le  disposizioni  ivi  racchiuse  che  ab- 
biasi come  incominciata  la  espiazione  di  una 
pena  dal  giorno  in  cui  il  condannato  rinunziò  al 
ricorso  , o dal  giorno  in  cui  fu  quello  rigettato. 

f>  Ministero  • Reai  Segreteria  di  Stato  di  Grazia 
e Giustizia — Ripai  timento  affari  penali  — L ar- 
ticolo 5a  delle  leggi  penali  è cosi  concepito 
» Ogni  condanna  s’intende  cominciata  ed  espia- 
ti re  pe’  detenuti  dal  giorno  in  cui  è divenuta 
» irrevocabile  ; e pe’  non  detenuti  dal  momento 
» della  esecuzione  effettiva»  — Relativamente  alla 
condanna  impugnata  con  ricorso  alfa  Corte  su- 
prema di  giustizia  può  avvenire 

i . che  al  ricorso  il  condannato  rinunzi  prima 
che  se  ne  decida  il  merito. 

a.  che , mancando  la  rinunzia , si  proferisca 
dalla  suprema  Corte  il  rigetto  del  ricorso. 

Si  è proposta  quistione  se  ne’ casi  esposti  la 
pena  applicata  incominci  a decorrere  pel  detenu- 
to dal  giorno  della  condanna  , ovvero  da  quel- 
lo in  cui  la  Corte  suprema  ha  deciso. 

Presi  in  considerazione  la  parola  ed  il  senso 
dello  enunciato  articolo^  Sua  Maestà  nell’  ordinario 
Consiglio  di  Stato  de1  3 andante  7 veduto  il  pa- 
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rere  della  Consulta  generale  , ha  dichiarato  che 
nel  caso  di  ricorso  e di  rinunzia  al  medesimo , 
la  condanna  debba  intendersi  irrevocabile  nel 
senso  dell*  art.  52:  e per  conseguenza  incomincia- 
ta la  espiazione  della  pena  dal  di , in  cui  fu 
legalmente  prodotta  la  rinunzia  al  ricorso,  o sul 
medesimo  deliberando  la  Corte  suprema;  ebbe 
pronunziato  il  rigetto  dello  stesso  — Nel  Reai 
Nome  lo  partecipo  per  l’ adempimento —Napoli 
-7  ottobre  1840»  ( Gr.  e Giust.  ). 
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Lo  arresto  che  addiciamo  risolve  pria  la  qui- 
stione  del  se  abbia  a dirsi  nulla  una  sentenza 
sol  perchè  fu  pronunziata  al  di  là  della  terza 
'Onza  ^tl  in  cui  fu  portata  la  causa  alla 
udienza — Poscia  offre  un  comento  dello  art.  5a8 
1.  p.  c. , conirontato  con  le  antiche  leggi  , di- 
lucidando la  definizione  di  ciò  che  intendesi 
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per  nuova  domanda  in  appello —Finalmente  ana- 
lizza lo  art.  1 5o6  leggi  civili , e risolve  che  la 
prescrizione  quinquennale  di  cui  là  trattasi , mal 
s’ invocherebbe  per  accorciare  il  periodo  di  una 
facoltà  di  ricomprare  stipulata  sotto  lo  impero 
delle  antiche  leggi. 

Con  istnumento  del  17  dicembre  1802  D.  Vin- 
cenzo Catalani  per  mezzo  di  procuratore  vendè 
col  patto  di  ricompera  quandocumque  et  nulla 
data , etiam  longissimi  temporis , praescriptione , al 
fu  D.  Domenico  Genovese  di  Reggio  una  desi- 
gnata sua  vigna  nella  contrada  Scadà  pel  prezzo 
di  due..  ri3  e gr.  5 netti  del  censo  di  ducati 

10  dovuto  pel. dedotto  capitale  di  due.  166.-—' 

11  compratore,  a riflesso  di  quel  patto  di  ricom- 
pra, ritenne  la  terza  parte  del  prezzo  in  due.  37 
e gr.  77  ; e pagò  soli  due.  75  e gr.  55. 

lltsig.  Catalani  con  atto  del  4 dicembre  1 835 
dichiarò  a D.  Federico  Genovese  successore  del 
buo  avo  D.  Domenico  per  la  intermedia  persona 
di  suo  padre  D.  Antonio  , al  quale  D.  Federi- 
co nella  divisione  dell’asse  paterno  era  spettato 
il  diritto  attivo  sulle  vigne  ^ Scadà,  dichiarò,  di 
volere,  sì  per  effetto  dello  intimato  istrumento  che 
della  legge,  esercitare  il  riserva-tósi  diritto  di  ri- 
compra ( sebbene  realmente  , que’  soggiunse  , il 
cennato  contratto  fu  di  fhutuo , quantùnque  co- 
verto sotto  V apparenza  di  vendita  ; per  cui  si 
riserbava  a quest'oggetto  ogni  suo  diritto  e ra- 
gione )•— Fece,  perciò  offerta  reale  per  due.  78, 
come  il  dippiù  del  prezzo;  e per  qualunque  spesa 
occorrente , e con  riserva  di  ogni  altro  supple- 
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mento— Genovese  rifiutò  I*  offerta , perchè  disse 
già  prescritta  dalla  legge  1'  azione  di  ricompra— 
Ne  fu  fatto  deposito.  . - 

Con  atto  del  17  marzo  1 836  Catalani  conven- 
ne Genovese  presso  il  Regio  giudice  di  Villa 
S.  Giovanni  per  dichiararsi  la  validità  della  of- 
fèrta e del  deposito,  e farsi  dritto  al  chiestò 
sperimento  del  patto  di  ricompra. 

Quel  regio  giudice  con  sua  sentenza  del  12 
aprile  detto  anno  dichiarò  buona  e valida  la  of- 
ferta e 1 deposito  ad  oggetto  di  esercitare  il  pat- 
to di  ricompra. 

Genovese  ne  produsse  appello  pe1  motivi  de- 
dotti innanzi  al  primo  giudice  : perchè  V azione 
di  ricompra  per  le  nuove  leggi  era  stata  colpita 
dalla  prescrizione  quinquennale  , e perchè  era 
pure  decorso  il  tempo  necessario  a prescrivere 
richiesto  dalle  antiche  leggi  del  regno. 

11  Tribunale  civile  di  Reggio  con  sentenza  del 
22  luglio  i836  fece  dritto  all’ appello,  ed  agli 
addotti  motivi  di  0* esenzione . 

Sul  ricorso  per  annullamento  prodotto  dal  si- 
gnor Catalani  questa  Corte  suprema  di  giustizia 
con  suo  arresto  del  28  agosto  i838  annullò  co- 
testa  sentenza,  sulla  considerazione  che  costando 
per  fatto  che  Genovese  avesse  ritenuto  il  terzo 
del  prezzo  a riguardo  del  patto  di  ricompra  , 
che  avrebbe  dovuto  restituire  quando  la  vendita 
divenuta  fosse  definitiva  ; avvalendosi  egli  poi 
dalla  sola  eccezione  di  prescrizione  implicitamen- 
te avea  professato  la  mora  , la  quale  gli  npceva 
per  non  potere  trar  profitto  dal  proprio  inadem- 
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pimento  f e sotto  il  rapporto  di  un  fatto  impor* 
tante  rinunzia  tacita  al  diritto  di  prescrizione  , 
art.  2127  e 2129  11.  civ. — Che  ^impugnata  sen- 
tenza aveva  omesso  di  esaminare  siffatta  quistio- 
ne  pregiudiziale.  . 

In  grado  di  rinvio  della  causa  innanzi  al  tri- 
bunale civile  di  Napoli,  due  posizioni  han  for- 
mato materia  di  multiplici  replicate  difese  delie 
parti  ; la  simulazione  del  contratto  , e la  pre- 
scrizione del  dritto  di  ricomprare. 

Deducex  a in  prima  il  sig.  Catalani  che  l’ istru- 
mento  del  1802  conteneva  un  mutuo  con  ipo- 
teca, coverto  da  un  simulato  contratto  di  vendi- 
ta con  patto  di  ricompra , potendo  ben  «gli  op- 
porne la  simulazione  per  essersi  stipulato  dal 
suo  procuratore  , mentre  eh’  egli  a quell1  epoca 
trovava»  in  Francia— Ed  in  compruova  di  que- 
sta eccezione  intimò  vari  documenti  per  dimo- 
strare che  la  fondiaria  , e ’1  censo  pel  quale  il 
simulato  compratore  aveva  ritenuto  il  capitale  ' 
di  due.  166,  si  era  sempreQpagato  da  suo  fra- 
tello D.  Gaetano  Catalani — Sostenne  che  il  domi- 
nio e 1 possesso  del  fondo  controverso  non  era 
mai  uscito  dalla  famiglia  Catalani,  per  lo  che 
non  si  era  fatta  veruna  mutazione  di  quota  in  . 
testa  di  Genovese.  - 

L’  avversario  rispose  intimando  un  obbligo  dei 
dì  11  aprile  1823  che  dichiarava  di  tenere  egli 
in  fitto  per  anni  quattro  la  vigna  venduta  nel 
1802  da  suo  fratello  D.  Vincenzo  al  fu  D.  Do- 
menico Genovese , e prometteva  di  corrispon- 
dere dal  frutto  di  detta  vigna  salme  tre  di  vino 
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mosto  l'anno,  franche  di  fondiaria  e di  censo. 

Ed  intimando  nitri  documenti  ancora  , oppose 
che  la  eccepita  simulazione  del  contratto  (orma- 
va una  nuova  dimanda  vietata  in  appello  , ed 
altri  riflessi  pose  in  veduta  perchè  questa  doves- 
se dichiararsi  inammissibile,  o rigettarsi. 

Catalani  replicò.'  che  quella  dichiarazione  e 
de’  certificali  ultronei  di  terzi  , e registrati  nella 
pendenza  della  lite , non  potevano  fargli  pre-  , 
giudizio  ; che  le  tre  salme  di  vino  mosto  si  era-  - 
no  pagate  per  immodica  usura  de’  mutuati  du- 
cati 75.  » 

Quanto  alla  prescrizione  , sostenne  che  la  quin- 
quennale non  poteva  aver  luogo , per  non  esse- 
re T art.  i5o6  li.  civ.  applicabile  a contratti 
antichi  — che  costituito  Genovese  in  mala  fede 
atteso  il  convenuto  patto  di  ricompera , la  tren- 
tenmde  non  poteva  cominciarsi  a contare  che 
dal  1809  per  la  prammatica  3 de  praescriptio- 
nibus—c he  alla  prescrizione  ostava  eziandio  la 
ritenzione  della  terza  parte  del  prezzo  , e la 
mora , la  quale  non  mai  purgata , si  era  indot- 
ta una  tacita  rinuncia  alla  prese rizione»  * 

Genovese  insistehdo  sulla  prescrizione  quin-, 
quennale  e subordinatamente  sulla  trentennale  a 
contare  dal  giorno  del  contratto,  difendeva  che- 
l’obbligazione  in  lui  di  pagare  il  terzo  del  prez- 
zo non  poteva  cominciare  prima  che  Catalani 
avesse  sperimentato  il  suo  diritto  , ciò  che  nou 
importava  mora. 

Riprodotta  la  causa  alla  udienza  in  grado  di 
opposizione  a congedo,  il  tribunale  civile  con 
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sua  sentenza  del  i g aprile  i83g  ha  ritenuto  pri- 
mo non  poter  esso  intrattenersi  sulla  simulazio- 
ne del  contratto  , allegata  da  D.  Vincenzo  Ca- 
talani , perchè  dedotta  . per  )a  prima  volta  in 
grado  di  appello,  2.  che  ben  potea  D.  Federi- 
co Genovese  reclamare  il  presidio  della  prescri- 
zione pria  di  adempier  esso  lui  alla  obbligazione 
di  pagare  il  residuo  del  prezzo.  3.  che  il  pat- 
, to  di  ricompra,  con  facoltà  di  esercitarsi  quan- 
dunque , convenuto  sotto  lo  impero  delle  anti- 
che leggi  era  soggetto  alla  prescrizione  di  3o 
anni.  Quindi  ha  fatto  dritto  allo  appello  di  Geno-* 

• vese:  ha  rivocato  la  sentenza  appellata  , e facendo 
quel  che  far  dovea  il  regio  giudice  , ha  rigetta- 
to la  domanda  del  sig.  Catalani. 

Avverso  tale  sentenza  nuovo  ricorso  da  par- 
te del  sig.  Catalani  — Col  primo  mezzo  sostie- 
ne che  egli  riservato  avendosi  il  dritto  di  ecce- 
pir la  simulazione  del  contratto,  decidendosi  in 
contrario  , si  fosse  violato  lo  art.  5a8  leg.  di 
proc.  civ.  — Coi  2.  per  essersi  falsamente  ap-' 
plicatu  la  leg.  3 cod.  de  praescript.  3o  vel  4o 
ann.,  ove  non  è quistione  che  delle  azioni  per- 
petue per  ministero  della  legge , non  mai  della 
perpetuità  delle  azioni  per  patto  convenuto  — • 
Col  3.  per  essersi  violata  la  leg.  a.  cod.  de  pad. 
inter  empt.  et,  vend. , tostochè  nella  specie  fosse- 
vi  T obbligo  nel  compratore  di  retrovendere , e 
la  ritenzione  della  terza  parte  del  prezzo  * Coi 
4*  per  essersi  violata  la  nota  Pramvn.  3.  de  prae~< 
script.— Col  5.  per  essersi  fallacemente  applicato 
lo  art.  2168  leg.  civ.  e violato  lo  art.  '2167  ./ 
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stesso  leggi,  tosiochè  nel  concreto  patto  espresso 
è mediante  un  premio  , erasi  accordata  la  facol- 
tà di  ricomprare  a tempo  indeterminato,  e quin- 
di la  prescrizione  di  3o  anni  cominciar  mai  po- 
teva dal  1802,  ma  sibbene  dal  primo  gennaio 
1809  — Col  6.  per  essersi  violato  lo  art.  2127 
leg.  civ.  qual  prescrive  che  la  rinunzia  alla  pre- 
scrizione risulti  da  un  fatto , qual  non  possa 
sussistere  , senza  supporre  lo  abbandono  di  un 
diritto  acquistato  ; e quindi  erroneamente  siasi 
ritenuto  colla  impugnata  sentenza  che  la  resti- 
tuzione del  residuo  del  prezzo  ritenuto  per  la 
ricompra  nulla  avesse  di  comune  colla  perfezio- 
ne del  contralto  — - 7 . infine  , da  che  la  Causa 
fu  recata  alla  udienza  il  5 aprile  , e ne  fu  pro- 
rogato lo  esame  al  19  , con  violazione  manifesta 
dello  art.  188  leg.  di  pfoc.  civ. 

La  Corte  suprema  in  grado  di  secondo  ri- 
corso elevò  le  seguenti  — Questioni  : ?. 

1.  È nulla  una  sentenza  pronunziata  al  di  là 
della  terza  udienza  da  che  fu  introitata  ? 

, 2.  La  simulazione  dedotta  in  grado  di  appel- 

lo contra  l’atto  in  virtù 'del  quale  si  agisce  può 
essere  riguardata  qual  nuova  dimanda  inammis- 
sibile in  secondo  grado  ? 

3*  Il  patto  di  ricompra  a tempo  indetermi- 
nato consentito  sotto  lo  impero  delle  vecchie  ■ 
leggi  da  quale  prescrizione  può  esser  colpito  sot- 
to lo  impero  del  nuovo  codice  ? - 

4-  Il  compratore  che  a riguardo  del  conve- 
nuto patto  di  ricompra  a tempo  indeterminato 
ha  ricevuto  parte  del  pretzo,  può  giovarsi  della 
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eccezione  di  prescrizione  senza  che  prima  abbia 
adempiuto  alla  restituzione  di  quella  parte  del 
prezzo  lasciata  in  suo  potere  ? • - 

Sulla  prima  osserva  che  in  tutto  il  tit.  5 lib. 
3 della  procedura  civile  e precisamente  ueH’art. 
188  non  leggesi  fulminata  nullità  nel  caso  di 
inosservanza  a quanto  trovasi  in  esso  sancito, 
quindi  giusta  l’altro  articolo  * « 4-  leg.  organica 
si  è male  implorata  la  violazione  delle  forme 
essenziali  di  rito. 

Sulla  seconda  osserva  che  il  sig.  Catalani  nel- 
l’atto in  cui,  onde  venirgli  restituito  il  fondo  in 
contesa  , fece  offerta  reale  al  sig.  Genovese , al 
tempo  stesso  si  riserbo  ogni  dritto  e ragione  per 
far  dichiarare  simulato  quel  coutratto  che  il  suo 
Procuratore  sotto  il  17  dicembre  1802  stipulò 
cóme  vendita  1 *■ 

* Osserva  che  il  sig.  Genovese  nel  ricusare  la 
notificata  offerta  oppose  la  prescrizione  del  drit- 
to di  ricompra  pel  decorso  di  anni  3o  che  cal- 
colò a contare  dal  decembre  1802  in  cui  fu  sti- 
polato il  riferito  instrumento.  Qui  fu  che  il  signor 
Catalani  in  aprile  i838  in  grado*  di  appello  ec- 
cepì la  simulazione  del  contratto  in  parola.  • 

Osserva  che  sì  fatta  dimanda  dedotta  in  attac- 
co alla  eccezione  di  prescrizione  opposta  dal  reo 
convenuto  , in  stretto  senso  legale  non  ad  altra 
categoria  si  appartiene  , se  non  a quella  delle 
repliche. 

Attesoché  — replicare  est  resolvere  jus  exce- 
ptionis  institutae  l.  35  de  pactis  — •*  /.  3 de 
pign.  act.  1 ••  * • 
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Attesoché , giusta  come  la  romana  sapienza 
lasciò  scritto  nella  l.  a .de  except.  Semper  enioi 
replicatio  idcirco  obiicitur , ut  exeeptioneni  opr 
pugnet.  ' - ■ i - 

Attesoché  uomini  sommi  nelle  più  dotte  scuo- 
le di  giurisprudenza  in  rimontando  all’  etjrmon 
della  parola,  ci  hanno  ammaestrato — Replicatio 
di<;ta  videtur  vel  quod  implicitam  et  quasi  te- 
ctwn  exceptionis  iniquitatem  replicet  ac  paté-  • 
Jàciat , vel  potius  quod  cequitatem  actionis  ab  ex - 
. cipiente  reo  tectam  et  quasi  complicatala  expli- 
c et  atque  aperiat.  ■ ' ..... 

Attesoché  dietro  le  annunziate  jprgnozioni  iu 
dritto  risulta  evidente  che  la  dimanda  in  esa- 
me rivestita  del  carattere  di  replica  d’ altronde 
perentoria  per  sua  natura,  è certamente  ammis- 
sibile in  appello  senza  che  si  dica  di  essersi  sal- 
tato un  grado  di  giuridizione— — E ciò  a termini 
dell’ art.  528  leg.  di  proced.,  conforme  per  al- 
tro a ciò  che  leggesi  prescritto  nelle  romane  leg- 
gi — — Per  hanc  divinarli  sanctionem  decernimus 
ut  licentia  quidein  pateat  in  exercendis  consul- 
tationibus , tara  appellatori  , qua/n  adversae  parti 
novis  elioni  asscrtionibus  utendi  vel  exceptionibus 
quae  non  ad  novum  capitulwn  pertinente  sed  ex 
illis  oriuntur , et  itlis  conjunctae  sunt  quae  apud 
anteriorem  judicem  noscuntur  propositae  L.  4* 

Cod.  de  temp.  et  resi,  appetì. 

Osserva  inoltre  che  la  replica  in  quistione  è 
molto  più  ammissibile  sul  rimesso  che  il  signor 
Genovevse  a fondare  la  eccepita  prescrizione  sul- 
decorso  di  anni  trenta  , ne  calcolò  iEperiodo  a 
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contare  dal  giorno  del  contratto  ritenuto  come 
compera  e vendita  , mentre  die  il  signor  Cata- 
lani a tal  pretesa  eccepì  in  replica  la  simulazio- 
na  dell1  atto  che  inlendea  nella  sostanza  non  al- 
tro contenere  che  un  pjgnoratizio  o anticretico — • 
Eccezione  e replica  queste  che  riattaccandosi  al 
merito  della  causa  sono  tra  loro  si  strettamente 
amalgamate  che  debbono  mettersi  in  esame  e de- 
finirsi simultaneamente  , poiché  la  prima  tende 
a ripulsare  l1  azion  principale,  e la  seco*nda  a con- 
solidarla , remoto  pvaescriplionis  ubstaculo. 

Sulla  3.  Osserva  che  comunque  voglia  ri- 
guardarsi pr^crittibile  o imprescrittibile  per  drit- 
to romano  il  patto  di  ricompra  a tempo  inde- 
terminalo, è fuori  dubbio  chea  termini  del  drit- 
to canonico  ne'  capi  Vigilanti  e Possessor  de  prae- 
script  : vigente  presso  noi  all1  epoca  del  con- 
tratto ; aggiunta  la  pram.  3.  de  praescript  : la 
prescrizione  presso  noi  non  potea  cominciare  a 
favor  di  chi  era  consti tuito  in  mala  fede  , per 
cui  ragione  il  dritto  a prescrivere  pel  sig.  Geno- 
vese non  ha  potuto  decorrere  dal  dicembre  1802 
al  gennaio  '809  • - 

Attesocchè  per  la  conoscenza  della  obbligazio- 
ne da  lui  assunta  di  permettere  in  ogni  tempo  lo 
esercizio  del  patto  di  ricompra,  dritto  questo  chp 
di  altronde  rendea  il  suo  titolo  originario  riso- 
lubile, come  ancora  per  essere  creditore  di  una 
resta  di  prezzo  ritenuta  , non  potea  essere  in 
buona  fede.  Dovgndo  dunque  il  suo  dritto  a pre- 
scrivere cominciare  dalla  pubblicazione  del  nuo- 
vo codice  , non  è punto  applicabile  1*  art.  1 5o6 
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11.  cc.  che  sanziona  una  prescrizione  tutta  nuo- 
va, cioè  di  anni  5;  ma  invece  l' art.  2164  delle 
leggi  civ.  che  racchiude  disposizioni  generali,  si 
perchè  con  l’applicazione  del  primo  di  questi  arti- 
coli si  farebbe  retroagire  la  legge  che  non  contem- 
pla gli  antichi  contratti,  si  perchè  per  l’ applicazio- 
ne del  secondo  si  ha  T appoggio  dell'altro  arti- 
colo 2187  che,  menzionando  le  antiche  prescri- 
zioni , le  include  tutte  nel  periodo  di  anni  3o, 
a’  termini  per  altro  della  L.  7.  cod.  de  Ieg. 

Sulla  4.— Attesoché,  come  ha  la  suprema  Corte 
osservato  nel  precedente  suo  arresto  de’  28  apri-: 
le  i838,  risulta  dal  fatto  che  il  sig.  Genovese  ha 
ritenuto  il  terzo  del  prezzo  a riguardo  del  patto 
di  ricompera  aggiunto  nel  contratto  di  cui  è pa- 
rola, che  avrebbe  dovuto  restituire  quando  la  ven- 
dita fosse  stata  definitiva  , e che  ciò  non  prati- 
cato non  potendo  trar  profitto  dal  proprio  ina- 
dempimento , dà  luogo  a conchiudere  per  una 
tacita  rinunzia  al  diritto  di  prescrizione. 

Osserva  finalmente  che  i giudici  nel  contraddi- 
re l' indicato  ragionamento,  son  caduti  in  mani- 
festo errore , qualificando  per  residuo  di  prezzo 
quel  tanto  che  Genovese  avea  ritenuto  per  accor- 
dare il  diritto  di  ricompera — Era  a riflettersi  che 
non  si  trattava  di  quistione  di  vendita  habita 
fide  de  predo  per  cui  sarebbero  state  applicabi- 
le le  sparse  teoriche  sulla  perfezione  della  stessa 
col  consenso , prezzo  , e designazione  della  cosa 
venduta , ma  in  vece  era  a conoscersi  della  ef- 
ficacia di  un  patto  sostanziale  alla  vendita  ; ed 
in  questo  caso  permettere  che  il  comperatore,  qua- 
r attUi  Voi  6.°  ~ 21 
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le  ha  ricevuto  un  pretto  per  contentarsi  che  il 

venditore  pòssa  far  uso  di  un  diritto  convenuto 
in  limine  contractus  , sia  poi  a questi  permesso 
vietargli  lo  esperimento  di  una  tale  facoltà  -—Teo- 
rica sarebbe  questa  sovversiva  di  ogni  principio  di- 
sacra  giustizia. 

Per  siffatti  motivi  la  Corte  suprema  rigetta  il 
ricorso  relativo  alla  decisione  della  causa  dopo  la 
terza  udienza— accoglie  gli  altri  mezzi  del  ricor- 
so— annulla  la  sentenza  impugnata  Rimet- 
tendo le  cose  nello  stato  ad  essa  precedente  , 
rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  ad  altra  came- 
ra dello  stesso  tribunale  civile  di  Napoli — Or- 
dina restituirsi  il  deposito  >»— 25  aprile  1840  ■" 

( causa  Catalani  e Genovese  ). 

, * « i • « 

N.°  927. 

CjuatNa,  & oitote  - ££cucjeòocto  - — 

Dì  Licitate  - eReato  - Qau^eleikza, 

( y.  n.  915  ). 

Un  guardia  di  onore  ne’  giudizi  penali  va 
considerato  come  militare— È del  1 83y  un  Regai 

Rescritto  cos'i  : . 

» Copia  ec.  — Ministero  e Reai  Segreteria  di 

Stato  di  Grazia  e Giustizia  — Ripartimento  af- 
fari penali  — Napoli  8 novembre  i837  — Si- 
gnore — — In  vigore  de’  Deereti  del  3o  di  maggio 
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*833,  è io  maggio  *834  si  sono  formati  in 
questa  parte  del  Regno  gli  squadroni  provincia- 
li delle  guardie  di  onore  — È sorto  dubbio  se 
i reati  che  loro  s'imputano  sieno  della  competen- 
za della  giurisdizione  militare  — • Il  Direttore  del 
Ministero  della  Guerra  e Marina  mi  partecipa  di 
essersi  richiamata  l’attenzione  di  Sua  Maestà  sul- 
lo enunciato  dubbio  , e che  la  M.  S.  ha  risolu- 
to in  data  de’  27  del  caduto  ottobre  che  le 
guardie  di  onore  debbano  essere  considerate  ne 
giudizi  come  tutti  gli  altri  militari. 


N.°  928. 


^cdciazlcua  - DTGòjcaù  - $eua  - ®eùoòo- 
(Dicct  attui'  - Secolo 


Può  il  seguente  regai  Rescritto  servir  di  chia- 
rimento agli  articoli  85,  ed  86  delle  leggi  penali. 

« Le  leggi  penali,  che  con  l’articolo  85  ammet- 
tono la  reiterazione  di  misfatti  quando  il  colpe- 
vole di  alcuno  di  essi  pel  quale  non  è stato  an- 
cora legalmente  condannato  commette  altro  mi- 
sfatto, sanzionano  con  Tarticolo  86  cdntra  il  rei- 
teratore  la  pena  che  corrisponda  al  misfatto  più 
grave,  da  applicarsi  sempre  nel  maximum  del 
grado.  '•  • . 

È avvenuto  talora  che  il  reo  di  due  misfatti 
31  è nella  ignoranza  del  primo  , tradotto  pel  se- 
condo a giudizio , e condannato  al  minimo  del- 
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la  reclusione — e che  dopo  il  giudicalo  si  è sotto- 
posto a novello  giudizio  pel  primo  misfatto  por- 
tante aneh’  esso  a reclusione. 

Vi  è stata  quistione—  i.  se  nella  specie  abbiasi 
reiterazione  di  due  misfatti — 2.  nell1  affermativa, 
quale  sia  la  durata  da  darsi  alla  pena  della  reclu- 
sione nel  secondo  giudizio  ; vale  a dire  se  que- 
sta pena , combinata  con  quella  di  già  profferita 
per  l1  altro  misfatto  , debba  limitarsi  al  periodo 
di  anni  dieci , ovvero  se  possa  portarsi  al  di  là 
di  questo  periodo. 

ÌNon  aveva'si  uniformità  di  opinioni  sull’  og- 
getto— escludevasi  da  taluni  la  reiterazione,  sul- 
lo assunto  di  venir  essa  costituita  dal  secondo 
misfatto,  pel  quale  avendosi  un  giudicato , non 
poteva  riprodursi  per  ammettere  nel  giudizio  no- 
vello la  qualifica  della  reiterazione. 

Intanto  crede  vasi  che  alla  reclusione  in  tale  giu- 
dizio non  possa  darsi  la  durata  minore  di  an- 
ni sei. 

'Nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de' 1.2  aprile 
scorso,  S.  M.,  Veduto  il  parere  delta  Consulta  ge- 
nerale del  Regno , ha  dichiarato  che  nel  caso 
espresso  , il  condannato  debba  ritenersi  per  rei- 
terato re  di  due  n\isfatli  ; che  in  conseguenza  la 
condanna  pc1  due  misfatti,  comecché  divisamen- 
te giudicali , non  debba  eccedere  il  periodo  di 
anni  dieci  dalla  legge  fissato— Nel  Reai  Nome 
lo  partecipo  alle  SS.  LL.  per  lo  adempimento — 
Napoli  7 maggio  184 1 -—Nicola  Parisio  » —(et reo- 
lare). 


i 
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In  cause  del  Valore  infra  i ducati  sci  agitate 
per  danni  cagionati  da  animali  a campi,  l'azio- 
ne è personale  — E proceder  deve  il  concilia- 
tore nella  giurisdizione  del  quale  sta  il  proprie- 
tario degli  animali  dannificanti , pon  già  il  con- 
ciliatore nella  giurisdizione  del  quale  sta  il  fon- 
do dannificato — Lo  art.  io3  1.  d.  p.  c.  è scritto 
pe  giudici  regi  circondariali  ; non  è esso  appli- 
cabile alla  giurisdizione  de’  conciliatori. 

Sono  questi  gli  aforismi  desunti  da  Arresto 
reso  a requisitoria  del  Proc.  gen.  del  RE  presso 
' la  suprema  Corte , diretta  ad  ottenere  P annul- 
lamento nello  interesse  della  legge  di  due  deli- 
berazioni rese  dal  tribunale  civile  di  Reggio 
nel  di  18  giugno  i838,  e 23  dicembre  i83g 
nelle  cause  di  Girolamo  Luvarà,  e Serafino  Gio- 
vinazzo , non  che  di  Ferdinando  Ruffo , e di 
Vincenzo  Tripodi — La  requisitoria  è concepita 
ne’  seguenti  termini. 

» 11  procuratore  generale  del  RE 

Vista  la  Ministeriale  de’ 24  aprile  1841. 

Viste  le  tre  deliberazioni  rese  dal  tribunale 
civile  di  Reggio  del  di  23  aprile  e 18  giugno 
i838  , e 23  dicembre  »83g. 

Attesoché  costa  in  fatto  che  il  tribunale  ci' 
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vile  in  Reggio  , pronunziando  sopra  diniande  di 
pagamento  di  ducati  sei  per  risarcimento  di  danni 
cagionati  dagli  animali  a’  campi  ha  dichiarato 
una  volta  la  incompetenza  del  conciliatore  del 
luogo  della  cosa  sita , e ciò  è avvenuto  con  de- 
liberazione de'  23  aprile  i838  , ed  in  altra  oc- 
casione sulla  identica  domanda  con  deliberazioni 
de1  18  giugno  i838,  e 23  dicembre  1889  lo  ha 
poi  creduto  competente  a procedere. 

Attesoché  è regola  scolpita  nello  articolo  52 
della  procedura  civile  che  il  Conciliatore  non  è 
mai  competente  quando  il  convenuto  non  abbia 
domicilio  o dimora  nel  Comune. 

Attesoché  l'azione  instituita  era  di  sua  natura 
personale . 

Attesoché,  essendosi  nella  domanda  definito  un 
valore  di  ducati  sei , bene  si  era  adito  1’  ufizio 
del  Conciliatore  come  giudice  di  certa  quantità. 

Attesoché  il  Conciliatore  del  domicilio  poteva 
spiegar  giurisdizione  , e non  già  quello  del  luogo 
ov’  era  sita  la  cosa  litigiosa—  Valer  doveva  la 
massima  actor  sequitur  forum  rei , e non.  già 
trasportarsi  a’  conciliatori  una  disposizione  san- 
zionata unicamente  pe’ Giudici  di  circondario  neb 
lo  articolo  io3  della  procedura  ne1  giudizi  civili. 

Che  deve  perciò  farsi  omaggio  alla  prima  de- 
liberazione de''  23  aprile  i838  , come  per  1'  op- 
posto sono  degne  di  censura  le  altre  due  suc- 
cessive. 

Attesa  la  violazione  dello  articolo  52,  e la  er- 
ronea applicazione  dello  articolo  io3. 

Richiede  che  la  Corte  suprema  annulli  nello 
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interesse  della  legge  le  deliberazioni  profferite  dal 
Tribunale  civile  in  Reggio  nel  di  18  giugno 
i838  , e 23  dicembre  i83q — -Il  di  19  giugno 
i84i  — * Cavalier  Gregorio  Letizia. 

Udito  il  rapporto  ; ed  inteso  il  Proccurator  ge- 
nerale del  RÈ  , il  quale  ha  sostenuto  la  detta 
sua  requisitoria. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  , deliberando 
nella  camera  del  consiglio  , ed  adottando  in  lì- 
nea di  considerazioni  il  ragionamento  contenuto 
nella  trascritta  requisitoria  , annulla  nello  inte- 
resse della  legge  le  sopra  enunciate  due  delibe- 
razioni profferite  dal  tribunale  civile  di  Reggio, 
ne’  giorni  18  giugno  i838,  e 23  dicembre  i83g  »— ■ 
( Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  io  luglio 
184 1 ). 

N.°  930. 

0 de  poeefct- 

(Decfceto  1.  dìcenifee  i833  — 
ovile  — c fcnaup 

( v.  n.  27  ) 

L’applicazione  del  Decreto  1 dicembre  i833 
ha  dat1  occasione  poco  fa  alla  suprema  Corte  onde 
annullare  nello  interesse  della  legge  talune  deli- 
berazioni del  tribunale  per  difetto  di  giurisdizione. 

Il  fatto  era  così  ; 
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li  monistcro  di  S.  Maria  la  Scala  e S.  Ber- 
nardo di  Venosa  debitore  in  ducati  1000  della 
Cappella  di  S.  Felice,  ad  oggetto  di  sdebitarsi, 
ne  lece  deposito  in  due  dande  di  ducati  4°° 
la  prima  , e di  600  l’ altra  , presso  la  Cassa  di 
ammortizzazione — Deliberatosi  dagli  Ammini- 
stratori della  Cappella  che  tali  somme  si  reim- 
pìegassero  in  compere  d'inscrizioni  sul  gran  libro  „ 
del  debito  consolidato,  ed  ottenutane  T autoriz- 
zazione anche  dall’  Ordinario  del  luogo  , si  adì 
il  tribunale  civile  di  Napoli  , il  quale  in  2.* 
camera  con  tre  sue  deliberazioni  ordinò  alla  Reai 
Cassa  di  rilasciare  le  somme  istesse  , ma  col 
vincolo  di  ricn/piegarsi  nel  modo  sopra  indicato. 

Di  tali  tre  deliberazioni  il  Proccurator  generale 
del  RE  dimaudò  innanzi  alla  suprema  Corte 
lo  annullamento  nello  interesse  della  legge,  con 
requisitoria  cosi  concepita  : 

» 11  Procurator  generale  del  RE:  Vista  la  mi- 
nisteriale de’ 27  febbraio  1 84 1 — Viste  le  tre  de- 
liberazioni del  tribunale  civile  di  Napoli  de’ 9 
settembre,  i5  genndo,  e 3o  aprile  1840. 

Attesoché  col  Reai  Decreto  del  1.  dicembre 
i833  si  è provveduto  al  metodo  da  tenersi  nel- 
le alienazioni  de1  beni  immobili,  nelle  transazio- 
ni , e nel  reimpiego  de’ capitali  appartenenti  al 
patrimonio  della  Chiesa,  e de’ poveri. 

Attesoché,  condizioni  essenziali  per  le  aliena-  ‘ 
zioni  de’ beni  immobili  e per  le  transazioni,  sono 
lu  Sovrana  approvazione , *e  prima  di  essa  come 
mezzo  preparatorio  il  progetto  del  contratto  for- 
mato dal  corpo  Ecclesiastico  radunato  nelle  le- 
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gioirne  forme  , 1'  avviso  dell’  Ordinario  Dioce- 
sano, la  omologazione  del  tribunale  civile  con 
le  formalità  delle  subaste , ed  il  parere  della 
. Consulta  generale. 

Attesoché  le  stesse  disposizioni  sono  eseguibi- 
li, tranne  le  subaste,  nel  reimpiego  decapitali 
eccedenti  la  somma  de' ducati  1000. 

Attesoché  al  disotto  di  questa  somma  si  esige 
la  sola  deliberazione  del  corpo  Ecclesiastico,  l’ap- 
provazione dell’  Ordinario , ed  indi  la  Sovrana 
autorizzaziene  , dietro  il  parere  della  Consulta— 
( art.  5 del  Beai  Decreto  del  1.  dicembre  i833). 

Attesoché  da  ciò  è chiaro  che  ne’  casi  figu- 
rati dal  2.  comma  dell’  art.  5 del  suddetto  Beai 
Decreto  , i Tribunali  civili  mancano  di  giuris- 
dizione ; e per  conseguenza  le  tre  deliberazioni 
del  tribunale  di  sopra  enunciate  sono  degne  di 
censura,  perchè  profferite  contra  il  disposto  del 
Reai  Decreto  del  i.  dicembre  i833  , e quindi 
nel  difetto  assoluto  della  giurisdizione. 

Attesa  perciò  la  violazione  dell’articolo  5. 
del  sudetto  Reai  Decreto , si  richiede  l’ annulla- 
mento nello  interesse  della  legge  delle  tre  deli- 
berazioni che  si  trasmettono  — 11  di  26  aprile 
1841  — Cav.  Gregorio  Letizia.  » 

La  Corte  suprema  facendo  plauso  a tale  re- 
quisitoria ha  detto  cosi  : 

Sono  da  annullarsi  nello  interesse  della  legge 
le  tre  , come  sopra  denunziate  , deliberazioni  ? 

Visto  l’articolo  5 del  Reai  Decreto  deidi  1. 
dicembre  i833. 

Essa  suprema  Corte,  adottando  la  requisitoria 
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del  Ministero  Pubblico,  ed  i motivi  in  essa  espres- 
si , annulla  nello  interesse  della  Legge  le  surrife- 
rite deliberazioni  pronunziate  dal  Tribunal  civile 
di  JNapoli  ne1  giorni  i5  gennaio  , 3o  aprile,  e 
9 settembre  iè4o  » — ( Corte  suprema  di  giustizia 
di  Napoli  5 giugno  i84i). 

N.°  g3 1 . 
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Gli  articoli  626  a 634  1-  d.  P-  c-  danno  le  nor- 
me per  la  liquidazione  delle  spese  ——  Sarebbero 
quelle  norme  forai  applicabili  al  caso  di  un  Pa- 
trocinatore, il  quale  contro  al  proprio  cliente 
chiedesse  spese  stragiudiziali  ? — Rispondi  nega- 
tivamente 

1 . perchè  quelle  norme  si  riferiscono  a spese 

giudiziali  • ' 

2.  perchè  presuppongono  già  pronunziata  la 
condanna. 

È scolpito  questo  principio  in  un  recente  ar- 
resto della  suprema  Corte  che  è stato  per  re- 
quisitoria del  P.  M.  interposto  nello  interesse 
della  legge  — Il  P.  M.  avea  scritto  cosi  : 

» Signori  — È nostro  dovere  di  sottoporre  alla 
vostra  censura'  quattro  ordinanze  del  Presidente 
della  2.a  camera  del  tribunal  civile  in  Napoli, 
con  le  quali,  ammettendosi  per  lo  rimborso  delle 
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spese  straordinarie  pretese  da’  patrocinatori  con- 
tra  proprii  clienti  il  metodo  eccezionale  di  li- 
quidazione di  spese  giudiziarie  in  conseguenza 
di  condanna , ne’ termini  delio  articolo  627  e se- 
guenti della  procedura  civile,  la  legge  non  si  è 
bene  applicata  e si  sono  sconosciute  le  regole 
della  procedura. 

Consta  in  fatto,  che  ad  istanza  del  patrocina- 
tore D,  Vitantonio  Ferrarese  fu  intimata  a’  con- 

{‘ugi  D.  Vincenzo  Fortunato,  e D.  Adelaide  Sca- 
eseaD.  Antonio  Venditto,  e ad  altri  Scaiese  una 
specifica  di  spese  straordinarie , che  si  dissero  ero- 
gate nel  giudizio  di  divisione  della  eredità  Sca- 
iese , dichiarandosi  che  qualora  nel  termine  di 
tre  giorni  non  si  fosse  prodotta  opposizione  , la 
specifica  istessa  si  teneva  come  riconosciuta,  e si 
sarebbe  in  seguito  munita  di  ordinanza  dei  Presi- 
dente della  2.a  camera  del  tribunale , ond’  esser- 
ne rivalutato  dalla  massa — Dopo  ciò  questo  ma- 
gistrato appositamente  profferì  ordinanza  del  te- 
nor  seguente  — • « Noi  vice-presidente  della  se- 
conda camera— Vista  la  specifica  fatta  ad  istanza 
di  D.  Vitantonio  Ferrarese  ....  Ordiniamo  che 
resti  omologata  per  due salve  le  opposi- 

zioni da  prodursi  a1  termini  di  legge  »— • Una  tale 
ordinanza  del  Presidente  segna  la  data  del  5 otto- 
bre 1840— -Dello  stesso  tenore  sono  altre  tre  or-  * 
dinanze  de’ 5 ottobre,  e *6  novembre  1840 
sopra  specifiche  di  simili  spese  straordinarie  ero- 
gate per  lo  identico  oggetto  , intimate  alle  parti 
medesime  ad  istanza  deJ  patrocinatori  D.  Giusep- 
pe Allegrande,  e D.  Leopoldo  di  Giovanni,  c 
D.  Gennaro  Guida. 
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Da'  fatti  sopra  esposti  traspira  l’ accordo  de'pa- 
trocinatori  , i , quali  volendo  aggiungere  emolu- 
menti ad  emolumenti  a danno  della  massa  divi- 
sibile , lungi  di  seguire  le  regole  della  procedura, 
hanno  per  vie  inopportune , e con  mezzi  poco 
proprj,  adito  l’autorità  del  magistrato  non  com- 
petente — La  legge  ha  stabilito  le  norme  pe’  com- 
pensi alle  opere  degli  avvocati,  e per  gli  emo- 
lumenti dovuti  a1  patrocinatori— Pe’ primi  la  pro- 
cedura è dettata  dai  Reai  Decreto  de1 12  ottobre 
1827 — pe1  secondi  la  domanda  del  rimborso  delle 
vacazioni  può  cumularsi  a .quella  del  compenso 
delie  fatiche  , qualora  vi  fosse  stato  il  concorso 
delle  funzioni  riunite  di  Avvocato  e di  patrocina- 
tore— e può  anche  isolatamente  procedersi , es- 
sendo in  libertà  della  parte  di  scegliere  quella 
via  clic  meglio  creda  conveniente  per  la  nota 
regola  « una  via  electa ,-  altera  non  tollitur  »— 
In  qualunque  caso  però  non  possono  mai  elimi- 
narsi le  forme  di  un  giudizio  ordinario  ove  l'at- 
tore propone  la  sua  domanda  , il  reo  le  sue 
eccezioni , ed  il  giudice  applica  la  legge  — Ne’ 
giudizi  , sia  l’ avvocato  , sia  il  patrocinatore , 
non  ha  altro  diritto  se  non  quello  del  compen- 
so delle  fatiche , e le  spese  ordinarie  erogate  so- 
no a carico  della  parte  succumbente  a favore 
delia  parte  vittoriosa  , o a favore  del  patrocina- 
tóre, se  mai  le  abbia  anticipate , il  tutto  a'  termini 
della  legge— E sul  proposito  delle  spese  giudi- 
ziarie , la  legge  di  procedura  civile  con  l’ artico- 
lo 127  e seguenti  ammette  un  modo  eccezionale 
di  liquidazione,  ma  sempre  in  conseguenza  di 
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condanna  pronunziala  a carico  di  una  delle  par- 
ti contendenti. 

Non  così  quando  trattasi  di  causa  diversa 
dalla  condanna , e molto  più  di  spese  straordi- 
narie che  non  vanno  sotto  la  categoria  delle 
spese  giudiziarie  , ma  sono  assorbite  dagli  ono- 
rari e compensamenti , cui  si  può  aver  diritto 
per  legge — Quindi  è abuso , che  si  adisca  Tau- 
torità  de’  presidenti  , o vice-presidenti  ",  i quali  . 
nella  soggetta  specie  mancano  di  giurisdizione , 
mentre,  qualunque  possa  essere  la  domanda  de’ 
patrocinatori  , è sempre  da  proporsi  innanzi 
a chi  di  dritto  , secondo  le  regole  della  compe- 
tenza, e con  le  forme  de’  giudizi , instituendosi 
Tazione  ne’ termini  del  rito— in  altro  caso  re- 
sta violato  l1  ordine  de’  giudizi  , e la  procedura 
di  quelli  di  tassa  pe’’  compensi  ed  onorari  al- 
la opera  de1  patrocinatori. 

Attesa  perciò  la  erronea  applicazione  dello  arti- 
colo 627  delle  leggi  di  procedura  civile: 
Domandiamo  lo  annullamento  nello  interesse 
della  legge  delle  sudette  quattro  ordinanze,  che 
all’  uopo  si  trasmettono,  profferite  dal  Presiden- 
te della  a.a  camera  del  tribunale  civile  di  Na- 
poli nel  dì  5 ottobre,  i4  e 16  novembre  1840— 

Il  dì  26  aprile  1 84 1 Gav. Gregorio  Letizia  ». 

Udito  il  rapporto,  ed  inteso  il  prelodato  Pro- 
curator  generale  del  RE  Cav.  Gran  Croce  Leti- 
zia , il  quale  ha  sostenuto  la  soprariferita  re- 
quisitoria : 

La  Corte  suprema , deliberando  nella  camera 
del  Consiglio,  ha  proposto  la  seguente  quistione: 
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Sono  da  annullarsi  nello  interessa  della  legge 
le  denunziate,  come  sopra,  quattro  ordinanze? 

Essa  Corte  suprema,  adottando  la  requisitoria 
del  Ministero  Pubblico,  e le  ragioni  in  essa 
espresse;  c visto  ancora  l’art.  634  leggi  di  pro- 
cedura civile,  annulla  nello  interesse  della  leg- 
ge le  sopra  riportate  quattro  ordinanze  del  Pre- 
sidente della  seconda  camera  del  tribunale  ci- 
vile di  Napoli  »— Corte  suprema  di  giustizia  di 
Napoli  5 giugno  284  !• 

N.°  932. 

* • 1. 

Tfédccn  — dizione  — (fòecadeucco  tVxf  uotcc- 
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CQUCCÒCZÙ  , doti  \OtyJk MtCOC 

È di  rigore  il  termine  fra ’1  quale  i notai  deb- 
bono esser  provveduti  di  patrimonio  e di  cau- 
zione— Scorso  il  termine,  il  Notaio  è decaduto  : 
c v1  è d1  uopo  un  provvedimento  Sovrano  per 
riabilitarlo  — I Tribunali  mancano  di  giurisdi- 
zione a far  ciò  — In  recènte  Arrestò  è così  : 

» Era  Notaio  in  Secondigliano  D.  Francesco 
Paolo  de  Marinis , il  quale  avea  formato  il  legale 
suo  patrimonio  e dato'  cauzione  con  una  rendita 
sul  gran  libro  immobilizzata  di  ann.  due.  75, 
data  a lui  a prestito  dalla  signora  Duchessa  di 
Alcamone  I).  Clelia  Caracciolo  pel  fine  e con 
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la  espressa  condizione  di  dover  servire  pel  di 
lui  ufizio  di  Notaio  nella  indicala  comunità. 

» Un  Decreto  in  data  de’i2  settembre  1839  tra- 
slocò De  Marinis  da  Secondigliano  in  Napoli  , 
e questa  Camera  notariale  lo  investi  della  sua 
carica  nella  novella  residenza  addi  14  ottobre 
del  medesimo  anno — Però  5 di  non  erano  per 
anco  scorsi,  e propriamente  a'  19  dello  stesso 
ottobre  , e la  stessa  Camera  con  altra  delibera- 
zione, notò  di  avere  per  mero  errore  mesffo  il 
De  Marinis  in  ufizio , imperocché  quantunque 
la  rendita  in  annui  ducati  7. 5 fosse  bastevol  cau- 
zione anche  per  un  notaio  di  Napoli , tuttavia 
la  dama  Caracciolo  aveala  prestata  con  la  con- 
dizione espressa  di  dover  servire  pel  notariato 
in  Secondigliano  : eppcrò  facesse  duopo  un  no- 
vello consenso  di  lei  per  poter  valere  come  nuo- 
va cauzione — Conseguitare  da  lutto  ciò  , disse 
la  Camera  , di  essere  frattanto  il  De  Marinis 
sfornito  di  cauzione  , e però  incapace  a tener 
notariato  in  Napoli — Nè  paga  di  ciò , anzi  trop- 
po preoccupata  la  camera  pel  suo  mal  fatto  , 
con  due  altre  deliberazioni  de’zi  e 25  dello  stes- 
so mese,  udito  ancora  il  De  Marinis,  in  nulla 
riluttante  e nè  pure  discordante  , confermò  la 
predetta  deliberazione , e statuì  di  non  potersi 
adatto  quel  già  Notaio  di  Secondigliano  nove- 
rar tra’  Notai  di  Napoli  senza  novella  formale 
cauzione. 

» Ma  De  Marinis  ricorse  pel  caso  suo  al  tri- 
bunale civile,  il  quale  in  4.  camera , discordan- 
te il  Procuratore  del  RE,  con  deliberazione  de’ 
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io  febbraio  1840,  prese  il  benigno  tempera- 
mento di  accordare  al  Notaio  ricorrente  la  di- 
lazione di  un  bimestre  per  fornirsi  del  suo  pa- 
trimonio , il  quale  fu  poi  in  effetti  fornito  a’  1 5 
agosto  1840  , e dichiarato  idoneo  dalla  Notarile 
camera  a*  17  marzo  del  medesimo  anno — Perlo 
che  subitamente  De  Marinis  si  fe  a chiedere  al 
medesimo  tribunale  civile  la  reintegra  nella  sua 
carica:  Vi  dicea  di  aver  fatto  ornai  il  debito  suo 
con*l  aver  dato  la  cauzione — E mentre  il  prelo- 
dato Procuratore  del  RE  strenuamente  concludea 
per  far  dichiarare  di  esser  luogo  per  D.  Fran- 
cesco Paolo  De  Marinis  di  una  novella  Regai  no- 
. mina  , il  Tribunale  , benigno  ancora  questa  vol- 
ta, con  deliberazione  de’ 3o  aprile  1840,  reinte- 
grollo  di  uftzio. 

» Ora  lo  Avvocato  generale  dimandando  per 
interesse  della  legge  P annullamento  si  di  que- 
sta , come  dall1  altra  sopra  mentovata  delibe- 
razione de1  io  gennaio  1840,  ragionava  ne’ se- 
guenti termini: 

» Visti  gli  articoli  65 , 66  e 68  della  legge  sul 
notariato  del  3 novembre  >819. 

Visto  lo  articolo  1.  del  Sovrano  Rescritto 
de' 5 ottobre  1 836. 

Vista  la  deliberazione  della  quarta  camera  del 
tribunale  civile  di  Napoli  de1 3o  aprile  184  r 
sulla  dimanda  del  notaio  D.  Francesco  Paolo 
de  Marinis. 

Attesoché  costa  in  fatto  che  D.  Francesco 
Paolo  de  Marinis  per  T esercizio  del  notariato 
in  Seeondigliano  avea  dato  il  patrimonio  , e la 
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cauzione  imprestatagli  dalla  Duchessa  di  Arcamo- 
neD.  Clelia  Caracciolo,  ma  con  la  espressa  con- 
dizione di  servire  per  le  di  lui  funzioni  di  No- 
taio in  Secondigliano.  \ ' , . . .<•>  *-  ~ . - 

Che  mediante  Reai  Decreto  del  12  settembre 
1839  fu  il  de  Marinis  traslocato  dalla  Comune 
di  Secondigliano  in  questa  Capitate . 

. Che  fu  immesso  nello  esercizio  di  questa  nuo- 
va carica  con  deliberazione  della  Camera  Nota- 
riale  del  14  ottobre  del  medesimo  anno  ,,  e con 
la  spedizione  de’ corrispondenti  avvisi*  . . 

, Che  tale  deliberazione  venne  modi  beata  dalla  . 
Camera  medesima  con  altre  tre  deliberazioni 
de*1  giorni  18 , 21  e 25  dei  medesimo  mese, 
nelle  quali  fu  prescritto  che  se  il  de  Marinis  non 
adempiva  al  patrimonio,  ed  alla  cauzione,. come 
Notaio  residente  in  Napoli , non.  poteva  esser  co- 
me tale  riconosciuto*  : * *••.  , ....... 

Che  il  Tribunale  civile  con  deliberazione  del 
di  ie  febbraio  1840  accordò  al  de  Marinis  una 
proroga  di  due  mesi  por  prestare  un  novello  pa- 
trimonio e cauzione.  V ?.  « 

Che  non  prima  del  i4  agosto  1840  fu  immo- 
bilizzata dal  de  Marinis  la  rendita  di  (locati  7 5, 
che  fu  dichiarata  idonea  per  patrimonio  ;ej  cai*- 
zione  con  deliberazione  della  Camera  Notariale 
del  17  mareo  1 84  *>  > s 1 • *■> 

Che  in  seguito  il  Notaio  de  Madnis  dimandò 
ed  ottenne  dal  Tribunale  civile-,  mediante  la 
citata  deliberazione  del  3o  aprile  ri  84f  emessa 
* in  contraddizione  delle  conclusioni  del  Pubblico 
Ministero  , la  omologazione  del  patrimonio  e cau- 
„ Caselli  voi.  6.a  22  - 
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Mone  in  ultimo  luogo  presentati  (.lui  (le  Marinis 
e la  di  lui  reintegra  nello  esercizio  delle  funzio- 
ni di  notaio  di  JNapoli. 

» Attesoché  per  effetto  dello  articolo  r.  del 
Reale  Rescritto  del  5 ottobre  i836  il  signor 
D.  Francesco  Paolo  de  Marinis  sin  dal  dì  i3 
novembre  1809  era  decaduto  dallo  esercizio  <iel- 
le  funzioni  di  Notaio  in  Napoli , non  avendo 
dato  la  cauzione  ed  il  patrimonio  tra  i due  mesi 
a contare  dalla  data  del  Reai  Decreto  di  traslo- 
cazione del  giorno  12  settembre  1839. 

» Attesoché  irregolarmente  il  Tribunale  civile 
con  la  prima  deliberazione  del  di  io  febbraio 
1840  accordò  al  de  Marinis^  già  decaduto  dalle 
funzioni  di  Notaio , una  proroga  di  due  mesi  per 
prestare  un  novello  patrimonio  e cauzione  — 
Questa  dilazione  non  poteva  concedersi  dal  Tri- 
bunale che  durante  il  termine  de'  primi  due  mesi 
stabilito  nel  Sovrano  Rescritto — Decorso  questo 
periodo  di  tempo , il  Tribunale  mancava  assolu-  ’ 
ta  mente  di  poteri  per  accordar  nuove  proroghe 
>ad  un  Notaio  già  decaduto  dallo  esercizio  delle 
sue  funzioni. 

» Attesoché  la  ultima  deliberazione  del  Tribuna- 
le del  3o  aprile  184 1 con  la  quale  si  dichiarò 
reintegrato  il  de  Marinis  nello  esercizio  delle  sue 
funzioni  di  notaio  in  Napoli , ha  tutt1  i carat- 
teri di  un  atto  arbitrario  — In  effetti  nella  mo- 
tivazione si  ritiene  che  il  de  Marinis  non  po- 
tesse dirsi  decaduto , attesa  la  pendenza  de' suoi 
reclami  per  la  validità  della  prima  cauzione,  e* 
per  4'  ammissione  ad  una  novella  proroga — Que- 
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sto  elemento  di  fatto  ò però  smentito  dalla  pre- 
cedente deliberazione  dello  stesso  Tribunale  del 
io  febbraio  1840,  nella  quale  fu  diflinita  la  di- 
sputa , ed  accordata  al  de  Marini®  una  proroga 
di  due  mesi  per  prestare  il  novello  patrimonio 
c la  cauzione— Decorso  inutilmente  questo  nuovo 
termine  , il  notaio  de  Marini»  era  incorso  nella 
decadenza  fulminata  dalla  legge;  ed  il  Tribuna- 
le civile  era  sfornito  di  poteri  per  emettere  qua- 
lunque altra  deliberazione. 

Finalmente  il  Tribunale,  in  contraddizione  de* 
fatti  da  esso  ritenuti,  dichiarò  reintegrato  il  No- 
taio nello  esercizio  delle  sue  funzioni  — Ma  la 
reintegra  di  un  Notaio  dopo  la  incorsa  decadenza 
non  è tra’ poteri  ed  attribuzioni  del  Tribunale— * 
La  sola  clemenza  Sovrana  può  concedere  la  re- 
integra , mediante  nuova  decretazione. 

» Attesoché  si  sono  in  tal  modo  violati  gli  arti- 
coli 65  , 66  c 68  della  legge  sul  Notariato  , e 
lo  articolo  t.  del  Rescritto  Sovrano  del  5 otto- 
bre i836. 

» Per  tali  osservazioni  richiede  che  la  Corte  su- 
prema annulli  nello  interesse  della  legge  le  deli- 
berazioni rese  dal  Tribunale  Civile  di  Napoli  nel 
di  10  febbraio  e 3o  aprile  1*841. 

Finn. — Del  Giudice. 

E la  Corte  suprema , adottando  pienamente  i 
motivi  addotti  nella  requisitoria,  annullava— (C. 
' h.  di  giust.  di  Napoli  20  luglio  18.4»  ). 

rW  j : • • •••)...! 
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Gom'è  vera  la  regola,  cosi  vi  han  casi  di  accezio- 
ne chela  confermano — È regola  che  al  contenzioso 
amministrativo  la  quistione  di  acque  appartenga , * 
quando  la  causa  invoiva  quistioni  che  partono 
da  decisioni  della  Cominessione  feudale , o quan- 
do Regolamento  amministrativo  circa  1’  uso  del- 
le acque  concorra  — Ma  : supponiamo  che  sul- 
la efficacia  o sulla  i ater  pe  trazione  della  decisio- 
ne della  Commessione  feudale  non  venga  a nome 
dell'  amministrazione  Comunale  elevata  contesa: 
Supponiamo  che  testualmente  leggasi  dalla  Cora- 
messione  feudale  pronunziato  eh’  è libero  e co- 
mune a tutti  l’uso  della  tede  acqua , sia  per  costru- 
zione di  machine,  sia  per  irrigazione;  Supponiamo 
che  trattisi  di  acque  fluenti  in  acquidoso  pri- 
vato possedute  jure  privato  per  un  secolo  sotto 
lo  impero  delle  antiche  leggi,  vai  dire  con  pre- 
scrizione — Supponiamo  che  le  parti  si  difen- 
dano in  quistioni  tutte  di  privato  dritto  e per 
ombra  non  venga  in  mezzo  la  quistione  di  Regola- 
menti municipali  per  la  distribuzione  delle  acque 
(di  che  vedete  R.l»  Rescritti  rapportati  nel  tom.  5 
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n.  759.  760)  — Allora  , tuttoché  stia  in  cau- 
sa il  Sindaco  di  un  Comune,  la  maniera  in  cui 
è introdotta  la  difesa  che  lascia  i termini  della 
quistione  fra1  cancelli  del  dritto  privato , ne  deriva 
che  la  causa  nel  potere  giudiziario  sia  discussa 

— E noi  ben  dicevamo  nel  nostro  trattato  del 
Contenzioso  amministrativo  e de1  Conflitti,  che  la 
competenza  o incompetenza  in  talune  cause  di 
Comuni  dipenda  dalla  espressione  racchiusa  nel 
libello. 

Nella  causa  di  cui  andiamo  a narrar  le  specie* 
un  Sindaco  si  rendeva  interventore  in  causa  fra 
due  che  d'irrigazione,  di  acquklotto,  contendeano; 
ma  non  per  altro  motivo  interveniva  il  Sindaco,  se 
non  perchè  1’  acqua  anima  pure  i ruolini  del  suo 
Comune  — — Questa  ragione  di  difesa  per  lo  modo 
con  cui  era  dedotta  non  oltrepassava  i confini  del 
diritto  privato  — Questa  ragione  di  difesa  non"  era 
estranea  al  potere  giudiziario,  poiché  non  volca&i 
definire  o non  si  potea  definir  che  quell’  acqua 
fosse  una  dipendenza  del  demanio  e della  proprie- 
tà pubblica  ( v»  n.  759  tom.  5.,  pag.  204  pag. 
216.  253.  254  ) e perchè  non  volea  o non 
si  potea  dedurre  nella  specie  che  la  distribuzione 
delle  acque  pubbliche  per  là  irrigazione  de’  fondi 
appartiene  alla  Autorità  amministrativa  ( v.  n. 
7X9.  tom.  5 pag.  256  seguendo  )«—  e perchè 
non  voleasi,  o non  si  potea  mettere  in  dubbio  se 
r acqua  fosse  o no  privata  ( v.  n.  760  pog. . 269.) 

— Quindi  saggio,  retto,  giustissimo,  il  potere  giu- 
diziario ha  nella  causa  proceduto  Leggiam  lo 
arresto  seguente  : 
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■ > li  defunto  D.  Girolamo  Gioivano  nel  i83a 
convenne  innanzi  al  Tribunale  Civile  di  Capi- 
tanata , tanto  il  reverendo  Capitolo  di  Manfre- 
donia , quanto  i signori  Montanaro,  de  Cata  , 
Panella  , Ventrella  , Agricola  ed  altri  ; ed  espo- 
nendo eh1  egli  possedeva  ne*  tenimenti  d1  Ischi- 
tella,  nel  luogo  detto  la  Ripa  un  fondo  di  sua 
proprietà,  lungo  ij  quale  scorreva  ari  acqua  cor- 
rente , non  di  ragione  del  pubblico  demanio  , e 
volendolo  rendere  più  utile,  intendeva  di  ridurlo 
da  oliveto  a giardino  di  agrumi  : E comechè  te- 
meva potergli  venire  qualche  ingiusto  contrasto 
da  parte  de’  proprietari  de’  fondi  contigui  e sot- 
toposti , che  gl’ impedissero  F esercizio  di  tale 
suo  dritto,  accordatogli  dallo  articolo  566  leggi 
civili,  cosi  chiese  che  il  Tribunale  autorizzatolo 
avesse  non  solo  a fare  in  detto  suo  fondo  quelle 
piantagioni  che  stimato  avrebbe  a proposito,  ma 
di  avvalersi  ancora  da  buon  padre  di  famiglia  di 
quell’  acqua  corrente , che  lo  attraversava,  per 
la  irrigazione  dello  indicato  suo  fondo , restituen- 
dola egli  poi , quando  ne  usciva  , al  suo  corso 
«“dina  rio. 

Il  Capitolo  di  Manfredonia  eccepì  la  incom- 
petenza del  potere  giudiziario , e si  disse  essere 
di  mera  iattanza  il  giudizio. 

Il  signor  Giordano  notificò  a tutti  i conve- 
nuti una  decisione  della  Commissione  feudale 
del  i3  Giugno  1S10  tra  il  Comune  d’ Isclùtel- 
la  , e ’1  suo  ex  feudatario,  con  la  quale  venne 
dichiarato  libero  e comune  a tutti  V uso  delle 
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acque , tanto  per  la  costruzione  delle  machine  , 
quanto  pe1  bisogni  della  irrigazione. 

Per  parte  de1  convenuti  venner  notificati  al 
signor  Giordano  due  estratti  del  catasto  provvi- 
sorio del  Comune  d1  Ischi  iella,  cd  un  istrumen- 
to  del  dì  il  Febbraio  1797  stipulato  tra  l’ex 
feudatario  signor  Principe  dischiudila  D.  Pasqua- 
le Emmanuele  Pinto , cd  i signori  Giovanni 
Meraviglia,  e Francesco  Montanaro  — Appariva 
da  tale  istrumento  che  avendo  i signori  Mon- 
tanaro e Miraglia  costruito  senz ' alcun  permes- 
so de ’ canali , e formato  delle  fabbriche  per 
trasportare  le  acque  inservienti  ad  animar  aue 
moli  ni  di  proprietà  dello  ex  feudatario  onde  ir- 
rigare i loro  giardini  di  agrumi,  cosi  il  surrife- 
rito Principe  concedè  loro  T uso  di  tali  acque 
sotto  la  condizione  — 1 . che  essi  dovessero  seiv 
virsene  per  inalbare  semplicemente  i loro  due 
giardini  nella  sola  stagione  estiva  , cioè  da  Mag- 
gio a settembre  di  ciascuno  anno  , e per  soli 
sei  giorni  , quattro  de’  quali  a favore  di  Mon- 
tanaro, e due  a favore  di  Miraglia — 2.  che  segui- 
ta la  irrigazione,  custodir  dovessero  le  acque  , 
ed  immetterle  nuovamente  nel  formale  del  mo- 
lino—3.  che  le  fabbriche  fatte  a loro  spese  r re- 
stassero in  benefizio  dello  ex  feudatario  , a cui 
pagar  dovessero  ancora  annualmente  carlini  sei— 
4.  che  detti  Miraglia  , e Montanaro  garentir  do- 
vessero, o bonificare  , ogni  qualunque  escomputo 
che  i Attuari  de*  mollili  avrebbero  potuto  pre* 
tendere  dallo  ex  feudatario  , per  la  mancanza 
delle  dette  acque  concedute— 5.  che  infine  a p«- 
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se  comuni  si  dovesse  fra  sei  mesi  impetrare 


il 


Regio  Assenso. 

Varie  altre  difese  a vicenda  si  spiegarono*»  e 
quindi  il  Tribunale  in  grado  di  contumacia  riu- 
nita , con  sentenza  del  sa  novembre  dello  an- 
no *83a  dichiarò  là  sua  competenza , rigettò  la 
eccezione  di  iattanza  ; e prima  di  pronunziare 
sul  merito  della  dimanda  , ordinò  che  sei  pe- 
nti acceduto  avessero  sull*  oliveto  di  Giordano 
nel  Comune  d1  Ischitella , luogo  detto  la  Ripa , 
da  piantarsi  con  alberi  di  agrumi  : misurata  aves- 
sero la  estensione  di  esso  e dato  il  loro  giudi- 
zio in  quale  stagione  dell1  anno,  auante  volte , e 
per  quale  durata  il  territorio  dovew  essere  irrigato, 
e se  con  tutta  1’  acqua  del  canale , o porzione 
di  esso  , cosi  usandone  pel  bene  dell'  agricoltu- 
ra—e precisato  avessero  se  importasse  grave  pre- 
giudizio a*  proprietari  de'  molini  nel  canale , e 
togliesse  a vicini  giardini  la  irrigazione  di  cui 
godevamo— riserbate  le  spese. 

La  perizia  venne  eseguita  nel  i5  di  Marzo 
i833— da'1  convenuti  furon  fatti  varj  rilievi — I 
periti  dissèro  che  al  signor  Giordano  potevasi  asse- 
gnare quella  quantità  di  acqua  spettante  alla  por- 
zione del  suo  fondo  da  piantarsi  con  àlberi  di  agru- 
mi, che  calcolatane  la  estinzione  in  tomolo  uno,  e 
tfe  quarti , ricadevano  ore  ventisei , ed  un  quar- 
to per  ogni  irrigazione  , mettendosi  a livello 
cogli  altri  limitrofi  comproprietari— che  del  vo- 
lume di  acqua  che  scorreva  dalla  sorgente  di  Àu- 
stri , destinata  alla  detta  irrigazione  , non  con- 
veniva dividersi  la  mole  , ma  eseguirsi  J’  iuaf- 
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/lamento  con  tutta  1'  acqua  scorrente  pel  Si  so- 
pra designato  tempo  , ed  a seconda  de’  regola- 
menti locali  ; che  i vicini  giardini  non  avreb- 
bero perciò  sofferta  la  menoma  alterazione  ; e 
lieve  sarebbe  stato  il  pregiudizio  il  quale  arrecato 
sarehbesi  a’  proprietari  di  tre  soli  ruolini  appar- 
tenenti a1  signori  Ventrella  , ed  al  reverendo  Ca- 
pitolo di  Manfredonia  , che  dovrebbero  rimane- 
re in  riposo  durante  il  suddetto  tempo. 

• • In  tale  stato,  il  Sindaco  (T  Ischitella  si  fece 
interventore  in  causa , e dedusse  che  per  priva- 
to interesse  , nuocer  non  potevasi  allo  uso  delle 
acque  , poiché  ciò  permettendosi,  sarebbero  di- 
venuti inutili  nella  stagione  estiva  tre  de'  pria-  • 
cipali  molini  del  Comune  ; e quindi  gli  abitan- 
ti sarebbero  obbligati  condursi  ne1  vicini  paesi 
per  farsi  molire  il  grano  necessario  a’  loro  bi-1 
sogni.  - • • t 

Dopo  varie  difese , repliche , e controrepliche 
delle  parti  interessate,  quel  Tribunale  con  sen- 
tenza del  i5  Luglio  i833  ammise  la  dimanda 
di  Giordano,  e facoltà  lo  stesso , ad  avvalersi 
dell1  acqua  sorgente  Austri , che  discorre  pel  suo 
fondo  pel  tempo  precisato  nella  perizia  suddet- 
ta de1  24  Marzo  i833,  cioè  quattro  volte  l’an- 
no , per  ore  ventisei  1/2  per  ogni  volta. 

Avverso  tanto  alla  detta  sentenza  , quanto  al- 
f altra  , resa  dallo  stesso  Tribunale  il  22  No- 
vembre 1 833 , produssero  appello  i signori  Mon- 
tanaro , Ventrella , de  Cola , ed  altri  per  gli 
stessi  motivi , e ragioni  di  già  dedotte. 

Appellò  ancora  formalmente  il  Capitolo  di 
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Manfredonia  — — Dedusse  i.  dia  la  conoscenza  ' 
della  contestazione  , si  apparteneva  al  potere 
amministrativo  ; 2.  Che  in  quanto  al  merito  in- 
giusta , e mal  fondata  era  la  domanda  avvali-* 
lata  da  Giordano  , poiché  l1  acqua  del  canale  , 
ed  il  canale  istcsso  attraversante  il  fondo  di 
Giordana,  era  di  sua  esclusiva  proprietà  o per 
lo  meno  aveva  là  il  dritto  della  servitù  di  aqui- 
dotlo  ; che  in  fine  una-  lunghissima  prescrizio- 
ne metteva  esso  Capitolo  a»  coverto  di  ogni  mo- 
lestia , c quindi  Giordano  rispettar  dovea  il  suo 
seq  alare  pacifico  possesso. 

La  causa  indi  prodotta  alla  udienza  della  gran 
Corte  in  prima  camera  in  grado  di  opposizio- 
ne a decisione  di  congedo  r e d*  istanza  riassun- 
ta da'  figli  ed  credi  del  già  defunto  Girolamo 
Giordano  , la  Corte  senza  arrestarsi  alla  dedot- 
ta incompetenza  , che  ha  rigettato , ha  nel  me- 
rito latto  dritto  alla  opposizione  prodotta  dal  Ca- 
pitolo di  Manfredonia  contra  la  decisione  di  con- 
gedo, c rigettato  avendo  Tappello  del  Capitolo 
medesimo  interposto  avverso  la  sentenza  de’  22 
Novembre  i832,  vi  ha  fatto  diritto  contra  la 
sentenza  definitiva  del  i5  Luglio  >833  ; e Avo- 
cando tanto  la  decisione  di  congedo  , che  la 
suddetta  sentenza  appellata  de1 1 5 Luglio  1 833 , 
con  novella  decisione , facendo  ciò  che  i pri- 
ma Giudici  far  dovevano  , ha  rigettato  la  di- 
manda del  signor  Girolamo  Giordano  contenu- 
ta neU’atto  di  citazione  del  1 832,  ed  ha  condan- 
nato esso  Giordano  alla  metà  delle  spese  tanto 
in  pròna  istanza  che  in  appello  f liquidate  in 
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ducali  19,  e grana  70,  rinviando  la  esecuzione 

a’  primi  Giudici. 

Avverso  tale  decisione  i figli  ed  eredi  del  si- 
gnor Giordano  si  sono  provveduti  di  "ricorso  per 
annullamento  — Assumono  col  primo  mezzo 
che  siensi  violate  le  disposizioni  dell'  articolo 
566  leggi  civili , qual  vuole  che  colui  lungo  il 
cui  fondo  scorre  un  acqua  corrente  , tranne 
quella  che  è dichiarata  di  ragione  del  pubblico 
demanio , possa  servirsene  mentre  scorre  per  la 
irrigazione  de’suoi  iòndi;  e che  quegli  il  cui  fon- 
do viene  attraversato  da  quest’  acqua  possa  an- 
che servirsene  con  l’obbligo  sotanto  di  restituirla 
quando  esce,  al  suo  corso  ordinario*—  si  soggiun- 
ge che  falsamente  siasi  richiamata  dalla  gran 
Corte  civile,  l’applicazione  dello  articolo  563  del- 
le leggi  civili  ; mentre  nè  la  servitù  di  acqui- 
dotto  si  fosse  giustificata,  nè  tanto  meno  ai  fosse 
dimostrato  che  il  Capitolo  fosse  proprietario  del- 
V acqua. 

Si  assume  col  secondo  mezzo  che  la  gran 
Corte  civile,  dichiarato  avendo  prescritta  a fato- 
re  del  Capitolo  e contra  Giordano  la  proprie- 
tà delle  acque  , violato  avesse  i principi  ele- 
mentari della  legge,  non  che  la  decisione  della 
Commessione  feudale  che  ritenne  libero  ed  a 
tutti  comune  1’  uso  delle  suddette  acque  } non 
che  fatta  una  erronea  applicazione  degU  articoli 
invocati. 

Pretendesi  col  terzo  essersi  violato  lo  articolo 
2168  leggi  civili,  per  ciò  che  la  prescrizione 
conveniva  calcolar  dal  1810,  in  cui  nacque 
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il  diritto  per  la  suddetta  decisione  del  Li  Com- 
missione feudale  , non  già  da  epoca  precedente 
alla  stessa — E Si  soggiugtie  in  conseguenza  esser- 
si malamente  applicati  gli  articola  564  9 e 611 
leggi  civili. 

Finalmente  col  quarto  , essersi  violati  gli  ar- 
ticoli 566  e 567  leggi  civili  , 1’  ultimo  de1  qua- 
li prescrive  che  insorgendo  qualche  controver- 
sia fra’  proprietari  a’  quali  le  acque  che  lam- 
biscono ed  attraversano  i fondi  possono  essere 
utili  , i Tribunali  conciliar  dovessero  l1  interes- 
se per  l’ agricoltura  col  riguardo  dovuto  alla 
proprietà  , lo  che  dal  Tribunale  civile  crasi  fat- 
to, qual  principio  sia  stato  poi  manomesso  con 
la  decisione  della  gran  Corte. 

La  Corte  suprema  di  Giustizia  scrivea  cosi: 

Vista  la  L.  io  Dig.  si  servii,  vind.  — Si  quis 
diuturno  usu  et  longa  quasi  possessione  jus 
aquae  ducendae  nactus  sii , non  est  ei  necesse 
docere  de  jure  quo  aqua  constiluta  est  , veluti 
ex  legato  vcl  alio  modo  : sed  utilern  Juibet  aclio- 
nerh  , ut  ostentat  per  annos  forte  tot  usum  esse , 
non  vi,  non  clam  , non  precario  possedisse  — sigi 
autem  hoc  actione^joterit  non  tantum  cum  eo 
in  cujus  agro  aqua  oritur , vel  per  cujus  fun~ 
dum  ducitur , verum  etiam  cum  omnibus  agi 
poterit  , quicumque  aquam  ( non  ) ducere  impe- 
diunt , exemplo  caeterarum  servitutum  — Et  qui 
generaliler  quicunque  aquam  ducere  impediat  , 
hac  detione  cum  co  experiri  poterò. 

Vista  la  Legge  4 codice  de  aquaeductu  — Usum 
aquae  reterein  , longoque  dominio  conslitutum 
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singulti  civibus  manere  censemus , nec  ulla  rto- 
vatione  turbarti— ita  tamen  ut  quantilutem  sin- 
gulti , quam  veteri  licentia  percipiunt , mot  e 
usque  in  praesentem  diem  perdurante  , perci- 
piant  ; mansura  poena  in  eos  , qui  ad  irrigatio- 
nes  agrorum  vel  nortorum  deticias.furlivis  uqua- 
rum  rneatibus  abutuntur . ■ - . 

Visti  gli  articoli  6u  , 653  delle  leggi  civili. 

Osserva— -che  per  le  antiche  e nuove  leggi,  ‘ 
le  servitù  continue  ed  apparenti  si  acquistano, 
o coi  titolo,  o con  la  prescrizione,  tra  le  quali 
si  novera  quella  aquaeductus. 

Non  si  dubita  di  ciò  nel  fatto,,  che  il  Capito- 
lo di  Manfredonia , e gli  altri  proprietari  di 
molini , abbiano  acquistato  ‘sul  fondo  di  Gior- 
dano la  servitù  aquaeductus  ; imperciocché  da 
una  perizia  disposta  da1  giudici  del  merito,  e 
dalle  stesse  deduzioni  de’  ricorrenti,  risulta  die 
le  acqnc  della  sorgente  Amitri  per  mezzo:  di 
un  canale  formato  dalla  mano  dell'uomo , e da 
tempo  che  non  vi  è a memoria  di  alcuno , 
fluiscono  per  il  fondo  di  Giordano  , - ed  anima- 
no le  sottoposte  machine  idrauliche — Or  se  per 
effetto  della  prescrizione  trovasi  costituita  la  ser* 
vitti  dello  acquidotto  r non  si  potrebbero  devia- 
re le  acque  senza  distruggere  i dritti  acquista- 
ti da’  terzi— I giudici  del  merito,  han  fatto  una 
giusta  applicazione  della  legge  allorquando  han 
vietato  a Giordano  di  servirsi  delle  acque  per 
irrigare  il  di  lui  fondo.  • 

Osserva,  che  all’ invano  il  sig.  Giordano  in- 
vochi il  giudicato  del  1.81O  per  escludere  la  pre- 
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scrizioni.  Il  suo  ragionamento  è vizioso  nelle 
premesse  — Egli  dice  che  l1  abolita  Commissio- 
ne feudale  avendo  dichiarato  nel  1810  comune 
a cittadini  d' Ischi tella  1'  uso  delle  acque  della 
sorgente  Anitri,  in  tal  tempo  incominciò  a cor- 
rere il  periodo  della  prescrizione  , e calcolando- 
si fino  alla  epoca  in'cui  venne  istituito  il  giudi- 
zio , non  si  ha  il  termine  di  3o  anni  valevole 
a presci  vere  — Sifià Ito  ragionamento  resiste  al  fat- 
to ed  alla  legge;  imperochè  il  canale  pel  quale 
fluiscono  le  acque  per  lo  fondo  di  Giordano 
ha  un  tempo  immemorabile:  la  natura  poi  del- 
le acque  non  altera  in  modo  alcuno  il  diritto 
di  servitù  acquistato  dal  terzo.  Siano  le  acque 
di  proprietà  dell* exfeudatario,  siano  di  uso  co- 
mune de  cittadini,  non  si  può  dalla  diversa  na- 
tura di  esse  far  derivare  la  esistenza  o inesisten- 
za della  servitù  , la  quale  dopo  di  essersi  co- 
stituita non  si  può  distruggere,  senza  attenta- 
re T altrui  proprietà. 

Osserva  che  gli  articoli  56G  567  non  sono 
punto  applicabili  nel  caso , imperocché  tali  ar- 
ticoli prevedono  che  1*  acqua  scorra  naturalmen - 
4c  per  lo  fondo  di  un  proprietario  ; cd  in  que- 
sta ipotesi  dispongono  che  il  proprietario  me- 
desimo possa  servirsene  nel  passaggio  per  irri- 
gare il  suo  fondo , e quindi  rimetterla  nel 
corso  naturale»— ma  bensì  col  mezzo  di  un  ca- 
nale formato  dalla  mano  dell’  uomo:  perciò  non 
può  delle  stesse  servirsene  il  proprietario  del 
fondo  per  lo  quale  le  acque  medesime  scorrono. 

Per  quusLi  motivi  la  Coite  suprema,  unifor-  - 
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mentente  alle  conduzioni  del  Pulii)]  ico  Ministe- 
ro, rigetta  il  ricorso,  oc.  -n—  Corte  supr.  di  giust. 
di  Napoli  Capitolo  <T  I schiùdila  e Giordano , aa 
gennaio  i83g.  r •> 
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Rapportiamo  un  arresto  della  Corte  suprema, 
in  cui  di  proposito  viejn  discussa  la  questione 
della  efficacia  , o inefficacia  di  donazione  non 
trascritta  — E troveremo  utile  siffatto  arresto  , 
per  definir  eziandio  e che  non  sempre  indistinta- 
mente sia  vero  di  potersi  fra1  motivi  per  annulla- 
mento allegar  motivi  di  ritrattazione  e vedergli 
sempre  accolti  dalla  Corte  Suprema. 

Il  fatto  che  dava  luogo  alla  controversia  era 
cosi  ; 

In  occasione  del  matrimonio  di  D.  Giacomo 
Mnrzano  con  la  signora  Irbicelli  , il . 4*  lui  ge~ 
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nitore  D.  Raffaele , con  le  tavole  nuziali  del  o4 
maggio  1819,  donò  al  figlio  ed  a'  figli  nasci- 
turi ducati  ventimila  in  questi  termini  : 

Ha  donato , e dona  irrevocabilmente  al  me- 
desimo (figlio),  in  contemplazione  di  questo  certo 
matrimonio  , ed  a'  figli  nascituri  dallo  stesso  , 
la  somma  di  ducati  ventimila  sopra  taluni  indi-  ' 
cali  fondi  , ritenendo  1'  usufrutto.  ‘ 

Indi  nomina  i fondi , e soggiunge  : Quindi 
i fondi  in  ispecie  ipotecati  restano  per  la  sola 
proprietà  nel , pieno  dominio  del  donatario  si- 
gnor Giacomo , facendone  seguire  in  termini  la 
trascrizione  nell’  uffizio  delle  ipoteche. 

Dal  matrimonio  nacque  una  figlia*  per  nome 
Agnese  , che  già  è maritata. 

Il  donatario  non  trascrisse , ma  in  vece  con- 
trasse parecchi  debiti — I suoi  creditori  pignora- 
rono tra  gli  altri  beni  i fondi  indicati  nella 
donazione. 

La  figlia  del  donatario  reclamò  la  proprietà 
de’  beni  donati. 

Alla  reclamante  i creditori  pegnoranti  oppo- 
sero la  mancanza  della  trascrizione  della  dona- 
zione. 

Il  Tribunale  Civile  di  Napoli , con  sentenza 
del  di  12  luglio  i83g  dichiarò  militare  il  ì-ecla- 
mo , per  metà , sulla  considerazione  che  la  do- 
nazione fu  diretta  tanto  al  donatario,  quanto  a’ 
figli  nascituri  ; c che  i creditori  del  donatario 
essendo  suoi  aventi  causa , non  potevano  opporre 
la  mancanza  della  trascrizione  della  donazione,  a’ 
termini  dello  articolo  865  , delle  legge  civili.  • 
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Disse  che  non  ostava  la  disposizione  delio  arti- 
colo 1026,  delle  stesse  leggi , che  autorizza  i cre- 
ditori ed  i terzi  possessori  ad  opporre  la  man- 
canza di  trascrizione  ; dapoicchè  la  legge  parla 
de'creditori  del  donante , e non  del  donatario- 
che  i creditori  del  donatario  sono  testualmente 
esclusi,  perchè  suoi  aventi  causa. 

Appellarono  della  sentenza  , tanto  il  creditore 
pegnorante  per  nome  Palumbo , quanto  la  re- 
clamante , sostenendo  il  primo  la  totale  esclu- 
sione della  reclamante  dal  dono  , e sostenendo 
costei  che  il  dono  era  tutto  suo. 

La  gran  Corte  con  decisione  del  24  febbrajo 
1840  , rigettò  il  richiamo  della  figlia  pe’  seguenti 
motivi:  ’ ' ' ■/ 

Che  la  donazione,  perchè  diretta  al  donatario  ed 
a1  figli  nascituri,  conteneva  una  sostituzione  a fa- 
vore de’figli  nascituri  permessa  dalle  leggi  in  vi- 
gore , sostituzione  già  verificata  a favore  delia 
reclamante. 

Che  in  siffatte  donazioni  l1  articolo  1026  au- 
torizza i creditori  ad  opporre  la  mancanza  della 
trascrizione  ; e che  per  creditori  s’. intendono  i 
creditori  del  donatario , giacché  riserva  a’  chia- 
mati il  regresso  contra  il  gravato. 

Contra  cotesta  decisione  , la  figlia  del  dona- 
tario si  è provveduta  di  ricorso  per  annulla- 
mento pe’  seguenti  mezzi  : 

1 . Per  essersi  omessa  la  comunicazione  al  Pub- 
blico Ministero,  trattandosi  dello  interesse  dè’ ìii- 
turi  chiamati , che  sono  minori,  e quindi  viò- 
- Faselli  Voi.  6.  23  • - ‘ < 
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lazione  degli  articoli  177,  e 544»  leggi  della  pro- 
cedura civile. 

2.  Per  essersi  creduta  opponibile  la  mancanza 
di  trascrizione  da’  creditori  del  donatario  in  vece 
de’  creditori  del  donante,  in  disprezzo  degli  ar- 
ticoli 855  , 856  , 862  , 865  , 1026  t e 2078  , 
delle  leggi  civili. 

3.  Per  essersi  condannata  la  ricorrente  alle 
spese  dello  intero  giudizio,  violandosi  gli  articoli 
a33  , 544  1 e 222  , procedura  civile. 

4.  Gli  articoli  2026,  e 2026  delle  leggi  civili 
che  ha  invocato  la  gran  Corte  per  ammettere  la 
necessità  della  trascrizione , non  erano  applica- 
bili alla  controversa  donazione,  la  quale  doveva 
ritenersi  quale  donazione  per  contratto  di  matri- 
monio ed  al  prò  de*  figli  da  nascerne  , per  la 
quale,  come  fatta  sotto  lo  impero  del  codice  ci- 
vile , non  facea  mestieri  di  trascrizione  , non 
già  quale  disposizione  a favore  de’nipoti  del  do- 
nante — Violati  gli  articoli  2082,  e 2087,  dello 
stesso  codice,  ed  art.  2037 , e 2042  delle  leggi 
civili. 

5.  £ nella  ipotesi  che  per  siffatta  donazione 
voglia  ritenersi  bisognevole  la  trascrizione,  sot- 
tostando essa  alla  regola  generale  , la  mancanza 
della  trascrizione  non  era  opponibile  dagli  aventi 
causa  da  chi  avea  l’obbligo  di  farla  eseguire. 
"Violati  gli  articoli  864  , ed  865  dette  leggi. 

6.  7.  Violazione  degli  articoli  1037  , 863  , 
864,  865,  2011,  1012,  ioi3,  11 44  , 2011,  e 
2146,  delle  leggi  civili,  e de’ corrispondenti  del  , 
codice  civile  , dallo  insieme  de’  quali  si  fa  chiaro 
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che  i creditori  del  donatario  non  potevano  op- 
porre la  mancanza  di  trascrizione  , nè  trarre  a 
profitto  , ed  oppugnare  in  una  quella  donazione 
dalla  quale  il  loro  debitore  era  decaduto  per  di-* 
«posizione  di  legge. 

fi.  La  gran  Corte  civile  non  aver  discusso  Tini- 
portante  quistione  promossa  dalla  ricorrente  sul 
fatto  che  i creditori  enunciati  nello  stato  d’iscri- 
zione intimato  da  Palombo  non  avevano  alcuna 
ipoteca  costituita  su’ beni  della  donazione.  Yio-» 
lati  gli  articoli  233  , e 544?  leggi  procedura  ci- 
vile ,*  2000,  2oio  leggi  civili. 

La  Corte  Suprema  di  Giustizia  ha  detto  cosi  : 

Vista  la  decisione  , ed  il  ricorso.  >- 

Questioni-—  i.  Ritenuto,  che  la  donazione 
fatta  da  Raffaele  Marrano,  per  contratto  di  ma- 
trimonio, al  suo  figlio  Giacomo  ed  a’ di  costui 
figli  nascituri  contenga  una  sostituzione  di  un 
sol  grado  , a’ termini  del  cap.  6.  del  tit.  2:  del 
lib.  3.  dell’  abolito  codice  civile,  sotto  lo  impero 
del  quale  ebbe  luogo  la  donazione  , la  mancanza 
di  trascrizione  si  può  opporre  da’  creditori  dei 
gravato  ? 

2.  È censurabile  la  decisione  impugnata  per 
non  essersi  motivato  sulla  qualità  de’  creditori 
afficienti  i fondi  donati , creditori  non  aventi  ipo- 
teca speciale  su  i fondi  medesimi  ? 

3.  Lo  è del  pari  per  non  essersi  inteso  il  Pub- 
blico Ministero,  trattandosi  dello  interesse  di  una 
minore  ? 

Sulla  prima  — Considerando  che  la  Corte 
giudicatrice  ha  ritenuto  già  che  la  donazione  in 
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esame  contenga  una  sostituzione  a favore  de’Jì - 
gli  nascituri  dal  donatario,  e che. la  figlia  già 
nata  al  donatario  sia  la  contemplata  nella  sosti- 
tuzione— e premessa  questa  posizione,  è passata 
ad  esaminare  la  quistione  della  mancanza  di  tra- 
scrizione. 

Or  contra  siffatta  determinazione  non  essendosi 
proposto  ricorso  per  annullamento  nè  da  parte 
della  figlia  del  gravato  , nè  da  parte  de’  credi- 
tori delk>  stesso  gravato,  o da  altri  interessati  , 
la  quistione  si  limita  a sapere  se  il  diritto  di 
opporre  la  mancanza  della  trascrizione  della  do- 
nazione accordalo  dall1  articolo  1070  del  detto  co- 
dice abolito  competa  a1  Creditori  del  donatario , 
o sia  gravato , ovvero  a’  creditori  del  donante . 

Che  la  soluzione  del  dubbio  chiaramente  si 
scorge  dalle  parole  non  che  dallo  spirito  del  citato 
articolo  , il  quale  accorda  in  termini  generali  a’ 
creditori  , ed  a1  terzi  possessori  il  diritto  di  op- 
porre la  mancanza  di  trascrizione. 

Sotto  nome  di  creditori  non  possono  inten- 
dersi i creditori  del  donante,  dappoiché  se  essi 
sono  creditori  anterióri  alla  donazione,  possono 
inscriversi  anche  quindici  giorni  dopo  la  trascri- 
zione ( articolo  2077  detto  cod.  ) c nel  propo- 
sto caso  non  essendovi  trascrizione  , i creditori 
del  donante  non  hanno  bisogno  di  opporre  la 
mancanza  di  trascrizione  , avendo  tuttavia  l’agio 
d’  inscriversi — Se  poi  sono  creditori  posteriori  alla 
donazione,  i beni  donati  essendo  già  usciti  dal 
patrimonio  del  donante,  non  potevano  posterior- 
mente ipotecarsi  ( articolo  2078  leggi  civili.  ) 
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E quindi  non  hannó  interesse  ad  oppone  1» 
mancanza  di' trascrizione. 

Or  l’ articolo  citato,  parlando  de1  creditori  in- 
teressali ad  opporre  la  mancanza  di  trascrizione , 
non  ha  potuto  intendere  che  de’  creditori  del 
gravato  — E con  ragione,  dappoiché  il  gravato, 
non  ostante  l’  obbligo  della  restituzione  , ha  il , 
dominio  pieno  de’  fondi  donati , dominio  sog- 
getto solamente  a risolversi , se  sopravvengano  i 
chiamati — E quindi  egli  può  validamente  obbli- 
gare i fondi  donati , se  non  che  le  contratte  ipo- 
teche sono  risolubili  verificandosi  la  sopravve- 
gnenza  de’ chiamati  ..  v 

Adunque,  se  validamente  il  ereditar  del  gra- 
vato acquista  la  ipoteca  su  i beni  donati  prima 
della  trascrizione  della  donazione , la  legge  ad 
impedire  questo  inconveniente  a danno  de’  chia- 
mati ha  ordinato  la  trascrizione  de’  beni  donati. 
E perchè  questa  formalità  utile  e necessaria  pe’ 
chiamati  si  fòsse  adempiuta^  ne  ha  incaricato  non 
solamente  il  gravato  (articolo  1069  c.  c.  )tna  an- 
cora un  tutore  nominato  per  la  esecuzione,  tuto- 
re da  nominarsi  dal  disponente,  o dal  gravato  ( ar- 
ticolo io55,  io56.  c.  c.  ) 

E tanto  è vero  che  la  legge  intende  parlare 
de'  creditori  del  gravato , in  quanto  che  aggiunge 
nel  seguente  articolo  1071  c.  c.  che  la  mancanza 
della  trascrizione  non  può  esserUsupplita  da  qua- 
lunque notizia  che  i creditori  abbiano  avuto 
della  donazione  , fuorché  per  mezzo  della  tra- 
scrizione — - Ciò  importa  che  il  creditore  del  gra- 
vato validamente  acquisti  la  ipoteca  su1  fondi  do- 
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nati— -Se  sopravviene  il  chiamato,  costui  può  far 
risolvere  le  ipoteche  , purché  la  donazione  sia 
trascritta. 

La  mancanza  di  quella  trascrizione  può  essere 
opposta  da’  creditori — Se  la  mancanza  si  oppone 
al  chiamato  che  reclama  la  proprietà  de’ beni 
donati  e tale  mancanza  respinge  la  dimanda  de’ 
chiamati  , per  necessità  deve  dirsi  che  la  man< 
canza  si  può  opporre  da’  creditori  del  gravato, 
da  que’  creditori  appunto  che  validamente  con- 
trattarono col  gravato  per  mancanza  di  trascri- 
zione. 

E da  qui  è che  a’  chiamati  la  legge  in  man- 
canza di  trascrizione  accorda  il  regresso  contra 
il  gravato — Messe  in  armonia  fra  loro  le  dispo- 
sizioni fin  qui  rammentate,  la  proposta  quistione 
va  risoluta  per  1’  affermativa. 

Sulla  seconda — Considerando  che  molti  sono 
i creditori  concorsi  nel  giudizio  di  espropriazio- 
ne a danno  del  gravato. 

• Che»  per  conoscere  chi  fra  essi  sia  preferito, 
sia  per  privilegio  , sia  per  anteriorità  d’ ipoteca, 
sia  per  ipoteca  , convenzionale  , o giudiziale  , 
tali  quistioni  appartengono  alla  sede  del  giudizio 
di  ordine. 

Che  se  di  questo  esame  non  si  è la  gran  Corte 
inaricata,  non  può  dirsi  censurabile  la  mancanza 
di  motivazione™ er  la  regola  che  frustra  proba- 
tur  quod  probatum  non  relevat. 

Stilla  terza  — Considerando  che  la  signora 
Agnese  Marzano  chiamata  alla  sostituzione , nelle 
conclusioni  date  alla  udienza  , non  si  qualificò 
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pér  minore  ( e s’ ignora  se  era  tale  , giacché 
era  maritata  ) ma  per  maggiore  autorizzata  dal 
marito — Quindi  gli  altri  collitiganti  toon  potet- 
tero conformarsi  al  disposto  dello  articolo  177 
del  rito— -Che  se  la  signora  Marzano  era  positi- 
vamente minore  , non  era  a lei  vietato  di  dar  - 
communicazione  al  Pubblico  Ministero. 

Che  del  rimanente  , per  la  omessa  comunica- 
zione, ove  ne  fosse  il  ca.o  , è aperto  il  ricorso 
per  ritrattazione  , e non  per  annullamento  ( ar- 
ticolo 544,  numero  8,  del  rito.  ) 

Nè  si  dica  che  per  giurisprudenza  ricevuta  si 
giudicano  fn  Corte  suprema  i motivi  di  annul- 
lamento e di  ritrattazione.  Ciò  ha  luogo  quando 
i motivi  di  annullamento  sono  in  tutto  , od  in 
parte  accolti. 

Nella  specie  niun  mezzo  di  annullamento  si  è 
trovato  fondato. 

Per  siffatti  motivi  — La  Corte  suprema  uni- 
formemente alle  conclusioni  del  Pubblico  Mini- 
stero , rigetta. 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli — F eb- 
bra jo  1841  — ( Causa  Mariano  e Jrbicelli.  ) 


N.°  935. 
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Quale  interpetrazione  fosse  dovuta  alla  fede- 
commessaria  disposizione  ; quali  fossero  gli  ef- 
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fotti  di  legge  conciativi  , dipende  dalle  parole 
dello  atto  nel  quale  il  fedecommesso  è racchiu- 
so— Ed  • primo  aspetto  rifugge  dalla  censura 
della  suprema  Corte  il  giudizio  nel  quale  una 
gran  Corte  civile  abbia  interpetrato  disposizioni 
fedecommessarie  -i— Quindi  utilissimo  valutiamo 
serbar  memorie  dello  arresto  seguente , in  cui  si 
vede  per  quale  via  in  Corte  suprema  lo  avvo- 
cato del  succumbente  abbia  operato  la  salvezza 
della  sua  causa. 

Il  reverendo  arciprete  D.  Giuseppe  Petroni, 
ed  i conjugi  D.  Ludovico  Petroni  e D.  Fran- 
cesco Fulchini  con  testamento  del  4 settembre 
17*5  istituirono  eredi  tutti  i di  loro  nipoti  e 
figliuoli  rispettivamente  dell*  uno  e dell’  altro  sesso 
al  numero  di  dieci , esprimendosi  coà  — Cile 
debbano  li  prenominati  maschi  come  femmine  ge- 
neralmente , e specialmente  istituiti,  nipoti , e 
nipote  rispettive , vivere  unitamente  ed  in  per- 
ietta  comunità  , e con  espresso  e perpetuo  fc~ 
decommesso—* che  nessuno  di  essi  ereui  istituiti 
loro  figli  ed  eredi  discendenti  in  perpetuum  pos- 
sano , nè  debbano  vendere,  nè  impegnare , nè 
in  qualsivoglia  modo  alienare , nè  distrarre , nè 
meno  dare  in  dote  li  beni  stabili  , casa  ed  ogni 
altro  appartenente  all’eredità  di  essi  testatori,  ma 
che  questi  sieno  sempre  per  fondo  delli  loro  ali- 
menti , e del  loro  comune  vivere.  Ed  in  caso 
che  uno  o più  di  essi  eredi  istituiti  volessero  se- 
gregarsi da  detta  comunità , da  ora  per  allora  il 
predetto  signor  Arciprete  esclude  il  contravve- 
niente, <f  contravvenienti  dalla  porzione  della 
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metà  de’  beni , cbe  ad  esso  signor  Arciprete 
come  sopra  spetta  ed  appartiene  , ed  anche  or- 
dina e comanda  che  detta  parte  e porzione  ip- 
so jure  , ipsoque  facto  , si  devolva  e renda 
agli  altri  che  osserveranno  la  comunità  del  vi- 
vere—e dall’altra  parte  detti  signori  coniugi  in 
caso  di  contravvenzioni  predette  assegnano  da  ora 
per  allora  a ciascuno,  o più  contravvenienti  le  sole 
legittime  della  parte  paterna  e materna  , nelle 
quali  legittime  tantum  l’ istituiscono  eredi  parti- 
colari; e tutti  gli  altri  che  osserveranno  la  unio- 
ne, restino  eredi  universali,  e particolari. 

Itera  che  volendosi  monacare  alcuna,  o tutte 
le  figliuole  prenominate,  debbonsi  costituire  le  doti 
con  gli  avvanzi  e frutti  di  detti  beni , cosi  pa- 
terni , che  materni  , e zierni  ; come  pure  delle 
provvisioni,  aggi,  ed  emolumenti  che  provver- 
ranno  ( mercè  la  Dio  grazia  ) daH’ulGcio  inferius 
descrivendo  , senza  che  nessuno  di  essi  possa  de- 
trarre , nè  assegnare  per  le  doti  di  quelle  cosa 
alcuna  delli  beni  di  essi  testatori  , cosi  presenti 
come  futuri— Che  in  caso  si  trovasse  a vendere 
il  mentovato  palazzo  di  Laviano  , eh1  è roba 
estradotale  di  essa  signora  Francesca  , come  pu- 
re li  terreni  propri  dotali  di  essa  signora  siti  in 
detta  città  , e precedentemente  descritti  , che 
non  si  possa  rilasciare  in  beneficio  del  compratore 
solamente  di  detto  palazzo  , che  la  sola  quarta 
parte  di  quello  sarà  stimato  ed  apprezzato  — Es- 
sa signora  Francesca  da  ora  ne  dà  il  suo  con- 
senso , e dispone , che  ~il  ritratto  di  esso  palaz- 
zo e terreni  si  debba  applicare  in  monacaggio 
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delle  figliuole  suddette  , ed  indi  minutamente 

Quelle  darsi , ed  assegnarsi  in  dote  monacale  di 
ette  figliuole  , nelle  quali  doti  monacali , in  tal 
caso  , vogliono  essi  testatori  che  restino  le  pre- 
dette figliuole  in  dette  doti  monacali  istituite 
eredi  particolari , ed  in  loro  legittima  e porzio- 
ne e supplimento  di  legittima  ; nè  possano 
pretendere  sopra  1’  eredità  di  essi  testatori  cosa 
alcuna  , volendo  che  sia  allora  come  1’  istitu- 
zione come  sopra  in  loro  beneficio  fatta  — E per- 
chè oltre  la  dote  monacale  vi  concorrono  altre 
spese  di  cere,  vitalizio,  abiti  di  un  anno,  ed  al- 
tro , perciò  vogliono  e dispongono  essi  testato- 
ri  che  queste  spese  si  facciano  dalli  frutti  ed 
avvanzi  suddetti,  ed  in  caso  che  dette  figliuole 
non  volessero  monacarsi  , e volessero  vivere  in 
comunità , in  tal  caso  il  palazzo  e terreni  sud- 
detti restino  invenduti  e per  corpo  dell1  eredi- 
tà di  essi  testatori. 

Rem  ordinano  , vogliono  , e comandano , che 
Volendosi  una  , o più,  o tutte  , maritarsi  dette 
figliuole  , non  possano  pretendere  altro  che  la 
sola  e mera  legittima  della  parte  paterna  e 
materna  , e non  altrimenti  zierna  , nelle  quali 
lègiltime  s1  intendano  specialmente  istituite , e 
cessi  allora  la  istituzione  di  erede  in  loro  bene- 
ficio fatta, e non  abbiano  alcuna  cosa  sopra  la  eredi- 
tà di  detto  signore  Arciprete,  il  quale  vuole,  or- 
dina , e dispone  in  caso  di  matrimonio  suddet- 
detto  che  la  sua  eredità  debba  essere  di  quelli 
che  rimangono  in  comune  società. 

Rem  che  volendo  uno  de1  maschi  prender  mo- 
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glie,  lo  possa  fare,  ma  eoi  consenso  puro  e spe- 
ciale degli  altri  fratelli  e delle  sorelle,  da  darsi 
detto  consenso  par  scrittura  pubblica  ; ed  il  ma- 
trimonio sia  condecente  al  suo  stato  e condi- 
zione ; e sempre  debbano  migliorarlo  , e mai 
deteriorarlo  ; e chi  altrimenti  facesse,  non  possa 
pretendere  che  sola  legittima  della  porzione  pa- 
terna e materna  tantum  e non  già  porzione 
alcuna  della  eredità  zierna , ma  parte  di  essa  : 
nella  quale  legittima  l’ istituiscono  eredi — e cas- 
sandosi uno  col  consenso  come  sopra  , non 
possa  l1  altro  casarsi  , se  non  in  caso  che  il 
primo  casato  non  facesse  figli  , e casato  che 
sia  uno  col  consenso  , eh’  è debita  condizione 
come  sopra  , non  possand  le  femmine  che  da- 
ranno il  loro  consenso  pretendere  di  casarsi. 

Item  vogliono  , e comandano  , che  lo  stesso 
vincolo  e condizione  del  casamento  in  persona 
onorata  di  sua  condizione  , anzi  migliore  , deb- 
ba intendersi  anche  a rispetto  de1  figli  discen- 
denti da’  figli  maschi  e loro  successori  in  per- 
petuum  , e chi  di  detti  figl,i  eredi  e discendenti 
facesse  il  contrario,  s’  intenda  ipso  jure  privato 
dell’  eredità  , tanto  paterna  , quanto  materna , e 
zierna  , e la  parte-e  porzione  del  contravveniente 
s’ intenda  devoluta  ipso  jure  , ipsoque  facto  a 
chi  assumerà  la  condizione  predetta  , cioè  si  ac- 
caserà con  persona  confacente  al  suo  stato  , 
piuttosto  migliore  della  loro  condizione  e stato, 
che  deteriorante  — con  che  sempre  et  in  futu- 
irim  essendovi  più  fratelli  , figli  detti  di  figli 
o nipoti  rispettivi , uno  solo  possa  casarsi  , ecj 
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in  caso  l1  altro,  o più  fratelli  in  fu Luruni  pren- 
dessero altre  mogli  , siano  ipso  jure  ipsoque 
facto  esclusi  dall’  eredità  suddetta  tanto  paterna, 
come  materna  e zierna.  Quando  però  il  casato 
non  facesse  figli  , allora  potrà  casarsi  l'altro,  co- 
me si  è detto  di  sopra. 

Itcm  vogliono,  -e  comandano  , che  tanto  i 
due  maschi  eredi  istituiti , quanto  i due  loro 
credi  e discendenti  mascolini  , e propriamente 
della  linea  mascolina  che  volessero  pervenire  al 
sacerdozio , possano  avvalersi  delle  robe  e sta- 
bili suddetti  tanto  della  porzione  paterna  e ma- 
terna , quanto  zierna , con  espressa  sempre  e 
ripetuta  condizione  però  ili  dover  vivere  uniti 
oon  gli  altri  fratelli  d sorelle  , il  che  s’  inten- 
da in  futurum  pe’  loro  credi  e discendenti  che 
vi  fossero  della  linea  mascolina  ; e si  debbi» 
sempre  apponere  nella  costituzione  del  patrimo- 
nio la  condizione  e vincolo  che  delle  robe  co- 
stituite in  patrimonio  sia  il  prete  usufruttua- 
rio vita  sua  durante  , et  post  mortem  ricadano 
sotto  l’ istesso  perpetuo  fedeeommesso  in  bene- 
ficio della  linea  mascolina.  - • 

E in  altro  luogo  dello  stesso  testamento  si 
leggea  cosi  — Itern  vonno  ed  ordinano  , che  i 
predetti  suoi  eredi  istituiti , e loro  eredi  e di- 
scendenti in  infinitum,  che  accetteranno  di  essere 
eredi  nel  modo  come  sopra  descritto,  s1  intenda 
di  aver  accettato  il  vincolo  del  fedeeommesso , 
anche  nella  legittima  , cosi  paterna  , come  ma- 
terna— di  modochè  non  possano  d falcare  la.  le- 
gittima dalli  beni  tutti  soggetti  al  fedecommes- 
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so  , stan techè  intanto  essi  testatori  l1  istituiscono 
eredi  , in  quanto  vonno  che  resti  la  legittima  an- 
che soggetta  al  fedecommesso,  perchè  altrimenti 
avrebbero  loro  lasciata  assolutamente  la  legitti- 
ma , ed  in  quella  sola  istituitigli , eredi , e 
come  tali  vonno  che  restino  soggetti  al  fedecom- 
messo anche  nella  legittima  ». 

D.  Luigi  Petroni  nel  »8oo  tolse  moglie — Con- 
senti alle  nozze  la  intera  famiglia  , e si  mori  nel 
1 835,  lasciando  superstiti  diversi  figliuoli. 

Nel  ro  Maggio  i838  — — D.  Giuseppe  Petroni 
e la  germana  D.  Generosa  convennero  in  giudi- 
zio i di  loro  nipoti  figliuoli  di  D . Luigi  ; e 
chiesero  che  i beni  fedecommessati  si  fossero 
dichiarati  liberi  nelle  persone  di  essi  attori  e del 
defunto  di  loro  fratello  D.  Luigi  , ordinandosi, 
la  divisione  in  tre  porzioni  uguali  ; e chiesero 
il  rendiconto  de’  frutti. 

I convenuti  si  opposero— Gli  attori  replicaro- 
no , dopo  di  che  il  Tribunal  civile  con  sen- 
tenza del  di  j4  novembre  i838  dispose  che  si 
fossero  esibiti  gli  atti  del  consenso  prestato  al 
matrimonio  di  D.  Luigi  Petroni  — • I documenti 
furono  prodotti  — Riportata  la  causa  alia  udienza 
dello  stesso  Tribunale,  con  sentenza  de'  q Gen- 
naro 1809  si  ordinò  di  procedersi  alla  divisione 
de  beni  fedecommessati  in  tre  porzioni  uguali  , 
con  attribuirsene  una  a’  figli  di  D.  Luigi  Petroni 
c le  altre  due  porzioni  agli  attori— «Si  ordinò  un 
rendiconto  pe1  frutti  , e si  nominarono  i periti 
per  la  valutazione  de1  beni. 

Produssero  appello  i figliuoli  di  D.  Luigi.  La 
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gran  Corte  civile  si  propose  e discusse  le  se-» 
gucnti  quistioni: 

1.  la  proprietà  de’  beni  assoggettati  a fede- 
counmesso  dagli  antenati  Petroni  col  testamento 
del  a settembre  i8i5,  rimase  libera  in  favore 
del  solo  fu  D.  Luigi  Petroni  , ovvero  degli  al* 
tri  attori  Petroni  in  forza  della  legge  eversiva 
de’  fedecommessi  del  1 807  ? 

2.  quali  diritti  spettano  alle  parti  appellanti? 

Osservò  sulla  prima  che  la  volontà  del  testa- 
tore in  materia  di  condizione  dev’  essere  princi- 
palmente guardata— Applicando  un  tal  principio 
alla  specie,  rilevasi  dal  testamento  del  2 settem- 
bre 1715  di  essere  il  fedecommesso  agnatizio 
mascolino  lineale  in  guisa  che,  fatta  la  scelta  del 
maschio  per  la  perpetuazione  della  famiglia  , e- 
gli  e non  altri  avea  P obbligo  di  conservare  , 
e restituire— e se  le  leggi  eversive  de’  fedecom- 
messi han  reso  liberi  i berti  nelle  persone  de’ 
gravati , è ben  evidente  che  il  fedecommesso 
si  sciolse  nella  persona  di  D.  Luigi  Petroni. 

Osservò  a riguardo  di  D.  Generosa  , che  la 
medesima  era  esclusa  dal  godimento  del  fede- 
commesso per  volontà  delli  stessi  disponenti , e 
per  disposizione  della  costituzione  in  aliquibus , 
di  cui  i fondatori  vollero  la  osservanza. 

Osservò  sulla  seconda  che  D.  Giuseppe  e 
D.  Generosa  Pretoni  avevano  diritto  alla  parte- 
cipazione di frutti  , e perciò  potevano  doman- 
dare che  tal  dritto  si  fosse  convertito  nel  cor- 
rispondente capitale  a’  termini  dello  articolo  6 
della  legge  del  i5  marzo  1807. 
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Su  di  queste  ed  altre  osservazioni,  con  Deci- 
sione del  di  20  dicembre  i83g  dispose  cosi: 
, Dichiara  che  alla  pubblicazione  della  legge  e- 
versiva  de’ fedecpmmessi  de'i5  marzo  1807,  la 
proprietà  de’  beni  compresi  nel  fedecommesso 
instituito  col  testamento  del  2 settembre  1715 
rimase  libera  a beneficio  del  fu  D.  Luigi  Petro- 
ni  padre  di  detti  appellanti  , con  Pobbligo  però 
di  continuare  a far  godere  a1  signori  D.  Giusep- 
pe , e D.  Generosa  Petroni , come  per  lo  innan- 
zi, sul  fruttato  de’ beni  medesimi  quanto  era 
loro  accordato  con  lo  anzidetto  testamento;  e con 
la  facoltà  a costoro  di  farlo  capi  tal  a rizza  re  a1 
termini  della  citata  legge  de’  i5  Marzo  1807  in- 
nanzi a’ primi  giudici,  cui  la  causa  è rinviata. 

Siffatta  decisione  è stata  denunziata  alla  Corte 
suprema  , chiedendosi  lo  annullamento  pe’  se- 
guenti motivi  : 

1.  La  legge  aboliti  va  de1  fedecommessi  rese  li- 
beri i beni  nelle  persone  degli  attuali  gravati. 
Questa  legge  è stata  violala  dalla  Corte  giudica- 
trice , allorquando  ha  dichiarato  la  libertà  de* 
beni  nella  persona  del  solo  D.  Luigi  Petroni. 

2.  Violazione  dello  articolo  544  leggi  di  pro- 
cedura civile,  e della  legge  18  comm.  dividan- 
olo — La  Corte  giudicatrice  non  avendo  rilevato 
nelle  persone  de’ricorrenti  la  qualità  di  eredi  gra- 
vati , ha  violato  la  volontà  de'  disponenti  , ha 
snaturato  il  fatto  , ed  ha  esaminato  una  qui- 
stione  che  non  si  era  presentata  al  di  lei  esame. 

3.  4.  Violazione  della  1.  34  D.  de  hered • in- 
sta. non  che  del  §.  9.  insili,  eod.  La  Corte  giudi- 
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catrice  ha  considerato  che  i ricorrenti  fossero  credi 
fino  al  matrimonio  —Ciò  si  oppone  alla  qualità  di 
erede  in  diem , et  ex  die  , e perciò  son  violate 
le  indicate  disposizioni  di  legge. 

5.  La  qualità  di  erede  è incancellabile.  La 
Corte  giudicatrice  ha  violato  questo  principio  , 
quando  ha  ritenuto  , che  taluno  possa  per  un 
tempo  essere  erede  ; e perdere  tale  qualità  in  altro 
tempo. 

6.  Al  momento  della  legge  eversiva  non  esi- 
steva che  una  linea  ; ed  era  qnella  di  Ludovi- 
co Petroni , nella  quale  trovavansi  i due  ricor- 
renti e .Luigi  — La  g.  C.  civile  ha  ritenuto  eh’  es- 
si formassero  tante  linee  , e che  a prò  de1  figli  di 
Luigi  esistendoli  fedecom messo,  si  sarebbe  in- 
canalato in  loro  , e quindi  si  sarebbe  reso  sal- 
tuario ove  se  ne  fossero  resi  partecipi  i ricor- 
renti— Ma  con  ciò  ha  dimenticato  la  definizione 
della  linea , ed  ha  supposto  un  fatto,  allorquando 
tra  i godenti  ed  i figli  di  Luigi  non  vi  era  al- 
tro rapporto  , secondo  il  testamento  , se  non  che 
quello  di  eredi  fiduciarii  gli  uni , e di  eredi  fe- 
decommessarii  gli  altri.  I primi  gravati , i secon- 
di chiamati.  Niuna  diversità  di  linea  adunque , 
niun  salto. 

7.  Falsa  applicazione  della  costituzione  in  ali- 
quibus  ; e violazione  della  legge  ult.  dig.  de  verb. 
signif.  — Non  si  trattava  di  successione  intesta- 
ta. I fedecommettenti  avevano  la  libera  disposi- 
zione de’  loro  beni.  Essi  institu irono  eredi  i ma- 
schi e le  femmine;  e con  ciò  fecero  quello  che 
la  legge  loro  attribuiva. 
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8.  Violazione  degli  art.  233  234  leg.  di  proc'; 
cinle,  e 219  legge  organica  — La  decisione  è 
viziosa  per  difetto  di  motivazione.  I ricorrenti 
aveano  presentato  alla  Corte  giudicatrice  una 
sene  di  atti , da’ quali  risultava  la  intelligenza 
data  dalle  parti  alla  volontà  de’  fedecommettenti. 
La  Corte  non  si  è compiaciuta  di  consultarli  per 
lame  discendere  la  esatta  interpetrazione. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  elevato  e di- 
scusso  la  seguente 

Quistione  Se  nel  fedecommesso  di  cui  è 
esame  esista  la  condizione  che  gli  eredi  fidu- 
ciari fossero  stati  gravati  di  restituire  il  fedecom- 
messo  all  altro  erede,  il  quale  fosse  stato  pre- 
scelto per  ammogliarsi  — r 

Ha  osservato  che  le  condizioni  ne’ testamenti 
sono  le  disposizioni  che  il  testatore  ad  altre  prece- 
denti aggiugne  ad  oggetto  di  regolare  lo  effetto  che 
a queste  intende  dare,  sia.  che  si  verifichino  o 
non  si  av  verino  i casi  che  prevede  ; sia  che 
attacchi  allo  avvenimento  la  continuità , o eoltan- 
to  alcune  modificazioni  del  suo  volere.  Da  que* 
principio  discende  che  le  condizioni  devo- 
no risultare  dall’  atto,  « non  si  possono  dal  giu- 

distruggere  l’atto  medesi- 
mo.  I ernie,  del  merito  ia„  riconosciuto  io 
atto  che  il  testamento  del  2 settembre  17  iS 
contiene  istituzione  di  eredi  nelle  persone  de’ fi- 
nomin ^Ud°r,c0  Pelroni  e ^ Francesca  Falchiti! 
cornili*11  ne  testament0  stesso  -e  contiene  fede-' 
anelili6880-  PfrF^u®  C°J  divieto  di  alienare  i beni 
a t.tolo  di  dote  , cosicché  siffatti  beni  do- 

raseiit  voi.  6.°  , 
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vesserò  rimanere  sempre  per  fondo  de’  loro  ali- 
menti, e del  loro  comun  vivere  — contiene  la  \ 
chiamata  maschile  necessaria  per  la  perpetuazio- 
ne del  fedecommesso  nella  famiglia  nel  seguen- 
te modo,  cioè  che  volendo  uno  de’ maschi  pren- 
der moglie,  lo  possa  fare,  col  consenso  però  spe- 
ciale degli  altri  fratelli  e sorelle,  da  darsi  per 
pubblica  scrittura  ; e cosi  facendosi  non  possa 
r altro  casarsi  se  non  in  caso  che  il  primo  ca- 
sato non  facesse  figli , e casato  che  sia  uno 
col  consenso  come  sopra,  non  passano  le  femmi- 
ne pretendere  di  casarsi  ; e casandosi  prima  di 
tale  scelta,  si  dovessero  le  doti  sugli  avanzi  de'frut- 
ti  de’ beni — contiene  finalmente  decadenza  e re- 
strizione di  dritti  alla  sola  legittima  de’  genitori 
per  chiunque  ne  fosse  il  contravventore  , giusta 
il  testamento  indicato. 

Da  sifiatta  disposizione  han  desunto  che  il  fecom- 
messo  risedeva  nella  persona  del  coerede  coniuga- 
to e non  già  nelle  persone  degli  eredi  istituiti 
Questo  sillogismo  pecca  nella  maggiore  , imper- 
ciocché nel  riferito  testamento  non  s*  incontra 
la  volontà  di  far  passare  i beni  al  coerede  che 
si  sarebbe  ammogliato  col  consenso  della  fami- 
glia , ma  espressamente  e nitidamente  si  ordi- 
na agli  eredi  fiduciari  di  conservare  e trasmet- 
tere nella  discendenza  di  colui  che  si  sarebbe 
ammogliato-*- Or,  se  la  condizione  di  cui  si  è fa- 
vellato non  s’ incontra  nel  testamento,  i giudici 
del  merito  han  distrutto  l’atto  allorquando  hanno 
aggiunto  all’  atto  medesimo  una  condizione  che 
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non  esìste— e- perciò  la  decisione  sotto  questo  • 
rapporto  menta  censura. 

Osserva  che,  convinti  ì giuditndel  merito  del- 
la  inesistenza  della  condizione,  sono  ricorsi  al  pre- 
sidio della  interpétrazione;  ed  in  ciò  han  violato 
anche  la  legge — La  volontà  di  un  testatore  può 
essere  interpetrata  allorquando  è ambigua.  Cum 
in  verbis  nulla  amb  ignita  s est , non  potest  adniit- 
ti  voluntatis  quaestio  L.  25  §.  t.  t.  de  legatiÀ 
Nel  testamento  in  esame  Hòn  era  dubbia  la  instr- 
tuzione  dello  erede— non  era  dubbio  l’obbligo  di 
conservare  e di  restituire  i beni — non  era  dubbiò 
che  tali  beni  si  dovevano  trasmettere  alla  discen- 
denza del  coerede  che  si  sarebbe  confugato  boi 
consenso  della  famiglia.  Se  adunque  la  volontà 
del  disponente  era  manifesta,  n òn  poteva  darsi 
luogo  ad  interpetrazione  senza  distruggere  l’atto 
e violare  il  testo  espresso  dalla  legge. 

Osserva  che  fallaci  ed  erronei  sono  i se- 
guenti argomenti — Chefatta  la  .scelta  da* fiducia- 
ri1.1 di  colui  che  doveva  ammogliarsi , il  prescelto 
diveniva  erede  unico  dal  momento  della  elezione. 

Pèr  darsi  luogo  a ciò  conveniva  che  il  testatore 
avesse  rimasto  a disposizione  altrui  la  scelta  del- 
lo erede,  ma  questa  circostanza  non  s'incóntra  nel 
testamento  ; e laddove  s’incontrasse  troverebbe 
la  opposizione  della  legge.  Illa  institut io'.' . . quos 
ritms  voluent  . . . vuiosa  est  , quod  alieno  ar- 
.*  . P^rrcytea  est , nam  satis  constanter  veteres 

ecreverunC  testa mentorum  jura  per  se  firma  eSse 
•sporte re,  non  ex  alieno  arbitrio  pendere  L.  82. 
e hered.  iost  - Più  irregolare  è l’altro  argo- 
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mento  che  con  la  elezione  di  colui  die  doveva 
ammogliarsi  s’  intendea  dagli  eredi  istituiti  di 
essersi  rinunziato  alla  eredità;  imperciocché  le  ri- 
nunzie non  si  presumono,  ma  debbono  risultare 
da  fatti  espressi — Finalmente  le  disposizioni  con- 
tenute nelle  leggi  6.  cod.  de  legai.,  67.  d.  cod. 
mulo,  non  sono  applicabili  nella  specie.  La  pri- 
ma prevede  il  caso  Che  ciò  eh’  è stabilito  in  fa- 
vore non  può  rivolgersi  contro  : Quod  favore 
quorundam  constitutum  est,  quibusdam  casibus 
ad  laesionem  eorum  nolumus  inventum  videri. 
Con  la  seconda  si  contempla  il  caso  di  un  erede 
fiduciario,  cui  si  era  imposto  l’obbligo  di  resti- 
tuire la  eredità  ad  uno  della  famiglia  del  testatore;  e 
Fapiniano  risolvendo  la  quistione  risponde  ebe 
basta  essersi  fatta  la  restituzione  a chiunque  della 
famiglia  scelto  dallo  erede  : Unum  ex  familia  pro- 
pter  fideicommissqm  a se  cum  moreretur  reli- 
ctum , haeres  eligere  debet.  . . . itaque  si  cum 
fòrte  tres  ex  familia  essent,  ejus  qui  fideicom- 
rnissum  reliquit,  eodem  vel  dispari  gradu  , satis 
erit  uni  reliquisse  : nam  poslquara  paritum  est 
voluntati,  caeteri  conditione  defìciunt— Or  non 
trattandosi  nè  dell’ uno,  nè  dell’altro  caso,  le  in- 
vocate disposizioni  di  legge  si  sono  mal  a pro- 
posito adattate. 

Osserva  che  alla  epoca  della  pubblicazione  del- 
le leggi  eversive  delle  sostituzioni  fedecommessa- 
rie  i godenti  del  fedecommesso  Petronl  erano 
D.  Giuseppe,  D.  Generosa  , e D.  Luigi  Petro- 
ni  ; ond’ è che  i beni  si  dichiararono  liberi  nel- 
le di  loro  persone , giusta  il  disposto  nell'artico- 

’ Ì*1 
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/o  i,  della  legge  1 5 mprzo  1 807  —perciò  l’ azio- 
ne istituita  per  la  divisione  incontrava  il  voto 
della  legge -Or  con  la  impugnata  decisione  si  è ne- 
galo a D.  Giuseppe  e D.  Generosa  Petroni  il 
diritto  al  partaggio  de ’ beni  : dunque  si  è violata 
la  suddetta  legge  ; e la  decisione  sotto  questo 
ra Morto  anche  merita  censura. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  unifor- 
memente alle  conclusioni  del  P.  M.  annulla  ec. 

Corte  suprema  di  giust.  di  Nap.  causa  Pe- 
doni e Petroni.  (26  Gen.  1841  ). 


N.°  936. 
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Se  possa  0 no  una  decisione  di  Consiglio 
d' Intendenza  validamente  esser  notificala  da  un 
usciere  del  potere  giudiziario  ed  in  quali  casi 
formava  ciò  la  materia  del  contendere  — E lo 
arresto  che  andiamo  ad  esporre  insegna  che  la 
notificazione  della  decisione  rion  faccia  parte  del 
secondo  periodo  ( di  esecuzione  )—  Che  l’uscie- 
re  elei  potere  giudiziario  non  possa  notificar  de- 
cisioni  del  contenzioso  amministrativo,  per  mo- 
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do  di  regola , tranne  il  caso  di  eccezione , cioè 
* quando  lo  usciere  del  potere  giudiziario  notifica  èl- 
io Intendente  per  prendere  gli  espedienti  secondo 
lo  articolo  u8  1.  ai  marzo  1817 — Il  fatto  era  • 

cosi  : . . ‘ 

Il  Consiglio  d' Intendenza  di  Capitanata  con 
decisione  contumaciale  del  a6  novembre;  «838 
condannato  avea  D.  Antonio  d’  Alessio  al  ri- 
lascio di  nove  versure  e catene  sei  di  terre 
censite  nel  Tavoliere  di  Puglia— al  pagamento 
di  ducati  247  > e grana  88  in  rimborso  di  ca- 
noni e contributo  fondiario — ed  al  pagamento  di 
una  parte  delle  spese  — Siffatta  decisione  venne 
dallo  usciere  presso  la  gran  Corte  civile  di  Napoli 
Gennaro  Talone  nel  di  1 1 gennaio  t83g  intima- 
to al  signor  d’Alessio  in  Poggiomarino — Indi  con 
alto  del  1 luglio  detto  anno  i83g,  per  l’usciere 
Raffaele  Ragni,  fu  ad  istanza  del  suddetto  Cano- 
nico fatto  precetto  al  signor  d’  Alessio  , domici- 
liato in  Poggiomarino  ore  il  Canonico  elesse 
domicilio  presso  la  casa  comunale  , pel  rilascio 
delle  anzidette  versure  , e pel  pagamento  de’ 
canoni  , e delle  fondiarie  e delle  spese. 

Si  oppose  il  d’Alessio  al  precetto  e dedusse  non 
esser  vera  la  intimazione  della  decisione , qual 
dicevasi  nel  precetto  essersi  fatta  per  lo  usciere 
Tafone — e ebe  nella  ipotesi  che  fatta  si  fosse  , 
era  nulla  per  incapacità  dell'  usciere  animatore; 
quindi  citò  Panni  innanzi  al  tribunale  civile  di 
Napoli  per  farsi  dritto  a questa  sua  opposizione. 

11  Tribunal  civile  di  Napoli  con  sentenza  del 
i5  luglio  1839  , in  contumacia  del  d’ Alessio  , 
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rigettò  la  di  costui  domanda  di  nullità  della  in* 
umazione  della  suddetta  decisione  — • Si  ritenne 
dal  Tribunale  che  per  lo  articolo  262  delle  leg- 
gi di  procedura  del  conteimo  amministrativo,  la 
intimazione  degli  atti  presso  il  Consiglio  d1 In- 
tendenza allora  soltanto  far  si  dovesse  da  un 
usciere  addetto  alla  Intendenza  , quando  non  ai 
trattasse  della  distanza  di  oltre  ad  un  giorno,  dal 
luogo  ove  esiste  il  Consiglio  ; e che  nella  specie 
Poggiomarino , messo  nella  Provincia  di  Nàpoli 
ov’  era  il  signor  d’  Alessio,  era  oltre  di  lina  gior- 
nata di  distanza  da  Foggia',  per  cui  la  detta  in- 
timazione rientrava  nelle  attribuzioni  ordinarie 
degli  uscieri  addetti  al  potere  giudiziario. 

Avverso  questa  sentenza  produsse  appello  . il 
signor  d’  Alessio  e sostenne  di  doversi  rivocara 
1’  appellata  sentenza  , annullare  la  intimazione 
per  1’  usciere  Tafone  e condannare  Panni  alle 
spese  dello  intero  giudizio.  — 

La  gran  Gorte  civile  con  decisione  degli  1 1 
gennaio  1840  fece  diritto  all’ appello  ; e revo- 
cando 1'  appellata  sentenza,  dichiarò  nullo  l'atto  di 
intimazione  del  16  gennaio  1839,  fatto  dall’uscie- 
re Tafone  della  decisione  del  Consiglio  d' Intera 
denza  di  Capitanata  del  26  novembre  1 838  — 
condannò  il  signor  Canonico  Panni  alla  spese 
dello  intero  giudizio— Ritenne  la  gran  Corte  che 
la  legge  non  affidi  agli  uscieri  dell’ Autorità  giu* 
daziaria  la  formazione  degli  atti  appartenenti  al 
Potere  amministrativo,  se  pon  in  alcuni  designati 
casi  di  esecuzione  , particolarmente  indicati  ne- 
gli articoli  46,  e 262  della  legge  del  25  marzo 
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i8ij  « nello  articolo  28  della  legge  de’  21  mar- 
zo detto  anno — che  nella  specie  non  si  verifica- 
vano  i casi  suddetti  dacché  il  comune  di  Pog- 
giomarino  , ove  domicilia  d’  Alessio  , non  era 
lontano  dalla  gran  Corte  de  Conti  di  questa  Ca- 
pitale più  di  una  giornata,  non  essendo  la  di- 
stanza , che  appena  di  miglia  i5 — Che  quindi 
i primi  Giudici  aveano  snaturato  il  senso  del  sud- 
detto articolo  262  della  legge  amministrativa  , 
confondendo  la  gran  Corte  de'  conti  col  Consi- 
glio d’intendenza  di  Capitanata,  il  quale  risie- 
de in  distanza  maggiore  di  una  giocata  dal  Co- 
mune di  Poggiomarino — e che  perciò  la  intima- 
zione suddetta  eseguir  si  dovea  dallo  usciere  di 
quella  Intendenza  , oppure  da  un  usciere  della 
gran  Corte  de ’ Conti  residente  in  Napoli— che 
infine  la  suddetta  intimazione  erasi  latta  isolata- 
mente  dal  precetto,  per  cui  il  suo  obbietto  era 
stato  unicamente  di  dare  scienza  al  convenuto 
e non  .già  pel  procedimento  di  esecuzione. 

Avverso  tale  decisione  fu  prodotto  ricorso  da 
.parte  del  signor  Canonico  Panni.  , 

.Col  primo  mezzo  sostenne  , che  le  decisioni 
de’  Consigli  d’ Intendenza  essendo  esecutorie  per 
l’articolo  190  della  legge  de’ a5  marzo  1817,  la 
loro  esecuzione  appartenga  al  potere  giudiziario 
per  lo  art.  27  della  L.  del  21  marzo  detto  anno 
e.  che  In  intimazione  di  una  tale  decisione  fosse 
Un  principio  di  esecuzione  fonata  , non  poten- 
do ogni  preventivo  o preliminare  aver  luogo  sen- 
za intimazione  , come  ciò  risulta  dallo  articolo 
ips-.i-a : .■*  *■  - <■  ...  i % ih 
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✓ ^74  leggi  di  proceduto  civile  , ed  articolo  i 

della  legge  del  29  dicembre  1828. 

Col  secondo  mezzo  disse  violato  , oltre  a’sud- 
detti  articoli , eziandio  lo  articolo  182  della  legge 
organica  giudiziaria  del  29  maggio  1817  , pel 
quale  gli  uscieri  delC  ordine  giudiziario  sono  in- 
* caricati  a far  tutti  gli  atti  che  son  necessari  per 
costringer  le  parti  alla  esecuzione  de"1  giudicati:  e 
quindi  la  intimazione  di  quella  decisione  fosse 
a ritenersi  precisamente  per  un  principio  di  ese- 
cuzione. > 

I • • fj 

Col  terzo  mezzo  , infine  t per  essersi  malamente 
applicato  Io  articolo  262  delia  legge  del  25  mar- 
zo 1817.  - V v»  '..i  • , 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  detto  cosYi 
E quistione  di  vedere  se  la  intimazione  alla 
parte  succurabente  di  una  decisione  definitiva  di 
condanna  pronunziata  da  un  Consiglio  cT  Inten- 
denza , rientri  o pur  no  nella  esecuzione  pro- 
priamente detta  ; e conseguentemente  se  debba 
esser  fatta  dallo  usciere  del  contenzioso  ammini- 
strativo , ovvero  da  quello  dell’  ordine  giudiziario. 

Questa  Corte  suprema  di  giustizia  osserva 
che  una  sentenza  ^ o decisione  non  può  esser 
messa  in  esecuzione , se  prima  non  venga  noti- 
ficata-—Là  notifica  quindi  od  intimazione  della 
sentenza  e ben  un  atto  che  precede  la  esecuzio- 
ne. , non  già  un  atto  che  essenzialmente  ne  for- 
mi parte — D’ altronde  è risaputo  r che  secondo 
ben  dice  Cuiacio , executio  rei  judicutae , com-> 
prchenditar  t ribus  verbis  , copione , disl/aclione, 
et  addictione.  Post  tempus  legiiintum , cosi  egli 
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« «prime  , fit  executio  rei  judicatae  . capti s 
et  distractis  pignoribus  ( in  titulo  53  de  execu- 
tione  etc.  lib.  VII  Cod.  ) La  disposizione  quin- 
di della  legge  de’ a 5 marzo  1817,  con  la  quale 
nello  articolo  262  si  dice  che  gli  atti  di  comu- 
nicazione , di  avviso,  e d’ intimazione,  e tutti 
gli  altri  alti  saranno  fatti  dagli  uscieri  de’ Con- 
sigli d’ Intendenza  0 della  grati  Corte  de’  conti 
sino  alla  di  loro  esecuzione , comprende  in  se 
la  intimazione  della  decisione , tostochè  tale  in- 
timazione preceder  debbe  , e sta  da  se  , indi- 
pendentemente da  ogni  ulteriore  atto  di  esecu- 
zione. 1 " 

E sebbene  si  dica  nello  articolo  28  della  leg- 
ge sul  contenzioso  amministrativo  del  31  mar- 
zo 1817  che  le  decisioni  pronunziate  da  Giu- 
dici del  contenzioso  amministrativo  contra  lo 
stato , amministrazioni , e stabilimenti  pubbli- 
ci, o Comuni,  comunicarsi  dovessero  allo  Inten- 
dente da  un  usciere  del  tribunale  civile  del  luo- 
go; pur  tuttavolta  ben  si  comprende  di  esser  que- 
sta una  eccezione  alla  regola  fissata  nel  suddet- 
to articolo  262  della  legge  sulla  procedura  del  con- 
tenzioso amministrativo,  eccezione  la  quale  con- 
ferma la  regola  generale  contenuta  pe’  casi  non 
eccettuati  nel  surriferito  articolo  262  detta  leg- 
ge , per  la  nota  massima  : exceptio  Jirmat  re- 
gulam  in  casibus  non  exceptis. 

Osserva  che  , ciò  premesso'f  la  decisione  im- 
pugnata abbia  fatto  una  giust1  applicazione  del 
concreto  caso  alle  regole  fondamentali  della  ma- 
teria col  non  comprendere  nella  esecuzione  pro- 
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priamente  detta  un  semplice  atto  d’ intimazione 
della  Decisione  del  Consiglio  d1  Intendenza,  in- 
timazione la  quale  va  innanzi  e precede  , anziché 
potersi  confondere  con  la  detta  esecuzione  — 
Per  questi  motivi  ■ — La  Corte  suprema  rigetta. 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  i Aprile 
1841  — ( causa  di  Panni , e d'  Alessio  ). 

'••*>  ?V  , -vi  }••>’  fi,'  :''  I 
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Due  tutele  : testamentaria  F una  7 dativa  l’al- 
tra , costituivano  F obbietto  della  contesa  — e 
come  in  due  diverse  provincie  erano  il  tutore 
testamentario  ed  il  tutore  dato  dal  consiglio  di 
famiglia  , cos'i  di  giurisdizione  e di  competanza 
insorgea  la  quistione. 

È di  questa  competenza  che  lo  arresto  poco 
fa  reso  offre  e rischiara  i principi— -Il  fatto 
era  cosi  : 

Giuseppe  de  Rinaldis  del  Comune  di  Ro^ 
in  Provincia  di  Basilicata  tolse  in  moglie 
D.  Mariangela  Lancellotti  del  Comune  di  Bel- 
vedere in  Provincia  di  Cosenza-,  e con  la  stessa 
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procreò  due  figliuole  , eh’  erano  in  età  i minore 
quando  nel  16  luglio  i83g  fece  il  suo  te- 
stamento olografo  , col  quale  deferì  la  tutela 
delle  due  figliuole  aH‘  ava  materna  delle  medesi- 
me, D.  Teresa  Falcone  , quante  valle  la  moglie 
passasse  a secondi  voti — La  malattia  obbligò  il 
testatore  a conferirsi  nel  Comune  di  Belvedere 
per  cangiamento  di  clima,  ed  ivi  chiuse  gli  oc- 
chi alla  luce  nel  dì  g novembre  dell’  istesso 
anno. 

Allora  fu  che  D.  Filippo  Lancellotti  otten- 
ne dall’  assemblea  familiare  , convocata  in  Bel- 
vedere , la  tutela  delle  sue  nipoli. 

Ma  l’ava  paterna  e tutrice  testamentaria  D. 
Teresa  Falcone  convocò  nel  Comune  di  Botando 
altro  consiglio  di  famiglia,  al  quale  fu  esibito  il 
testamento  del  defunto,  ed  ottenne  lo  esercizio 
della  tutela  — Questa  deliberazione  fu  omologata 
dal  Tribunale  Civile  di  Basilicata. 

Lancellotti  produsse  appello  e sostenne  che  in 
mancanza  dell'avo  paterno  la  tutela  a lui  si  do- 
vesse deferire  — - che  il  Tribunal  civile  di  Basili- 
cata fosse  incompetente,  sì  perchè  egli  era  domici- 
liato in  Belvedere , Comune  della  Provincia  di 
Calabria  Citra  , si  perchè  la  successione  si  era 
aperta  nel  luogo  m cui  il  defunto  era  trapassa- 
to. In  fine  disse  che  la  signora  Falcone  non  po- 
teva esercitare  la  tutela  , per  essere  i di  lei  in- 
teressi opposti  a quelli  delle  minori. 

Scambiate  le  rispettive  difese  , fu  portata  la 
causa  alla  udienza  della  gran  Corte  civile  , la 
quale  osservò  che  nella  esistenza  della  tutela  te- 
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stamcntaria  non  poteva  darsi  luogo  alla  tutela 
dativa  — che  coni petenlcmente  aveva  giudicato  A 
Tribunale  civile  di  Basilicata , per  essersi  la  suc- 
cessione aperta  in  Rotonda  , domicilio  del  de- 
funto— che  non  sussistevano  le  deduzioni  del  si- 
signor  Lancellolti,  di  aver  cioè  la  tu trice  interessi 
opposti  a quelli  delle  minori—— Su  di  queste,  ed 
altre  osservazioni,  con  decisione  del  dì  1 7 ago- 
sto 1840  rigettò  lo  appello  e dispose  la  esecuzione 
della  sentenza  appellata. 

SifTatta  decisione  è stata  denunziata  alla  Corte 
suprema  dal  signor  Lancellolti  , e se  n ‘ è chiesto 
lo  annullamento  pe’  seguenti  motivi  : 

1.  Violazione  dello  articolo  1 5 1 delle  leggi  di 
procedura  civile  e della  massima  di  diritto  actor 
sequitur  forum  rei — 11  ricorrente  Lancellolti  per 
effetto  di  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia 
si  ritrovava  nello  esercizio  della  tutela  dativa.  La 
signora  Falcone  pretese  rimuoverlo — perciò  do- 
veva convenirlo  innanzi  al  Tribunale  del  di  lui 
domicilio.  La  gran  Corte  civile  ha  dichiarato  la 
competenza  del  Tribunale  di  Basilicata— perciò 
lia  violato  gl’  indicati  principi  di  Legge. 

2.  Violazione  dello  articolo  326  lgggi  civili  — 
Nella  esitenza  del  testamento , col  quale  si  prov- 
vedeva la  tutela  , il  Consiglio  di  famiglia  non 
aveva  facoltà  a deliberare  su  tale  oggetto. 

3.  Violazione  dello  articolo  n3  delle  leggi 
cavili— Sciolto  il  matrimonio  per  la  morte  di 
D.  Giuseppe  de  Rinaldis,  la  signora  D.  Marian-r 
gela  Lancellotti  con  le  figlie  fece  ritorno  in  Bel- 
vedere sua  patria.  Il  domicilio  delle  minori  è 
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presso  il  tutore — quindi  il  consìglio  di  famìglia 
si  doveva  convocare  in  Belvedere , e non  già  in 
Rotonda.  ••  • * ' • J •** 

4-  Violazione  dello  articolo  355  leggi  civili. 
Il  Consiglio  di  famiglia  ha  dichiarato  incapace  il 
ricorrente  , sol  perchè  aveva  la  età  di  anni  69. 
La  Corte  giudicatrice  ha  sanzionato  questa  mas- 
sima ^ f e con  ciò  ha  confuso  i motivi  di  esclu- 
sione con  quelli  di  scusa. 

5.  Violazione  dello  articolo  365  leggi  civili— *• 
innanzi  a' giudici  dei  fatto  si  era  giustificata  la 
lite  die  ardeva  tra  la  tutrice  ed  il  defunto  per 
la  rivocazione  di  una  donazione  e per  la  divi- 
sione de’  Leni  del  comune  genitore  , circostanza 
questa  che  rimovea  la  signora  Falcone  dallo  eser- 
cizio della  tutela— Ciò  non  ostante  la  Corte  giu- 
dicatrice ha  ritenuto  la  inesistenza  della  lite— per- 
ciò ha  violato  lo  indicato  articolo. 

La  Corte  Suprema  di  Giustizia  ha  elevato  e 
discusso  la  seguente 

Quistione  — Allorché  un  minore  è provve- 
duto di  tutore , colui  che  pretende  rimuoverlo 
deve  sperimentarne  1’  azione  innanzi  al  Tribu- 
nale , in  cui  è domiciliato  il  tutore? 

Osserva  che  lo  articolo  i5i  delle  leggi  della 
civile  procedura  statuisce  la  regola  che  per  le  azio2- 
ni  personali  il  reo  sarà  citato  davanti  il  Tribu- 
nale del  suo  domicilio— Questo  regola  deriva  dalla 
vecchia  massima  di  dritto  actor  sequitur  fòrum 
rei— Nel  fatto  è costante  che,  trapassato  D.  Giu- 
seppe de  Rinaldis,  la  tutela  delle  di  lui  figlie  mi- 
nori fu  deferita  al  coniuge  superstite,  che  l’ha 
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esercitata  per  piu  anni , ma  passata  la  tutrice  a 
secondi  voti,  fa  convocata  un’assemblea  familiare, 
la  quale  deferì  la  tutela  medesima  all'avo  ma- 
terno. Dopo  questi  fatti , la  signora  D.  Teresa 
Falcone  volendo  essere  preferita  nella  tutela  per 
effetto  del  testamento  del  defunto,  col  quale  di- 
spose che  nel  caso  la  moglie  passasse  a seconde 
nozze  la  tutela  delle  sue  figliuole  ai  affidasse 
ad  essa  Falcone  , ava  paterna  delle  minori  me» 
desime,  all1  oggetto  convocò  un  Consiglio  di  fa- 
miglia nel  luogo  dell 1 aperta  successione , e chie*- 
se  che  senza  tenersi  conto  della  precedente  de-» 
liberazione  familiare,  si  fosse  a lei  confermata  la 
tutela  — L’ azione  adunque  istituita  dalla  signora 
Falcone  fu  diretta  a rimuovere  il  precedente  tu- 
tore; ed  è perciò  eh’  essendo  meramente  personale, 
dovea  sperimentarsi  innanzi  al  Tribunale  del 
domicilio  del  convenuto  — ma  ella  invece  pre- 
sentò la  deliberazione  familiare  al  Tribunale  del 
luogo  in  cui  erosi  aperta  la  succcessione  che  è 
appunto  quello  di  Basilicata , e ne  ottenne  la  omo- 
logazione^—quindi  il  convenuto  con  la  sua  appel- 
lazione propose  per  principale  motivo  del  gravame 
la  incompetenza  del  tribunale  adito — I giudici  del 
merito,  trascurando  le  regole  di  competenza,  non 
hanno  esaminato  la  indole  e la  natura  dell'azione, 
ban  deviato  dal  principio  testé  riportato  che  cioè 
le  azioni  personali  si  doveano  sperimentare  in- 
nanzi al  tribunale  del  domicilio  del  , convenuto: 
ban  trascurato  di  conoscere  che  il  sìg.  Lancel- 
lotti  domiciliato  nel  comune  di  Belvedere  un 
Provincia  di  Calabria  Cifra  èra  sottoposto  alla 
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giurisdizione  del  Tribunale  civile  di  Cosenza  e 
non  alla  giurisdizione  del  Tribunale  civile  di  Ba- 
silicata  dal  quale  fu  chiesta  ed  ottenuta  la  omo-  : i 
logazione  del  Consiglio  di  famiglia— Perciò  han 
violato  il  citato  articolo  i5i  delle  leggi  di  civile  r- 
procedura  e le  regole  di  competenza— Sotto  que- 
sto rapporto  adunque  la  decisione  merita  censu-  \ 
ra — Non  discende  la  Corte  suprema  allo  esame 
degli  altri  motivi  del  ricorso,  come  quelli  che 
debbono  essere  esaminati  e discussi  dal  Giudice 
competente— Per  questi  motivi  la  C.  s.  unifor- 
memente alle  conclusioni  del  Pubblico  Al  iniste-  . 
ro  , accogliendo  i motivi  relativi  alla  incompe- 
tenza ; e senza  discendere  allo  esame  degli  altri 
mezzi,  annulla  ec.  — Corte  suprema  di  giust.,  .. 
di  Napoli  6 marzo  184  > ( LanceUotti , Rinaldis 
e Falcone  ). 
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Nello  interpetrar  le  convenzioni  oscure ? o am- 
bigue, se  doppio  senso  concorra,  va  seguito  quel- 
. lo  in  cui  l1  atto  sortisca  effetto , anziché  quello 
per  lo  quale  caderebbe  nel  nulla  — È lo  art.  , 
ino  delle  leggi  civili  — Vediamone  V applica-  . 

zibne  in  un  recente  arresto.  ... 
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Con  ist romei) to  del  18  gennaio  1837  Genna- 
ro Ferrante  vendè  ad  Ippolito  Pugliatti  )in  fon- 
do detto  Cartìsano  per  due.  2q5  col  patto  del- 
la ricompra  tra  anni  5;  ed  intanto  quello  immo- 
bile allo  stesso  venditore  rimase  a titolo  di  aflitto. 

Con  altro  istru mento  del  29  agosto  del  mede- 
simo anno  lo  stesso  Ferrante  vendè  allo  stes- 
so comperatore  due  altre  vigne  chiamate  anche 
Cartìsano  per  due.  i85  , con  la  facoltà  della  ri- 
compra fra  anni  due. 

In  questo  secondo  istrumento  si  stabilì  che 
non  esercitandosi  la  ricompra  tra  siffatti  due  an- 
ni , il  prezzo  definitivo  sarebbe  stato,  non  quello 
indicato  nello  strumento  del  29  agosto,  ma  quel- 
lo che  avrebbero  fissato  due  periti. 

Nel  16  dicembre  seguente  il  compratore  con 
foglio  privato  diede  il  consenso  che  quante  volte 
passato  il  tempo  della  ricompra  del  fondo  Car- 
tisano  , cioè  della  vigna  venduta  in  quell’  an- 
no 1837,  il  venditore  non  eseguisse  la  ricom- 
pra e si  trovasse  egli  di  aver  fatto  un  muro 
di  arginazione  per  garentire  il  fondo  dalle  ac- 
que, dovrebbe  esso  compratore  pagargli  il  muro, 
prolungando  la  ricompra  per  altri  anni  tre. 

Nel  9 di  novembre  i83q  il  compratore  con- 
venne nella  Giustizia  circondariale  il  venditore 
per  lo  sfratto  per  finita  locazione  delle  vigne 
vendute  col  secondo  istromento. 

Il  convenuto  pretese  che  il  compratore  avesse 
acconsentito  a prorogar  la  ricompra  per  altri  tre 
anni  — Ma  il  compratore  in  un  interrogatorio 
che  perciò  ebbe  a subire,  rispose  ch’egli  avesse 
Fasulli  Voi.  6 .°  25 
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accordato  la  proroga  per  altri  anni  tre  per  la 
ricompra  del  fondo  venduto  col  pruno  strumen- 
to  , e non  già  pel  fondo  venduto  col  seconda 

C° 11*  Regio  Giudice  fece  diritto  alla  dimanda  di 

Pugliatti.  . , , . . 

11  Tribunale  civile  della  prima  Calabria  ultra  con 

sentenza  de'27  aprile  1840,  dopo  essersi  proce- 
duto ad  una  perizia  da  esso  ordinata , crede 
che  la  proroga  accordata  col  foglio  privalo  del 
/ Dicembre  i837  riguardasse  le  Vigne  m qui- 
stione  e non  già  il  primo  fondo  venduto  col 

primo  strumento.  . . 

La  idea  che  campeggiò  nelle  considerazioni  iu 
che  il  primo  contratto  di  vendita  conteneva  il 
patto  eli  ricompra  tra  cinque  anni,  cioè  pel  tem- 
po maggiore  che  la  legge  permette  — quindi 
che  se  nello  stesso  anno  della  vendila  si  avesse 
voluto  accordar  la  proroga  di  tre  altri  anni,  sareb- 
be stata  questa  proroga  nulla  -—che  al  contrario 
legalmente  si  accordò  la  dilazione  della  ricom- 
pia pel  secondo  contratto  ; poiché  essendosi  que- 
sto contratto  stabilito  con  la  ricompra  fra  anni  duey 
poteva  utilmente  a questi  anni  due  aggiungersi 
il  periodo  degli  anni  tre  stabiliti  per  la  proroga. 

Contro  di  tale  sentenza , ricorso  di  D . Ippolito 
Pugliatti:  allegando  i seguenti  mezzi  alla  Corte 

suprema  . , 

i . Mal  si  è confusa  P azione  per  lo  sgombra- 

mento  del  fondo  locato,  con  la  quistione  sul  di- 
riturdi  ricompra — Quella  doveva  essere  giudicata 
immantinente  ; questa  era  esperibile  fra  tre  al- 
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tri  anni  T e non  altrimente  che  con  la  pronta 
offerta  del  prezzo  — Essendosi  obbliata  la  ecce- 
zione che  se  ne  propose  , si  sono  violati  gii  ar- 
ticoli; 2 1 q legge  organica  giudiziaria  497  5 ti 
n.  5.,  ioi  e i53,  leggi  di  proc.  civ. 

2.  Si  è violatolo  art.  i3io  leggi  civili  per  es- 
sersi ritenuto  solo  in  parte  ciò  che  il  ricorren- 
te dichiarò  nel  suo  interrogatorio. 

3.  La  indicazione  nel  foglio  privato  di  una  vi- 
gna , non  già  di  due , non  faceva  dubitare  che 
si  parlasse  di  quella  venduta  nel  primo  contrat- 
to—Il  Tribunale,  snaturando  il  fatto,  ha  violato 
gli  art.  1088  e 1276  delle  leggi  civili. 

4.  U fatto  ammesso  dal  Tnbunale  si  opponeva 
al  rapporto  de’  periti  , i quali  avean  trovato  che 
sol  uno  de 1 due  fondi  venduti  in  agosto  era 
fiancheggiato  da  un  muro  si , ma  costruito  pri- 
ma del  biglietto  di  proroga— ond’ era  chiaro  che 
questa  riguardava  il  fondo  venduto  in  gennaio, 
che  si  vedeva  esposto  agl'insulti  del  torrente — 
Violazione  degli  art.  216  legge  organica  giudiziaria 
e 233  leg.  proc.  civ. 

5.  e 6.  Nè  tampoco  il  Tribunale  ha  ragionato  del- 
le altre  difese  tratte  dal  non  aver  Ferrante  giu- 
stificato di  aver  adempiuto  alla  condizione  od  alla 
sua  stessa  dimanda. 

La  Corte  Suprema  ha  discusso  cosi  : 

1 . Può  dirsi  di  essersi  malamente  unito  il  giu- 
dizio di  espulsione  con  laquistione  sul  tempo  del- 
la ricompra  ? 

2.  il  tribunale  ha  diviso  la  confessione  giu- 
diziaria ? 

« 
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3.  È soggetto  a censura  il  eonvincimento  de' 

Tribunali  del  merito  in  materia  d’ interpretazione 
di  convenzione  ? 

Sulla  prima  quistione 

La  Corte  suprema  osserva  che  ne’  Tribunali 
di  merito  non  . si  sia  mosso  giammai  dubbio  che 
il  venditore  non  dovesse  uscire  da’  fondi  se  non 
quando  fosse  spirato  il  tempo  della  ricompra. 

Che  quindi  per  condannarsi  il  venditore  ad 
Uscire  dal  fondo,  per  necessità  doveva  esaminarsi 
se  il  tempo  per  la  ricompra  era  già  terminato. 

Sulla  seconda  quistione 

Osserva  che  la  unica  quistione  presentata  a' 
Giudici  di  merito  versava  a stabilire  se  la  ricom- 
pra de’  due  fondi  in  controversia  fosse  stata  di 
due , o di  cinque  anni , e non  già  se  si  fosse 
conceduto  al  venditore  di  rimanere  nel fondo  du- 
rante il  tempo  per  la  ricompra. 

Che  il  Tribunale  si  è convinto  che  il  patto  della 
ricompra  fosse  stato  per  cinque  anni  ; non  da 
ciò  che  il  ricorrente  rispose  nel  suo  interroga- 
torio , ma  da  ciò  che  lo  stesse*  convenne  con  la 
sua  dichiarazione  scritta  nel  4 dicembre  1837. 
Che  atteso  ciò,  mal  si  deduce  di  avere  il  Tribu- 
nale scisso  la  confessione  giudiziaria. 

Sulla  terza  quistione 

Osserva  che  il  convincimento  de'  giudici  di 
merito  nella  interpretazione  degli  atti  de' privati 
non  è soggetta  a censura  , quando  anche  si  sup- 
ponesse erroneo. 

Osserva  d?  altronde  in  merito  che  i giudici 
per  determinare  il  lor  convincimento  si  sono 
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attenuti  alla  norma  che  le  stesse  leggi  civili 
han  dettato  nello  articolo  ilio. 

Che  secondo  lo  enunciato  articolo  , quando  una 
clausola  è suscettiva  di  due  sensi,  si  debba  inten- 
dere in  quello  con  cui  può  avere  qualche  effet- 
to , piuttosto  che  in  quello  con  cui  non  ne  pro- 
durrebbe alcuno. 

Che  non  si  è dubitato  in  fatto  che  nello 
stesso  anno  1837  vi  furono  due  vendite  , una 
col  patto  della  ricompra  per  anni  5 , e l1  altra 
con  la  facoltà  di  ricomprare  tra  due  anni ; e che 
nello  stesso  anno  delle  vendite,  si  estese  la  ri- 
compra per  altri  anni  tre  , senza  specificare  a 
quale  delle  due  vendite  fosse  relativa  questa 
proroga. 

Che  regolarmente  il  Tribunale  civile  ha  osser- 
vato che , rapportandosi  la  proroga  alla  prima  , 
si  sarebbe  caduto  in  un  patto  nullo  , perchè 
vieta  la  legge  di  convenirsi  la  ricompra  per  tem- 
po maggiore  di  cinque  anni.  — Che  all’opposto 
riferendosi  la  proroga  alla  seconda  vendita  , si 
troverebbe  una  ricompra  per  soli  5 anni  sicco- 
me la  legge  permette  e siccome  ordinariamente 
si  stabiliscono  i tempi  delle  ricompre— -Che  in 
vano  il  ricorrente  deduce  che  il  convincimento  ' 
del  Tribunale  sia  opposto  a quello  de’periti;  poiché 
non  sono  i giudici  obbligati  di  adottare  l’avviso 
de’  periti  contra  il  loro  convincimento. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  suprema,  uniformemente  alle  con- 
clusioni del  P.  M.,  rigetta  — Corte  suprema  di 
giustizia  di  Napoli  11  Marzo  1841  (Causa  Fer- 
rante e Paglietti  ) . 
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Mi  compete  l’usufrutto  sullo  immobile  che 
veggo  messo  in  espropriazione  ad  istanza  di  cre- 
ditori del  proprietario  — Sarò  ammessibile  a 
reclamo  di  proprietà  per  impedir  la  spropriazio- 
ne  onde  non  veder  pregiudicato  il  mio  usu- 
frutto ? 

Vediamolo  percorrendo  lo  arresto  seguente. 

In  virtù  di  taluni  giudicati,  i signori  Biìotta 
espropriarono  vari  fondi  del  loro  debitore  D. 
Giuseppe  Marzamao. 

In  pendenza  del  giudizio  D.  Francesco  Mar- 
zamao, figlio  del  debitore,  reclamò  V usufrutto 
della  vigna  e casa  rurale  esistente  in  uno  de’ 
fondi  spropriati  detto  Colturella. 

Dietro  le  opposizioni  de1  signori  Bilotta  , il 
Tribunal?  a’ 7 di  febbraio  i835  rigettò  il  recla- 
mo ed  abilitò  gli  stessi  sproprianti  al  prosieguo 
degli  atti  ulteriori. 

In  effetti  nel  io  febbraio  fu  profferita  sentenza 
di  aggiudicazione  diflinitiva  a favore  de’  credi- 
tori che  aveano  fatto  la  dimanda  di  aggiudi- 
cazione condizionale , tra’  quali  eravi  stato  il 
surriferito  D.  Francesco  Marzamao. 

Appellò  da  tale  sentenza  il  reclamante,  dicen- 
do di  doversi  sospendere  l'  aggiudicazione  sino 
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a che  non  gli  si  sarebbe  intimala  la  sentenza  , 
con  cui  si  era  rigettalo  il  suo  reclamo  — e si 
riserbo  appellare  anche  da  questa. 

Di  tale  appello  fu  dedotta  la  inamissibilità 
La  gran  corte  Civile  delle  Calabrie  tra  le  al- 
tre quistioni  esaminò  la  seguente: 

Essendo  stato  rigettato  un  reclamo  di  usufrut- 
to con  sentenza  non  ancora  intimata  al  recla- 
mante , è ammissibile  1’  appello  da  costui  pro- 
dotto contra  1’  aggiudicazione  diffi niti va  , nella 
quale  concorse  il  di  lui  patrocinatore  costituito 
sull’  incidente  di  reclamo  , e fece  istanza  di  pro- 
cedersi agl’  incanti  ? 

Osservò  che  avendo  il  patrocinatore  dell’  ap- 
pellante dimandato  di  procedersi  all’  aggiudica- 
zione di  tutt'  i fondi  , tra’  quali  il  fondo  Caltu- 
rella  , ostava  all’  appellante  il  fatto  del  suo  pa- 
trocinatore , la  di  cui  acquiescenza  rendeva  ina- 
raissibile  il  gravame,  giusta  la  legge  5.  cod.  de 
re  jud.  — che  i creditori  non  avevano  l'obbli- 
go di  attendere  il  decorrimento  del  termine  ad 
appellare  dalla  sentenza  che  aveva  rigettato  il 
reclamo  di  Marzamao  , il  quale  se  voleva  far 
sospendere  l1  aggiudicazione  , avrebbe  dovuto  ele- 
vare una  opposizione  incidentale  avanti  a’ primi 
giudici  — che  infine  trattandosi  di  reclamo  per 
semplice  usufrutto , e non  per  proprietà  , un  tal 
diritto  ove  appartenga  al  reclamante,  possa  speri- 
mentarsi contro,  l’ aggiudicatario 

Quindi  con  decisione  di  io  aprile  i835  di- 
chiarò inamissibile  l’  appello. 

Contra  tale  decisione,  ricorso  di  Marzamao,  in 
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appoggio  del  quale  deduceans’  i seguenti  mezzi. 

Violato  l’articolo  i3oy  leg.  civ.,  tutti  i prin- 
cipi della  materia  , e male  applicata  la  L.  5. 
Cod.  de  re  jud.,  per  aver  la  gran  Corte  presun- 
ta una  rinunzia  al  diritto  di  gravarsi  dalla  sen- 
tenza di  aggiudicazione  , mentre  niun  mandato 
aveva  ricevuto  il  patrocinatore  a farla  — le  sue 
funzioni  erano  cessate  con  la  definizione  della  li- 
te sullo  usufrutto  — ed  infine  lo  stesso  nell’aggiu- 
dieazione  avea  figurato  altresì  come  mandatario 
di  altri  creditori. 

2.  Violato  Io  articolo  i33.  leg.  sulla  espropria- 
zione, per  aver  creduto  la  gran  Corte  che  fosse 
stata  necessaria  una  opposizione  del  ricorrente 
per  sospendere  1'  aggiudicazione. 

3.  In  fine  violato  lo  articolo  1 34  della  stessa 
legge  , per  aver  creduto  che  in  pendenza  deter- 
mini ad  appellare  potesse  andarsi  allagiudicazione 
di  lìmiti  va. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  elevò  cc  di- 
scusse le  seguenti 

Questioni  — i . Nella  specie , la  gran  Corte 
Civile  ha  ben  dichiarato  che  trattandosi  di  re- 
clamo di  usufrutto  semplice  di  un  fondo  sot- 
toposto ad  espropriazione,  lo  appello  del  recla- 
mante contra  la  sentenza  di  aggiudicazione  dif- 
finitiva  non  era  ammissibile  , potendo  egli  speri- 
rpentare  il  suo  dritto  contra  V aggindicatario  di 
quel  fondo  ? 

a.  Se  la  gran  Corte  nel  suo  ragionamento  ol- 
tre a’  motivi  legittimi  ne  ha  enunciato  altri  ri- 
provabili ; vi  è luogo  a censura  della  decisione? 
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Sulla  prima  quistione  — Atteso  die  nella  spe- 
cie, in  virtù  di  giudicati,  fu  regolarmente  sotto- 
posto ad  espropria  il  fondo  in  disputa  denomi- 
nato Coltureila  di  unita  ad  altri  fondi  contra 
Giuseppe  Marzamao  {ter  debiti  non  soddisfatti. 

Atteso  che  nel  corso  di  tal  giudizio  il  sunno- 
minato D.  Francesco  Marzamao  figlio  del  debitore 
produsse  reclamo  di  usufrutto  semplice  sull’  e- 
nunciato  fondo,  che  fu  rigettato  da’primi  giudici  ; 
per  cui  si  ordinò  procedersi  agli  atti  alteriori. 

Atteso  che,  dopo  tre  giorni,  si  prununziò  la 
sentenza  di  aggiudicazione  diffinitiva  ; e venne 
indi  intimata  quella  contenente  il  rigetto  del  re- 
clamo. 

Atteso  che  contra  questa  sentenza  di  aggiudi- 
cazione diffinitiva  il  ricorrente  produsse  appello. 

Atteso  che  , sebbene  sia  vero  che  a1  termini 
dello  articolo  i33  legge  sulla  espropriazione  for- 
zata de’ 2q  dicembre  1828,  il  reclamo  di  pro- 
prietà dà  luogo  a sospensione  della  procedura  , 
ma  è vero  egualmente  che  nella  specie  il  re- 
clamo era  pel  solo  usufrutto. 

Atteso  che  il  reclamo  non  riguardando  la  pro- 
prietà ma  soltanto  1*  usufrutto  del  fondo  , la 
vendita  giudiziaria  di  questo  non  poteva  impe- 
dirsi a fronte  de'diritti  de’ creditori  sostenuti  da’ 
giudicati. 

Atteso  che  il  reclamante  l’ usufrutto  non  vie- 
ne ad  esser  leso  per  la  espropriazione  dalle  ma- 
ni del  debitore  , poiché  essendo  l1  usufrutto  una 
servitù  che  segue  la  cosa , può  egli  sperimen- 
tarlo sempre  contro  dello  aggiudicatario. 


Atteso  die  la  gran  Corte  Civile  con  la  decisio- 
ne in  esame  ha  espresso  queste  vedute  , tra  le 
altre  , per  base  della  dichiarata  inammissibilità 
dell1  appello  centra  la  surriferita  sentenza  di  ag- 
giudicazione diilìniiiva  , come  rilevasi  dall1  ulti- 
mo de1  suoi  rilievi  — — Non  vi  è quindi  luogo 
a censura. 

Sulla  seconda  quistione  — - Attesoché  tra  i 
motivi  esposti  dalla  gran  Corte  ne’  suoi  ribevi 
vi  sono  i due  seguenti  , cioè  il  primo  di  aver 
il  patrocinatore  del  reclamante  inerito  alla  ven- 
dita di  tutt'  i fondi  , tra1  quali  v1  era  il  fondo 
Colturella  in  disputa  — il  secondo  di  non  es- 
sersi da  esso  reclamante  , quando  si  appuntò  il 
giorno  della  aggiudicazione  deliini  ti  va,  prodotta 
una  opposizione  incidentale  per  farla  sospendere. 

Attesoché  questi  due  motivi,  la  Corte  Su- 
prema non  può  non  riprovarli  , poiché  nella 
specie , il  consenso  del  patrocinatore  senza  la 
autorizzazione  espressa  della  parte  non  era  va- 
lutabile— Nè  questa  era  obbligazione  a contrad- 
dire con  opposizione  per  incidente  un  assen- 
timento , a cui  non  era  concorsa  , e che  pote- 
va ignorare  essersi  dato  dal  patrocinatore. 

Attesoché,  sebbene  i succennati  ribevi  sono 
riprovabili  ; la  parte  dispositiva  della  decisione 
non  contravvenendo  alla  legge  , perchè  fondata 
su  altri  motivi  legittimi  ed  esposti , non  rima- 
ne sottoposta  a censura,  giusta  l1  articolo  ri- 
legge organica  giudiziaria  de1 29  maggio  1817. 

Per  questi  motivi  — La  Corte  suprema  uni- 
formemente alle  conclusioni  del  Pubblico  Mini- 
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stero,  rigetta — C.  s.  di  giust.  di  Napoli  9 Mar- 
zo 1 83q  Causa  Marzamao  , Bilotta  , Stan- 

gartela. 

N.°  940. 


J^ccjcjc  ^fcOcuEaC;  - Gaìcuiala  taùo 


( v.  n.  497.  ) 

Gli  argomenti  di  presunta  remissione  fondati 
ne’  tre  estremi  sanguini»  affinitas  , v tempori»  lon- 
ginguitas  , calculata  ratio,  debbon  concorrere 
cumulativamente  — Le  nuove  leggi  non  vieta- 
no di  seguire  le  impressioni  della  legge  Pro- 
cula  26  de  probat.,  quando  sia  ammessibile  nella 
causa  la  conghiettura  tratta  da  presunzioni. 

Questi  due  principi  desumiamo  da  un  recen- 
te arresto  della  C.  s.  in  cui  sta  un  periodo  cosi: 

Sulla  prima  , questa  Corte  suprema  di  giusti- 
zia osserva  che  la  gran  Corte  civile  detto  aven- 
do che  la  eccezion  tratta  dalla  legge  Procula  de 
probationibus  era  mal  fondata  in  fatto  , dacché 
nella  specie  non  concorrevano  gli  estremi  voluti 
da  essa  legge,  ciò  sia  sulliciente  onde  sottrarre 
il  suo  giudizio  dalla  censura  di  questa  Corte  re- 
golatrice; tanto  maggiormente  ch'egli  è chiaro  che 
non  concorreva  nella  specie  il  saepe  saepius  cal- 
culata ratio  — quindi  stante  ciò,  non  può  essere 
di  alcuna  importanza  alla  causa  l1  altro  princi- 
pio erroneamente  ritenuto  da1  Guidici  del  merito 
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che  le  nuove  leggi  hon  riconoscano  le  presu**' 
zioni  in  quella  legge  enunciate  , principio  erro- 
neo ; dacché  laddove  concorresse  lo  spesso  con- 
teggio, si  avrebbe  il  principio  di  pruova  scritta 
— Ma  per  la  massima  utile  per  inutile  non  vitia- 
tur , sussistendo  la  suddetta  prima  ragione,  del- 
l’ altra  da  essi  addotta  non  può  tenersi  conto 
alcuno;  e rimane  sempre  saldo  il  dispositivo,  per 
essere  consentaneo  al  suddetto  punto  di  fatto,  alla 
retta  ragione,  al  criterio  morale  di  essi  giudici  del 
merito,  ec... 

Rigetta—  C.  s.  di  giustizia  di  Napoli  6 febbraio 
184 1 — • ( causa  V erbicaroì  Cavalcante  ec.  ). 


N-  941 

ceUcctì  - cJ'oub 0 conteso  òtte  Dopo 


Un  istesso  fondo  per  equivoci  corsi  nelle  pro- 
cedure , si  trovava  aggiudicato  si  ad  uno  come 
ad  un  altro  fra’  creditori  concorsi  e capienti  — v 
Il  posteriore  facea  dal  debitore  offerire  allo  ante- 
riore la  soddisfazione  del  credito  per  obbligarlo  a 
recedere  dallo  immobile  — lo  anteriore  resistea— 
Percorriamo  lo  arresto  seguente  e vedremo  lo  svi- 
luppo fondato  fra  l’altro  sull’argomento  del  giu- 
dicato. 

Furono  spropriati,  molti  fondi  a danno  della 
eredità  de  Pace  — Tali  stabili  vennero  colpiti  da 


v 
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diversi  pignoramenti  ; e per  ciò  clic  ha  rappor- 
to a quelli  denominati  Corciola  e Montedelia  , 
nel  verbale  de’ 27  aprile  1 83 1 si  disse:  un  al- 
tro podere  sementabile  con  pochi  alberi  di  olivi 
nel  territorio  di  Gallipoli , contrada  cotta  Con- 
cardia o sia  Corciola , confinante  con  .... 

Ed  in  altro  distinto  pignoramento  , su  le 
istanze  di  altri  creditori  , venne  pignorato  fra 
T altro  , nel  21  maggio  1 83 1 , un  podere  vinea- 
to  , ed  arbustato  nello  stesso  territorio  , e de- 
nominato Montedelia  della  estensione  di  circa 
tomoli  20  , incluso  V oliveto  , nel  quale  vi  esi-  ' 
stono  palmenti  .... 

Siffatti  pignoramenti  furono  come  per  legge 
trascritti:  fu  riunita  la  procedura:  fu  proceduto  ad 
una  sola  aggiudicazione  , nella  quale  aggiudica- 
tari necessari  furono,  fra  gli  altri,  l’avvocato 
D.  Domenico  Catalano  e D.  Antonio  Perrella. 

-s.  L’ aggiudicazione  segui  sulle  basi  di  diversi 
apprezzi  eseguiti.  -•••.■ 

Dfella  graduazione  il  signor  Catalano  ebbe  il 
sesto  luogo  — al  settimo  immediato  dopo  fu  collo- 
cato Perrella— *- eseguitosi  il  parteggiamento , al 
signor  Catalano  fu  tra  gli  altri  beni  assegnato  il 
primo  de’  succennati  fondi  — V altro  al  signor  ' 
Perrella— eseguì  pure  la  divisione  de’  frutti , e cia- 
scuno andò  al  possesso. 

Posteriormente  con  citazione  degli  n set- 
tembre i835  il  signor  Perrella  espose  che  il  fon- 
do Corciola , alias  Castriota  , era  stato  aggiudi- 
cato a lui , come  faciente  parte  di  quello  detto 
Montedelia  , ed  era  stato  pure  aggiudicato  ajsi- 
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gnor  Catalano  — eh1  egli  vi  aveva  fatto  delle  spe- 
se per  coltivi  ed  altro,  per  cui  dimandava  di- 
chiararsi a chi  de'  due  appartenesse. 

Con  altra  citazione  il  signor  Perrella , nel 
ripetere  le  già  sposte  circostanze,  chiese  contra 
gli  eredi  de  Pace  , che  quantevolte  si  dichiaras- 
se di  appartenere  al  signor  Catalano  il  fondo 
Corciola  o Castriota  , si  dichiarasse  che  il  di  lui 
credito  contra  la  eredità  di  D.  Gregorio  de  Pa- 
ce non  era  rimasto  soddisfatto  con  1’  assegno  del 
fondo  Montedelia  ; e fossero  stati  gli  eredi  ob- 
bligati a pagargli  l1  importo  del  fondo  Castriota , 
cogl'  interessi  dal  giorno  delia  chiusura  della  no- 
ta di  collocazione. 

Si  difese  Catalano  — • e si  difesero  gli  eredi 
de  Pace  : da  niuno  de1  due  si  metteva  in  dub- 
bio il  fatto  , cioè  di  essere  stato  Corciola  o Ca- 
striota due  volte  valutato  , la  prima  come  fa- 
ciente  parte  del  fondo  Montedelia  ed  aver  ce- 
si avuto  un  prezzo  maggiore— la  seconda  isola- 
tamente ed  essergh'si  assegnato  un  prezzo  mino- 
re : tale  differenza  era  il  risultato  del  maggior 
possibile  prodotto  assegnato  al  fondo  , mentre 
gli  altri  periti  si  erano  tenuti  al  prodotto  degli 
alberi  esistenti— Il  signor  Catalano  però  si  giova- 
va del  giudicato  di  esclusione , cioè  del  partag- 
gio-—e  della  sua  poziorità  in  rapporto  a Per- 
rella—e sosteneva  per  questa  parte  di  essere  in- 
amissibile  la  di  costui  dimanda  — Per  1*  opposto 
gli  eredi  de  Pace  dicevano  manifesto  1*  errore  sul 
prezzo  e di  non  potere  il  signor  Catalano  ritene- 
re quel  fondo  pel  valore  di  ducati  712. 
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Il  Tribunale  con  sentenza  interlocutoria  or- 
dinò che,  tra  un  termine  designato,  gli  eredi  de 
Pace  avessero  offerto  al  signor  Catalano  il  prezzo 
pel  quale  gli  fu  aggiudicato  il  fondo  Corciola 
gl’  interessi  , le  spese. 

Questa  sentenza  in  semplice  estratto  venne 
intimata  — e gli  eredi  de  Pace  fecero  una  offerta 
al  signor  Catalano,  chè  dalle  somme  esistenti  nel- 
la Reai  Cassa  di  Ammortizzazione  di  loro  con- 
to si  avesse  il  signor  Catalano  fatta  liberare  la 
somma  che  gli  offrivano. 

Ritornata  la  contestazione  allo  esame  del  Tri- 
bunale , questo  dichiarò  non  esservi  allo  stato 
luogo  a deliberare,  per  la  non  regolare  intimazio- 
ne della  interlocutoria  ; ed  a questa  adempitosi; 
fu  fatta  altra  offerta  reale  ed  effettiva  questa  vol- 
ta al  signor  Catalano,  qui  in  Napoli. 

La  offerta  comprese  il  capitale,  gl1  interes- 
si dalla  chiusura  innanzi  — da  tale  somma  fu 
detratta  la:  quantità  che  dopo  la  chiusura  del- 
P ordine  introitato  avea  Catalano  per  rata  di 
frutti  — ed  il  residuo  fu  la  somma  offerta. 

Il  signor  Catalano  rifiutò  la  somma  offerta 
perchè  fuori  termine  , perchè  mancanti  di  drit- 
to gli  eredi  de  Pace , perchè  incompleta  , atte- 
sa la  non  dovuta  detrazione  per  la  rata  de* 
frutti.  *.[■■  ... 

Il  Tribunale  fece  dritto  alla  dimanda  del  si- 
gnor Perrella— ^ dichiarò  che  la  quota  del  fon- 
do Castriota , o sia  Corciola  facea  parte  del 
fondo  Montedelia  aggiudicato  al  signor  Perrella 
e che  a quella  si  apparteneva  — Condannò  gli 
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eredi  de  Pace  a rimborsare  allo  stesso  Perrella 
le  rate  di  frutti  dal  fondo  Castriota  pervenu- 
ti — Dichiarò  poi  buona  e valida  la  offerta  fatta 
da’  nominati  eredi  al  signor  Catalano , che  con- 
dannò alle  spese. 

Ma  appellò  il  signor  Catalano,  tanto  avverso  la 
sentenza  diffinitiva  , quanto  avvèrso  la  interlocuto- 
ria per  essersi  distrutto  il  giudicato  consistente  ne- 
gli atti  di  partaggio  e di  esecuzione  ,col  pos- 
sesso — ove  fosse  stato  tutto  vero  il  dedotto , non 
poteva  dalle  mani  del  creditore  poziore  sveller- 
si la  proprietà  che  gli  era  stata  aggiudicata  , 
sibbenc  con  altra  azione  contra  i creditori  po- 
steriori, o contra  i debitori—  In  fine  il  ragiona- 
'mento  del  Tribunale  di  essere  stato  assegnato  il 
fondo  ad  esso  Catalano  noa  reggeva  nel  fatto  , 
mentre  la  perizia  da  cui  ciò  si  voleva  desumere 
o non  parlava  di  questo  fondo,  ovvero  ne  parlò 
fuori  tempo  , perchè  a1  periti  non  era  dato  tale 
incarico  — ed  in  ogni  caso  , se  pure  della  dif- 
ferenza di  prezzo  poteva  farsi  quistione,  ciò  non 
poteva  influire  sul  giudizio  di  proprietà. 

Gli  eredi  de  Pace  attaccarono  d’inamissibilità 
F appello  del  signor  Catalano  contra  la  interlo- 
cutoria, perchè  non  aveva  la  forza  di  diflinitiva. 

Il  signor  Perrella  dedusse  eh’  egli  sosteneva 
il  rigetto  dell* appello  del  signor  Catalano— nel 
caso  poi  che  la  gran  Corte  avesse  potuto  diver- 
samente opinare , sussidiariamente  dimandava  far- 
si diritto  a tutte  le  primitive  sue  dimande  contra 
la  eredità  di  Pace. 

In  tale  stato  la  gran  Corte  civile  sedente 


in  Tram  si  pronunziò  nel  3 dicembre  i838°* 
esaminando  in  merito  se  la  dimanda  di  Pernii- 
la incontrasse  1 ostacolo  della  cosa  giudicata  —se 
assegnato  a due  per  valore  diverso  un  fondo  do- 
vesse darsi  a quello  che  il  riteneva  per  un  prez- 
zo minore  , soprattutto  quando  per  la  offerta  de’ 
debitori  spropriati  restava  disinteressato— E dietro 
ben  lunghe  considerazioni  conchiuse  pel  rigetto 
dell'appello  del  signor  Catalano. 

Di  questa  decisione  querelatosi  il  signor  Cata- 
lano deduceva  i seguenti  mezzi  di  ricorso  alla 
Corte  suprema. 

Primo  — Assodate  le  basi  della  divisione  e 
dichiarata  dal  giudice  la  porzione  aggiudicata  a 
ciascun  creditore , si  rilascia  a’  creditori  capien- 
ti il  corrispondente  estratto  della  sentenza  di  ag- 
giudicazione ( articolo  200  legge  di  dicembre 
1 828)  — ■ Questo  è il  titolo  in  forza  del  quale  si  ot- 
tiene il  mandato  in  forma  esecutiva  che  costitui- 
sce il  compimento  della  cosa  giudicata  , che  è 
nella  sentenza  di  aggiudicazione  diffinitiva  pro- 
clamata a favore  de’  creditori  concorsi , gradua- 
ti, e capienti  — Or  nella  specie  tutte  queste  ope- 
razioni apparivano  ritualment’  eseguite  senza  con- 
traddizione alcuna,  sia  di  alcuno  de  creditori , sia 
de 'debitori  spropriati— Non  dovea  dunque  la  gran 
Corte  civile  distruggerle,  togliendo  al  ricorrente  a 
fondo  aggiudicatogli , e surrogandovi  il  danaro 
offerto  da’debitori.  — Violazione  ancora  dell’ ar- 
ticolo i3o4  leg.  civ. 

Secondo  — Perrella  manifestava  che  il  fon- 
do Castriota  formava  parte  del  fondo  Montedc- 
Vaselli  Voi.  6°  ’ 26 
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Ha  a lui  aggiudicalo — Egli  nonne  cercava  il  ri- 
lascio , perchè  conosceva  la  forza  della  cosa  giu- 
dicata— promuoveva  il  dubbio  e chiamava  in  giu- 
dizio i debitori.—  Or  la  controversia  non  poteva 
scambiarsi  in  danno  del  creditore  anteriore  gra- 
duato*—Il  diritto  di  Perrella  era  esperibile  con- 
tro a’debitori,  a somiglianza  di  ciò  che  la  legge 
dispone  nel  caso  di  diminuzione  del  prezzo  di 
aggiudicazione  ( art.  197  detta  legge)  —Ma  la 
gran  Corte  ha  tollerato  che  il  creditore  anterio- 
re restasse  spogliato  del  fondo  attribuitogli  col 
rimpiazzo  dello  equivalente  del  suo  credito  offer- 
to da’debitori  — violazione  del  citato  articolo. 

Terzo  — La  gran  Corte  ha  supposto  che  po- 
tesse valere  lo  articolo  ig3  detta  legge,  provveden- 
dosi col  danaro  contante  al  creditore  anteriore— 
Ma  Tapplicazione  è erronea  : imperciocché  il  da- 
naro contante  trovavasi  già  distribuito  , e tratta- 
vasi  di  danaro  contante  che  offerivano  i debitori 
dopo  la  piena  esecuzione  data  all1  aggiudicazione 
necessaria  con  la  distribuzione  de’ fondi. 

Quarto  — L'  errore  rilevato  nelle  due  peri- 
zie non  produceva  diritto  alcuno  ne’debitori  ad 
emendarlo  per  evitare  un  immaginato  danno. 
Essi  erano  stati  presenti  nella  espropriazione— non 
avevano  opposto  il  rapporto  deperiti  — Lo  stesso 
articolo  iq3  della  legge , invocato  dalla  gran 
Corte,  allontanava  ogni  emendazione  — Avendo- 
la ammessa  si  è infranto. 

Quinto  — Trovandosi  lo  stesso  fondo  asse- 
gnato a diversi  creditori,  bisognava  sciogliere  il 
nodo  in  modo  da  non  alterare  la  cosa  giudicala 
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nello  interesse  di  tutti  gli  aggiudicatari  ««Questa 
regola  menava  a rispettare  l’ assegno  fatto  al  cre- 
ditore anteriore — La  gran  Corte  civile  invece  lo 


ha  postergato,  togliendogl’il  fondo  assegnatogli— 
Violazione  dello  articolo  2020  leggi  civili , e ig3 
legge  sulla  espropriazione. 

Sesto  — Erroneamente  veggonsi  applicati  i 
principi  di  equità  , quasicchè  nel  mantenersi  il 
ricorrente  nel  godimento  del  fondo  aggiudicato- 
gli ne  risentissero  danno  i debitori— Dopo  la  cosa 
giudicata  simili  indagini  non  erano  permesse. 

Settimo  — Ma  ove  si  fosse  bene  analizzato 


il  fatto  , sarebbesi  rinvenuto  inesistente  il  pre- 
teso danno.' 


La  Corte  suprema  di  giustizia  elevò  e di- 
scusse la  seguente 

Quistione  — Dopo  il  partaggio  divenuto  ese- 
cutorio , e dietro  il  possesso  delle  quote  asse- 
gnate , potrà  il  creditore  posteriore'  ripetere  dal 
poziore  la  quota  a costui  assegnata  , sul  motivo 
di  erronea  duplicata  valutazione? 

Osserva  la  Corte  suprema 

che  diversi  giudicati  concorrevano  a favore 
del  signor  Catalano,  a1  quali  fu  dato  il  fondo  col 
giudicato  querelato 

che  il  signor  Perrella  non  opponendosi  alla 
seconda  perizia  , nel  non  aver  fatto  valere  le 
sue  ragioni  al  tempo  dell’aggiudicazione , ed  in 
non  aver  resistito  al  partaggio  , al  cui  tempo  le 
circostanze  tutte  de’  creditori  concorsi  erano  pa- 
lesi ; ed  in  non  aver  neppur  resistito  agli  atti  di 
esecuzione  del  detto  partaggio,  fece  a tal  modo 
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cumulare  contro  di  sé  tali  giudicati  die  lo  esclu- 
devano da  ogni  pretensione  contra  il  creditore 
poziore,  che  già  era  nel  possesso  della  quota  spet- 
tatagli — ■ La  gran  Corte  adunque,  non  valutando 
tali  posizioni  di  fatto  e di  diritto,  violò  aperta- 
mente i formati  giudicati 

che  sebliene  non  risulti  nitidamente  dalle  nar- 
rative tutto  il  cammino  giudiziario  della  espropria 
e della  consecutiva  graduazione,  e degli  atti  di  ese- 
cuzione , neppure  risulta  il  contrario  ; non  aven- 
dovi la  gc»n  Corte  giudicatrice  messo  attenzione 
che  ad  ogni  modo  la  quistione  va  risoluta 
con  un  dilemma  : o si  oppose  il  signor  Perreila 
ed  il  -possesso  dato  al  signor  Catalano  fa  indu- 
bitatamente conchiudere  di  essersi  sormontati  tali 
mezzi  di  resistenza  ; o non  si  oppose,  e per  di- 
chiarazione della  legge  acquistavano  forza  di  cosa 
giudicata. 

Inoltre  si  osserva  che  il  principio  di  equità 
ritenuto  dalla  gran  Corte  giudicatrice,  non  solo 
non  corrisponde  a’  principi  del  nuovo  diritto, 
ina  fu  basato  sopra  fatti  non  risultanti  dalle  nar- 
rative ; e può  francamente  dirsi  fallace. 

Imperciocché  per  la  circostanza  che  il  debitore 
si  offeriva  pronto  ad  indennizzare  in  contante  la 
differenza  , ritenne  la  gran  Corte  suddetta  che  la 
differenza  era  enorme  per  Perreila  e scompariva 
in  faccia  al  signor  Catalano,  in  guisa  che  costui 
non  avrebbe  fatto  un  vantaggio  , mentre  l’altro 
avrebbe  evitato  gravissimo  danno.  > 

Così  facendo  la  gran  Corte,  ritenne  per  dato 
di  confronto  il  primo  prezzo  da’  periti  assegnato 
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complessivamente  a Montedelia  c Cordoli , e pel 
secondo  dato  il  prezzo  attribuito  da  diversi  pe- 
riti , e dopo  il  secondo  pignoramento  al  solo 
fondo  Corcióla  assegnato  al  signor  Catalano  se- 
paramento dall'  altro  Montedelia  attribuito  al  si- 
gnor Perrella  ; nel  mentre  che  trovandosi  amen- 
due  gli  apprezzi  omologati  o dalla  legge  o dal 
magistrato  , la  presunzione  era  fino  alla  dimo- 
strazione contraria  che  tali  perizie  fossero  ambo- 
due  giuste,  e quindi  tanto  valesse  Montedelia 
per  quanto  dal  primo  prezzo  si  fosse  detratto  il 
valore  da’  secondi  periti  assegnato  a Cordoli  ; 
ciò  che  fa  cadere  tutto  il  lungo  ragionamento  de’ 
suddetti  giudici  del  merito— e quindi  il  prezzo 
offerto  a Catalano  avrebbe  dovuto  rivolgersi  al 
signor  Perrella  , seguendosi  così  la  norma  del- 
lo articolo  i <57  della  legge  del  2g  dicembre  1828. 

Da  ultimo  non  era  più  il  tempo  di  far  valere 
il  disposto  nello  articolo  iq3  della  detta  legge  , 
il  quale  è basato  su  di  diversi  principi,  ed  affatto 
• inapplicabile  alla  specie— potea  soltanto  trovar 
luogo  nella  chiusura  del  verbale  di  graduazione. 

Tutto  V osservato  mostra  evidente  la  censura 
del  giudicato,  e quindi  lo  annullamento. 

Per  questi  motivi 

1 La  Corte  suprema  , uniformemente  alle  con- 

1 clusioni  del  Pubblico  Ministero,  annulla.  — Corte 

1 suprema  di  giustizia  di  Napoli  1 r di  febbraio  1 84» 

i (causa  Catalano 7 Pace,  Perrella ).  '■ 
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N*°  94a. 


(Dota  - (Dotino-  - (Divisione  - éstuilco  p*» 
letueo  - Coirne  i tot  wcceòóaue  - 5\còciò- 
jiowe  - %e&owe  & cju  cerio  •»  OTCxtdo  - 
0oufce£t  & DTLawu*to  •*  gFi^cW- 
, xeno  cofptto/  àxftoo  toàdòxono. 


( v.  n.°  714.  ) 


La  divisione  di  una  eredità  , secondo  lo  spi- 
rito dello  art.  863  1.  c.  , è alto  dichiarativo  di 
proprietà  , non  come  per  diritto  romano  s’ in- 
tendea  la  divisione  attributiva  di  dominio  — • Co- 
stituita in  dote  quella  parte  che  sulla  eredita 
paterna  competerà  , ove  la  donna  maritata  col 
consenso  del  marito  proceda  a divisione  amiche - 
volej  non  sarà  a dirsi  nulla  questa  divisione  — 
non  sarà  a trarsi  argomento  dalla  nullità  in  cui 
sarebbe  incorsa  colei  alienando  o permutando 
amichevolmente  uno  immobile  dotale. 

Se  dolo  , se  violenza  , se  lesione  oltre  il  quar- 
to , macchiarono  quell’ amichevole  divisione,  sa- 
rà allora  il  caso  di  rescinderla , non  di  annid- 
arla — ( art.  807  seg.  1.  c.). 

Se  sarà  rescissa  perchè  il  fatto  della  lesione 
sia  chiarito,  allora  la  obbligazione  di  guarcntia 
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assunta  dal  coniuge  (,  come  la  cautela  antica  di 
Maranta  ) per  tenere  i beni  propri  del  marito 
avvinti , se  la  moglie  dalla  divisione  reclami  , 
sarà  in  pari  tempo  infranta  come  obbligazione 
accessoria  a quella  principale  della  moglie,  su 
cui  il  vizio  della  lesione  di  quarto  opera  la  re- 
scissione— ( art.  1884  1.  c.  ) 

Meditiamolo  pe'lumi  della  nostra  Corte  supre- 
ma sparsi  nello  arresto  seguente.  * • vs 

Nel  18 13  il  marchese  D.  Girolamo  de  Marco 
collocando  sua  figlia  D.  Costanza  col  Marchese 
D.  Carlo  Palmieri,  le  costituì  in  dote  i diritti  ché 
le  potessero  appartenere  dopo  la  morte  del  pa- 
dre sulla  di  lui  successione.  » ■ v 

Nel  dicembre  1819  mori  intestato  il  Marchese 
de  Marco,  lasciando  due  figli,  la  detta'  D.  Co- 
stanza e D.  Ladislao.  r.  ;:*r 

Costoro  nel  27  gennaio  1820  stipularono  un 
istrumento  di  divisione,  nel  quale  dissero’ di 
aver  liquidato  che  Pattivo  della  eredità  del  commi 
genitore  superava  il  passivo  per  due.  4^°°  i 
de’  quali  la  metà  a D.  Costanza  spettava*-*»Per 
lo  che  , ricevutosi  io  pagamento  alcuni  fondi  e 
contanti , fece  al  fratello  quitanza  della  sua  por* 
zione  ereditaria,  ed  il  Marchese  Palmieri,  intèf*- 
venuto  nella  stipulazione  per  autorizzar  la  mo1 
glie,  si  obbligò  ne’próprii  beni  di  guarentire  sud 
cognato  de  Marco  da  qualunque  molestia  1 'per 
causa  di  quella  divisione  , « di  conservare  a ti- 
tolo di  dote  quanto  avea  ricevuto.  '-i 
Ma  di  poi  1>.  Costanza,  autorizzata  da  suo  ma - 
tito  , con  citazione  del  i5  gennàio  1824  coh^ 
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Tenne  presso  il  tribunal  civile  di  Lecce  D. 
Eleonora  Guarini,  vedova  di  D.  Ladislao  quale 

tutrice  de‘  suoi  minori  figli  , per  dichiararsi  la 
nullità  dell' islrUmcnto  del  1 820,  come  quello  che 
conteneva  sotto  F apparenza  di  una  divisione  , 
una  vera  transazione  su  que’diritti  ereditari  che 
se  le  trovavano  costituiti  in  dote — E con  altri  atti 
de’  19  settembre  ed  1 1 ottobre  1825,  D.  Costan- 
za citò  di  bel  nuovo  la  Guarini  per  sentir  di- 
chiarare la  rescissione  del  suddetto  istruntenlo  per 
dolo  e lesione  enormissima  — chiese  l'apprezzo  di 
tuli'  i beni , ed  una  libcranza. 

Nel  7 novembre  del  medesimo  anno  la  Gua- 
rini e le  figlie  maggiori  citarono  il  Marchese 
Palmieri  per  la  gnarentia  da  lui  promessa. 

Costui  ritrattò  l’autorizzazione  da  lui  data  alla 
moglie  con  vari  precedenti  atti  — La  moglie  lo 
chiamò  innanzi  al  tribunale. 

11  tribunale  civ.  dopo  avere  con  più  sentenze 
riunite  le  domande  , annullata  la  rivoca  dell’au- 
torizzazione , ed  ordinata  una  perizia  su  tutt1  i 
beni  ereditari  di  Girolamo  de  Marco  , e dopo 
aver  risoluto  col  giuramento  delle  parti  varie 
differenze  relative  agli  oggetti  mobili  , con  sen- 
tenza del  14  di  aprile  i83G  ordinò  la  valutazione 
e divisione  da'  mobili  in  due  parti  uguali  , e 
diede  a’  periti  altre  norme  per  lo  apprezzo  de’ 
fondi.  , 

Da  questa  sentenza  gli  eredi  di  D.  Ladislao 
produssero  appello. 

La  perizia  eseguita  fece  ascendere  tutto  Fatti- 
vo delia  eredità  a due.,  18667 6,  e tutto  il  passi- 
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vo  a due.  4o838  — onde  i periti  proposero  due 
diversi  progetti  di  partizione. 

D.  Costanza  insistè  per  la  nullità  e rescissio- 
ne dello  islrumento  di  divisione  del  1820,  per  la 
omologazione  della  perizia,  e pel  rendiconto  de’ 
fratti , e salvo  Ogni  suo  diritto  per  cespiti  omessi. 

La  signora  Guarini  alle  sue  precedenti  eccezioni 
di  mancanza  di  autorizzazione  ; di  validità  della 
divisione  del  1820;  e della  guarentia  dovuta  da 
Palmieri  ; e della  necessità  di  una  revisione  di 
perizia,  aggiunse  che  fossero^  dirsi  nulli  tutti  gli 
atti  fatti  in  pendenza  dello  Appello  tuttavia  in- 
discusso. "i  * . 

Quel  tribunale  con  sentenza  diflìnitiva  del  9 
dicembre  1837  — • 1.  dichiarò  rescissa  e di  uhm 
valore  la  divisione  contenuta  nello  isthSftfefrip 
del  27  gennaio  1820  — 2.  dichiarò  spettare  & 
D.  Costanza  due.  g3338  e gr.  29  metà  dell’as- 
se ereditario  lordo  del  fu  D.  Girolamo  de  Marco, 
giusta  i verbali  di  perizia  omologati  una  col 
secondo  de’due  progetti  di  divisione  — 3.  delegò 
un  giudice  per  le  operazioni  di  essa— 4.  con- 
dannò gli  eredi  de  Marco  al  pagamento  di  una 
liberanza  di  due.  5ooo  per  le  spese  della  divi- 
sione a carico  della  massa— non  fece  motto  di 
quelle  del  giudizio. 

Avverso  tale  sentenza  produssero  ancora  ap- 
pello le  coeredi  de  Marco , impugnando  i‘  Ver- 
bali di  perizia  , specialmente  per  aver  ingrandito 
il  valore  della  massa  , ribassando  quello  de'berri 
già  assegnati  a D.  Costanza— Le  parti  sì  scam- 
biarono molte  difese  , e D.  Costanza  anche  in 
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'linea  di  appello  incidente,  ed  in. fine  conchiu- 
sero  rispettivamente  prò  e contra  la  nullità  della 
divisione  del  1 820. 

La  gran  Corte  civile  di  Trani,  riuniti  prima  i 
due  appelli,  con  sua  decisione  in  parte  diilinitiva, 
interlocutoria  in  parte,  del  27  agosto  1839  — 1. 
ritenne  che  , instituito  il  giudizio  dalla  signora 
Costanza  de  Marco  dietro  la  espressa  autorizza- 
zione del  marito,  non  potevan  dirsi  nulli  gli  atti 
giudiziari , sol  perchè  fosse  stata  posteriormente 
rivocata  l’ autorizzazione  , e malgrado  una  sen- 
tenza passate  in  giimicato  che  dichiarato  aveva 
inefficace  la  rivocazione  anzidetta — 2.  Ritenne  che 
pronunziata  una  sentenza  in  parte  interlocutoria, 
difiinitiva  in  parte,  non  possano  dichiarasi  nulli 
gli  atti  fatti  in  esecuzione  della  stessa , comechè 
fatti  nella  pendenza  dello  appello  prodotto, quando 
gli  atti  impugnati  rifletteano  soltanto  la  parte 
interlocutoria,  e quando  con  la  parte  diffinitiva 
erano  state  rimosse  talune  eccezioni  di  già  ri- 
gettate con  precedenti  giudicati  — 3.  Ritenne 
che  una  donna  maritata  e di  età  maggiore,  alla 
quale  sia  stata  costituita  in  dote  la  quota  eredi- 
taria sulla  futura  successione  del  padre,  assistita 
per  ciò  validamente  dal  marito,  ben  possa  stipu- 
lare una  divisione  consensuale  co’ suoi  coeredi  ; 
che  la  si  dovesse  in  conseguenza  riputar  valida , 
finché  non  si  dimostri  la  lesione  a’  termini  di 
legge — 4*  Che  mancando  la  perizia  di  taluni  schia- 
rimenti necessari  per  la  determinazione  precisa 
dello  ammontare  della  lesione  , onde  concedere 
il  benefizio  dell’articolo  811  leg.  civ.  reclamato 
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in  appello  da’  convenuti , non  già  a stabilire  la  , t 
lesione  già  comprovata  , e dovendosene  perciò 
ordinare  una  revisione  parziale  con  le  norme  cor- 
rispondenti , ben  possa  il  magistrato  al  tempo 
istesso  pronunziare  la  rescissione  della  divisione, 
tostochè  da’  dati  non  contradetti  dalla  perizia 
suddetta  e dagli  altri  documenti  autentici  pro- 
dotti, risulti  esistere  effettivamente  la  lesione  ol-*, 
tre  il  quarto  ■ — Ritenne  ancora  che  per  taluni 
fondi  la  valutazione  non  era  contrastata  fra  le 
parti,  e per  taluni  altri  era  guarentita  da’ titoli 
autentici  — >5.  Che  dichiarandosi  rescissa  la  divi- 
sione per  vizio  di  lesione  nello  interesse  della 
moglie,  non  possa  esser  tenuto  di  guarentiti  il  ma- 
rito , il  quale  intervenendo  nella  divisione  per 
assistere  ed  autorizzare  la  moglie,  siasi  obbligalo 
ne’  beni  propri  di  non  molestare  nè  far  mole- 
stare i condividenti  per  causa  della  detta  divi- 
sione — 6.  ritenne  - che  risultando  dal  fatto 
della  dichiarata  lesione  , che  la  condividente 
debba  ripeter  dalla  massa  un  supplimento  su- 
periore al  quarto  della  quota  assegnatale  nell’  i- 
strumento  di  divisione  , giusto  fosse  di  accor- 
darsele una  liberanza  nella  causa  da  dichiararsi, 
tanto  più  che  ne’  cespiti  a lei  assegnati  si  siano 
verificati  de’  sequestri  per  obbligazioni  creditorie 
messe  a carico  delle  controparti  nella  impugna- 
ta divisione  , dovendosi  la  suddetta  liberanza 
ridurre  a due.  4ooo  — • Che  le  spese  in  fine  si 
potessero  riservare.  • ' • 

Queste  considerazioni  premessela  G.  C.  sen- 
z’  arrestarsi  alle  dedotte  nullità  riguardanti  11 
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rito  ed  il  merito,  dichiarò  esservi  nella  divisione 
del  1820  la  lesione  oltre  il  quarto  nella  quota 
dell’  attrice  D . Costanza  de  Marco  — quindi  ri- 
tenne la  rescissione  della  detta  divisione  dichia- 
rata da’  primi  giudici  — ordinò  poi  che  si  pro- 
cedesse ad  una  revisione  di  perizia  , meno  per 
cinque  indicati  fondi  — ordinò  che  la  liberanza 
dal  tribunale  accordata  a D.  Costanza  fosse  ri v 
dotta  a due.  4ooo — rigettò  la  dimanda  de’sig. 
de  Marco  avvahzata  contro  del  Marchese  Palmie- 
ri — le  spese  riservate. 

Avverso  udedecisione  fu  prodotto  ricorso  prima 
da  prto<fella  signora  Guarini,  qual  madre  e tutri- 
ce  della  minore  D. Rosina;  poscia  da  parte  delle  tre 
germane  Giulia  , Teresina  , e Raimondina  de 
Marco  assistite  queste  da’ loro  mariti. 

Col  1.  e 2.  mezzo  si  disse  violato  lo  artico- 
lo 1269  leg.  civ.  qual  vuole  doversi  documen- 
tare da  chi  domanda  la  esecuzione  della  obbli- 
gazione , nell'atto  che  con  la  impugnata  decisio- 
ne si  era  ritenuta  non  pruovata  la  obbligazione  ed 
al  tempo  istesso  definita  la  quistione  nel  suo  me- 
rito , come  #se  quella  fosse  pruovata;  e nel  men- 
tre che  la  stessa  G.  C.  avea  disposto  una  revisio- 
ne di  perizia  impugnata  da  esse  ricorrenti  gene- 
ralmente. 

Col  3.  mezzo  , dacché  dalla  incertezza  dello 
stato  attivo  e passivo  seguiva  non  potersi  accor- 
dare liberanza  alcuna. 

Col  4*  dacché  nello  essersi  rigettata  la  doman- 
da di  regresso  contra  il  marito  di  D.  Costanza 
si  fosse  violato  lo  articolo  1 884  LL.  CC. 
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Avverso  la  stessa  decisione  fu  prodotto  ricorso 
parziale  da  parte  de1  coniugi  Signori  Palmieri  e 
Gostanza  de  Marco. 

Col  primo  mezzo  si  dolsero  per  essersi  rite- 
nuto il  principio  che  la  donna  maritata  quale 
ebbe  costituita  in  dote  la  sua  quota  nella  paterna 
eredità,  potesse  questa  .di  suo  pieno  arbitrio  li- 
quidare, e cosi  diminuirla,  ovvero  altramente  de- 
teriorarne la  condizione,  contra  ogni  opposta  mas- 
sima di  diritto. 

Col  secondo  per  essersi  ritenuto  che  la  sud- 
detta quota  ereditaria.liquidar  si  potesse  con  le 
forme  bonarie. 

Col  terzo  , dacché  la  legge  non  consente  che 
potessero  i coniugi  cambiare  ed  alterare  ì pattj 
dotali  e la  dotale  convenzione. 

Col  quarto  e quinto  mezzo  , dacché  supposto 
l’assurdo  che  una  divisione  consensuale  avesse, 
potuto  stipularsi , non  doveano  perciò  meno  an- 
dare rispettate  le  forme  prescritte  per  la  egua- 
glianza e regolarità  della  quote;  hè  era  in  facol- 
tà di  essi  coniugi  di  riconoscere  il  passivo  ere- 
ditario delegarne  lo  adempimento  all’  altro  coe- 
rede ; e cedere  a costui  la  corrispondente  quan- 
tità di  beni  necessari  ad  estinguerlo. 

Col  sesto,  dacché,  vietata  essendo  la  rinunzia 
e transazione  su’ diritti  dotali,  non  poteva  rinun- 
ziarsi  per  parte  di  essa  D.  Costanza  alla  eredità 
e per  giunta  aggiugnersi  un  patto  di  formale 
guarentia  del  marito,  con  la  penale  del  risarcimen- 
to de’  danni  ed  interessi— violazione  dell’artico- 
lo 1917  delle  leggi  civili. 

Col  settimo — che  la  G.  C.  non  si  fosse  punto  oc- 
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cupata  del  manifesto  dolo  che  viziava  la  divi- 
sione , violando  cosi  la  L 7.  D.  de  dolo  malo 


e gli  articoli  233.  leg.  di  procedura  civile,  e 219 
leg.  organica  giudiziaria. 

Con  Totta  vo  e‘l  nono— che  non  si  fosse  escluso  il 


benefizio  dello  articolo  81 1 leg.  civ.  tardivamente 
richiesto,  male  applicando  cotesto  articolo,  vio- 
lando la  L.  8.  cod.  de  rescind.  vend. , e gli 
articoli  *349,  1^70,  1371.,  e 1372.  leg.  ciy.  e che 
non  si  fosser  condannate  le  controparti  alle  spese 
a prò  del  -Marchese  Palmieri  dopo  che  la  do- 
manda in  guarantia  era  stpta  rigettata  : e che  si 
fosser  messe  a carico  di  D.  Costanza  le  spese 
della  nuova  perizia  suppletoria  , quasi  che  le  spe- 
se erogate  da  lei  non  fossero  state  bastevoli. 

Venne  opposta  dalle  coeredi  de  Marco  la  ir- 
recettibilità  del  ricorso  prodotto  da’  conjugi  Pal- 
mieri e de  Marco  per  quanto  alla  nullità  della 
divisione  reclamata  da  essi  conjugi  Palmieri  e 
de  Marco  col  ricorso-tale  inammessibilità  venne 


fondata  in  che  la  nullità  fu  esclusa  da’ primi 
giudici,  ed  i conjugi  Palmieri  e de  Marco  non 
ne  produssero  appello. 

Il  P.  M.  conchiudea  dichiararsi  irricettibilc  il 


ricorso  de1  conjugi  D.  Costanza  de  Marco  e D. 
Carlo  Palmieri  — subordinatamente  nel  merito 


rigettarsi  tutt’  i mezzi  , meno  quello  relativo  al- 
la falsa  applicazione  dello  articolo  8 1 1 delle  leg- 
gi civili , dichiarandosi  allo  stato  inammessibile. 

Quanto  poi  al  ricorso  de’  coeredi  de  Marco 
il  P.  M.  conchiudea  rigettarsi  i mezzi  relativi  alla 
ordinata  libcranza  ed  alla  dichiarata  nullità  della 
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guarantia  assunta  dal  marito  di  D.Costanza  de  Mar- 
co—accogliersi  gli  altri  mezzi  , e nel  rapporto 
de’ medesimi  annullarsi  la  impugnala  decisione. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  elevava  e di- 
scutea  cosi  le  seguenti  quistioni. 

Sul  ricorso  dc’conjugi  Palmieri  e de  Marco. 

;I.  E ammessibile  il  ricorso  di  D.  Costanza  de 
Marco  contra  la  parte  in  cui  si  è rigettata  la  do- 
• manda  di  nullità  dello  strumento  di  divisione  ?, 

2.  La  donna  che  si  ha  costituto  in  dote  la 
quota  ereditaria  sulla  futura  successione  dal  pa- 
dre , può  procedere  amichevolmente  alla  divi- 
sione della  eredità  paterna  ? 

3.  Può  censurarsi  la  Corte  giudicatrice  per 
non  avere  interloquito  sul  dolo  personale  che  la 
sorella  imputò  al  fratello  nella  divisione  esegui- 
ta fra  essi  ? 

4-  Era  in  obbligo  la  Corte  di  merito  di  con- 
dannare i convenuti  ad  anticipare  le  spese  della 
revisione  della  perizia  ? 

5.  Dovean  condannarsi  i convenuti  alle  spese 
del  giudizio  relative  al  marito  chiamato  in  ga- 
rentia  ? 

6.  Può  essere  ora  1’  oggetto  di  esame  la  of- 
ferta che  gli  eredi  di  Ladislao  de  Marco  vor- 
rebbero fare  alla  coerede  D.  Costanza  del  sup- 
plemento della  sua  quota  ereditaria  ? 

Sulla  i . questione  La  Corte  suprema  os- 
serva, che  la  inamissibilità  del  ricorso  di  D.  Co- 
stanza de  Marcp  si  vorrebbe  far  derivare  da  che 
il  tribunal  civile  non  aveva  accolto  il  mezzo 
della  nullità  della  divisione  reclamata  da  costei 
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senza  eh*  essa  per  tale  parte  ne  avesse  appellato. 

. Osserva  su  di  ciò  die  nella  decisione  impu- 
gnata risulta  1’  opposto  di  ciò  che  i coeredi  de 
Marco  deducono  — Che  in  fatti  il  tribunale  ac- 
cogliendo intieramente  la  dimanda  di  D.  Co- 
stanza , dichiarò  espressamente  di  niiui  valore  la 
decisione  contenuta  nello  strumento  del  1820  ; 
e sull’  appello  de1  coeredi  de  Marco  la  G.  G. 
civile  , dopo  una  lunga  motivazione  , dichiarò 
T opposto  di  ciò  che  avea  deciso  il  tribunale.  — 
Da  ciò  sorg*  che  sia  tutta  gratuita  la  pretesa 
acquiescenza  che  si  vorrebbe  imputare  a D.  Co- 
stanza de  Marco  sulla  esclusione  del  mezzo  re- 
lativo alla  nullità  dell’  atto  di  divisione. 

Sulla  2.  quistione  — Vedati  i seguenti  arti- 
coli delle  leggi  civili  cosi  concepiti 

Articolo  1077 — Ogni  persona  può  contrattare, 
se  non  è dichiarata  incapace  dalla  legge. 

Articolo  1079— • Il  minore,  l’interdetto,  e la 
donna  maritata  non  possono  impugnare  per  causa 
d’ incapacità  la  loro  obbligazione  , all'infuori  de’ 
casi  preveduti  dalla  legge. 

Articolo  737  — — Il  marito  senza  il  concorso 
della  moglie  può  dimandare  la  divisione  de’ 
mobili  o immobili  a lei  pervenuti  che  cadono 
nella  comunione  de’beni — Riguardo  a quelli  che 
non  cadono  nella  indicata  comunione  , il  ma- 
rito non  può  dimandare  la  divisione  senza  il 
concorso  della  moglie  : può  soltanto  , se  ha  il 
diritto  di  godere  de’  di  lei  beni,  domandare  una 
divisione  provvisionale. 

» I coeredi  della  moglie  non  possono  diman- 
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dare  la  divisione  definitiva , se  non  chiamando 
in  giudizio  il  marito  e la  moglie. 

» Articolo  738  : Se  tutti  gli  eredi  sono  pre- 
senti ed  in  età  maggiore la  divisio- 

ne può  farsi  in  quella  forma  e con  quell'at- 
to che  le  parti  interessate  crederanno  conve- 
nienti. 

» Se  tutti  gli  eredi  non  sono  presenti  ; se 
fra  essi  si  trovano  de'  minori  o degl'  interdet- 
ti, ec.  ». 

La  Corte  suprema  osserva  che  per  reputare 
una  donna  maritata  incapace  a potere  senza  for- 
malità giudiziaria  dividere  una  eredità  ad  essa  de- 
voluta, sarebbe  d'uopo  di  rinvenire  in  ciò  una 
proibizione  espressa: 

Che , lungi  di  rinvenirsi  nella  legge  tale  proibi- 
zione , si  ritrova  che  il  marito  anche  senza  il 
concorso  della  moglie  possa  procedere  alla  divi- 
sione de’  beni  di  lei  che  cadono  in  comunione  ; 
e col  concorso  della  moglie  possa  procedere  alla 
divisione  degli  altri  beni. 

Che  la  legge  vieta  di  procedere  validamente  a 
divisioni  amichevoli  sol  quando  tra’ coeredi  si 
trovino  degli  assenti , de’  minori  e degl1  inter- 
detti , e non  già  quando  vi  sieno  dello  donne 
maritate  che  si  abbiano  costituito  in  dote  i beni 
delle  future  successioni. 

Che  mal  si  appone  che  le  divisioni  ereditarie 
sieno  atti  di  alienazioni , o di  permute  ; poiché 
nello  art.  863  delle  leggi  civili,  all’opposto  di  ciò 
che  prescriveano  le  leggi  romane , sono  ritenute 

Fattili  voi  6.°  27 
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le  divisioni  ereditarie  come  atti  dichiarativi  e 
non  come  attributivi  di  proprietà. 

Che  avendo  la  g.  C.  civile  cosi  deciso,  si  è 
uniformata  a ciò  che  dispone  la  legge  : 

Sulla  terza  questione  — Osserva  che  quan- 
tunque nel  principio  la  divisione  fosse  stata  at- 
taccata per  dolo  personale  del  fratello,  pure  que- 
sta eccezione  si  vede  interamente  abbandonata  in 
g.  C.  civile. 

Che  quindi  non  possa  censurarsi  la  enunciata 
g.  C.  civ.  per  non  aver  pronunziato  su  tale  spe- 
cie di  dolo. 

Sulla  quarta  quislione  — Osserva  che  avendo 
la  Corte  giudicatrice  liberato  all’ attrice  origina- 
ria D.  4ooo,  non  vi  era  ragione  a condannare  i 
convenuti  ad  anticipare  anche  le  spese  della  re- 
visione della  perizia. 

Sulla  quinta  quistione  — — Osserva  che  la  g. 
C.  non  ancora  ha  pronunziato  sulle  spese  dei 
giudizio,  ma  ne  ha  riservato  le  provvidenze  : 

Osserva  in  secondo  luogo  che  avendo  l’attrice 
originaria  costituito  in  dote  ciò  che  le  sarebbe 
spettato  per  quota  di  successione,  sia  di  neces- 
sità che  il  marito  continui  a stare  nel  giudizio; 
e quindi  non  possa  dolersi  che  non  ancora  siesi 
pronunziato  nel  suo  interesse  sulle  spese  delle 
quali  pretende  esser  indennizzato. 

Sulla  sesta  quistione  — ■ Osserva  che  il  ricorso 
compete  contra  la  dispositiva  delle  decisioni  e 
non  già  contra  le  considerazioni , che  non  for- 
mano giudicato. 

Che  in  muna  parte  della  dispositiva  si  nn- 
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viene  di  essersi  ammessa  la  offerta  del  supple- 
mento della  quota. 

Che  qualunque  cosa  si  legga  enunciata  nelle 
considerazioni,  non  può  formare  oggetto  per  ora  , 
di  ricorso  per  annullamento  ciò  su  di  cui  non 
ancora  si  è pronunziato. 

Sul  ricorso  degli  eredi  di  Ladislao  de  Marco 

1.  Può  contemporaneamente  ammettersi  la 
rescissione  di  una  divisione  per  causa  di  lesione 
ed  ordinarsi  intanto  la  revisione  della  perizia  sul 
valore  della  maggior  parte  de’  fondi  ereditari  ? 

2.  Dichiarata  valida  una  divisione  per  ciò  che 
risguarda  la  capacità  de’  contraenti  e solo  conte- 
standosi se  la  divisione  sia  rescindibile  per  lesio- 
ne , si  ha  in  tal  caso  il  regresso  contra  il  ma- 
rito che  si  è dichiarato  garante  della  divisione 

- stipulata  da  sua  moglie  ? 

3.  Può  censurarsi  la  Corte  giudicatrice  per 
avere  provvisionalmente  accordato  una  liberanza 
all’  attrice  ? 

Sulla  prima  quistione  — La  Corte  suprema 
osserva  che  se  è nel  potere  de1  Giudici  ordinari 
di  convincersi  secondo  la  loro  coscienza  , non 
debbono  però  cadere  essi  in  contraddizione  di 
loro  stessi. 

Che  avendo  la  Corte  giudicatrice  creduto  in- 
certo il  valore  de’  fondi  ereditari , per  cui  ha 
ordinato  di  rivedersi  la  perizia  , non  potea  in 
cosiffatto  stato  d’ incertezza  dichiarare  di  costare 
della  esistenza  della  lesione  oltre  il  quarto. 

Che  non  vale  il  motivo  addotto  dalla  gran 
Corte , che  da  alcuni  fondi  eh’  essa  escluse  dai- 
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}a  revisione  risultava  un  valore  al  di  sopra 
del  quarto  *„  poiché,  dovendosi  ancora  verificare 
qual  sia  il  valore  di  tutti  gli  altri  fondi , pos- 
sono questi  trovarsi  di  valore  sì  basso  che  com- 
pensandoli col  valore  de’  fondi  esclusi  dalla  re- 
visione, potrebbe  la  lesione  scomparire  per  intero. 

• Osserva  ancora  che  il  valor  de'  fondi  che  la 
g.  C.  ha  escluso  dalla  revisione  è stato  ritenuto 
pel  motivo  che  il  di  lor  valore  non  era  stato 
contestato  dagli  eredi  di  Ladislao  de  Marco;  nel 
mentre  che  il  contrario  risulta  dalle  narrative 
della  .stessa  decisione. 

Che  avendo  la  g.  C.  supposto  un’  accettazio- 
ne di  valore  tutta  ideale  ; ed  essendo  essa  cadu- 
ta in  contraddizione  degli  stessi  principi  del  suo 
sistema,  ha  violato  con  ciò  gli  articoli  219 
della  legge  organica  dell'ordine  giudiziario  e 233 
delle  leggi  di  procedura  ; 

Sulla  2.  quistione  — Osserva  che  , escluso  il 
mezzo  di  nullità  dell’  atto  di  divisione  per  la 
pretesa  incapacità  della  condividente  , non  vi  è 
ora  altro  mezzo  contra  la  divisione  che  quello 
della  rescissione  per  causa  di  lesione. 

Che  se  la  lesione  vizii  la  obbligazione  princi- 
pale , tale  vizio  si  estende  anche  alla  fideius- 
sione eh'  è una  obbligazione  accessoria. 

Che  avendo  la  Corte  giudicatrice  rigettato  ra- 
zione di  garantia  promossa  contra  il  marito  che 
si  era  reso  fideiussore  di  ciò  che  aveva  fatto 
sua  moglie  , ha  fatto  una  giusta  applicazione 
dello  articolo  1884  delle  leggi  civili. 

Sulla  3.  quistione  — Osserva  che  non  sia  vietato 
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al  Magistrato , allorché  scorge  la  plausibilità  del- 
lo esito  del  giudizio,  di  poter  ordinare  una  hbe- 
ranza  provvisionale  per  accorrere  alle  spese  ine- 
vitabili che  bisognano  per  la  liquidazione  del- 
lo asse  ereditario. 

Che  avendo  la  g.  C.  civile  fatto  uso  di  questo 
mezzo  dettatole  dalla  prudenza  , non  ha  violato 
alcuna  legge. 

Per  questi  motivi  — la  Corte  suprema  su) 
ricorso  de’ coniugi  D.  Costanza  de  Marco  e D. 
Carlo  Palmieri,  senz’ arrestarsi  alla  dedotta  irri- 
cettibilità,  nel  merito  rigetta  tutt’ i mezzi,  meno 
quello  relativo  alla  falsa  applicazione  dello  arti- 
colo 811  delle  leggi  civili,  che  allo  stato  di- 
chiara inamissibile  — Libera  il  deposito  alla  Regia 
Tesoreria  generale. 

• Quanto  al  ricorso  de’  coeredi  de  Marco  , ri- 
getta i mezzi  relativi  alla  ordinata  libcranza  ed 
alla  dichiarata  nullità  della  garantia  assunta  dal 
marito  di  D.  Costanza  de  Marco. 

Accoglie  gli  altri  mezzi— e sul  rapporto  de’ 
medesimi  annulla  la  impugnata  decisione. 

Corte  suprema  di  Giustizia  di  Napoli , 2 7 Aprile 
1841  ( Causa  Palmieri  e de  Marco). 
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N.°  943. 

Vedova.  - Quatta  ita: Obice  * *£  trucia  - 

0<5uj^uU-o  - cFijIt. 

Per  lo  antico  diritto  accordavasi  alla  vedova 
povera  una  porzione  de’ beni  ereditari  del  prede- 
funto suo  coniuge  — Questa  porzione  accordavasi 
in  proprietà , se  con  figli  rimasta  fosse  — ac- 
cordavasi in  solo  usufrutto , se  senza  figli  — e sif- 
fatta porzione  chiama  vasi  quarta  uxoria  — » Prae- 
terea  si  matrimonium  sit  absque  dote  , conjux. 
autem  praemoriens  locuples  sit:  superstes  vero 
laboret  inopia,  succedat  una  cum  liberis  com- 
munibus  alterius  matrimonii  in  quartam , si  tres 
sint , vel  pauciores  — • quod  si  plures  sint , in 
virilem  portionem  — tamen  ejusdem  matrimonii 
liberis  proprictatem  servet , si  extiterint ; bis  ve- 
ro non  extantibus,  voi  si  nullos  habuerit , potie- 
tur  edam  dominio  7 et  iraputabitur  legatum  in 
tale  ni  portionem  » — ( V.  auth.  praeterea  Cod. 
unde  ’vir  et  uxor,  6.  18.  ). 

E per  lo  patrio  diritto  una  consuetudine  na- 
poletana analoga  ( quartam  autem  ) fino  alia 
pubblicazione  del  nuovo  codice  ebbe  vigore. 

Nel  nuovo  diritto  alla  vedova  rimasta  povera 
è dato  il  beneficio  degli  articoli  689  e 690  leg. 
civ.— però  quella  quota  successoria  non  è attri- 
buita più  a titolo  di  proprietà  alla  vedova  po- 
vera che  superstite  rimanga  con  figli  — O con 
figli , o senza  figli , è dovuta  ad  essa  una  pre- 
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stazione  alimentaria , e vitalizia  sulle  rendite  ere- 
ditarie dei  consorte  predefunto.  ' <*  • * 

Nella  già  Cassazione  di  Napoli  si  diede  luogo 
ad  una  massima  cosi. 

» Non  ha  diritto  la  donna  povera  dotata  con- 
gniamente dal  marito  nelle  successioni  aperte 
sotto  lo  impero  del  diritto  romano,  alla  quarta 
uxoria  — v.  Bullettino  della'1  Cassazione  lom. 
i quader.  3 4 del  1818  p.  584*  — v.  pure 
Merlin  Rep.  un.  quarte  du  conjoint  pauvre. 

Poco  fa  alla  suprema  Corte  di  giustizia  si  è 
presentato  il  seguente  caso: 

Era  rimasta  vedova  con  figli  sotto  lo  impero 
delle  vecchie  leggi  la  donna  povera — Essa  recla- 
mava la  quarta  uxoria  su’ beni  del  marito  •— la 
reclamava  con  le  norme  indicate  dalP  autentica 
Praeterea  — A lei  si  obbiettava  che  secondo  le 
leggi  vigenti , non  secondo  quelle  della  epoca 
in  cui  vedova  rimase , spetterebbe  la  sola  pre- 
stazione alimentaria  e vitalizia  — Nel  solo  «- 
suf rutto  le  venne  adunque  attribuita  la  quarta 
uxoria  ; Ma  la  decisione  venne  altamente  OenStH 
rata  dalla  Corte  suprema  di  giustizia  — Il  fatto  che 
animò  la  contesa  era  cosi-:  :■<  - ’ *•  ; ! •> 

I germani  D.  Francesco  e D.  Salvatore  d’On©*- 
frio  dopo  la  morte  del  loro  genitore  possedevano 
indivisi  i beni  aviti — D.  Francesco  impalmò  D. 
Fortunata  di  Lorenzo  e da  tale  unione  nacque 
la  unica  figliuola  nominata  D.  Maria  Michele- 
Trapassato  D.  Francesco  d?  Onofrio,  la  tutela 
della  sua  figliuola  fu  deferita  allo'  zio  patei'nò 
D.  Salvatore,  per  averla  rinunciata  la  màdre^ 
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Ne’  vecchi  tribunali  la  vedova  di  Lorenzo  isti- 
tuì giudizio  , e chiese  che  alla  minore  si  tosse 
dato  un  altro  tutore,  onde  procedersi  alla  divi- 
sione della  eredità  paterna  , trovandosi  in  colli- 
sióne per  quest1  oggetto  gl’  interessi  della  minore 
con  quelli  del  tutore  — L’abolita  g.  C.  della  Vica- 
ria destinò  il  tutore;  indi  la  vedova  chiese  la  di- 
visione de’  beni  ereditari  e la  liquidazione  della 
quarta  uxoria  a lei  dovuta  come  donna  povera 
ed  indotata  — Chiese  in  fine  un  assegnamento 

f>rov  visionale  a titolo  di  alimenti  pendente  la 
iquidazione  del  retaggio  del  di  lei  marito  — * 
Questo  giudizio  fu  riassunto  nel  già  tribunale  di 
prima  istanza  di  Napoli  il  quale  con  sentenza 
del  dì  iG  ottobre  i8i4  dispose  la  divisione 
in  due  porzioni  egudi  — Dichiarò  di  appar- 
tenere alla  signora  di  Lorenzo  la  quarta  uxo- 
ria sopra  i beni  del  di  lei  defunto  marito  — 
Concedè  in  fine  una  liberanza,  tanto  a favore 
della  vedova,  quanto  a favore  del  tutore  della  mi- 
nore—Questa  sentenza  non  fu  rilevata;  imperoc- 
ché le  parti  si  misero  d’ accordo  , essendosi  la 
minore  unita  in  matrimonio  con  D.  Antonio 
d’ Onofrio  figlio  di  D.  Salvatore;  e la  signora  di 
Lorenzo  si  contentò  riceversi  una  pensione  ali- 
mentaVia. 

Trapassata  la  mentovata  di  Lorenzo  nel  dì  4 
agosto  1824,  lasciò  superstiti  non  solamente  la 
figlia  del  primo  letto  D.  Maria  Michele,  ma  an- 
cora altri  figliuoli  del  secondo  letto.  Questi  ul- 
timi rilevarono  la  sentenza  di  sopra  menziona- 
ta e,  fattisi  diligenti  , chiamarono  in  giudizio  i 
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conjugi  D. Antonio  e D. Maria  Michele  tT Onofrio 
chiedendo  darsi  le  opportune  provvidenze,  onde  al 
giudice  delegato  per  la  divisione  fosse  surrogato  al- 
tro Giudice,  ed  a due  de’ periti  trapassati  fossero 
surrogati  altri  periti  — Avvertitii  coniugi  suddetti 
della  pronunziata  sentenza,  ne  produssero  appello; 
e dedussero  che  il  Tribunale  avea  conceduto  una 
pensione  alimentaria  alla  vedova  la  quale  non  era 
dalla  legge  riconosciuta:  che  la  quarta  uxoria  dovea 
dichiararsi  di  spettare  alla  medesima  nel  solo  usu- 
frutto , mentre  la  proprietà  si  appartiene  allo  ere- 
de— Opposero  la  eccezione  litis Jinitac , imperocché 
alla  vedova  erasi  data  una  pensione  alimentaria 
in  compenso  de1  frutti  della  quarta  uxoria— la 
appoggio  di  tale  appello  esibirono  dieci  partite 
di  banco,  dalle  quali  risultava  il  pagamento  della 
pensione  alimentaria  fino  al  giorno  3 di  settembre 
1824 con  la  dichiarazione  della  signora  di  Lorenzo 
di  non  avere  altro  a pretendere  dalla  eredità  di 
D.  Francesco  d’  Onofrio  per  qualunque  causa 
niuna  eccettuata  — — Scambiate  le  rispettive  difese, 
la  causa  fu  portata  alla  udienza  della  gran  Corte 
civile,  la  quale  si  propose  e discusse  le  seguenti 
quistioni. 

x.  Se  era  dovuta  la  quarta  uxoria  alla  signora 
di  Lorenzo  nel  solo  usufrutto , come  donna  ve- 
dovata sotto  lo  impero  delle  vecchie  leggi. 

2.  Se  i mensili  pagamenti  ricevuti  dalla  signora 
di  Lorenzo  a titolo  di  alimenti  e con  dichiara- 
zione di  non  aver  altro  a pretendere  dovessero 
imputarsi  in  soddisfazione  d e' frutti  delia  quarta 
uxoria. 
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3.  Se  abbiano  diritto  gli  eredi  della  defunta  di 
Lorenzo  a conseguire  la  rata  della  ultima  mesata. 

In  seguito  di  analogo  ragionamento,  con  decisio- 
ne del  di  6 ottobre  i835,  la  gran  Corte  dispose 
come  segue: 

1.  Dichiara  che  alla  defunta  Fortunata  di  Lo- 
renzo era  dovuta  la  quarta  uxoria  nel  solo  usu- 
frutto su  i beni  di  Francesco  d’  Onofrio. 

2.  Che  i mensuali  pagamenti  ricevuti  dalla  si- 
gnora di  Lorenzo  a titolo  di  alimenti  , e con 
dichiarazione  che  la  medesima  non  aveva  altro 
a pretendere  dai  signori  d1  Onofrio  sono  in  sod- 
disfazione della  quarta  uxoria  a lei  dovuta  ■ — e 

Quindi  dichiara  estinto  il  dritto  a domandarsi 
a1  suoi  figliuoli  signori  Capo. 

3.  Condanna  gli  appellanti  d1  Onofrio  a pagare 
in  beneficio  de'signori  Capo  le  due  terze  parti  del- 
la ultima  mesata  dovuta  alla  defunta  di  Lorenzo 
c non  soddisfatta. 

Cosiffatta  decisione  venne  denunziata  alla  Corte 
suprema  e ne  fu  chiesto  1’  annullamento  pe1  se- 
guenti motivi: 

i.  Violazione  dell’  Audi.  Praeterea  Cod.  unde 
vir  ut  uxor  — e falsa  applicazione' degli  art.  689, 
690  leg.  civ. 

Le  leggi  antiche  concedevano  alle  mogli  po- 
vere la  quarta  parte  de’  beni  del  marito — Le  nuove 
leggi  accordano  alle  medesime  una  pensione  ali- 
mentaria — Non  è dubbio  che  la  signora  di  Lo- 
renzo divenne  vedova  sotto  lo  impero  delle  vec- 
chie leggi  ; che  perciò  alla  medesima  si  apparte- 
neva il  quarto  dell'usufrutto  licheni  lasciati  dal 
marito. 
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2.  La  Corte  giudicatrice,  avendo  applicato  nella 
specie  la  legge  in  vigore  , ha  violato  l’ articolo  2 
prima  parte  delle  leggi  civili. 

3.  Violazione  dell’articolo  701  leg.  civ.  e della 
L.  25  digestis  de  probat. 

— la  Corte  giudicatrice  ha  ritenuto  senz’alcun 
fondamento  che  la  signora  di  Lorenzo  avesse  ri- 
nunziato al  suo  dritto — perciò  ha  violato  le  in- 
dicate diposizioni  di  legge. 

4.  Violazione  degli  articoli  1 tog,  1 1 16  LL.  CC. 

—la  Corte  giudicatrice  ha  ritenuto  le  espressioni 

inconsiderate  corse  nelle  partite  di  banco , come 
una  rinunzia  a1  .dritti  dedotti  in  giudizio— -perciò 
ha  violato  gl’  indicati  articoli. 

Posteriormente  i ricorrenti  con  altro  atto  di 
mezzi  aggiunti,  ripetendo  gli  stessi  motivi  di  an- 
nullamento enunciati  nel  ricorso , additarono  la 
violazione  di  altre  disposizioni  di  legge  in  cui  so - 
steneano  esser  incorsa  la  gran  Corte  civile  — — 
Tal’  è quella  degli  articoli  233  procedura  civile, 
io52,  e io85  leg.  civ.,  855,  e 854  leggi  mede- 
sime, 20  e 26  legge  sul  notariato  per  la  sup- 
posta rinunzia;  e tafè  l’altra  della  legge  del  23 
settembre  1775  in  ordine  al  quarto  dell’ usufrutto, 
che  la  gran  Corte  avea  negato  alla  vedova.  • 
La  Corte  Suprema  di  giustizia,  deliberando  sul 
ricorso,  su’  motivi  testé  enunciati  ha  elevato  • la 
seguente  > • • ■ ' ' : • • 

« Quistione  — Risulta  la  ^violazione  dell’auten- 
tica Praeterea , Codice  unde  vir  et  uxor  e degli 
articoli  2.  701.  1109  e ri  16  dog.  civ.  e l’erro- 
nea applicazione  degli  articoli  689  e 690  delle 
stesse  leggi? 
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Ha  considerato  la  Corte  suprema  che  la  defunta 
Fortunata  di  Lorenzo  passò  a marito  e divenne  ve- 
dova di  Francesco  d’Onofrio  sotto  lo  impero  delle 
antiche  leggi  le  quali  per  l’autentica  Preterea , coti, 
onde  vir  et  uxor  e per  la  consuetudine  quartain 
antem , accordavano  alla  vedova  su’beni  del  prede- 
funto marito  la  quarta  uxoria  con  la  distinzione 
se  con  figli , in  usufrutto  , se  senza  figli  ancor 
in  proprietà. 

Che,  tali  essendo  le  disposizioni  legislative,  esse 
regolavano  i diritti  della  vedova  alla  epoca  in  cui 
fu  aperta  la  successione  di  D.  Francesco  d' Ono- 
frio : queste  e non  altre  dovevano  essere  appli- 
cate alla  specie  in  esame. 

Che  nella  decisione  impugnata  si  è adottato  il 
principio  che  a’sensi  della  consuetudine  quartain 
autem , la  quarta  uxoria  era  data  alla  vedova  a 
titolo  di  alimenti , c si  è avvalorata  questa  idea 
con  gli  articoli  689  e 690  delle  attuali  leggi  ci  vili- 
si  è ritenuto  che  un  meschino  mensile  'assegno 
a titolo  di  alimenti  somministrato  alla  vedova  di 
Lorenzo,  dovesse  intendersi  in  soddisfazione  della 
quarta  uxoria  — e si  è supposto  di’  ella  avesse 
rinunziato  a’  dritti  che  la  legge  del  tempo  in 
cui  divenne  vedova  le  conferiva  sulla  eredità  del 
marito. 

Che  giudicandosi  in  tal  modo  si  è manifesta- 
mente violata  l’autentica  Praetcrea  , cod . unde 
vir  et  uxor  ; si  sono  erroneamente  applicati  gli 
articoli  689  e 690  delle  attuali  leggi  civili,  dan- 
dosi a’  medesimi  un  effetto  retroattivo  contra  la 
espressa  disposizione  dello  articolo  2.  delle  sud- 


dette  leggi  ; e si  sono  infine  violati  gli  articoli 
7°4,  1109  e 1116  delle  leggi  civili — Per  questi 
motivi  la  Corte  suprema  annulla  — Corte  su- 
prema di  giustizia  di  Napoli  23  giugno  1840 
( causa  Capo  e et  Onofrio . ). 
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La  elezione  di  domicilio  convenuta  in  atto  au- 
tentico sollennizzato  sotto  lo  impero  delle  vigen- 
ti leggi  fissa  la  competenza  del  foro.  Le  doman- 
de , ed  i procedimenti  relativi  allo  stipulato  deb- 
bon  farsi  nel  domicilio  convenuto  , ed  avanti  al 
giudice  del  medesimo  domicilio.  Son  queste  le  teo- 
riche scolpite  nello  art.  116.  1.  c. 

La  Corte  suprema  le  ha  vagliato  nello  arresto 
che  andiamo  a rapportare — e la  causa  per  pa- 
gamento di  canoni  e per  devoluzione  si  è fatta 
bene  in  Napoli , mentre  gli  enfilcuti  ed  il  fon- 
ilo erano  in  Basilicata. 

La  Cappella  Sistina  di  Roma  con  istrumento 
del  io  settembre  1788  concedette  in  enfiteusi 
a fratelli  Antonio  e Giuseppe  Pugliese , sotto 
annuo  canone  di  due. 58©,  tre  fondi  badiali,  siti 
in  provincia  di  Basilicata  —Con  {articolo  settimo 
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(lei  contratto  gli  enfiteuti,  che  erano  domiciliati 
in  Calvello  provincia  di  Basilicata , fecero  ele- 
zione di  domicilio  in  Napoli  ne1  seguenti  termi- 
ni:— » ed  in  caso  per  la  citazione  da  farsi , gli 
enfiteuti  hanno  designato  la  curia  di  me  Notaio, 
sita  in  Napoli  strada  Toledo , nella  quale  detti 
fratelli  Pugliese  citati , vaglia  come  se  si  fossero 
in  solidum  citati  di  persona  ». 

Con  altro  istrumento  del  18  agosto  1820,  in 
occasione  della  morte  di  Antonio  Pugliese  uno 
degli  enfiteuti , il  di  costui  figlio  Alfonso  fu  ri- 
conosciuto per  enfiteuta  successore;  e fu  rinno- 
vata la  elezione  di  domicilio  in  Napoli  col  se- 
guente patto: 

» Per  la  esecuzione  del  presente  atto,  il  detto. 
D.  Alfonso  ha  eletto  per  luogo  del  suo  domi- 
cilio la  casa  dell’avvocato  D.  Giuseppe  de  Stefano 
sita  strada  Donnalbina  ed  insiemamente  i Tri- 
bunali di  questa  capitale,  a norma  dell’ articolo 
1 16  leggi  civili  ». 

In  forza  del  primo  istrumento  la  padrona  di- 
retta , con  due  atti  del  di  1 1 marzo  e 3 ago- 
sto i83q  citò  i due  enfiteuti  Giuseppe  ed  Al- 
fonso Pugliese , domiciliati  in  Calvello  di  Basi- 
licata, a comparire  inuanzi  al  Tribunale  civile  di 
Napoli  per  lo  pagamento  de'canoni  arretrati-  dal 
1 luglio  k 7 S8  ; e per  la  devoluzione  de’  fondi 
cnfiteutici. 

Gli  enfiteuti  tra  le  altre  eccezioni  opposero 
la  incompetenza  del  tribunale  civile  di  Napoli , 
reclamando  quello  di  Basilicata , dove  erano  do- 
miciliati c dove  csistea  la  cosa  litigiosa. 
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Con  sentenza  del  1 8 dicembre  1889  il  Tribunale 
civile  di  Napoli  dichiarò  la  sua  competenza  , e 
pria  di  pronunziare  in  merito  fece  una  prepa- 
ratoria per  la  legittimazione  della  persona  del- 
1’  attrice. 

Appellarono  gli  enfiteuti  per  la  competenza  , 
sostenendo  che  la  elezione  di  domicibo  fatta  nel 
primo  istrumento  fu  fatta  per  gli  antichi  tribu- 
nali , i quali  essendo  rimasti  aboliti,  la  loro  giu- 
risdizione non  si  potea  più  prorogare. 

La  g.  C.  civ.  di  Napoli  con  decisione  del  5 ago- 
sto 1840  rigettò  l’appello  degli  enfiteuti  e con- 
siderò : 

che  era  a senso  delle  nuove  leggi  la  elezione 
di  domicilio  fatta  nell’  istrumento  di  ricognizione 
del  1820,  qualunque  fosse  lo  effetto  dell’antica 
elezione  fatta  nel  1788  per  la  citazione  in  cu- 
ria del  notaio 

che  la  seconda  elezione  di  domicilio , benché 
fatta  da  uno  de’ due  enfiteuti,  è comune  ad  en- 
trambi , giusta  l’articolo  i5i.  p.  c.  Imperoc- 
ché, se  si  può  cambiare  da  uno  de'rei  il  domi- 
cilio effettivo  ed  il  correo  ha  il  dovere  di  adat- 
tarsi al  nuovo  domicilio  eletto  per  la  nuova  giu- 
risdizione , vale  la  stessa  ragione  pel  caso  di  ele- 
zione di  domicilio.  ' 

Contra  siffatta  decisione  i signori  Pugliese  pro- 
dussero ricorso  per  annullamento  pe’  seguenti 
motivi: 

1.  la  elezione  di  domicilio  nell’  istrumento 
del  1788  valeva  per  indicazione  del  luogo  dove 
dovea  farsi  la  citazione , e non  mai  valeva  per 
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la  scelta  del  Magistrato  che  tlovea  decidere  — 
Unalale  dicitura  era  formola  notariale.'  (Viola- 
zione dello  art.  1 5 1 p.  c.  e dello  art.  1088  1.  c.  )• 

2.  La  Cappella  ha  fondato  la  sua  dimanda  sul- 
lo istrumeuto  del  1 788.  La  gran  Corte  ha  deciso 
della  competenza  con  l’istrumento  del  1820.  (Vio- 
lazione del  primo  stipulato.  ) 

3.  Nell"  istrumeuto  del  1820  intertervenne  il 
solo  Alfonso  Pugliese.  La  gran  Corte  ha  ritenu- 
to che  l1  istrumeuto  sia  obbligatorio  anche  pel 
correo  Giuseppe  Pugliese.  ( Violata  la  massima 
Res  inter  alios  acta  tertio  non  nocet  e gli  arti- 
coli 1073,  1074^  leg.  civ.). 

La  Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  ha 
elevato  la  seguente 

Quistionc  — Se  sia  competente  il  tribunale 
civile  di  Napoli , o di  Basilicata 

Considerando  che , quantunque  trattisi  di  giu- 
dizio di  devoluzione  di  beni  siti  in  Provincia  di 
Basilicata  per  mora  degli  enliteuti  colà  domici- 
liati , pure  la  elezione  di  domicilio  fatta  in  Na- 
poli dagli  enfiteuti  nell’ istrumeuto  del  1820  es- 
sendo attribuitiva  di  giurisdizione  a1  termini  del- 
l’articolo 116.  leg.  civ.,  non  v’ha  dubbio  che 
sia  competente  il  tribunale  di  Napoli 

Che  inopportunamente  si  dica  essersi  accor- 
data forza  retroattiva  alla  citata  legge , trattan- 
dosi di  una  elezione  fatta  in  curia  del  notaio  di 
Napoli  in  un  precedente  istrumento  del  1788. 
Non  si  è la  gran  Corte  fondata  sulla  elezione  in 
curia  del  no  taro  ; ma  sulla  elezione  di  domici- 
lio fatta  sotto  lo  impero  delle  leggi  ^ igeici. 


Clie  neppur  valga  T opporre  die  la  citazione 
fatta  per  devoluzione,  sia  fondata  sul  pruno , e 
non  sul  secondo  istrumento  — I due  istrumemi  si 
riattaccano  fra  loro  ed  entrambi  hanno  servito 
di  base  alla  dimanda  di  devoluzione  e di  paga- 
mento de'cànoni  arretrati — Imperocché  il  primo 
istrumento  contiene  la  costituzione  della  enfiteusi 
fatta  a’due  fratelli  Pugliese  ; ed  il  secondo  è l' atto 
di  ricognizione  del  primo  fatta  dal  figlio  di  uno 
dedue enfiteuti  defunto—  La  citazione  adunque 
diretta  contra  il  primo  enfiteuta  vivente,  e con  - 
tra  il  figlio  del  secondo  già  morto,  è fondata  sul 
primo  atto  in  quanto  al  merito  della  causa  , e sul 
secondo  in  quanto  al  rito . 

Che  neppure  giovi  addurre  che  il  secondo  atto 
contenga  la  elezione  di  domicilio  di  uno  de’  due 
enfiteuti;  e che  al  domicilio  eletto  da  uno  non 
possa  citarsi  I’  altro  correo  : 

trattasi  di  devoluzione  per  mora  degli  enfi- 
teuti - la  causa  è indi  visibile— gli  enfiteuti  sono 
correi  del  dovere  — L’articolo  i5i  del  rito  per- 
mette allo  attore  di  citare  due  o piu  rei  nel  do- 
micilio di  uno  di  essi,  a scelta  dello  attore  — Rite- 
nendo quindi  che  de’  due  rei  uno  sia  domici- 
liato in  Napoli  e l'altro  in  Basilicata,  non  era 
vietato  alla  padrona  diretta  citare  entrambi  a 
comparire  piuttosto  davanti  il  tribunale  di  Na- 
poli , che  innanzi  a quello  di  Basilicata. 

Che  in  fine  mal  si  opponga  lo  assurdo  di  re- 
scindere l'atto  del  1820,  riconoscendolo  per  la  ele- 
zione di  domicilio t e sconoscendolo  per  le  con- 
vermoin  in  quanto  al  merito— ora  non  è qui-  g. 
Fascili  Fot.  6.»  „o  1 ^ 
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siione  di  merito,  ma  di  sola  competenza  lo  m- 
stiumcuto  del  1820,  in  quauto  Ah  elezione  di 
domicilio  non  si  se  bidè , ma  si  accetta  dalla  pa- 
drona diretta- — Se  questa  sua  «citazione  l'ob- 
bliga a riconoscere  tutto  il  dippui  dell’atto,  è 
quisiionc  che  appartiene  al  merito  \ del  quale 
non  essendosela  gran  Corte  giudicatrice  occupata, 
molto  meno  può  la  Corte  suprema  occuparsene. 

La  Corte  suprema  , uniformemente  alle  con- 
clusioni del  Pubblico  Ministero,  rigetta  »—  su- 
prema Corte  di  giustizia  di  Napoli  29  aprilo  184 1 
( causa  Pugliese  e Cappella  Sistina.  ). 


turno  la  sottoscrizione , poiché  sopraggiunse  un 
tremore  nella  ntóho ‘destra— lì  Notaio  ili  tale  av- 
venimento sopravvenuto  pel  tèmpo  della  sollen- 
nizsazionc  dell'  atto  scrisse  cosi  « « ••  • essen- 
dogli stato  esibito;}'  ed -avendogli  richiesto  per  la 
lirm»  , benché' avesse*  il’ tletto<  testatoix?  incorniti-  \ 
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ciato  a firmare  , non  Io  La  quindi  potuto,  pel 
tremore  e la  debolezza  della  mano  destra  ». 

Attacca  vasi  di  nullità  quel  testamento:  e si  dir;  ,t 
che  la  causa  la  quale  fa  mancare  la  sottoscrizio- 
ne del  testatore,  si  dovette  da  lui  dichiarare  ; c 
che  il  notaio  a pena  di  nullità  dovesse  far  men- 
zione di  quella  dichiarazione — JVullo  fu  dichia- 
rato il  testamento  dalla  gran  Corte  civile  : ma  la 
Corte  suprema,  nello  arresto  che  andiamo  a hai’-  / 
rare,  dopo  interpetrazione  luminosa  data  allo  arli- 
colo  899  civ.,  ha  fatto  la  distinzione  tra  cau- 
se preesistenti  alla  redazione  del  testamento,  da 
cause  che  possano  sopravvenire  visibilmente  in 
presenza  del  notajo  e de  testimoni  allorché  l’alto 
vien  sollenmzzaio  — ha  censurato  la  Decisione. 

Il  fatto  che  avea  dat'  occasione  alla  lite  era  il 
seguente  : . 

Maria. Carbone  chiamò  Rosa  Carbone  innanzi 
. tribuna!'  civile  di  Terra  di  Lavoro  per  sen- 
tir dichiarare  nuHo  il  testamento  per  atto  pub*- 
bHco  del  12  del  novembre  .1802  scritto  dal'  Sa- 
cerdote D.  Tommaso  Carbone  , ed  ordinar  da  'di- 
visione della  eredità  ab  intestalo  - — Oltre  a Ciò 
venne  pure  di  falso  civile  il  tesLamento  querelatOi 

Roso  Carbone  dedusse  la  carenza  iti  azione  ih  ' 
Maria  Carbone,  poiché  ossa  ( imperando  le  ces- 
sate  leggi  ) avea  rinunziato  a tutte  le  successio- 
ni anche  de  collaterali  — disse  che  , quando  anJ 
che  nullo  fosse  il  testamento  dichiarato  , dovea 
rigettarsi  la  dimanda  di  Maria  Carbone  per  la 
esistenza  di  un  precedente  testamento  del  28  mag- 
gio 1 o 1 q. 
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Maria  Carbone  disse  di  nullità  questo  altro  te- 
stamento. *. 

Il  tribunale  civile  con  sentenza  del  9 di  gen- 
naio i834  rigettò  i motivi  di  nullità  proposti 
avverso  il  testamento  del  i832,  ed  ammise  con- 
tro di  esso  la  querela  di  falso—  Indi  con  altra 
sentenza  del  18  di  giugno  1 834  dichiarò  non  per- 
tinenti i motivi  di  falso  ; e ne  rigetto  la  querela. 

Maria  Carbone  appellò  dall1  una  e dall  altra 
sentenza— e per  la  morte  di  Rosa  Carbone  rias- 
sunse la  istanza  contro  a Filippo  Carbone. 

Portati  -gli  appelli  alla  udienza  della  gran  Cor- 
te civile  di  Napoli , con  decisione  del  9 di  giugno 
,838  furono  rivocate  le  due  appellate  sentenze— - 
fu  dichiarato  rullio  il  testamento  del  i83a  : si 
disse  quindi  non  esservi  luogo  a deliberare  sul- 
lo incidente  di  falso  , e si  riserbarono  le  prov- 
videnze diflinilive  sull1  altro  testamento. 

U ragionamento  serbato  dalla  gran  Corte  civile 
sullo  nullità  del  testamento,  fu  il  seguente: 

Considerando  che  nello  articolo  899  leggi  Ci- 
vili è scritto  «<  Questo  testamento  ( cioè  quello  per 
atto  pubblico  ) dcbb1  essere  sottoscritto  dal  testa- 
tore e firmato  in  ogni  foglio  — se  egli  dichiara 
1 di  non  sapere,  o non  potere,  scrivere  , si  farà 
nell’  atto  espressa  menzione  della  sua  dichiara- 
zione, del  pari  die  della  causa  che  gl1  impedisce 
di  sottoscrivere»  — Nello  articolo  902  leggi  ci- 
vili si  dice  : « Quando  un  testatore  vorrà  fare 
yn  testamento  mistico  o segreto  , dovrà  sottoscri- 
vere le  sue  disposizioni , tanto  se  sieno  state 
scritte  da  lui  stesso,  quanto  se  Io  abbia  fatto  scri- 
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we  da  un  altro  » — • D mdio  articolo  i5  delia 
legge  sul  Notariato  del  23  novembre  1819  si  di- 
re — « Se  le  parti  , o alcuna  ili  esse  , non  san- 
no , o non  possono  scrivere  , il  notaio  deve  far 
menzione  dell1  atto  della  loro  dichiarazione,  e de1 
motivi  addotti  »— Or  nel  testamento  in  esame  al- 
tro non  dice  il  notato  , che  avendo  al  testatore 
esibito  il  testamento,  ed  avendolo  richiesto  per 
la  sottoscrizione  , benché  avesse  il  detto  testa- 
tore incominciato  a firmarlo  , non  ba  quindi  po- 
tuto pel  tremore  e per  la  debolezza  della  mano 
destra — Or  la  causa  di  non  aver  potuto  firmare 
il  suo  testamento,  non  essendosi  dichiarata  da  lui 
stesso , nè  del  notaio , essendosi  potuto  faro  men- 
zione di  tale  dichiarazione  non  mai  avvenuta  , 
sono  due  i motivi  di  nullità  espressamente  indi- 
cati nello  articolo  divisalo  — Si  aggiunge  che 
mentre  il  notaio  attesta  che  il  testamento  fu 
firmato  dal  testatore  e ila1  testimoni  ad  ore  22  , 
la  firma  del  testatore  non  esiste  , ed  il  .{Nota- 
to, a scusare  la  sua  assertiva  non  vera,  soggiun- 
se « benché  avesse  cominciato  a firmarlo  , non 
ha  quindi  potuto  per  tremore  e debolezza  della 
mano  destra  » — ma  si  ripete  che  la  legge  esìge 
che  la  causa  che  fa  mancare  la  sottoscriziono 
del  testatore  si  dichiari  da  lui , e si  mentovi  tale 
dichiarazione  dal  notaio , a pena  di  nullità.  •— 
Invano  si  dice  che  tal  difètto  sia  supplito  da 
equipollenti, cioè  dal  notaio  Ja  quale1  indica  la  cau- 
sa che  impedì  il  testatore  a sottoscrivere  il  testa-  . 
mento  eda’  testimoni  i quali  dicono  conoscere  il 
testatore  che  non  ha  potuto  firmare  — Questi 
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equiput  lenti  , se  poro  si  possano  cosi  chiamare, 
non' 'si  riconoscono  dalla  legge,  la  quale  nello  ar- 
ticolo 927  leggi  civili  dichiara  cosi  « Tutte  le 
farina  fitte  alle  quali  sono  soggetti  i diversi  testa- 
menti 111  fòr/a  «Ielle  disposizioni  «Iella  presente  e 
della  precedente  sezione  , debbono  osservami  sot- 
to pena  ili  nullità»  — e se  nelle  due  eccezioni 
(die  si  soggiungono  a questo  urticelo,  non  è affatto 
mentovata  qùella  degli  eipiipollenti  , vetle  bene 
chiunque,  che  il  testamento,  «jssendo  di  ragione 
civile  , non  può  dirsi  valido  , se  non  è fatto 
nelle  firme  stabilite  dalla  legge',  e che  il  testa- 
mento di  cui  si  tratta  è assolutamente  nullo  per 
viti  di  forma  , per  contravvenzione  allo  articolo 
890  delle  leggi  civili. 

> Dietro  .siffatte  considerazioni,  la  G.  C.  civile 
decise  nel  seguente  modo  : 

* » Pronunziando  dillìnitivamente,  dichiara  nul- 
la. il  testamento  del  Sacerdote  D.  Tommaso  Car- 
line de'  13  di  novembre  i832  per  Notar  Marian- 
gelo de  Martino;  e dichiara  in  conseguenza  non 
trovar  luogo  a deliberare  sul  provocalo  incidente 
dì  falso. 

» Riguardo  poi  allo  altro  testamento  de’  28 
maggio  1819  per  Notar  Michele  Ruocco,  si  ri- 
sèrba  di  spiegare  le  provvidenze  diflinitive  ». 

llicurso  alla  Corte  suprema  di  giustizia  a nome 
di  D.  Filippo  Carbone  — Egli  dicea;  perche  aves- 
se potuto  la  Corte  suprema  aver  presente  quanto 
occorreva  conoscersi  per  la  vMutazionc  de1  mez- 
zi di  annullamento,  è utild  di  rapportarci  chiu- 
sura del  testamento  annullato  , cosi  espressa. 
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> » Questo  teUumcnto  cosi  dettato  da  esso  testa- 
tore alla  presenza  de?  testimoni  .....  è stato 
latto  in  questo  suddetto  di  . Vico~di  Palma  . . . 


«ella  camera ove  sono  intervenuti  li 

signori  . . . . .li  quali  sottoscrissero  insieme 
con  noi e col  detto  D.  Tommaso  te- 


statore alle  ore  22. 

» Del  presente  intero  alto  è stata  fatta  da  noi 
notaio  lettura  chiara  cd  intelligibile  alla  presenza 
de1  medesimi  testimoni  ad  esso  testatore  , il  qua- 
le "ha  dichiarato  «li  averne  capito  il  tenore  , e di 
jiersisierc , nella  volontà  espressa  con  detto  suo  te- 
stamento — * Che  essendogli  stato  esibito  ed  aven- 
dolo richiesto  per  la  firma,  benché  avesse  il  detto 
testatore  incominciato  a firmarlo  , non  ha  quindi 
potuto  pel  tremore  e debolezza  delia -mano  de- 
stra *.  ’*  ! 

Soggiungea  il  ricorrente  che  i quattro  testimoni 
nel  firmare  dichiararono  conoscere  il  testatore 
che  non  ha  potato  firmare.  • ■ 

Quindi  avverso  la  impugnata  decisione  dice». 

Primo  — Violazione  dello  articolo  544  n<  3 
della  procedura  civile , nello  aver  la  grati  Corte 
eivile  omesso  di  pronunziare  sulla  eccezione  pro- 
posta sin  dal  -commciamento  del  giudizio  di  ca- 
renza di  azione , essendosi  da  Maria  Carbone  ri- 
nunziato sotto  lo  impero  delle  vecchie  leggi  a tut- 
te le  successioni , anche  de1  collaterali. 

Secondo  — Violazione  delle  stesso  articolo , 
poiché  dovea  la  gran  Corte  con  la  medesima  im- 
pugnata decisione  pronunziare  sull’  altro  testa- 
mento del  1819  ; ma  avendo  per  Io  contrario 
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riservalo  cpn  b stessa  decisione  le  provvidenze 
dillmiin  e,  su  quest  altro  testamento,  ritenne  poi 
con  decisione  del  27  agosto  i838  che  giudicar 
ne  dovesse  il  tribunale  civile  di  Terra  di  La* 
voi'O  : quindi  una  contrarietà  di  giudicati. 

Terzo  — Violazione  dello  articolo  899  leggi 
civili,  per  aver  la  gran  Corte  civile  ritenuto  che 
per  la  validità  del  testamento  si  richieda  che  il 
testatore  deve  necessariamente  dichiarare  la  cau- 
sa di  non  aver  potuto  firmare-— Ahi  umea  il  ricor- 
rente non  esigere  necessariamente  quella  dichiara- 
zione, ma  che  si  limitasse  solamente  lo  articolo 
899  a prescriverne  la  espressa  menzione — Nella 
specie  la  menzione  di  avere  il  testatore  comin- 
ciato a firmare  esclude  la  dichiarazione  preven- 
tiva di  non  poter  firmare,  e lo  impedimento  so- 
pravvenuto, come  dipende  da  un  fatto  visìbile , 
quale  era  il  tremore  della  mano , poteva  essere 
avvertito  ed  espresso  dal  notaio  , senza  che  vi 
fosse  stata  necessità  di  attestarlo  per  mezzo  del- 
la dichiarazione  del  testatore . > 
i La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  elevato  le 
seguenti  . uftv 

Quistioni  t.a  Vi  è omessione  di  giudicar* 
sulla  carenza  di  azione  di  Maria  Carbone  ad  attac- 
care di  nullità  il  testamento  di  Tommaso  Carbone? 
. r ,a.  — Vi  è contrarietà  di. giudicato  tra  la  deci- 
sione del  9 di  giugno  i838  e quella  del  27  agosto 
seguente  ? / . — 

j,  3.  — - Se  T impedimento  a sottoscrivere  il  te- 
stamento non  sia  preesistente  alla  confezione  del 
testanientOj  ma  sopragiunga  nell' atto  della  sotto- 
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.scrizione  per  causa  Visibile  , può  la  causa  del- 
lo impedimento  attcstarsi  utilmente  dal  notalo, 
e da'  testimoni  ? 

Sulla  prima  quistione  — La  Corte  suprema 
osserva  che,  quantunque  il  ricorrente  avesse  nel 
tribunale  civile  opposto  di  non  avere  Maria  Car- 
bone interesse  ad  attaccare  di  nullità  il  testa- 
mento di  suo  fratello  Tommaso  Carbone,  pure 
di  questa  eccezione  niun  motto  se  ne  vede  fat- 
ta in  grado  di  appello  — Che  quindi  non  può 
rimproverarsi  la  gran  Corte  civile  per  non  es- 
sersi occupata  su  di  una  quistione,  a cui  niuna 
delle  parti  l'avea  richiamata. 

Sulla  seconda  quistione  — Osserva  che  la  de- 
cisione impugnata  è quella  del  9 giugno  |838— 
che  la  contrarietà  de’  giudicati , che  stranamen- 
te si  reclama,  si  vorrebbe  far  derivare  , non  da 
qualche  decisione  precedente  , ma  dalla  decisio- 
ne posteriore  del  27  agosto  dello  stesso  anno 
che  riguarda,  non  il  testamento  del  12  novembre 
1 832,  di  cui  è ora  quistione , ma  un  testamen- 
to anteriore,  del  28  maggio  18 19,  di  cui  non  è 
ora  esame. 


Che  a prescindere  dal  non  doversi  punto  con- 
fondere lo  esame  di  un  testamento  con  Taltro,  è a 
riflettersi  che  se  per  poco  potesse  reggere  la  con- 
trarietà de’giudicati,  la  quale  con  estrema  leggerez- 
za si  deduce  , la  conseguenza  sarebbe  che  do- 
vrebbe ordinarsi  la  esecuzione  del  primo  giudi- 
cato , che  è quello  del  9 giugno  1838 , di  cui 
il  ricorrente  or  chiede  lo  annullamento^  e non  la 
esecuzione.  _ c . > • • • 
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Osserva  ancora  , che  mai  si.  dice  nel  ricorso 
cUe  dove*  la  grati  Corte  civile  decidere  contem- 
poraneamente tanto  sul  testamento  dei  1819,  die 
su  quello  «del  i83z  senza  poterne'  rinviare  la 
discussione  sul  («imo  testamento  ad  altra  udienza  ; 
poiché  niulia  legge  vieta  al  Magistrato  di  diffe- 
rire ad  altra  udienza  un  capo  della  contestazio- 
ne , allorché  non  creda  essere  ancora  a sufficien- 


za imtruita.  : 

, Sull<  1 terza  questione  — Veduto  l1  articolo  899 
delle  leggi  civili  così  concepito  « 11  testamento 
( per  atto  pubblico  ) debbe  essere  sottoscritto 
dai  testatore  , e firmato  in  ogni  foglio  : se  egli 
dichiara  di  non  sapere. ’,  o non  potere  scrivere , se 
ne  farà  nell’  atto  espressa  menzione  ( della  sua  di- 
chiarazione) del  pari , che  della  causa  che  gl‘im- 
pedisce  di  sottoscrivere  ». 

Veduta  la  decisione  impugnata , in  cui  sta  ri- 
conosciuto in  fatto  che  il  testamento  in  qui- 
slione ,,  dopo  di  essere  stato  dettato  dal  testatore 
e scritto  dal  notaio  1 era  stato  da  esso  testa rore 
so  Uose  ritto  insieme  co 1 testimoni  ; ma  che  essen- 


do stato  richiesto  per  la  firma,  benché  incomin- 
ciato avesse  a firmare  , ' non  lo  uvea  potuto  pel 
tremore  della  mano  destra. 


La  Corte  suprema  osserva , che  ne1  testamen- 
ti faccia  d’ uopo  ■ di  distingùere  gl’  impedimenti 
preesistenti  al  testamento,  da  quelli  che  soprag - 
giungano  nel  tempo  della  soUennizzazione  dello  atto 
■ Che  > negl1  impedimenti  preesistenti , il  testa- 
tore soltanto  può  ordinariamente  conoscere  la 
causa  che  lo  inabilita  a sottoscrivere;  nè  il  no- 
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tato  , nè  i testimoni  potrebbero  con  sicurezza 
attestare  le  causi’,  dello  impedimento  die  non 
sono  nate  in  loro  presenza. 

Che  al  contrario.,  se  la  causa  dello  impedimen- 
to sopragiunga  visibilmente  nell'  atto  stesso  in 
cui  il  notaio  ed  i testimoni  sileno  esercitando 
il  loro  ministero  ; in  tale  caso  \ i è più  guarenti,* 
quando  la  causa  sia  attestata  dal  notaio , a da’’ 
testimoni , anziché  se  venga  dichiarata  dal  solo 
testatore.  - •• 

Che  le  sollennità  ne'  testamenti  non  sono  sta- 
to ordinate  per  rendere  vacillane  i testamenti  , 
ma  solo  per  aversi  una  sicurezza  legale  che  il 
testatore  abbia  realmente  disposto  di  sua  propria 
volontà.  •.  ' - 

Clui  quando  la  causa  è attestata  dal  Notaio  , 
c da  testimoni  come  accidente  visibilmente  av- 
venuto in  loro  presenza  neiratto  in  cui  esercita- 
no le  loro  funzioni,  questo  attestato  viene  guaren- 
tito dalla  pena  di  alto  criminale,  se  si  pruovas- 
se  che  lo  accidente  non  lu  vero— -Che  all’opposto 
dichiarandosi  la  causa  dell’  impedimento  dal -so- 
lo testatore , ed  il  notaio  ed  i testimoni  limi- 
tandosi ad  attestare  ciò  solo  che  il  testatare 
ba  dichiarato  la  causa  per  cui  non  sottoscrive 
il  testamento,  non  vi  sarebbe  alcuna  guarentia 
penale , se  la  causa  fosse  o non  vera , o fesse 
alterata.  ' • 

Che  la  legge  per  $on  confondere  le  cause 
preesistenti  alla  redazione  del  testamento  con  quel- 
lo che  sopravvengano  visibilmente  in  presenza 
del  notaio  e de’  testimoni  allorché  si  solleiwiz- 


za  Tatto,  non  ha  ordinato  che  tutte  le  causa 
che  impediscono  al  testatore  di  sottoscrivere  sie- 
ro da  esso  dichiarate  , ma  solo  con  saggezza  ha 
prsscritto  che  se  il  testatore  dichiari  di  non  po- 
tere scrivere,  si  dovesse  di  tale  dichiarazione  far- 
ne espressa  menzione  — Che  non  si  dubita  che 
lo  impedimento  a sottoscrivere  non  fu  preesisten- 
te al  testamento  , tanto  che  lo  stesso  testatore 
principio  a sottoscrivere  , e che  se  non  conti- 
nuò la  sottoscrizione , avvenne  ciò  pel  tremore 
della  mano. 

Che  non  ostante  questa  circostanza,  avendo  la 
gran  Corte  civile  dichiarato  nullo  il  testamento, 
ha  violato  quello  stesso  articolo  899  che  erro- 
neamente ha  interpetrato. 

Osserva  in  fine  che  mal  si  vorrebbe  ricorrere  allo 
articolo  1 5 della  legge  sul  Notariato  ; poiché  aven- 
do il  codice  espressamente  stabilito  quando  faccia 
mestieri  di  far  menzione  delle  cause  che  impe- 
discano la  sottoscrizione  del  testatore,  non  deb- 
bono consultarsi  in  ciò  che  lesole  determinazio- 
ni delle  leggi  civili. 

Per  questi  motivi 

La  Corte  suprema  rigetta  i mezzi  relativi  al- 
la non  pronunziazione  sulla  carenza  di  azione  , 
e sulla  pretesa  contrarietà  di  giudicato— ed  ac- 
cogliendo il  mezzo  relativo  al  merito  , annulla  la 
impugnata  decisione  « — Corte  suprema  di  giu- 
stizia di  Napoli  17  di  aprile  1841—  ( causa  Car- 
bone c Ferrara  ). 
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Della  sorgente  nel  proprio  fondo  posso  usare 
a mio  arbitrio  — Se  il  proprietario  del  fondo  sot- 
tostante abbia  o per  titolo,  o per  legittima  pre- 
scrizione  acquistato  su  quelle  acque  un  diritto  , 
il  mio  arbitrio  esser  non  può  Illimitato  : io  debbo 
rispettare  il  diritto  di  questo  proprietario  ( 563. 
1.  c.  ) • . • ‘ V 

Se  l1  acqua  abbia  la  sorgente  altrove  , ma  flui- 
sca per  lo  proprio  fondo  mio , io  servir  me  ne 
posso  per  la  irrigazione  — Nello  sbocco  però  io 
debbo  air  ordinario  corso  restituirla  (566.  l;  c.) 

Ma  : se  l1  acqua  stia  rinchiusa  in  acquedotto 
mentre  passa  per  lo  fondo  mi»,  destinata  al  fondo 
sottostante , è regola  che  trasferir  io  non  posso 
altrove  questo  corso , com’  è regola  che  scemar 
non  si  passa  lo  uso  delle  servitù,  nè  renderle  più 
incomode  — è eccezione  che  io  possa  offerire  al 
proprietario  del  fondo  sotto  stante  un  sito  egual- 
mente comodò  per  lo  esercizio  de’  suoi  airitti 
( 622.  1.  Ci  ) ' 

La  combinazione  di  siffatti  principi  dava  luogo  a 
dubitare  del  se  in  sede  di  azione  per  turbativa  fosse 
lecito  invocare  il  beneficio  della  eccezione  scoi- 
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pila  nello  articolo  622,  cioè  offerire  una  surro- 
gazione di  sito  ugualmente  comodo'  invece  dello 
antico  su  cui  la  novità  er’ avvenuta. 

La  suprema  Corte  nello  arresto  che  andiamo 
a rapportare  definisce  che  lo  articolo  622  in  quanto 
alla  offerta  di  surrogazione  di  sito  sia  affatto  estra- 
neo alla  sede  di  un  giudizio  possessoriale  ; e che 

3uindi , stabilita  la  servitù  continua  ed  apparente 
i un’  acquidotto  alterar  non  lo  possa  il  proprie- 
tario del  fondo  sul  quale  è costituito  senz’  an- 
dare soggetto  alle  conseguenze  dell*  azione  pos- 
sessoria di  turbativa. 

La  cosà  detta  Communia  Latina  di  Reggio  nel 
i83g  innanzi  al  Giùdice  del  Circondario  di  Reggio 
si  querelava  del  turbato  possesso  di  un  suo  fondo 
nella  contrada  detta  Lumbone  , dove  esistendo 
un  acquidotto  che  serviva  ad  animare  un  mulino 
nel  sottoposto  fondo  di  un  tal  Lavagna  , que- 
sti da  circa  mesi  undici  si  era  permesso  di  de- 
siare T antico  acquidotto  , e far  sì  che  per  mez- 
zo di  una  portella  dovessero  le  acque  immettersi 
in  un  altro  acquidotto  da  lui  formato  nel  fon- 
do della  Communia,  che  si  estende  per  una  li- 
nea assai  più  lunga  di  quella  dello  antico. 

Lavagna  negò  l1  esposto  fatto , e riconvenen- 
do la  Communia  anche  in  possessorio , dedusse 
che  essa  pochi  giorni  prima  in  gran  fretta  ave- 
va fatto  scavare  un  nuovo  acquidotto,  nelqua- 
era  stata  immessa  l’acqua  tolta  dallo  antico,  cotù 
clic  per  altra  via  più  pericolosa  c difficile  quel- 
la perveniva  al  mulino  di  lui. 

Dopo  una  sentènza  interlocutoria  , ed  un  ap- 


pello  che  venne  rigettalo  * ebbero  luogo  gli  or- 
dinali mezzi  instruttorì  di  perizia,  e di  pruova 
testimoniale. 

Quel  Regio  Giudice  con  sua  sentenza  definiti- 
va, dei  3i  di  maggio  1840,  dichiarò  1.  di  aver 
Lavagna  turbato  la  Communi»  nello  aver  l'atto  uso 
della  portello  sita;  lungo  P aquilotto  , e pel  so- 
lo oggetto  di  ( discaricare  le  acque  superflue  al 
bisogno  del  mulino  del  signor  Lavagna  ; e lo 
inibY.  a ' ripeter  ^ tale  turbativi— -2.  diè  atto  a La- 
vagna della  turbativa  ed  attentato  commesso  dal- 
la Communia  nel  corso  delle  acque  , ed  ordinò 
die  cessando  ogni  turbativa,  si  rimettesser  le  a- 
cque  nello  antico  acquidotto  esistente  nello  ates» 
so  fondo  della  Communia  ed  inservienti  al  sud- 
detto mulino.  ;j  •*«.*  . -••»..  .1.  ) .'1 

Ritenne  quel  Regio  Giudice-*—  1.  che  le  ope- 
razioni del  mugnaio  di ‘Lavagna  non' potevano 
aggravar  la  servitù,  del  ■ fondo  della  Communia— 
a.  ritenne* che  la  quistione  d’ incompetenza  e 
d'inammessibilità  non  poteva  elevarsi  dalla  Com- 
munia • dopo  la  sentenza  del  Tribunale  in  gru-» 
do  di  appello  del  3o  settembre1  *83q  , A per 
quella  sentenza  , A perchè  i fotti  di  turbativa 
eran  luminosamente  pruovati  * avvenuti  fra  IVin-f 
no  , nnel  mese  di  aprile  da’ Lavagna  indicato,  é 
dopo  la  introduzione  del  "giudizio  petiloriale  per 
parte  di  Lavagna  stesso  — « 3.  ritetme  che  1» 
oflferta  fetta  dallaCommunia  al  signor  Lavagna  f 
invocando  la  disposizione  dello  articolo  622  leg- 
gi civili  di  uh  nodello  acquidotto  per  lo  eser- 
cizio der dritti  dello  stosso  Lavagna,  non"  polo- 
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va  aver  luogo  nel  giudizio  posscssor'ude  in  esa- 
me, per  essere  oggetto  di  giudizio  petitoriale  ec- 
cedente  la  giurisdizione  di  esso  Regio  giudice.  • 
Avverso  tale  sentenza  produsse  appello  princi- 
pale la  Communia  ; incidente  il  Lavagna.  La 
Communia  insistendo  sulle  sue  prime  deduzioni;  il 
Lavagna  da  che  non  si  era  provveduto  sulla  sua 
domanda  di  esser  egli  autorizzato  alla  ripristi- 
nazione  delle  acque  slatti  quo  a spese  dalla  Com- 
munia in  caso  del  di  costei  inadempimento.  * 
Quel  Tribunale  con  sua  sentenza  del  19  giu- 
gno 1840,  senz’  arrestarsi  alla  eccezione  d’ incom- 
petenza , sulla  quale  dichiarò  non  esser  luogo  a 
deliberare , rigettò  lo  appello  principale  della 
Communia  — e fece  diritto  allo  appello  incidente 
del  Lavagna  — ordinò  che  le  acque  inservienti  al 
mulino  del  Lavagna  , fosser  rimesse  nello  an- 
tico corso  a norma  della  sentenza  del  primo  giu- 
dice fra  giorni  »5  dalla  intimazione  , quale  ter- 
mine decorso  restava  autorizzato  il  Lavagna  a 
far  ciò  per  ministero  di  un  usciere  a spese  della 
Communia  — Ritenne — 1.  che  non  vi  era  luogo  a 
deliberare  sulla  eccezione  d’ incompetenza  , dac- 
ché ostava  la  cosa  giudicata  con  la  precedente  sen- 
tenza dei  3o  settembre  t83q— *2.  ritenne  che  la 
turbativa,  la  quale  diede  causa  alla  ricouvenzionale 
del  Lavagna  , era  avvenuta  posteriormente  alla 
domanda  prodotta  dal  Lavagna  istesso  in  linea 
petitoriale  , e quindi  la  iuammessibilità  dedotta 
dalia  Communia  non  reggeva. 

Avverso  tale  sentenza  produsse  ricorso  per  an- 
nullamento la  Communia  pe’  seguenti  mezzi  ; 
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1 . La  Gommunia  «cavando  un  nuovo  acquidot- 
to  nel  suo  fondo,  e riunendolo  allo  antico  ( che 
era  rimasto  in  attività  ) nella  distanza  di  4$ 
palmi  dal  fondo  di  Lavagna  , senza  danno  ve- 
runo di  costui,  secondo  che  si  rileva  dalla  peri- 
zia , si  era  servita  di  un  diritto  che  le  veniva 
dallo  articolo  566  §.  2 leg.  ciy. — Il  Tribunale,  tra- 
scurando questa  ragione,  ha  violato  cotesto  arti- 
colo e gli  articoli  544  n.  5 , 233  delle  leggi  di 
procedura  civile. 

2.  Questi  articoli  si  sono  pur  violati*  una  con 
gli  articoli  622  e 6o4  leg.  civ.,  non  avendo  il* 
Tribunale  parlato  punto  della  offerta  fatta  a La- 
vagna , la  quale  si  legge  nelle  narrative  , di  ser- 
virsi cioè  del  nuovo  acquidotto  in  vece  dello  an- 
tico , a' termini  dello  articolo  622. 

Il  resistente  confutò  siffatti  mezzi  di  nullità 
e dedusse  che  lo  articolo  566  , per  la  prima  vol- 
ta invocato  in  Corte  suprema  , non  è appli- 
cabile agli  acquidotti  — che  alieno  fu  dal  ve- 
ro T essere  restato  in  attività  l1  antico  acquidot- 
to , e 1 non  essere  dannevole  a Lavagna  la  co- 
struzione del  nuovo  — che  il  Tribunale  non 
poteva  occuparsi  della  eccezione  tratta  dallo  arti- 
colo 622  leg.  civ. , riguardando1  il  petitorio. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  , occupandosi  alla 
discussione  di  tale  ricordo , elevò  le  seguenti 

» Quistioni  — 1 . Il  giudizio  possessorio  neMà  ' 
soggetta  specie  è stato  bene  e regolarmente  isti- 
tuito, o pur  nò?  in  altri  termini,  compete  l'a- 
zione di  turbativa  al  proprietario  di  un  fondo 
inferiore , allorquando  il  proprietario  del  fondo 
Vaselli  fd.  6.  29 
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superiore  altera  e cangia  lo  stato  dell'  acquedot- 
to stabilito  in  utilità  e vantaggio  del  primo  ? 

a.  Quid  in  quanto  al  merito  della  istituita  a- 
zione  e delle  pruove  raccolte  ? . , 

Sulla  prima  — Osserva  questa  Corte  supre- 
ma di  giustizia  non  potersi  dubitare — che  trat- 
tandosi nel  concreto  caso  dello  esercizio  di  una 
servitù  continua  ed  apparente  , qual  si  è quella 
dell’  uso  dello  acquidolto  , stabilito  nel  fondo 
della  ricorrente  Communia  in  utile  e vantaggio  del 
fondo  inferiore  del  signor  Lavagna,  bene  e re- 
*golarmente  sia  stata  istituita  l’azione  di  turba- 
tiva dal  signor  Lavagna  — 2.  che  sia  del  pari  non 
men  certo  che  colui , lungo  il  cui  fondo  scor- 
ra un’  acqna  corrente  , sebben  possa  anche  ser- 
virsene nello  intervallo  in  cui  vi  trascorre:  non- 
dimeno , se  fa  egli  nella  sua  proprietà  delle  o- 
pere  tali  da  recar  pregiudizio  altrui , dia  luogo 
all’,  azione  di  turbativa  , tostochè  lo  articolo 
566  leg.  dv.  non  bene  invocato  dalla  Commu- 
nia ricorrente , non  vada  altrimenti  spiegato  ed 
inteso  che  salvo  il  dritto  acquistato  da’  terzi 
— * 3.  che  lo  articolo  622  dette  leggi  civili  sia 
del  pari  fuor  di  luogo  dalla  stessa  Comunia  in- 
vocato, giacché*  le  sue  norme  sono  affatto  estra- 
nee al  giudizio  possessorùde , di  cui  unicamente 
si  è trattato  — — Nè  qu\  vaie  il  dirsi  che  il  Tri- 
bunale-civile dovea  per  lo  meno  interloquire 
sulla  incoerenza  al  caso  dello  articolo  suddetto 
622  , • mentre  avendolo  ciò  fatto  il  Regio  Giu- 
dice: e il  Tribunale  confermato  avendone  la  sen- 
tenza , è manifesto  che  sull'  oggetto  abbia  fatto 

I ■ - - •>  - 
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sue  proprie  le  considerazioni  del  primo  Giudi- 
ce  Quindi,  lungi  dallo  essersi  da'giudici  del  me- 
rito violato  alcun  articolo  di  legge  , sonosi  con 
la  impugnata  sentenza  conformati  al  senso  ed 
allo  spirito  degli  àrticoli  563  609  6i0  e 6u 
leggi  civili,  e 127  leggi  di  procedura  civile. 

Sulla  seconda  — ■ Osserva  che  a prescinder  dal- 
lo avere  la  stessa  Communia  convenuto  di  aver 
essa  fatto  praticare  un  nuovo  acquidotto , tanto 
che  ha  offerto  al  Lavagna  di  servirsi  di  tale 
nuovo  acquidotto,  anziché  dello  antico;  pur  tut- 
tavolta  la  valutazione  delle  pruove  raccolte  sul 
fatto  materiale  del  possesso  del  signor  Lavagna 
rientrando  nel  demanio  esclusivo  de’  giùdici  del 
merito,  sfugge  affatto  a tal  riguardo  da  ogni  cen- 
sura di  questa  Corte  suprema  • percui  non  vi 
ha  ragione  per  la  quale  il  ricorso  della  Comu- 
nia  Latina  non  debba  per  ogni  verso  andar  ri- 
gettato. 

Per  questi  motivi 

Corte  suprema  uniformemente  alle  con- 
clusioni del  P.  M.,  rigetta  » — Corte  suprema 
di  giustizia  di  Napoli  a3  Maggio  1841  ( Causa 
Lavagna  e Communia  latina  di  Reggio,  Mer- 
lino ed  Autuori  ). 
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Dicevamo  ( nel  trattato  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo ) esservi  de’  casi  in  cui  ambo  le  linee 
sono  incompetenti  : e quella  del  potere  giudizia- 
rio e quella  del  contenzioso  amministrativo  — E 
fra’  casi  indicavano  esser  quello  di  crediti  contro, 
il  fisco  non  liquidati— Ora  ci  si  presenta  recen- 
tissimo un  Regale  rescritto  che  molto  di  lumi  ag- 
giunge al  principio  da  noi  professato  (tom.  5. 
pag.^Gy) — È interessante  conserv  arne  le  memorie. 

Per  partite  di  arrendamento  liquidate  era  la 
compagnia  di  assicurazione  marittima  creditrice 
dello  Stato  — E della  compagnia  di  assicurazione 
marittima  era  creditore  il  Marchese  D.  Gaetano 

de  Sinno Questi  morendo  lasciò  erede  universale 

D.  Domenico  ; e nella  legittima  lasciò  erede  par- 
ti colare  D.  Cataldo  dg  Sinno,  ambo  suoi  figli. 

Si  presentò  alla  liquidazione  D.  Domenico  ; e 
le  cedole  e la  rata  contante  furono  a lui  attri- 
buite , aggiungendosi  la  clausola  : inteso  D.  Ca- 
taldo de  Sinno. 


Come  la  Tesoriera  era  creditrice  per  altre  cause 
di  D.  Domenico  de  Sinno  , volle  rivalutarsene; 
e quindi  fu  impedito  il  rilascio  del  [certificato  di 
liquidazione — Di  ciò  D. Cataldo  de  Sinno  quere- 
lavasi  al  Consiglio  d'intendenza-^ Condomino  son 
io  ( egli  diceva  ) per  la  legittima,  e non  debbo  ri- 
sentir le  conseguenze  del  se  Domenico  mio  ger- 
mano aver  non  possa  le  cedole  — « si  dia  a me  il 
certificato  per  la  rata  che  a me  spelta  — dividui 
son  sempre  i crediti;  e poiché  la  Tesoreria  da  me 
nulla  aver  dee , cosi  mi  dia  il  certificato  che 
riguarda  la  porzione  mia  sul  credito  paterno  , c 
ne  ritenga  solo  quel  che  giunge  a compensar  la 
quota  di  mio  fratello,  nella  quale  io  nulla  ho  di 
comune. 

Il  Consiglio  ( a voti  difformi  ) il  29  di  Febbraio 
1840  spiegava  la  sua  competenza  ; e nel  merito 
dichiarava  tenuta  la  Reai  Tesoreria  a rilasciar  in 
prò  di  D.  Cataldo  de  Sinno  il  certificato  di  li- 
quidazione per  tanta  somma  in  cedole  ed  in  contan- 
ti , per  quanta  corrispondesse  al  diritto  ch’egli  per 
la  successione  al  padre  aveva  in  concorso  col 
fratello  primogenito  D.  Domenico  erede  univer- 
sale del  comun  genitore. 

Ed  a riguardo  della  competenza  il  ragionamento 
era  cosi  « non  si  tratta  di  conoscere  delle  procedure 
praticate  per  la  liquidazione  delle  partite  di  arren- 
damene a favore  delle  assicurazioni  marittime 
creditrici,  e su  cui  il  Marchese  D. Gaetano  de  Sinno 
avea  deprediti  — ma  si  tratta  di  conoscere  come 
ed  in  quanto  possa  stare  i’  appropriazione  che 
si  ha  fatto  la  Tesoreria  della  rat?  della  rendita 
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e dei  contante  attribuito  a D.  Domenico  de  Sinno , 
avendo  ancora  diritto  sulla  paterna  eredità  1’  al- 
tro figlio  D.  Cataldo,  mentre  la  rendita  ed  il  con- 
tante apparteneano  a D.  Gaetano  comun  padre— 
Viene  dunque  in  esame  un  atto  della  pubblica 
amministrazione  — dunque  nelle  attribuzioni  del 
contenzioso  anuninistrativo  è la  causa  ( art.  5. 
ij.  3.  1.  ai  Marzo  1817  ) ». 

Fu  interposto  ricorso  alla  gran  Corte  de1  Conti 
avverso  questa  decisione  — La  gran  Corte  disse 

COsl  <•  - •••  •:  J.  

» 1 . Ha  ben  giudicato  il  Consiglio  d’ Intendenza 
ritenendo  la  presente  causa  di  competenza  del 
contenzioso  amministrativo?*— E nella  negativa, 
quale  sarà  1’  autorità  che  ne  deve  conoscere.  ? 

• , 2.  Che  del  reclamo  incidente  ? 

; • 3«  Che  delle  spese  ? i-  - 

» , Sulla  prima  — Considera  che  il  contenzioso 
amministrativo,  cui  è dato  di  conoscere  le  con- 
troversie che  si  muovono  da’  privati  contra  le 
pubbliche  amministrazioni,  non  estende  la  sua 
competeuza  su  tutù  gli  atti  che  da  quelle  si  pub- 
blicano, senza  alcuna  eccezione. 

La  legge  de’ 21  di  marzo  1817  , che  le  separò 
dal  contenzioso  giudiziario  , stabili  le  materie  , 
#ulle  quali  devesi  esercitare;  ed  oltre  a quelle  nè 
a contendenti  è permesso  d1  invocarne  Fautorità, 
nè  a1  giudici  che  lo  sostengono  di  poterne  pro- 
nunziare. ì . • * 

La  ragion  pubblica  riconosce  distinti  tra  loro 
nel  sistema  generalo  delle  amministrazioni  i due 
rami  de’quali.  se  ne  comunica  lo  esercizio,  cioè, 


Digitized  by  Google 


il  puro  o semplice , e T contenzioso  ;ma  negli 
alti  di -entrambi  detti  rami  una  sola  dipendenza 
ravvisa,  che  comincia  e Unisce  nello  Amministra- 
tore supremo  , seneachè  l’ uno'  possa  metter  ma- 
uo  a1  provvedimenti  dell' altro."  • ; : » 

Se  volesse  ammettersi  una  massima  a questa 
contraria  , 1’  amministrazione  inceppata  nel  suo 
cammino  sarebbe  urtala  nella  sua  base  $ e man- 
cherebbe di  ogni  buon  risultamelo.  b*  ’m 
Senna  dubbio  poi  , tra  gli  atti  di  pura  ammi- 
nistrazione son  noverati  i provvedimenti  interni*, 
ossia  no  le  forme  regolamentane  ,'o  di  polizia*, 
e le  materie  tutte , nelle  quali  l’ amministratore 
agisce  solo  per  via  di  autorilà~-E  se  sopra  di:  essi 
accade  che  si  collidano  interèsse  pubblico  e dritto 
privato , non  è mar  che  possa ^tenersene  ricorso 
innanzi  ^ giudici  del- contenzioso— -Sola mente  alla 
giustizia  dell’  Amministrato?  sópremo*  è permesso 
di  umiliarne  rimostranza  -t—e  liòrt'  v’è  esempio 
che  dalla  'religione  del  Principe  a suppliche  di 

tale  natura  -si-  sia:  negato  .Corso.''  * •"  f>**i 

• Queste  massime  ricordate',  faci! "Cosa  è lo  esa- 
minare se  il  Consiglio  d’ Intendenza  ..di  Napoli 
nel  trattare  la  cauga  tra  D.  Cataldo  de  Sinno 'e 
la  Reai  Tesoreria  Genérfale  , (^(1?  la  sha  decisione 
gih  impugnata*  de’°2q  Fébbrajoa'nriO  Corrente  , si 
attenne  esso  a1  prinoipl  -sopra  esposti ,“  o pure  se 
ne  allontanò-- sorpaSsanekrfi  'Oob  manifèsta  iricom- 
petéliza.  •••••  ' nn  vinco  •*<•'  - Ijg 

“h  Era  quistione  di  Vedete  ’ Se  là  ’ Reai ! Tésoterlà*, 
creditrice  indubitata  del  Marchese  de  Sinno  ^ a 
buon  dritto  or  vero  a pregiudizio  dèF  sopradétto 
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D.  Cataldo  ritenne  e fece  suo  in  compensamento 
del  credito  che  rappresentava  contra  il  solo  D.  Do- 
menico v un  certificato  di  rendita  di  annui  ducati 
,46  e grana  98  corrispondenti  ad  un  capitale  in 
cedole  di  4-t>  « 9 e grana  80  allo  stesso  tribuiti  con 
una  sentenza  arbitrale,  non  che  ducati  480  e grana 
yg  in  numerario  effettivo  ; tutti  dipendenti  da 
partile  di  arrendamcnto  che  la  fallita  della  di- 
sciolta compagnia  delle  assicurazioni  marittime 
aveva  messo  a liquidazione  per  distribuirne  il  pro- 
dotto a’ suoi  creditori,  tra  i quali  al  Marchese 
D.  Gaetano  de  Sinno  padre  del  debitore  D.  Do- 
menico e ‘di  D.  Cataldo. 

In  siffatta  quistione  , se  l’atto  della  compen- 
. sazione  effettuila  sul  certificato  sopraddetto  vo- 
glia riguardarsi  isolatamente  , esso  non  è che  un 
provvedimento  pronunziato  sulle  forme  del  rego- 
lamento interno  della  Tesoreria— e come  tale  non 
.ammette  Cognizióne  presso  i giudici  del  conten- 
zioso deli  amministrazione — Se  voglia  vedersi  ope- 
rata in  sèguito  di  ordinanza  dello  Agente  del  con- 
tenzioso , cui  tale  materia  appartiene  , a doppia 
ragione  .sfugge  (dio  esame  de"1  giudici  sopradetti. 
.Facoltalq  quel  Magistrato  a pronunciarne  in  au- 
torità , il  provvedimento  intendesi  fatto  in  ter- 
mini di  pura  amministrazione  ; e dalle  leggi  di 
fondazione  non  se  ne  permette  altro  richiamo  , 
che  solo  in  via  di  supplica  al  Re— Se  infine  vo- 
glia ravvisarsi  come  un  espediente  a doversi  pra- 
ticare sopra  tutti  i così  detti  creditori  dello  Stato 
ammessi  al  beneficio  della  liquidazione  e con- 
templati ne’  diversi  Decreti , e specialmente  in 


Digitized  by  Google 


4^7 

quello  del  5 di  marzo  i8rq  , egli  è evidente  e 
per  lo  testo  dello  stesso  Decreto , e pe’  regola- 
menti che  dieder  vita  e corso  alla  opera  , che 
la  materia  tutta  intera  sfugge  ad  ogni  specie  di 
contenzioso  , per  essersi  affidata  a Commcssioni 
speciali  estranee  a questa.  , 

Quindi  è che,  sotto  qualunque  rapporto  voglia 
la  quistione  medesima  considerarsi , non  lascia 
mai  dubbio  che  da'*  Giudici  del  contenzioso  nè 
conoscersi  poteva  , nè  giudicarsi. 

Piè  vale  a sottrarre  la  contesa  all’applicazione 
degli  esposti  principi  ciò  che  da  D.  Cataldo  si 
è dedotto , cioè , che  nella  specie  non  trattasi 
di  liquidazione  di  un  credito , ma  di  divisione 
di  un  credito  liquidato  ; in  altri  termini  r di  una 
quistione  tra  coeredi  per  la  quale , egli  crede , 
che  a tutta  ragione  il  Consiglio  ne  ritenne  la  com- 
petenza, e che  a’sensi  di  giustizia  la  decise — A 
tale  deduzione  resiste  il  fatto , ed  il  dritto. 

Resiste  il  fatto,  perchè  erroneamente  si  dà  D. Ca- 
taldo il  carattere  di  coerede  del  padre  insieme 
col  fratello  Marchese  D.  Domenico— «Costa  per  le 
stesse  sue  confessioni  che  lo  erede  universale  del 
Marchese  D.  Gaetano  de  Sinno  si  fu  il  nominato 
D.  Domenico  di  lui  primogenito  , ed  egli  non  si 
ebbe  che  la  semplice  instituzione  in  quota  legit- 
tima, già  sin  dall1  anno  1812  completamente  ri- 
cevuta dalla  fallita  Sinno—  Non  avevasi  più  dun- 
que diritto  di  concorrere  alla  divisione  del  cre- 
dito in  disputa  col  carattere  .di  coerede  — Non  può 
negarsi  che  fu  egli  legatario  del  padre , ma  il 
dritto  che.  gli  arriva  dal  legato  non  è che  ere-- 
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ditorio  ; é non  può  di  sua  natura  abilitarlo  a 
domandar  la  intestazione  de’beni,  che  tutti  si  ap- 
partengono allo  crede  universale. 

Resiste  il  diritto , perchè  la  liquidazione  di  tutti  i 
cespiti  considerati  nel  citato  Decreto  del  di  5 mar- 
zo non  consiste  nel  solo  esame  del  titolo  del  peti- 
zionario  , e nel  lavoro  contabile  che  ne  assicura 
la  quantità  liquidata  ; ma  ne  fan  parte  ancora 
tutti  gli  atti  che  la  preparano  o la  seguono  sino 
alia  consegna  del  certificato  — E sino  a questo 
te  hi  po  nè  il  credito- può  dirsi  esistente , nè  au- 
torità alcuna.  all’ infuori  di  quella  delegata,  può 
conoscere  delle  cause  che  ritardano  o impedi- 
scono la  consegna  de’  certificati  a’  creditori  o pe- 
tizionari  del  lo  stesso. 

Chiarissime  sono  le  espressioni  del  Regai  Re- 
scritto de'4  di  luglio  i83a  le  quali  ordinano  la  os- 
servanza della  Ministeriale  delle  Finanze  de1  1 5 
di  luglio  1820  ripetendone  le  parole  a Che  nel  ri- 
lasciarsi i certificati  di  rendile' dalla  Tesoreria 
ih  risultamento  della  liquidatone,  il  credito  non 
s' intende  di  esistere  , se  non  dopo  che  ciascun 
creditore  fosse  stato  munito  del  certificato  de’ 
Direttori  de’  vari  rami  finanzieri  attestanti  che 
lo  intestatario  non  aveva  alcun  debito*  con  le  am- 
ministrazioni di  loro ■ carico  ».  - > 

Quindi  malamente1  disse  D.  Cataldo  che  era  di- 
versa la  quistione-^Érronea mente  si  diede  il  ca- 
ràttere di  coerede  , e poco  esattamente  vi  ag- 
giunse che  tratta  vasi  di  liquidazione  completa- 
mente fatta  — E torna  dopo  ciò  la  contesa  ne’  ter- 
mini di  competenza  , che  per  le  legioni  esposte 
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in  contravvenzione  delle  leggi  fondamentali  del- 
P amministrazione  e di  regolamenti  in  materia 
fu  ritenuta  dal  Consiglio  con  la  decisione  de1  29 
Febbrajo  ; e cade  perciò  alla  gran  Corte  V ob- 
bligo di  avvisarne  l1  annullamento , e dichiarare 
di  essersi  ritenuta  e pronunziata  senza  poteri. 

Sulla  seconda  — Osserva  che  il  reclamo  in- 
cidente , contenendo  una  istanza  di  moderazione 
sul  merito  del  giudicato  del  Consiglio  , per  l’av- 
visata nullità  del  giudizio  reso  , non  ammette 

•<*  «t  il  H * r * I ' ftiìt*  \ f«*0 1 X ? I1  > ^ 1**1  » 

-1—  Considerando  , che  chi  suc- 
cumbe  in  giudizio  deve  ristorare  delle  spese  co- 
lui che  in  causa  risulti  vittorioso  : 

Per  le  ragioni  stesse 

Sulle  uniformi  conclusioni  del  Pubblico  Mi- 
nistero. 

La  gran  Córte  • • 

È di  avviso — Che  facendosi  diritto  al  reclamo 
principale  della  Tesoreria  generale , e rigettandosi 
il  reclamo  incidente  di  D.  Cataldo  de  Sinno , ai 
rivochi  la  decisione  del  Consiglio  d’intendenza 
della  Provincia  di  Napoli  de’  29  febbrajo  1840^ 
e;  si  dichiari  la  incompetenza  del  contenzioso  am- 
ministrativo sulla  quistione  del  rilasciò  del  cer- 
tificato in  disputa  , riserbandosi  al  rignor  de  Sihno 
la  facoltà  di  ricorrere  alle  autorità  superiori  'in 
lìnea  puramente  amrnirtistrntìva  e condannandosi 
il  medesimo  alle  spese  dello  intero  giudizio  » — L 
Gran  Corte  de’  Cónti  di  Napoli  2 settembre,  e 
pubblicata  a di  21  dicembre  1840. 

Cosiffatto  avviso  è stato  approvato-  da  S.  M. 


provvedimento 
Sitila  terza 
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( D.  G.  ) , come  dal  seguente  Reai  Rescritto. 

„ Ministero  e Reai  Segreteria  di  [Stato  delle 
Finanze — i.  Ripartimento  — 3.  Carico — Nume- 
ro 1 4^9* 

Ho  rassegnato  al  Re  ( n.  s.  ) 1’  avviso  emesso 
dalla  gran  Corte  de1  conti  nella  vertenza  tra  la 
Rcal  Tesoreria  generale  e D.  Cataldo  .de  Sinno, 
col  quale  avviso  viene  rivocata  la  decisione  del 
Consiglio  d1  Intendenza  di  Napoli  de’ 29  Feb- 
brajo  i84*J  e viene  dichiarata  la  incompetenza 
del  contenzioso  amministrativo  sulla  quistione  se 
dovesse , o pur  nò  , rilasciarsi  il  certificato  dal 
de  Sinno  domandato  del  credito  in  cedole  che 
la  fallita  di  D.  Domenico  de  Sinno  dicea  rap- 
presentare verso  la  Reai  Tesororia  , riserbandosi 
ad  esso  D.  Cataldo  de  Sinno  la  facoltà  di  ricor- 
rere alle  autorità  superiori  in  linea  anwiinislra- 
tiva  ; e condannandosi  il  medesimo  alle  spese 
dello  intero  giudizio. 

Avendo  la  M.  S.  approvato  siflàtto  avviso  , 
nel  Reai  nome  io  glielo  partecipo  per  sua  intel- 
ligenza e per  le  corrispondenti  disposizioni  che 
ne  risultano,  in  riscontro  al  suo  rapporto  de’io 
Marzo  numero  i5336  — Napoli  26  Giugno  1841. 
Pel  Ministro  Segretario  di  Stato  delle  Finanze- 
li  Presidente  della  gran  Corte  de’  conti  interina- 
mente  incaricato  della  Direzione  del  Ministero 
delle  Finanze  — Ferri  — Al  Procuratore  gene- 
rale del  Re  presso  la  gran  Corte  de1  Conti  » — 
( lìegal  Rescritto  26  giugno  184 1 ) 
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( t.  n.  a58  , 714.  ) 


La  consuetudine  napolitana  et  si  lestator  ( sot- 
to il  titolo  de  success,  morient.  sine  fil.  ex  te- 
stam.  ) ciò  dicea  , che  la  persona  la  canale  mo- 
risse senza  figli  e senza  discendenti  potesse  di- 
sporre di  una  sola  metà  di  que1  beni  che  gli 
fossero  pervenuti  dal  padre  o dalla  madre  sua, 
o da  agnati  e cognati  suoi  — ma  che  f ultra 
metà  appartenesse  di  pieno  diritto  a 'piu  prossi- 
mi suoi  agnati  e cognati — Questa  regola  appar- 
tenendo a’  beni  antichi , si  faceva  ad  essa  ecce- 
zione pé  soli  beni  di  proprio  acquisto.  ( v.  Ro- 
sa Consuet.  neap.  tom.  1.  pag.  522.  ) 

Nello  arresto  che  andiamo  a pubblicare  è trat- 
tata fra  le  altre  interessanti  quistioni  quella  del 
se  la  metà  consuetudinaria  fosse  dovuta  su?  beni 
paterni  che  lasci  un  fratello  , allorché  questi  per 
ordine  del  comune  genitore  è stat1  obbligato  a 
trasmettere  i beni  paterni  al  suo  germano  col  vin- 
colo di  fedecommesso .]  , 

La  decisione  della  g.  C.  civ.  che  dichiarò 
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spettare  la  quota  consuetudinaria  , venne  cen- 
surata dalla  Corte  suprema. 

Il  fatto  che  dava  occasione  alla  lite  era  cosi: 

Andrea  Formicola  trapassò  neiranno  1773,  la, 
sciando  quattro  figli  maschi , Gaetano  , France- 
scantonio  , Giuseppe  , e Nicola  ; quest’  ultimo 
Sacerdote  — Con  testamento  del  2 dicembre  di 
quell’  anno  egli  aveva  diviso  tra  tutt’  i suoi  fi- 
gli la  intiera  sua  eredità  , riserbando  alle  femmine 
la  dote  di  pareggio, ; e soggettato  avea  le  porzio- 
ni divise  a stretto  vincolo  di  vicendevole  fede- 
commesso  mascolino  agnatizio — Quanto  poi  ai  Sa- 
cerdote D.  Nicola  , il  padre  testatore  disposto  avea 
che  lo  appannaggio  assegnatogli  per  sua  porzione 
con  tutt’  i pesi  annessi,  in  suo  potere  Tastasse  li- 
bero dal  sudetto  fedecominesso  , a condizione  pe- 
rò che  dovesse  in  morte  lasciarlo  ad  uno  de'  suoi 
fratelli  a sua  libera  elezione,  vincolato  con  quel- 
la specie  di  maggiorato  , o di  fedecommesso  che 
gli  piacesse,  di  modo  che  un  palazzo  immobile 
appartenente  alla  sua  porzione  restasse  intero 
presso  di  un  solo  , nè  si  potesse  dividere. 

L ’ accennato  testamento  fu  solennemente  ac- 
cettato di  tutti  e quattro  i suoi  figli. 

D. Nicola  mori  nel  1790— Nel  suo  testamento 
scritto  in  quell’  anno  stesso  egli , rammentando 
il  testamento  di  suo  padre  , dichiarò  di  rasse- 
gnarvisi,  nominando  suo  erede  il  fratello  D.  Gae- 
tano ; specialmente  nel  palazzo  in  Napoli  al 
largo  delle  Pigne  , che  sottopose  a maggiorato 
a favor  della  discendenza  di  costui , e ciò  per 
eseguire  la  volontà  del  padre  — e per  gli  altri 
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Leni  acquistati  nella  comunione  con  D.  Gaeta- 
no stesso,  ordinò  che  fossero  liberi  in  mano  di 
esso  lui — proibì  Ogni  detrazione,  specialmente  di 
pretesa  metà  consuetudinaria , che  disse  non  do- 
vuta ne’beni  precedentemente  soggetti  — Lasciò  a 
titolo  di  legato  a’  suoi  fratelli  D.  Fra ncescan io- 
nio , e D.  Giuseppe  due.  5o  per  cadauno,  dal 
quale  legato  s’  intendessero  decaduti  subito  che 
pretendessero  dare  qualche  molestia  allo  erede 
D.  Gaetano  per  causa  di  qualunque  pretensione, 
specialmente  di  beni  antichi. 

D.  Gaetano,  divenuto  erede  di  Nicola,  chiede- 
va il  preambolo  ex  testamento  — Ma  l1  altro  fra- 
tello D.  Giuseppe  gl’ impediva  di  ottenerlo,  chie- 
dendo la  terza  parte  della  erediti!  ab  intestato , ed 
impugnando  il  testamento  di  D.  Nicola,  come 
fatto  da  chi  non  era  sano  di  mente — Dopo  molte 
istanze  e provvisioni  degli  antichi  Tribunali  , le 
parti  devennero  nel  1792  ad  una  transazione.. 

In  questa  fu  riportato  il  tenore  del  testamento 
del  padre,  D.  Andrea  , e del  fratello,  D.  Nicola, 
non  che  là  somma  delle  ragioni , e delle  pre- 
tensioni tanto  di  D.Giuseppe,  quanto  di  D.  Gaeta- 
no che  avevano  dato  luogo  alle  cominciate  con- 
tese — ■ specialmente  si  mentovò  che  Giusep- 
pe sostenesse  di  avere  il  comun  padre  Andrea 
sottoposto  le  quattro  porzioni  assegnate  a’  suoi 
figli  a strettissimo  fedecommesso  ; e che  la  fa- 
coltà da  lui  data  al  figlio  Nicola  di  disporre 
in  benefizio  di  uno  de’  fratelli  a sua  elezione  era 
limitata  al  solo  palazzo  al  largo  delle  Pigne — Ma 
che  gU  altri  effetti  compresi  nella  porzione  ere - 
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ditaria  dello  stesso  Nicola  , non  erano  ad  inten* 
dersi  nella  facoltà  di  disporre  , ma  soggetti  a fe- 
decommesso  , e perciò  di  questi  spettava  ad  esso 
Giuseppe  la  terza  parte,  come  ad  uno  de’tre  fra- 
telli chiamati  al  fedecommesso. 

D1  altra  parte  rispondeva  Gaetano  che  la  li- 
bera disposizione  dal  padre  accordata  al  figlio 
Niccola,  si  estendeva  a tutti  gli  effetti  componenti 
la  sua  porzione  ereditaria  paterna  ; e che  se  il 
padre  stesso  aveva  parlato  del  solo  palazzo  co- 
me disponibile  del  figliuolo  , ciò  dovea  ripetersi 
da  che  tutti  gli  altri  effetti  , e grande  parte  del 
valore  del  palazzo  medesimo  erano  assorbiti  da’ 
debiti , e da1  pesi  per  la  di  cui  soddisfazione  il 
padre  avea  aggravato  la  porzione  di  Nicola  me- 
desimo — Che  quindi  discendeva  che  la  parte 
del  prezzo  del  palazzo  ed  i mancanti  effetti  del- 
la- porzione  assorbita  da'1  debiti,  non  si  doveano 
considerare  come  effetti  ereditari  del  fu  coraun 
padre  D.  Andrea,  nè  come  compresi  nel  di  lui 
fedecommesso. 

Si  convenne  in  fine  nel  seguente  modo  — D. 
Giuseppe  cedè  e rinunciò  a beneficio  di  D. Gae- 
tano— i . la  quarta  parte  a lui  spettante  degli  effetti 
ereditari  del  comun  genitore  esistenti  a Monte- 
falcone  — 2.  un-  certo  vitalizio  di  annui  ducati 
12  — 3.  un  piccolo  capitale  di  ducati  la  e 
mezzo. 

Per  contrario.  D.  Gaetano  si  costituì  e si 
dichiarò  debitore  di  D.  Giuseppe  nella  somma 
di  due.  i5oo,  da  pagarli  quandocunujuc  con  l’an- 
nuo interesse  di  ducati  6o  alla  ragione  del  4P61* 
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ioo  ; e fu  dichiarato  che  tale  somma  di  ducati 
i5oo  era  in  compenso  e soddisfazione  di  tutt’i 
diritti  che  con  quella  convenzione  si  cedevano 
e rinunziavano , ed  anche  in  soddisfazione  del 
' legato  di  due.  5o  spettante  a D.  Giuseppe  sul- 
la eredità  del  comune  fratello  D.  Piccola,  a tenore 
del  di  lui  testamento. 

Fu  pattuito  inoltre  che  , quando  piacesse  a 
D.  Gaetano  di  restituire  il  detto  capitale  di  du- 
cati i5oo,  ducati  800  avrebbe  pagato  soggetti  a 
vincolo  fedeconunessario  in  forza  della  volontà 
paterna  : due.  200  avrebbe  ritenuto  , ed  i rima- 
nenti due.  5oo  avrebbe  pagato  liberi  a beneficio 
del  sig.  D.  Giuseppe. 

In  fine  le  parti  si  quietarono  vicendevolmen- 
te di  tutte  e qualsivogliano  pretensioni  — per 
lo  che  D.  Giuseppe  nessun'ultra  cosa  avesse  a 
pretendere  da  D.  Gaetano,  cosi  rispetto  alla  ere- 
dità del  comun  padre  D.  Andrea,  che. rispetto 
a quella  del  comune  fratello  D.  Niccola  , al  quale 
esso  D.  Gaetano  era  succeduto  in  vigore  del  te- 
stamento — Più  dichiararono  nulli  ed  irriti  tutti 
gli  atti  dalla  una  e dall'  altra  parte  già  compilati 
nel  S.  R.  C.  e nella  G.  C.  della  Vicaria— spe- 
cialmente D.  Giuseppe,  recedendo  dalla  lite  pro- 
mossa , dichiarò  essere  nella  piena  libertà  di  D. 
Gaetano  di  farsi  spedire  per  la  eredità  del  fratello 
D.  Niccola  , e servata  la  forma  del  testamento 
del  medesimo  , il  decreto  di  preambolo  o di  spet- 
tanza in  suo  beneficio  , come  gli  convenisse. 

Finalmente  con  decreto  del  14  di  agosto  1792 
fu  ordinato  di  registrarsi  il  decreto  di  preambolo 
Vaselli  Voi.  6.°  3o 
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della  eredità  di  D.  Niccola  Formicola  in  beneficio 
del  fratello  D.  Gaetano  esistente  ne’  fogli  bian- 
chi del  processo,  e di  stendersi  ìuxta  stylum — 
Il  decreto  di  preambolo,  che  porta  la  data  de’7  lu- 
glio 1790,  venne  spedito  con  le  segftenti  clau- 
sole cum  omnibus  legatis , declarationibas , substi- 
tutionibus  , inajoratu  etc. , dempta  medietate  con- 
suetudinaria etc. 

Poscia  D.  Giuseppe  mori  nel  1798,  lascian- 
do il  ventre  pregnante,  e quindi  il  figlio  postu- 
mo , che  portò  il  nome  del  padre,  cioè  Giusep- 
pe Formicola— Questi  con  atto  del  9 maggio  i833 
dimandò  qual  erede  di  suo  padre  la  metà  consuetu- 
dinaria ne’ beni  che  suo  zio  Niccola  a vea  rima- 
sto nello  antico  distretto  di  Napoli,  allorché  mo- 
ri nel  1790. 

A questa  dimanda  fu  opposta  la  prescrizione 
trentenaria  — la  rinunzia  del  1792  fatta  da  suo 
padre— e V accettazione  del  legato. 

Il  tribunale  civile  di  Napoli  con  sentenza  del 
27  giugno  1 833,  dichiarando  prescritta  Fazione, 
rigettò  la  dimanda  di  D.  Giuseppe  Formicola, 
e lo  condannò  alle  spese  — Costui  ne  produsse 
appello. 

La  G.  C.  civile  di  Napoli,  con  decisione  del 
16  agosto  i83g,  escluse  la  prescrizione , perchè 
credè-  che  lo  stesso  preambolo , eh1  era  il  titolo 
con  cui  Gaetano  avea  preso  i beni,  ordinava  di 
togliersi  la  quota  consuetudinaria — Aggiunse  che 
essendo  morto  Giuseppe  nel  1798  con  averla- 
sciato  un  figlio  minore , la  prescrizione  era  sospe- 
sa , e che  non  riprese  il  'suo  vigore  che  nel 
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1 8 1 f)  allorché  il  figlio  divenne  maggiore;  e 
quindi  che,  togliendo  gli  anni  della  minor  età,  non 
si  trovavano  decors'i  treni'  anni  a prescrivere  — 
Credè  , che  la  rinunzia  compresa  nella  transa- 
zione del  1794  ebbe  oggetti  afiàtto  diversi  ed  e- 
stranei  dalla  quota  consuetudinaria  — che  quella 
mirato  avea  solo  a dar  fine  alle  controversie  ere? 
ditorie  circa  i beni  esistenti  a Montefalcone,  ed  al- 
tri piccoli  cespiti  spettanti  a D.  Giuseppe,  non  che 
a spegnere  la  lite  mossa  da  costui  pretendendo  di 
far  dichiarare  intestata  la  eredità  per  la  demenza 
del  testatore — Che  cast  tolto  l'ostacolo,  il  preambo- 
lo inibito  potè  bene  essere  rilasciato , ma  con  la 
clausula  dempta  medielate  consuetudinaria , sulla 
quale  non  potè  cadere  la  transazione  per  non 
essersi  nè  espressa,  nè  calcolata,  nè  compensata  — 
Credè  che  la  instiluzione  del'  maggiorato  non  si 
dovesse  ripetere  dalla  volontà  del  primo  dispo- 
nente Andrea  Formicola,  ma  bensì  dalla  dispo- 
sizione del  figlio  jNiccola  — Quindi  la  doppia  con- 
seguenza ; che  costui  non  poteva  sottoporre  a 
maggiorato  ; che  l’ accettazione  del  testamento 
paterno  , celebrata  da  tutt’  i fratelli , non  potea 
pregiudicare  l'azione  sperimeutata  da  D.  Giusep- 
pe Formicola  — Credè  che  |a  riscossione  del  le- 
gato non  portava  la  rinunzia  alla  proposta  azione, 
la  quale  ben  si  potesse  esercitare  restituendo  il 
legato  ; cosi  dovendo  intendersi  per  legge  la  de- 
cadenza minacciata  dal  testatore  Niccola — Ritenne 
essere  di  ’ antica  origine  i beni  di  cui  si  recla- 
mava una  quota , ed  essere  dovuti  i frutti  dal  di 
della  introduzione  del  giudizio. 

4h 
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In  seguito  di  questi  principi  dichiarò  che  a 
Giuseppe  Formicola  attore  , qual’  erede  di  Giu- 
seppe Formicola  germano  di  Niccola,  spettar  do- 
vesse la  quota  consuetudinaria  che  costituiva  la 
ter/a  parte  della  mcta\ de’beni  da  costui  rimasti, 
depurati  però  da  tutt’  i debiti  , e pesi  lasciati 
dal  padre  , Andrea  , e da’  soli  debiti  ipotecarj 
impostivi  da  Niccola  , insieme  co’  frutti  dal  gior- 
no della  citazione  seguita  a’  7 di  marzo  ( 833. 

Questa  decisione  venue  denunziata  da  Ferdi- 
nando,Niccola  ed  Andrea  Formicola,  quali  eredi  di 
D.  Gaetano  pe1  seguenti  motivi  di  annullamento. 

1.  Violazione  della  legge  3 cod.  de  3o  vel  4° 
ann.  praescr.,  e dello  ait.  2168  leg.  civ.,  dapoi- 
cbè  l1  azione  di  D.  Giuseppe  Formicola  dovea 
dirsi  prescritta, 

2.  Malamente  la  G.  C.  ha  ritenuto  che  ostasse 
alla  prescrizione  il  titolo  degli  stessi  convenuti, 
cioè  il  decreto  di  preambolo  , al  quale  fu  ap- 
posta la  clausula  dempta  medietate  consuetudi- 
naria — Un  tale  decreto  non  costituiva  titolo , e la 
clausula  era  di  mero  stile — Violazione  di  molte 
teoriche  di  diritto. 

• 3.  La  eredità  non  adita  dal  padre  Giuseppe, 
non  si  è potuta  trasmettere  a Giuseppe  figlio— 
Violazione  della  legge  unica  Cod.  de  cad.  toll. , e 
degli  articoli  219  legge  organica,  e 233  legge  di 
procedura  civile. 

4*  La  G.  C.  civ.  ha  tolto  Tostacelo  della  tran- 
sazione , osservando  che  in  essa  non  Si  parlò  di 
consuetudine  — Ma  il  diritto  che  da  questa  de- 
rivar potesse  vi  fu  pienamente  compreso,  quando 
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Giuseppe,  il  padre,  riconobbe  la  disposizione  del 
padre,  Andrea,  eseguita  dal  figlio  Niccola,  di  sot- 
toporre cioè  a vincolo  fedecommessario  la  sua 
porzione  , e quindi  rinunziò  ad  ogni  diritto  sul- 
la eredità  di  1).  Niccolo,  con  testamento  intera- 
mente deferita  a Gaetano,  e diede  a questo  la 
facoltà  di  spedirsi  il  decreto  di  preutnbolo  , o 
di  spettanza  a suo  arbitrio— -Violazione  di  molte 
leggi  del  romano  diritto. 

5.  Ed  una  tale  transazione  per  lo  elasso  del 
decennio  non  si  avrebbe  potuto  attaccare  — V io- 
lazione  dello  articolo  1258  leg.  civ.  * 

6.  Accettato  avendo  Giuseppe  stesso  ducati 

5o  legatigli  con  la  condizione  di  non  molestare 
lo  erede  Gaetano , e ciò  dopo  una  lite  ,-  il  con- 
tratto fu  cosi  perfezionato  — Violato  lo  art.  U)88 
delle  leggi  civili.  . . 

7.  Non  può  dubitarsi  che  il  vincolo  fedecom- 
messario imposto  dal  comun  padre,  Andrea  , di- 
sposto dal  figliò,  Niccola  , non  fosse  stato  rioo- 

1 nosciuto  dal  fratello  Giuseppe— Quindi  son  pa^- 
lesi  altre  violazioni  di  legge  commesse  dalla  G.  C. 

8.  La  G.  C.  non  ha  dato  ragione,  del  perchè 

i seia  porzione  di  Niccola  era  libera,  ess*  abbia  cre- 
' duto  doversene  dedurre  i soli  debiti  ipotecari  da 
1 lui  contratti. 

1 9.  Perchè  in  fine , accordando  per  la  quota 

consuetudinaria  la  metà  del  terzo  , non  ha  essa 
ff  avuto  conto  delle  femmine  che  avrebbero  dovu- 
i to  in  tale  caso  concorrere  anch’  esse  — Violazio- 
| ne  della  Nov.48?  della  costituzione  dell'Imperatore 

> Federico  , e della  consuetudine  sed  si  morienti. 
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* Avverso  della  stessa  decisione,  D.  Giuseppe  For- 
micola produsse  a neh’  egli  ricorso  per  annulla- 
mento, allegando  la  violazione  della  consuetudine 
et  si  testator , della  legge  27  D.  de  rei  vindic.,  e 
<7.  cod.  de  hered.  petit.,  e dello  articolo  1107 
delle  leg.  eiv.  per  non  aver  aggiudicato  i frutti 
dal  giorno  dell’  aperta  successione  , ma  solamen- 
te da  quello  della  dimanda. 

E con  atto  del  i!\  di  ottobre  ultimo  per  lo  ri- 
corrente D.  Giuseppe  Formicola  venne  aggiunto 
un  altro  mezzo  , col  quale  si  allegava  che  la 
G.  C.  , avendo  disposto  che  la  quota  consuetu- 
dinaria ad  esso  aggiudicata  si  dovesse  depurare 
da’  debiti  ipotecar j forse  contratti  da  Piccola, 
avesse  violato  lo  spirito  della  consuetudine , et 
si  testator , dappoiché  la  metà  de'  beni  antichi 
spetta  ai  congiunti  di  costui,  come  eredi  di  j4n— 
drea  , non  come  eredi  di  Niccolo , il  quale  per- 
ciò non  poteva  gravar  di  debiti  la  metà  con- 
suetudinaria , la  quale  tutto  al  più  poteva  es- 
servi tenuta  in  sussidio  della  libera  — (Cosi  Carlo 
Antonio  de  Rosa  , consuetudine  Si  aliquis  me- 

rien s ) . • '•  * • 

Per  parte  degli  altri  ricorrenti  Formicola  ven- 
ne dedotto  essere  inamissibUe  il  ricorso  di  D. 
Giuseppe  per  la  mancanza  della  fede  d'indigenza 
'come  vuole  la  legge  negli  articoli  582,  e 586 
legge  di  procedura  civile.  > 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  elevato  le 
seguenti  quistioni. 

Sul  ricorso  degli  eredi  di  Gaetano  Formicola. 

■ 1.  Se  avendosi  diritto  ad  una  eredità  non  si 
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adisca  pel  corto  di  anni  otto  , può  dopo  la  sua 
morte  essere  adita  da'  suoi  eredi  ? ■ « 

2.  È dovuta  la  metà  consuetudinaria  su 'Leni 
paterni , che  lascia  un  fratello  , allorché  questi 
per  ordine  del  padre  è stato  obbligato  di  lascia* 
re  i beni  paterni  ad  uno  de’  suoi  fratelli  con  • 
vincolo  di  fedecommesso?  , > '■ 

■ 3.  Chi  ha  ricevuto  un  legato  lasciatoli  con  lo 
espresso  divieto  di  pretender  cosa  alcuna  su' be- 
ni antichi , può  dimandare  la  metà  consuetu- 
dinaria? .....  ; 

4*  Colui  y che  in  una  transazione  menziona 
tfn  diritto  y > ed  indi  transige  in  termini  gene- 
rali , può  pretendere  poi  di  esercitare  il  diritto 
menziènato  sol  perchè  non  vi  rinunziò  nomi- 
natamente. . . . 

• Sul  ricorso  di  D.  Giuseppe  Formicola.'  " * 
Annullata  una  decisione  , vi  è più  luogo  ad 
esaminare  il  ricórso  prodotto  dal  resistente  per 
alcuni  capi  subalterni  della  decisione  ? 

Sulla  i.  Quistione  — La  Corte  suprema  os- 
serva in  primo  , che- se  per  diritto  romano  era 
vietato  di  morire  in  parte  con  testamento  , ed 
in  parte  ab  intestato , questa  regola  era  dero- 
gata nel  distretto  consuetudinario  , in  cui  lo 
statuto  locale  permetteva  di  testare  nella  sola 
metà  de'beni  antichi , e chiudeva  la  Locca  al  te- 
statore sullW/ra  metà  1 •*.; 

' che  quindi  su  questa  metà  di  beni  antichi 
si  succedeva  ab  intestato , non  ostante  il  testai 
mento.  .*•  . .......  v.\.  ^ 

Osserva  in  secondo  luogo  però  ,•  che  colui 
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chi'  è-  chiamato  ad  una  successione  , e muoia 
dopo  V anno  senzf  avere  adita  la  eredità  , non  si 
trasmette  a’  suoi  eredi  « 

che  nei  fatto  si  ha  che  Giuseppe  Formicola, 
che  avrebbe  avuto  diritto  alla  metà  della  suc- 
cessione di JNiccola,  morì  dopo  otto  anni  dallu- 
pcrta  successione  , senz'averla  giammai  adita  t 
..  che  avendo  la  gran  Corte  civile  ammesso  il  fi- 
glio del  detto  Giuseppe  allo  adire  una  eredità 
non  adita  dal  suo  autore,  ha  violato  la  legge  uni- 
ca § 5.  del  cod.  de  caducis  tollendis  , e la 
legge  19  dello  stesso  cod.  de  june  delib.  . 

Sulla  a.  . Quistione - — Osserva , che  la  metà 
de'  beni  antichi  era  dovuta  in  virtù  delle  leggi 
locali  di  Napoli  in  que’  beni  che  lasciava  il 
fratello  senza  averne  disposto  con  atto  tra  vìvi; 
e non  già  su  que’  beni  che  il  padre  avea  la- 
sciato ad  uno  de'  supi  figli  con  io  espresso  obbli- 
go di  sottoporli  z fedecommesso  in  famiglia,  e col 
divieto  di  dividere  i fiondi  urbani 

che  avendo  Li  gran  Corte  civile  esteso  il  diritto 
della  metà  consuetudinaria  su1  beni  di  tale  na- 
tura, ha  male  applicato  la  consuetudine  « et  si 
testalor  ».  - - • 

Sulla  3.  Quistione  — Osserva  , che  non  si 
è dubitato  ne’  tribunali  di  merito  che  Niccola 
Formicola  lasciò  a suo  fratello  Giuseppe  un  le** 
gato  di  ducati  5o  con  la  espressa  clausola  di  de- 
cadenza nel  caso  che  pretendesse  dare  qualche 
molestia  a Gaetano  suo  fratello.,  ed  erede  per 
causa  di  c/ualunt/ue  pretensione , specialmente  de’ 
beni  antichi  , . 
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• che  non  si  è neanche  dubitato  che  Giuseppe 
nella  transazione  del  17  di  novembre  si  abbia  ri* 
cevuto  1’  enunciato  legato  , calcolandolo  ne’  du- 
cati i5oo  che  si  costituì  a Censo  bollare. 

Osserva  in  diritto , che  colui  che  accetta  un 
legalo  non  può  venire  contea  la  disposizione  dei 
suo  autore  •'  • ■ < - 

che  avendo  la  G.  C.  civ.  fatto  il  contrario  , ha 
violato  la  legge  tao  de  verb.  signif.  , 

Sulla  4*  Quistione  — Osserva,  che  nella  tran- 
sazione dei  1792  si  enunciò  che  Gaetano  avea 
ottenuto  il  preambolo  con  la  clausula  denipta  me - 
dietate  consuetudinaria  , e-  ebe  Nicchia  avea  or- 
dinato il  legato  di  due.  5o  con  condizione  di  non 
molestare  lo'  erede  pe’  beni  antichi  * 

che  non  ostante  la  enunciativa  già  marcata  , 
Giuseppe  nel  transigere  quietò  ed  assolvè  Gae- 
tano di  tutte  le  pretensioni,  tanto  di  quelle  de- 
dotte in  giudizio  , che  di  quelle  non  dedotte  , 
cosi  rispetto  alla  eredità  del  padre,  che  di  quelle 
di  Niccola  Formicola 

che  atteso  ciò  , male  si  è creduto  dalla G.  C. 
civ.  di  escludere  dalla  transazione  la  metà  con* 
suetudinaria  su’  beni  antichi 

che  in  tal  modo  non  solo  mal  si  ricorre  alla 
L.  g.  § 1.  del  Dig.  de  transact .,  ma  tale  legge 
nel  suo  stretto  senso  si  vede  anzi  violata  ’ dalla 
G.  (♦  civile. 

Osserv»  in  ultimo  la  Corte  suprema , che  do- 
vendosi annullare  la  decisione  per  .tutt’  i so- 
praenunciati  morivi , si  rende  inutile  lo  esaminare 
il  mezzo  della  prescrizione  trentenaj  ia , che  ii 
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tribunale  civile  ammise , e la  G.  C.  civ.  ha  ri- 
gettato. 

Sul  ricorso  di  D.  Giuseppe  Formicola. 

La  Corte  suprema  osserva  , che  annullandosi 
la  decisione  per  intero  sul  ricorso  di  Ferdinan- 
do , Niccola  , ed  Andrea  Formicola  , si  rende 
ozioso  di  discendere  al  ricorso  di  Giuseppe,  che 
riguarda  soltanto  alcuni  capi  subalterni  della  de- 
cisione che  rimangono  interamente  assorbiti. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema,  unifor- 
memente alle  conclusioni  del  P.  M.  sul  ricorso 
di  p.  Ferdinando  , D.  Andrea  , e D.  Niccola 
Formicola,  annulla  «—Corte  suprema  di  giustizia 
di  Napoli  ^4  di  novembre  1840— (causa  Formico- 
la e Formicola  ).  ' • . • ••  ' 

^ • » • l 

■ N.  949.  , 
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( ▼.  n.  167  , 5i6  , 56o  639 , a 645,  864  )• 

• ■ • ' 

• ■ Sorgono  due  gravi  principi  dallo  questo  che 
andiamo  a rapportare.  < 

1.  In  sede  di  giudizio  possessorio  , per  esazio- 
ne di  canoni , può  il  giudice,  per  fondar  la  sua 
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convinzione  , esaminare  il  titolo  senza  tema  di 
preoccupar  la  quistione  petitonale  o di  pregiu- 
dicare con  anticipato  giudizio  le  discussioni  che 
appartengono  alla  sede  del  petitorio. 

2. Efficaci  i quadri  di  censi  e rendite  ( di-cui  dif- 
fusamente trattammo  tom.  4,  pag.  184  feg\)  nel 
possessòrio  , lasciano  sempre  intiero  , illeso  il 
campo  nella  sede  petitoriale  — (vedi  però  su  tale 
riguardo  le  nostre  osservazioni  sull’opus  probandii 
diche  ci  occupammo  tom.  4i  pag*  216  a 224)* 
* I signori  D.  Modestino  e D.  Filomena  Barra 
con  atto  del  29  di  novembre  1 834  per  un  credito 
di  ducati  duemila  di  sorte  , oltre  gli  interessi,  e le 
8 pese,  che  dissero  di  rappresentare  sppra  il  Mon- 
te fondato  da  D. Domenico  Barra,  imposero  un 
sequestro  nelle  mani  di  D.  Elisabetta  , e di  D. 
Maria  Criscuolo  — con  tale  atto  impedirono  ogni 
pagamento  di  somma  dovuta  agli  amministratori 
del  Monte  istesso. 

Le  signore  Criscuolo  sequestratane , nel  giorno 
10  dicembre  di  quell’anno  denunziarono  untale 
sequestro  alla  Commissione  di  Beneficenza  di 
Avellino — indi  dichiararono  di  essere  debitrici  di 
un’annuo  peso  di  ducati  5i  una  volta  redditi* 
zio  al  Monte  Barra  ; e ch’esse  dal  1820  sino 
ai  i833  aveano  pagato  alla  Beneficenza,  essendo 
que'ducati  5i  addetti  ad  elemosina,  secondo  il 
quadro  esecutivo  della  medesima  — Citarono 
quindi  in  garantia  la  Commissione  , onde  defi- 
nirsi a chi  quelle  somme  dovessero  esser  pagate. 

La  Commissione  di  Beneficenza  si  difese  con^ 
tra  tutte  le  parti , adducendo  di  non  poter  ve- 
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nire  molestata  nel  possesso  di  esigere  per  effetto 
del  quadro  del  1820  ; poiché  annui  ducati  72, 
esiger  dovea  per  legato  ^ disposto  da  Domenico 
Barra  a favore  de1  poveri  del  Comune  di  Avel- 
lino, col  suo  testamento  del  23  di  marzo  1755 
aperto  nel  3 dicembre  1^61. 

11  Tribunale  civile  di  Principato  Ultra  con 
sentenza  del  3o  di  xparzo  1 835  ritenne,  che  gli 
attori  signori  Barra  ripetevano  i loro  diritti  da 
quel  testamento  , nel,  quale  era  disposto  un  le- 
gato di  ducati  36  annui  in  benefìcio  de'  poveri 
di  Avellino,  legato  che  il  testatore  volle  preferito 
a1  maritaggi  in  cui  avea  le  donzelle  Barra  con- 
templato , poiché  quegli  volle  di  .doversi  cosif-> 
fatto  legato  principalmente  soddisfare  sulle  ren- 
dite del  territorio  censito  a D.  Giuseppe  Cri- 
scuolo  e suoi  eredi  — Quindi  il  Tribunale  di- 
spose , che  dalle  somme  sequestrate  si  dovesse- 
ro prelevare  annui  ducati  36  pel  legato,  a1  po- 
veri di  Avellino,  — annullò  il  sequestro  sino 
alla  concorrenza  di  questa  somma,  e lo  confer- 
mò per  lo  restante;  salvo  alla  Commissione  di 
Avellino  il  poter  concorrere  sulle  somme  che 
rimanevano  presso  le  sequestrata  rie  Criscuolo  , 
onde  esser  soddisfatta  degli  altri  ducati  36,  a 
compimento  de’ duca  ti  72  annui  notati  nel  qua- 
dro esecutorio , per  elemosina  a’poveri,  e riserbati 
ancora  i diritti  a’ signori  Barra  ad  impugnare  in 
giudizio  plenario  il  quadro  anzidetto — Finalmente 
il  tribanale  ordinò  che  le  somme  dichiarate  dalle 
Signore  Criscuolo  , dopo  dedotti  i ducati  36  .at- 
tribuiti a’  poveri , si  dividessero  per  contributo. 
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La  Commissione  appellò  da  questa  sentenza  in 
principale  — ed  incidentalmente  ne  appellarono  da 
una  parte  i menzionati  signori  Barra , « dall’al- 
tra D.  Pompilio  Barra  nella  qualità  di  Ammi- 
nistratore del  disciolto  Monte  Barra  — - si  atten- 
nero rispettivamente  alle  stesse  deduzioni  spiega- 
te avanti  i primi  giudici , ed  eccepirono  dippiù 
che  la  Commissione  non  aveva  qualità  di  stare 
in  giudizio  , mentre  la  soddisfazione  del  legato 
a * poveri , dal  testatore  era  stata  nello  intutto  ri- 
messa alla  coscienza  degli  amministratori  del 
Monte-— E che  la  preferenza , non  trovandosi  ripe- 
tuta nel  codicillo,  non  poteva  competere  se  non 
pe’  soli  due.  36  disposti  col  testamento. 

A ribattere  cosiffatte  deduzioni,  per  la  Com- 
missione fu  Comunicato  lo  estratto  del  codicillo 
che  scritto  aveva  il  testatore  Barra  nel  22  luglio 
1759,  col  quale  egli  ordinava  che  i governa- 
tori prò  tempore  del  suo  Monte,  erede,  distribuis- 
sero a’  poveri  più  bisognosi  di  quel  Comune  in 
ogni  anno  in  perpetuum  ducati  36 , caricandone 
te  loro  coscienze  —E  più  soggiungeva  , che  tro- 
vandosi ordinato  nel  suo  testamento  un  legato 
di  ducati  36  , a favóre  de1  poveri , venisse  ac- 
cresciuto di  altri  ducati  36  , da  disponersi  dai 
governatori  , nel  modo  e nella  forma  espressa 
nello  stesso  testamento. 

La  gran  Corte  civile  di  Napoli , con  deci- 
sione del  12  di  luglio  1839  , si  propose  a risol- 
vere la  sola  seguente 

Quistione  — Un  sèquestro  a danno  degli  am- 
ministratori di  un  Monte  di  famiglia,  fatto  ad 
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istanza  dì  taluni  che  aveano  diritto  a partecipare 
al  detto  Monte , dev’  essere  annullato  , quando 
sia  caduto  sopra  un  cespite  che  trovavasi  desti- 
nato a far  fronte  ad  un  annuo  legato  che  il  fon- 
datore aveva  voluto  si  fosse  pagato  con  prefe- 
renza ? 

Considerò,  la  G.C.  che  il  testatore,  dopo  di  aver 
disposto  coi  suo  testamento  del  legato  di  ducati 
3G  a favore  de1  poveri  da  pagarsi  in  preferenza 
delle  doti  in  ducati  1000,  stabilite  per  le  don- 
zelle della  famiglia  Barra,  col  suo  posteriore  co- 
dicillo accrebbe  la  detta  somma  a quella  di  du- 
cati 72  , da  disporsene  nello  stesso  modo,  e for- 
ma  espressa  nel  testamento  ; ossia  con  preferen- 
za — Che  la  Commissione  si  trovava  nel  quasi 
possesso  di  esigere  i ducati  5i  dovuti  da’  Cri- 
saiolo, i quali  nel  quadro  se  ne  trovavano  no- 
tati debitori  della  Beneficenza— Che  il  legato  non 
fu-  messo  alla  coscienza  de1  Governatori  del  Mon- 
te , poiché  altrimenti  non  avrebbe  il  dispositore 
parlato  di  preferenza—» Che  d1  altronde  , disciolti 
i monti  di  famiglia  , le  signore  Barra  a conse- 
guire le  loro  doti  avrebber  dovuto  provocare  la 
divisione  de1  beni  alle  medesime  appartenenti  nel 
concorso  con  la  Beneficenza  ; e che  di  ciò  in  di- 
fetto , non  potea  il  sequestro  da  loro  imposto 
colpire  il  canone  in  controversia  ; quale , come 
destinato  a beneficio  de’ poveri,  e di  cui  la  Com- 
missione si  trovava  nella  percezione  in  forza  del 
quadro  esecutorio , doveva  ritenersi  come  presso 
nn.  terzo , e cosi  il  sequestro  istesso  per  necessità 
legittima  convenisse  di  nullo. 
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Quindi  la  gran  Corte  civile  riformò  l’appellata 

sentenza  ; annullò  il  sequestro  degli  annui  ducati 
5i,  fatto  da’ cen nati  D.  Modestino  e D.  Filome- 
na Barra  presso  le  signore  D.  Marianna  e D.  Eli- 
sabetta Criscuolo — ordinò  che  la  somma  dichia- 
rata venisse  liberata  a vantaggio  della  Commissio- 
ne di  Beneficenza  — • Fece  salve  a questa  le  sue 
ragioni  per  lo  conseguimento  de’rimanenti  du- 
cati 1 9 annui  , da  poterle  sperimentare  come  e 
quando  per  legge  sopra  gli  altri  cespiti  appar- 
tenenti al  disciolto  Monte  — e per  tutto  il  resto 
dispose  che  la  sentenza  avesse  la  sua  esecuzio- 
ne—Condannò  gli  appellati  e gli  appellanti  per 
incidente  alle  spese. 

Questa  decisione  pel  signor  D.  Pompilio  Barra 
venne  sottoposta  alla  censura  della  Corte  supre- 
ma per  vari  motivi  di  annullamento. 

Co’  primi  cinque  mezzi  si  dedusse  la  viola- 
zione degli  articoli  233  leggi  di  procedura  civile 
e 219  della  legg^  organica  giudiziaria  e 3ii 
del  regolamento , per  avere  la  gran  Corte  lasciato 
dubbioso  se  difliniva  la  quistione  nel  possessorio , 
ose  nel  petitorio — se  riconosceva  nel  ricorrente 
il  diritto  a stare  in  giudizio — e per  non  aver  ri- 
sposto alle  difese  con  le  quali  si  dimostrava 
che  il  fondo  tenuto  da  Criscuolo  era  stato  dal 
testatore  destinato  ad  altro  uso  , menocbè  alla 
soddisfazione  del  legato — e che  questo  importa- 
va un  puro  peso  di  coscienza. 

6.  Che  la  gran  Corte  nello  estendere  il  diritto 
della  Commissione  sullo  intero  canone  dovuto 
dalle  Criscuolo , prese  in  esame  un  documento 
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ed  una  questione  prodotta  la  prima  volta  inqg&zi 
ad  essa  - — Violazione  adunque  degli  articoli  5 2$ 
leggi  di  procedura  , 54  e 57  della  legge  organica, 

7.  Che  la  gran  Corte,  parlando  nelle  considera- 
zioni dello  effetto  de’giudicati  in  forza  de'  quali 
si  era  proceduto  al  sequestro  , malgrado  che 
questi  portassero  condanna  a pagamento  , pure 
riconosciuto  aVea  ne’ sequestranti , per  le  somme 
ad  essi  aggiudicate,  il  diritto  di  prendersi  una 
concorrente  quantità  della  proprietà  del  Mon- 
te — Violazione  adunque  degli  articoli  i3o4,  n.  3, 
*962,  1963,  2io5  e 1196,  leggi  civili. 

. 8.  Che  nel  merito  la  gran  Corte  violato  avesse  il 
principio  cioè  , che  il  legatario  della  quantità 
debba  dimandare  la  soddisfazione  allo  erede,  e 
che  non  possa  mettersi  in  possesso  di  una  specie 
ereditaria  diversa  da  quella  legata , e senza  con- 
venzione-— Quindi  violata  la  legge  i3o  de  verb. 
sign. , la  legge  2 de  legat.  t , e gli  art.  818, 
1062,  1*96,  >289?  e 1220  leggi  civili. 

9.  Chela  gran  Corte  estendendo  l'antilegale  di- 
ritto della  espropriazione  come  modo  di  soddi- 
sfazione su  di  una  specie  di  cui  il  legante  aveva 
già  disposto  per  altro  uso,  violato  avesse  l’altro 
principio  cioè  , che  la  volontà  del  testatore  sia 
legge  per  lo  erede  e pe’  lega tarj— quindi  violato 
lo  articolo  968 , e ’1  966  delle  leggi  civili. 

Per  parte  della  Commissione  si  dedusse  la  ir- 
< ricettibilità  del  ricorso , da  che  il  ricorrente  Pom- 
pilio Barra  non  avesse  qualità  a stare  in  giudizio 
nè  interesse  ad  impugnare  una  decisione  alla  qua- 
le i succumbenti  si  erano  già  acquetati. 
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A ciò  venne  risposto  dallo  avvocato  del  ricor- 
rente , il  quale  ritornando  su  i proposti  mezzi 
sforza  vasi  a dire  che  se  la  gran  Corte  avesse  vo- 
luto esaminare  la  quistione  fra’  cancelli  del  giu- 
dizio possessoriale non  l’era  permesso  di  versare 
nella  discussione  de’  titoli. 

La  Corte  suprema  di  giustizia 

i . Sul  fine  di  non  ricevere  — ha  osservato  che 
il  ricorrente  D.  Pompilio  Barra  fu  parte  nel  giu- 
dizio in  prima  istanza  , come  colui  a pregiudi- 
zio del  quale  si  era  da  D.  Modestino  e D.  Fi- 
lomena Barra  imposto  nelle  mani  delle  sorelle 
Crisaiolo  il  sequestro  di  cui  era  controversia  — > 
e che  cos'i  contro  la  sentenza  che  ne  venne 
pronunziata,  egli  si  rese  incidentemente  appel- 
lante. 

Ha  osservato  che , fattosi  egli  in  giudizio  con  la 
qualità  di  Amministratore  del  disciolto  Monte 
Barra  , senza  che  la  qualità  medesima  gli  ve- 
nisse contrastata  , mal  in  oggi  si  possa  per  la 
Beneficenza  attaccarne  in  Corte  suprema  il  tito- 
lo , onde  sostenere  del  ricorso  la  irricettibilità. 

Ha  finalmente  osservato  che  , comunque  i due 
sequestranti  Barra  siensi  acquetati  alla  decisione 
impugnata, non  pertanto  può  andare  interdetto  il 
dolersene  a colui  che  fu  presente  nel  giudizio  , 
che  vi  fu  riconosciuto  da  contradittore , e che 
vi  8uccumbè,  riportandone  ancora  condanna  alle 
spese. 

Posto  ciò  , la  Corte  suprema  ha  ritenuto  di 
non  star  ben  diretti  gli  elevati  mezzi  d’ irricet- 
rateUi  Voi.  6.°  3i 
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libi  li  tà  ',  e tali  tla  non  poter  meritare  la  pretesa 

accoglienza.  j - 

2.  In  rufxpovto  poi  al  merito  — la  suprema 
Corte  ha  consideralo  che  il  giudizio  nel  tribu- 
nale civile  venne  contestato  sulla  convalida  del 
sequestro  anzidetto  e sulle  eccezioni  della  Com- 
missione amministrativa  , chiamata  in  garantia 
dalle  sequestratane  C riscuoto,  la  quale  si  difese 
sul  quasi  possesso  di  esigere  in  virtù  del  qua- 
dro esecutorio  nel  i83o  ottenuto. 

Che  a tal  modo,  limitandosi  il  giudizio  istesso 
alla  sola  linea  posscssoriale  , il  tribunale  civile 
nello  accogliere  in  parte  le  deduzioni  della  Be- 
neficenza, lasciò  salvi  i dritti  che  a’ signori  Barra 
potessero  avverso  il  quadro  ih  un  giudizio  ple- 
nario competere. 

' Che,  portata  cosi  la  causa  in  gran  Corte,  va 
manifesto  -che  questa  sullo  stesso  esame  nel  pos- 
sessorio siesi  versata  , e malgrado  che  a cono- 
scere della  esecuzione  dovuta  al  quadro,  si  fosse 
attenuta  ancora  a’  titoli  originari  che  derivavano 
dal  testamento , e dal  codicillo  del  pio  largitore 
Domenico  Barra  ; pertanto  non  può  dirsi  cen- 
surabile il  giudice  del  merito,  quando  in  un  azio- 
ne possessoria  per  convincersi  maggiormente  ab- 
bia ancor  tenuto  presente  il  titolo  creditorio  — 
tanto  più  nella  Specie,  in  cui  per  lo  articolo  io3, 
n.  8.  leggi  di  procedura  civile,  il  possesso , in. 
quanto  a' canoni  può  esser  stabilito  cosi  sopra  la 
riscossione  non  interrotta  da  più  di  tre  anni  , 
come  sopra  titoli  autentici. 

Osserva  che  allor  quando  la  Corte  giudicatrice 
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si  avvisò  di  accrescere  a vantaggio  della  Com- 
missione la  somma  attribuitale  dal  tribunale 
civile  nello  esservisi  determinata  sulla  guida  del 
quadro  esecutorio  e del  codicillo  , non  può  es- 
sere incolpata  di  aver  pronunziato  oltre  i termini 
possessoriali , in  cui  se  le  presentava  la  conte- 
stazione  ; ed  infatti , ordinando  che  in  tutto  il 
rimanente  la  sentenza  appellata  avesse  la  sua  ese- 
cuzione , non  fece  che  confermarne  quella  parte, 
la  quale  avea  riserbato  a'  contendenti  il  provve- 
dersi in  giudizio  plenario. 

Osserva  , di  conseguenza  alle  cose  premesse  , 
che  nello  essersi  mantenuto  il  diritto  della  Com- 
messione  di  ‘ Beneficenza  sul  quasi  possesso  di 
esigere,  e lasciate  ferme  le  ragioni  degl’interes- 
sati nel  petitorio , tutte  le  doglianze  che  pel 
ricorrente  si  menano  a sostenere  lo  annullamento 
della  decisione,  risultano  proprie  del  giudizio  im- 
pugnativo del  quadro ; e come  tali  non  posso- 
no ritenersi  valevoli  alla  censura  che  se  n’è  in 
oggi  reclamata. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  suprema  , uniformemente  alle  con- 
clusioni del  Pubblico  Ministero,  senz’  arrestarsi 
alla  dedotta  irricettibilità , nel  merito  rigetta — 
causa  Barra , e Crisaiolo  ( a5  febbraio  184*  *) 


» 
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Rapportiamo  qui  una  utile  selva  di  talune  fra 
le  teoriche  in  materia  di  liquidazione  , suddivi- 
dendola in  tre  rami  di  crediti  liquidabili. 

1.  Contra  Comuni 

2.  Contra  Luoghi  pii  laicali 

3.  Contra  Luoghi  pii  ecclesiastici. 

Avrem  occasione  come  per  incidente  di  ricordar 
pure  talune  circostanze  relative  a crediti  liqui- 
dabili Contra  il  Demanio. 

. • i ■. 

i.° 

Liquidazione  di  crediti  contra  Comuni 

Rammemoriamo  pria  di  tutto  la  legge  rela- 
tiv’  all’ amministrazione  de’comuni  ( 16  ottobre 
1809  ) — Sei  tra  gli  articoli  di  quella  legge  go- 
vernarono la  materia  — analizziamogli 

Ìi . Per  mutui 

2.  Per  censi  di  qualun- 
que specie 

3.  Per  qualunque  altro 
contratto. 
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continueranno  nel  diritto  di  esigere , sotto  due 
condizioni 

t.  Purché  sieno  in  possesso  di  esigere 
• i a)  possesso  riconosciuto  negli  stati  discussi 
senza  contraddizione'. 

b)  possesso  avvalorato  da  decreti  di  tribu- 
nali competenti  : , - ■ 

2.  Purché  la  continuazione  dello  esigere  non 
impedisca  al  comune  di  litigare  contro  del  cre- 
ditore. • : . ■ - - -,  * 

( 2.0  Analisi  dello  art . 36  ) — Se  pendea  lite  e 
trovavasi  ordinato  deposito , questo  si  continui 
a fare  come  prima.  ; . 

(3.°  Analisi  dello  art.  38)-— Se  pendea  lite  e tro- 
vavasi ordinato  di  pagarsi , ma  di  esibirsi  dal 
creditore  documenti  : o fra  sei  mesi  i documen- 
ti si  esibiscano,  o si  sostituisca  al  pagamento  la  via 
del  deposito  — E dopo  sei  mesi  non  venendo  esi- 
biti dal  creditore  i documenti  , si  decada  dal 
credito  : neppure  il  deposito  abbia  a farsi  piu. 

(4-°  e 5."  Analisi  dello  art.  3y  e 39)— Se  il  cre- 
ditore aveva  un  possesso  di  esigere , ma  questo 
possesso  non  aveva  per  base  o un  decreto  di  tri- 
bunal competente  , o uno  stato  discusso , in  ta- 
le caso  non  si  ammetta  il  credito  se  non  previo 
un  esame  in  Consiglio  d' Intendenza  ; e dopo,  in 
Consiglio  di  Stato. 

a)  il  Consiglio  d’ Intendenza  può  rinviare 

a*  tribunali.  - , * 

b)  il  Consiglio  d’ Intendenza  può  ammettere; 
può  far  continuare  il  pagamento. 

(6.°  Analisi  dello  art . 4°)^Se  era  litigioso  il 
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credito,  non  si  < immetta  che  quando  le  decisioni 
sién  passate  in  cosa  giudicata. 

Fra  le  decisioni  della  g,  C.  de’  conti  è fami- 
gerata quella  del  4 di  agosto  1819  applaudita  da 
Sovrano  Rescritto  del  9 ottobre  dello  stesso  an- 
no ( Terlizzi  e Gesso  ) ov*  è il  principio  che  i 
decreti  de’  giudici  commessar!  secondo  il  rito  de- 
gli antichi  tribunali  che  interinanicnte  avesser 
tenuto  in  possesso  di  esigere  un  creditore  di  co- 
muni ; ed  anche  un  provvedimento  di  Consiglio 
d’ Intendenza  reso  senza  scienza  delle  parti , fos- 
sero cosa  tutt’  altra  da  que’  giudicati  di  cui  gli 
articoli  35  e 2rj  vogliono  il  concorso. 

Con  magistrale  brevità  scriveansi  nello  avviso 
della  G.  C.  de'conti  questi  periodi , che  posson 
dirsi  il  più  accurato  contento  degli  articoli  teste 
analizzati  : 

>»  Considerando  1.  che  per  gli  art.  35  3y 
della  legge  del  1 6 ottobre  1 809  relativa  ali’am- 
ministrazione  de*  comuni  , è impedito  di  com- 
prendere ne1  budicts  comunali  i crediti  che  am- 
messi non  si  trovassero  negli  antichi  stati  di- 
scussi senza  contraddizione  alcuna , o per  decreti 
degli  antichi  tribunali  competenti  passati  in  giu- 
dicato non  ne  fosse  stai' ordinato  il  pagamento  , 
o , presentati  i titoli  e fattasene  la  disamina  a 
norma  de’ regolamenti  generali  , non  se  ne  fos- 
se comandata  C ammissione. 

» Che  non  evvi  contrarietà  fra  gli 

art.  34  , e 37  della  legge  suddetta  — impercioc- 
ché, quantunque  nel  primo  in  parlandosi  dell’  am- 
messionc  de1  crediti  contro  a’comuni  in  forza  di 


decreti , , si  dica  solo  di  tribunali  competenti  , 
pure  nel  secondo,  in  cui  è menzione  di  titoli , 
si  soggiungono  le  parole  : passaCin  giudicato  *,  e 
ciò  per  indicarne  la  natura  — ed  è dettato  le 
spese  de ’ comuni  c la  lista  de' loro  pesi  esser  la 
stessa  cosa,  ove  le  prime  straordinarie  non  sie- 
no  ed  imprevedute. 

6.  Che  per  gli  art.  37,  3y,  della  legge  sud- 
detta , fu  alla  prudenza  delle  autorità  del  con- 
tenzioso amministrativo  commesso  o di  ammet- 


tere , dopo  la  presentazione  de’  titoli  , i credi- 
ti de1  comuni  negli  stati  discussi  — o d*  inviar 
le  parti  a’  Tribunali  competenti  ; ove  non  per- 
tanto i crediti  non  fosser  litigiosi  — Poiché  , in 
tal  caso  , fu  per  Io  articolo  4°  comandato  non 


si  poter  ammettere  che  per  decisioni  de’  magi- 
strati passate  in  giudicato  , ec.  » — 

- Ricordiam  dopo  ciò  , il  Decreto  2#  di  ottobre 


18 ti»—  Cinque  articoli  di  quel  decreto  gover- 
nano la  materia:  . 


( art.  n ) — 'Proroga  di  sei  mesi  quel  primo 
termine  fissato  dallo  art. 38  della  legge  del  1809  — » » 
Trascorso  questo  periodo  , decide  : la  penale  sta- 
bilita nello  articolo  medesimo  avrà  il  suo  effet- 


to irrevocabilmente  — ( disposizione  di  rigore  ! ) 
( art.  2.’  ) -*r—  Proroga  di  sei  mesi  il  termine 
fissato  dallo  art.  37  della  legge  del  1809— Ove 
i titoli  non  si  trovassero  in  tale  periodo  presen- 
tati , decide  : i crediti  si  intenderanno  irrevo- 
cabilmente compresi  nella  penale  enunciala  nel- 
lo articolo  precedente. 

( art.  3.  ) — Il  Consiglio  d1  Intendenza  giu- 
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dichi  diflìnitivamente  del  valore  de'  titoli  — ed 
ordini  o l’ ammessione  o la  cancellazione  del 
credito  su ' budiets  de’ comuni. 

( art.  4*  5.  ) — Registro  della  presentazione 
de'titoli,  da  chiudersi  appena  spirato  il  termi- 
ne — Rapporto  di  mese  in  mese  al  Ministro 
per  la  sollecita  discussione  de'titoli,  a misura  che 
si  presentino. 

Qui  cade  opportuno  il  rammemorar  come, 
dettata  quella  severità  di  decadenza  da  una  ve- 
duta di  pubblica  necessità  , il  provvido  legisla- 
tore abbia  lasciato  qualche  eccezione , rimessa  in- 
tieramente alla  sua  clemenza  : intendiam  parla- 
re dello  avviso  del  Proccuratore  Generale  della 
G.  C.  de’  conti  approvato  in  Ministeriale  del  3 
maggio  1817—  Ivi  è questo  periodo: 

» Si  esamini  dallo  Intendente  insieme  col  Con- 
siglio d'intendenza  cosi  il  titolo  primitivo , co- 
me i titoli  di  possesso  de1  crediti  reclamati , in- 
tese le  parti  , ma  senza  forma  di  giudizio 
E , ciò  fatto  , si  trasmettano  al  Ministero  tutte 
le  carte  assieme  con  lo  avviso  consultivo  del 
Consiglio — in  vista  del  quale  il  Ministro  , dopo 
aver  esaminato  la  natura  del  credito  , i titoli  che 
lo  compongono,  il  fondo  in  generale  della  cosa, 
potrà , previa  Sovrana  autorizzazione  , accorda- 
re o rifiutare  la  liquidazione  ed  ammessione  le- 
gali del  medesimo  >»  — ( collez.  del  Vice  Presi- 
dente PetUti  t . 2.  p.  6.  7 ). 
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Liquidazione  di  crediti  contra  luoghi  pii  laicali. 

Poiché  son  sezioni  delV  amministrazione  de'  Co- 
muni tutt*  i luoghi  pii  laicali  ( Decr.  3o  aprile 
i8io— art.  i5  leg.  21  marzo  1817  — art.  1S7 
regolamento  20  maggio  i32o— «circolare  del  Mi- 
nistro degli  affari  interni  nel  Giornale  officiale 
delle  due  Sicilie  1 dicembre  i838  ec.  ec.  ) non 
cade  dubbio  sull'applicabilità  de1  principi  sopra 
espressi  a tutt'  i creditori  privali  che  omisero  di 
liquidar  credito  contra  uno  stabilimento  di  pub- 
blica beneficenza,  contra  un  luogo  pio  laicale. 

Ma  formò  oggetto  di  dubbio  il  caso  di  un 
luogo  pio  che  fosse  debitore  di  un1  Amministra- 
zione diocesana  — — Volea  sapersi  se  quest'ammi- 
nistrazione dovesse  o no  far  liquidare  dal  Con- 
siglio d'intendenza  i suoi  titoli  contra  luoghi  pii. 

E questo  dubbio  essendo  stato  nel  1820  sog- 
gettato alla  disamina  della  Commissione  de’Pre- 
sidenti  della  G.  C.  de’conti,'  fu  discussa  cosà  : 
» Promosso  il  dubbio  se  le  amministrazioni  dio- 
cesane, assimilate  mercè  i decreti  de’17  novem- 
bre >818  , e 19  giugno  1819  agli  stabilimenti 
di  beneficenza  inquanto  a’pnvilegj  per  la  esa- 
zione delle  proprie  rendite  , abbiano  I’  obbligo 
pria  di  procedere  alla  riscossione  de’censi  ad  es- 
se dovuti  da  luoghi  pii,  di  far  seguire  presso  il 
Consiglio  d' Intendenza  della  provincia  la  liqui- 
dazione de’  titoli  corrispondenti  : 

Considerando  doversi  distinguere  ciò  che  ri- 
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guarda  la  semplice  esazione  de’  censi  suddetti,  da 
ciò  eli1  è relativo  allo  esame  della  esistenza  e le- 
galità de1  titoli  costitutivi  de’  medesimi 

che  per  lo  esazione  godono  le  amministrazioni 
diocesane  , come  si  è detto  , i privilegi  stessi 
degli  stabilimenti  di  beneficenza  , ma  relati  va  - 
meute  poi  allo  osarne  de' titoli  niuna  disposizione 
evvi  che  le  esenti  dalla  liquidazione  presso  il  Con- 
siglio d1  Intendenza  prescritta  per  tutti  coloro  che 
rappresentano  crediti  siffatti,  non  esclusi  gli  stessi 
stabilimenti  di  beneficenza  .»% 

ed  in  fine  eh’  è dello  interesse  delle  ammini- 
strazioni indicate  di  far  liquidare  i loro  censi  at- 
tivi , onde  rimangano  di  (Imiti  va  mente  assicurati 
tali  crediti  , nè  alcuna  opposizione  possa  più  in 
avvenire  incontrare  la  riscossione  de’ medesimi; 

È di  avviso 

Essqr  tenute  le  amministrazioni  diocesane  di  far 
seguire  presso  il  Consiglio  d’ Intendenza  della  pro- 
vincia la  liquidazione  de’  censi  in  quistione  » . 

E con  Ministeriale  del  16  febbraio  1820  que- 
sto parere  veniva  pienamente  approvalo  — ( De- 
cisioni della  G.  C.  de' conti  voi.  5 p.  96  ). 

Ma  sette  anni  dopo  apparve  il  decreto  27  ago- 
sto 1827  (coliez.  pag\  i3q)  esteso  poscia  anche 
a’iuoghi  pii  della  Sicilia  il  5 settembre  1828— (de- 
creto nella  coliez.  pag.  295  ). 

11  principio  statuito  in  tali  disposizioni  legi- 
slative è,  che  quando  l1  azione  creditoria  è di  un. 
luogo  pio  con  tra  un  luogo  pio  , non  sia  appli- 
cabile quella  prescrizione  che  il  decreto  del  16 
ottobre  1809  induce  a favore  de'Comuni  coutra 
i privati  creditori  di  essi. 
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Liquidazione  di  crediti  contro,  luoghi  pii  Eccle- 
siastici. 

Tre  decreti  son  fra ’più notevoli  sulla  materia, 
a)  7 Marèo  1811  ( bullettàio  pag.  270.  ) 
h)  18  Gennaio  1826  \collez . pag.  16.  ) 
c)  5 Aprile  i83o  ( collez.  pag.  1 20  ) 
Diremo  dell’  ultimo  a preferenza  -—Quella  ec- 
cezione che  è fissata  nel  decreto  27  agosto  1827 
pe’  luoghi  pii , venne  con  decreto  del  5 aprile 
i83o  rischiarata , che  s’  intendesse  comprendere 
anche  i luoghi  pii  ecclesiastici  — Dunque  non 
v1  ha  prescrizione  fra  luogo  pio  ecclesiastico  ed 
altro  luogo  pio,  se  questa  s1  invochi  per  difetto 
di  liquidazione.  , . ...  -, 

E qui  vien  opportuno  il  rammemorare  che  il 
favore  de1 quadri  di  rendite , di  censi,  di  presta- 
zióni qualsia  ogliano  (di  cui  trattammo  diffusamente 
(tom.  4 pag.  i84f.seg‘  per  testuali  disposizioni  del 
decreto  27  agosto  1827,  non  è mai  pertinente  fra 
luoghi  pii,  di  Cui  l’uno  fosse  creditore  dell’altro. 

a)  Del  decreto  7 marzo  181 1 (bullett.  p.270) 
analizziamo  sei  articoli,  come  i più  interessanti, 
presupponendo  chiaro  il  nesso  di  tutte  le  altre 
disposizioni  che  riguardavano  la  liquidazione 
. de * crediti  contro  al  Demanio , la  indagine  affi- 
data alla  Commessione  del  debito  pubblico  , la 
ordinata  consegna  delle  cedole , la  vendita  de  be- 
ni dello  Stato  ec.  ec.  > 
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i.  i .—Analisi  degli  articoli  i.  e 4 del  decr.  7 

,•  ‘ marzo  18  ti 

delle  corporazioni  religiose  non 
soppresse 
a.  de’  V escavali 

8. delle 

riferibili  al  Monte  frumentario 

1 Dopo  quattro  mesi,  non  presentando  i titoli, 
perdano  il  loro  diritto  — Liquidato  che  sia  il  cre- 
dito per  capitale  e per  interessi  , venga'  dallo 
ente  morale  pagato  con  cedole , che  lo  ente  mo- 
rale acquisterà  a tal  effetto. 

• * » 

3 e 4~“ 'Analisi  degli  art.  5 e 6 
> , » , * 1 ' • 

E se  lo  ente  morale  no  ’1  paghi , pagherà  il 
Tesoro,  tre  mesi  dopo  notificata  la  liquidazione 
diffinitiva— Allora  amministrativamente  il  Tesoro 
riunirà  al  demanio  un  capitale  in  immobile 
che  verrà  distratto  da1  beni  dello  ente  morale 
inadempiente. 

t • • . 1 . •*..  • • 

5 e 6 —Analisi  degli  art.  8 e 9 

Se  poi  non  si  tratti  di  credito  , bensì  trattisi 
di  censi  e di  canoni , dopo  lo  esame  della  Com- 
messione  di  liquidazione,  lo  ente  morale  paghi, 
non  già  in  cedole , sibbene  in  numerario. 

E se  lo  ente  morale  non  paghi,  il  demanio 


Fra  quattro  mesi  adi- 
scali la  commissione  di 
liquidazione,  i creditori 


Digitized  by  Google 


amministrativamente  prenda  possesso  de1  fondi 
su’  quali  il  censo  è costituito — ed  in  tale  caso  le 
casse  dell’  amministrazione  del  demanio  paghe- 
ranno su  mandati  dello  Intendente  quel  censo  , 
quel  canone  liquidato , seguendo  le  regole  del- 
T altro  decreto  i4  maggio  1810. 

b)  Ne’  considerando  del  decreto  7 marzo  18 1 1 
sta  una  espressione  che  facea  dubitar  se  tutCi  mo- 
nasteri anderebbero  a sopprimersi  dopo  la  vita 
de’  monaci  allora  esistent’  in  essi— Molti  de1  cre- 
ditori non  avendo  liquidato  ne’  periodi  concedu- 
ti , reclamavano;  ed  in  difforme  interpetrazione 
portavans’  i principi  animatori  del  decreto  del  7 
marzo  18 11 — Ciò  diede  occasione  al  decreto  18 
gennaio  1826  del  quale  il  primo  articolo  offre 
tre  canoni. 

1)  Le  regole  del  decreto  7 marzo  i§ii  si 
applichino  a1  creditori  di  quegli  enti  morali  soli, 
cui  furon  tolti  in  tutto  , o in  parte  i fondi  du- 
rante la  occupazione  militare— Questo  canone  cor- 
ra, ancorché  que1  tali  enti  morali  fossero  stati  poi 
sopraddotati. 

2)  Le  regole  del  decreto  7 marzo  1 8 1 1 non 
si  applichino  a1  creditori  di  quegli  enti  morali 
pe1  quali  restò  in  semplice  progetto  l1  aggregazio- 
ne de1  beni  loro  al  demanio , e che  non  sofferi- 
rono diminuzione  alcuna  di  fondi. 

3)  Questa  ultima  classe  di  creditori  però 
( non  pregiudicata  dalla  omessa  liquidazione  ) 
se  contenda  per  aver  arretrati , non  possa  otte- 
nerne contra  lo  ente  morale,  se  non  dalla  epoca 
del  Concordato  con  la  Santa  Sede — In  altri  ter- 
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mini:  a tali  creditori,  mentre  si  concede  il  ri- 
cuperamento  della  sorte  ove  liquida  sia  e sca- 
duta , non  si  concedono  interessi  decorsi  pria  di 
luglio  1 8 1 1 , che  rimangon  colpiti  dalla  legge 
ovunque  si  tratti  di  crediti  contra  corporazioni 
religiose  non  soppresse  nel  decennio  — e contra 
V 2 scovati , Cure , Benefici  vacanti  o non  vacanti , 
di  que’  che  in  caso  di  vacanza  andavan  riferibi- 
li al  monte  frumentario. 


N.o  95i. 

(Dclxti.  - Oouuuu  - - ocjnv> 

poffctili-Otifd  co  altuafc-X9iuoctòU-£t  » 
utotuo  aulico  - ^tXpiiovo  cute. 


( V.  n.  4^0,  648,  649  ) 

Grave  causa  occupava  non  ha  guari  il  Consi- 
glio d’ Intendenza  di  Napoli  in  grado  di  rinvio 
( a nostro  rapporto  e con  lo  intervento  dello  In- 
tendente ) — Tratta  vasi  di  una  Università  che  ne ’ 
secoli  trascorsi  avea  voluto  sottrarsi  dal  servag- 
gio baronale  — quindi  avea  per  la  proclamazione 
di  demanio  tolto  a prestito  quandocumque  con 
forte  ragione  d’interesse  ingenti  somme  — Poscia 
era  caduta  in  patrimonio ; e si  era  impoverita  cosi 
che  a’  creditori  ex  causa  demanii  un  ripartimento 
annuo  a meschinissima  ragione  corri spondeasi  — 


Quando  il  nuovo  ordine  di  cose  apparve  , nel 
decennio,  si  osservò  che  quel  riparti  mento  cir- 
ca mille  ducati  annui  sommasse  appena;  c mil- 
le ducati  nello  stato  discusso  del  Comune  Furon 
segnati , da  ripartirsi  annualmente  a’  creditori. 

Come  nel  patrimonio  liquidavansi  i crediti  ed 
annoveravansi  ne’  ripartimenti  i creditori  a mi- 
sura delle  loro  liquidazioni , con  la  clausola  prò 
rata  ; cosi  nel  nuovo  ordine  di  cose  i creditori, 
cessata  la  figura  di  patrimonio , si  mostrarono 
scontenti  della  continuazione  dello  antico  sistema, 
e dissero  troppo  lieve  esser  la  somma  loro  di- 
stribuita fra  que’ ducati  1000  annui  dello  stato 
discusso— In  pari  tempo  il  Ministro  ordinò  al 
Consiglio  d’ Intendenza  della  Provincia  che  di- 
scutesse come  si  trovassero  i rapporti-  fra’l  Co- 
mune e que1  creditori  dopo  i lunghi  e multiplici 
ripartimenti  fatti  loro  — e i creditori  credettero 
che  in  questo  calcolo  potrebbero  elevar  la  ra- 
gione degl’  interessi  annui  fino  aW antica  misura 
fortissima  convenzionale  cosi  come  stipularono 
i contratti  di  quandocumque  al  sette  per  cento , 
o almeno  fino  al  cinque  per  cento  annuo  mi- 
snra  indicata  nella  legge  di  decòmbre  1816. 

Resa  una  decisione  dal  Consiglio  d1  Intendenza 
di  quella  Provincia , cui  il  Comune  appartenea  , 
non  fu  applaudita  superiormente  — - La  causa  in- 
tiera fu  rinviat1  al  Consiglio  d’intendenza  della 
Provincia  di  Napoli  — Ivi  con  libello  formale 
il  Comune  disse  nulli  per  difetto  di  assenso  i 
primitivi  titoli  de1  creditori  — Ed  in  figura  di 
contenzioso  amministrativo , frammischiala  alla  pri- 
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miti  va  figura  di  liquidazione , si  procede  con  ap~ 
pulimento  di  fatti  sugli  antichi  processi  del  pa- 
trimonio alla  decisione*  dalla  quale  per  brevità 
noi  estrarremo  solo  taluni  pezzi  , come  i più 
utili  a meditare  su1  gravi  principi  seguenti  : 

1 ' — in  materia  di  assenso  Regio  esser  inamis- 
sibili  gli  equipollenti  — doversi  lo  assenso  mo- 
strare in  forma  specifica  : 

2 — per  eccezione  a questa  regola,  esser  ammes- 
sibili  gli  equipollenti  nel  caso  di  contratto  del 
1585  — esser  equipollente  ad  un  assenso  in 
forma  probante  una  ricerca  di  utilità  portata  al- 
la debitrice  amministrazione  da  quei  contratto 
di  debito  . 

3 —  in  sede  di  cosifiàtta  ricerca  di  utilità  esser 
vano  pel  creditore  sprovveduto  di  assenso  in  for- 
ma probante  il  rammemorare  utilità  antiche  — 
doversi  ricercar  la  vera  utilità  permanente  oggi , 
non  la  fugace  che  passò  e svanì  : 

4—  esser  nuovo  ente  il  Comune  paragonato  al- 
l1  antica  università  — ed  esservi  differenza  fra  pa- 
trimonio di  università  e patrimonio  di  privati , 
fatto  riflesso  alla  epoca  nella  quale  in  pari  tem- 
po fu  abolita  da  una  banda  con  gli  antichi  Tri- 
bunali la  forma  de’patrimonì  ed  apparve  invece 
la  procedura  di  spropriazione  — ed  in  pari  tem- 
po d’altra  banda  fu  ammortizzata  la  università 
ed  apparve  invece  V ammininistrazionc  comuna- 
le — — Quindi  in  fatto  di  debiti  di  una  università 7 
pe’quali  sia  ricercato  il  Comune  , poter  questo 
rispondere  come  un  erede  beneficiato , risponde-, 
rebbe-  ricetcami  ne"'  soli  beni  ereditari,  separa  ciò 
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che  nello  stato  discusso  il  nuov' ordine  di  cose  mi 
ha  attribuito,  sia  a titolo  di  beni  dotali  della  col- 
lettiva famiglia,  sia  come  pecunia  obsignata  pe' 
tali  e tali  usi , con  proibita  inversione. 

5— esser  notevole  una  differenza  tra  classe  e 
classe  di  creditori  in  patrimonio  — quindi  in 
antichi  patrimoni  di  università,  se  una  classe  di 
creditori  della  stessa  origine  ha  con  particolari 
modi  consentito,  dover  sempre  ostare  tale  consen- 
so a'  creditori , di  quella  natura  ed  agli  aventi 
causa  da  essi. 

i. 

inalisi  della  dedotta  mancanza  di  Assenso. 

Considerando  che  nella  Fridericiana  , sotto  il 
titolo  de  prohibita  alienatione  feudorum  , si  ri- 
chiama in  osservanza  la  legge  del  Re  Ruggiero 
che  proibiva  qualunque  diminuzione  di  feudo  o 
di  cosa  feudale  — ■ E Federico  ampliandola  sog- 
giunge: « decernimus  omnes  alienationes.seu  quos- 
cumque  contractus,  super  feudis  et  rebus  feudali- 
bus  minuendis  nullam  omnino  firmitatem  habe- 
re  , nisi  de  speciali  nostrae  celsitudinis  licentia 
confirmentur  »— La  ipoteca  adunque  , il  censo 
bullare  del  i585  , o si  trova  da  una  speciale 
sovrana  licenza  avvalorata  , o nullam  habet  fir- 
xnitatem , perchè  tende  ad  imprimere  su1  beni 
feudali  una  macchia  che  operar  ne  può  spropria- 
zione  , smembramento  , per  pagare  il  quando- 
cumque.  ■ 

Considerando  che  il  Regio  assenso  è regalia , 
rateili  Voi.  6.°  3s 
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la  quale  non  ammette  presunzioni  ( testuali  di- 
spacci del  1769  3o  di  giugno,  e 1771  18  di  febbra- 
io*) •—  Non  può  supplirsi  per  tempo  , non  per 
congettura  , non  per  equipollenza  — debb' esser 
solenne  , debb'  essere  in  forma  specìfica  , dee 
vedersi  originale  e nudo  ocularmente  ( testuale 
dispaccio  1772  1 o febbraio  )— E quando  un  Rea- 
le assenso  una  Reale  concessione  non  è in  for- 
ma dovuta  e legittima  , non  giova  al  possessore 
nè  la  centenaria, nè  qualunque  legittimo  possesso — 

( testo  del  dispaccio  1773  t.  maggio  ) 

Considerando  che  per  ogni  adempimento  di 
cosiffatte  rigorosissime  sanzioni  di  legge,  si  pro- 
duce quella  copia,  cui  vuoisi  attribuire  il  carat- 
tere di  Regio  assenso  del  1 585 — Ma  in  primo 
luogo  quella  carta  non  merita  fede,  perchè  nul- 
lis  privilegiis , nullisve  Jiteris  nostris  fides  adhi- 
heatur  quae  sigillo  nostro  dicti  regni  non  fuc- 
rint  sigillatae  ( cosi  è espressamente  sancito  nella 
prammatica  del  i5io  9 di  l’ebbra jo  che  è la  pri- 
ma sotto  il  titolo  de  fide  memorialium  ) — Vuole 
la  legge  che  il  privilegio  sia  veduto  sulla  spe- 
dizione sigillata  , non  vuole  che  sia  solamente 
data  la  traccia  di  essere  il  privilegio  esistito  (Pram- 
matica del  1529  i5  di  marzo,  la  seconda  sotto  il 
titolo  de  fide  et  auctoritate  memòrialiuin)-~Vuole 
la  legge  « che  a’  memoriali  non  si  debba  dar 
fede  alcuna  in  judiciis  et  extra,  et  che  gfimpe- 
tranti  non  possano  di  quelli  godere  t se  non  fa- 
ranno spedire  i privilegi  con  apposizione  de1*  Regi 
sugelli  » ( espressioni  della  prammatica  del  i529 
che  tien  la  clausola  : a'  memoriali  a die  publica- 
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tionis  in  antea  expediendi  — tien  la  sanzione  in- 
violabiliter  et  sine  exceptione  ec.  ) — Quindi  è 
ozioso  il  ricercare  se  quella  carta  del  1 585  fosse 
un  decreto  domi  del  Regente  Lanario , se  i de- 
creti domi  in  quella  epoca  fossero  per  toleranza 
ammessi  — dove  la  legge  è imperativa,  non  lice 
svariarne  : ciò  che  lege  prohibentc  si  faccia  , 
non  solo  è nullo  ipso  jure,  ma  è da  aversi  prò 
infecto  ( L.  5.  cod.  de  legib.  ) cosicché  quella 
toleranza  de'  decreti  domi  all’  occhio  del  magi- 
strato è impossibile  — è contraria  alla  legge  — 
è meno  del  nulla  — — La  differenza  fra  legge  per- 
fetta , legge  imperfetta  , e legge  meno  perfetta 
spari  quando  Teodosio  e Valcntiniano  dissero  che 
ogni  legge  proibitiva  s1  intendesse  cosi  che  basti 
legger  in  essa  il  divieto , quando  anche  il  legisla- 
tore non  soggiunga  « inutile  esse  debere  quod 
factum  est  ». 

— in  secondo  luogo  quella  carta  mostre- 

rebbe il  cominciamento  , non  il  perfezionamento 
del  Regio  assenso  — Veniva  da  Viceré  governato 
il  Regno  — La  suprema  potestà  era  nel  i585 
rappresentata  dal  Luca  di  Ossuni,  il  quale  visse 
fino  a che  Zumca  non  gli  succedè  — La  carta 
non  offre  che  il  Duca  di  Ossuni  abbia  datò  li- 
cenza Pure  la  carta  istessa  è preparata  in  nome 
del  Duca  ; è di  bocca  del  Duca  che  vuoisi  inter- 
posto lo  assenso  — La  firma  di  Lanario  non  equi- 
vale alla  firma  del  Viceré  — 

— in  terzo  luogo  quella  carta  mostrerebbe 
un  assenso  dato,  non  puramente,  ma  sotto  .coti- 
dizione  — la  condizione  è che  sollecitamente  'si 
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dismetta  il  debi.o  — ■ Questa  condizione  svam  : 

10  assenso  dato  sotto  la  condizione  sarebbe  sva- 
nito con  essa 

— in  quarto  luogo  quella  carta  mostrerebbe 
un  assenso  personale  a Caracciolo  , a Silva , a 
de  Capua  — i privilegt  non  possono  estendersi  da 
persona  a persona  ( privata  lex  sea  de  priva  id 
est  singu  la  ri  persona  ) — personales  nec  ad  exein- 
plum  trabuntur.  quoniam  non  hoc  Princeps  vuft: 
nam  quod  alicui  indulsit , personam  non  trans- 
greditur  ( § 6.  inst.  de  jur.  nat.  gent.  et  civ.)  — 
onde  il  foro  e la  scuola  ripeteano  con  Vinnio  e 
con  Ubero  : deficiente  persona  cui  data  sunt  , 
statini  simul  deficiunt  aut  extinguuntur  — vira 
suam  effectumque  tenent  respectu  eorwn , qui- 
bus  indultae  sunt  : in  exemplum  vero  nequa- 
qiuun  trahuntur  — Non  vive  più  il  contratto 
quandocumque  del  i585,  perqhè  Carac dolo,  de 
Silva,  de  Capua  furon  soddisfatti  Vivo  si  vuol 
dire  il  contratto  del  i586  sul  capo  de’  Grimal- 
di — Ma  i Grimaldi  pattuirono  salvo  assensu  im- 
petrando, non  ebbero  lo  assenso  — ■ E lo  aver 
pattuito  salvo  assensu  impetrando  è lo  argomento 
più  forte  contra  chiunque  si  dica  avente  causa 
da  Grimaldi  per  convincere  di  ciò  che  un  se- 
condo assenso  personale  a Grimaldi  occorresse;  e 
che  la  mancanza  del  secondo  assenso  sia  di  gra- 
vissime conseguenze 

— in  quinto  luogo  la  mancanza  di  assenso 
nel  contratto  de’Grimaldi  offende  il  titolo  sotto 

11  rapporto  della  prorogazione  di  periodo , di  quel 
periodo  che  formò  condizione  del  primo  assenso 
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per  veder  presto  libera  la  Università  dal  censo 
bullare  — E qui  vanno  messi  a calcolo  i patti 
con  cui  da  una  banda  la  Università  era  abilitata 
a riscattare  in  dande  di  ducati  5oo  V una  — 
da  un'altra  banda  i cinquanta  i sessanta  citta- 
dini nomine  proprio  obbligati  realiter  et  perso- 
na li  ter  , essi  formavano  la  vera  cautela  di  cbi 
dava  il  danaio  — La  supina  negligenza  di  chi 
lasciò  prescrivere  le  azioni  e le  ipoteche  — * la 
supina  negligenza  di  chi  non  fece  uso  di  un  pattò 
espresso  che  in  luogo  capitum  demortuorum  dava 
il  rimpiazzo  di  obbligo  nomine  proprio  de1  cit- 
tadini più  ricchi , sono  altrettante  armi  nella  spe- 
cie di  cui  si  tratta  per  combattere  l1  ammissibilità 
deprediti  pretesi  contra  un  infelice  comune,  di 
cui  i beni  vanno  tutelati  e fatti  salvi  fra1  can- 
celli della  giustizia. 

2. 

Ferma  la  rogala  , analisi  del  caso  per  equità 
in  linea  di  eccezione  — Ex  utilitate 

Considerando  che  il  passaggio  di  otto  genera- 
zioni , il  decorrimento  di  due  secoli  e mezzo , 
gli  anfratti  di  un  patrimonio , sospingono  a quella 
equità  che  non  deesi  disgiungere  dalla  giustizia  — 
La  mancanza  delle  ritualità  nelle  spedizioni  de- 
gli assensi  può  subordinarsi  ad  una  distinzione 
che  la  Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  op- 
portunamente adottava  nel  caso  di  Ossorio  e lii~ 
veta  ( 8 agosto  1837)  — La  distinzione  consiste 
in  tener  fermo  il  rigore  pe1  contratti  stipulati 
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dopo  la  Prammatica  XI  de  admin.  univers.  ed 
in  tolerare  che  pe1  contratti  precedenti  si  discen- 
desse ad  una  ricerca  di  versione  in  utilità  del 
Comune ; poiché  il  decorrimento  di  oltre  a due 
secoli  ha  potuto  bene  influire  alla  dispersione  di 
assensi  ottenuti  su’  contratti  originari  ed  alla  per- 
dita delle  corrispondenti  memorie  di  essi  — e 
poiché  fa  peso  il  veder  un  credito  inscritto  nello 
stato  famoso  del  Regente  Tappia  assai  vicino  a 
quella  Prammatica  che  al  rigore  delle  forme  at- 
tenendosi, richiamava  le  precedenti  legislative  di- 
sposizioni sulla  necessità  dello  assenso  — • Va 
ritenuto  come  assai  grave  questo  elemento  : Nello 
stato  di  Tappia  sotto  la  rubrica  creditori  istru- 
mentari  con  Regio  assenso  stanno 

1 . il  Conte  Imperiale  Doria  per  annui  ducati 

i5io  . 

2.  Simone  e Carlo  Doria  per  annui  ducati 

882.  ' 

3. 

Distinzione  di  utilità  attuali  permanenti 

Considerando  che  sarebbe  assai  scettico  chi  ne- 
gasse il  fatto  di  .essersi  pagai1  i dinari  altrui  per 
proclamare  la  università  di  Ariano  al  Demanio  — 
Le  partite  di  Banco  assodano  tal  fatto— Sta  dun- 
que la  ricerca  in  ciò  : se  l ' attuale  Comune  di 
Ariano  possegga  un  vantaggio  operato  da  que 
danari  — E , riconducendo  la  memoria  a’ tempi 
del  i585  e i586,  può  guardarsi  la  utilità  in  un 
duplice  aspetto  : utilità  personali  fugaci  tempo - 
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rame  *— • utilità  reali  permanenti  perpetue  tra* 
smessibili.  •;  .• 

Era  fugace  e personale  quello  esimer  gli  uo- 
mini del  feudo , dal  servaggio  di  un  Barone 
che  straripando  dalla  giurisdizione,  era  di  peso 
e di  danno» 

Era  permanente  e trasmessibile  il  dominio  de* 
beni  rustici  o urbani  che  sub  verbo  signanter 
costituivano  la  tavola  del  feudo. 

Gli  uomini  passarono— il  nuovo  ente  il  Comu- 
ne che  vive  sotto  il  palladio  della  legge  del  12  di- 
cembre 1816  non  ereditò  nè  il  nome  nè  tu tt’  in- 
tieri i prodotti  di  quella  proclamazione  al  Dema- 
nio — tutt'  i vantaggi  personali  fugaci  come 
erano  di  loro  natura  , sparirono  ; e lungi  la  idea 
di  permanente  utilità  pervenuta  forsi  al  Comune,  » 

stanuo  fra  quelle  ceneri  che  appartennero  a1  na- 
turali della  università  , spenti  con  essi. 

I boschi,  le  valli,  le  difese,  i pascoli . i campi, 
i predi  urbani  e rustici  stanno , come  grimmobili 
sorvivono  all’  uomo  — E come  inalienabili  son 
essi  , imprescrittibili  elemepti  del  demanio  Comu- 
nale, che  per  lo  articolo  3oi  e per  lo  articolo  176 
della  legge  12  dicembre  1816,  e per  lo  Reale 
Rescritto  su’  voti  di.  Consiglio  Prov.  del  g aprile 
i838  si  reintegrano  senza  tema  di  lungo  tempo 
decorso , così  è degl’  immobili  che  va  fatta  ricerca, 
di  que’  su  cui  il  contratto  di  quundocumque  sta- 
bilì reali  impressioni — poiché  i termini  delia  Bulla 
tali  sono:  census  omnes  in  futurum  creandos  non 
solum  re  in  totum  vel  in  parte  perempta,  aut  in- 
fructuosa  in  totum  vel  prò  parte  effecta , volu- 


Digitized  by  Google 


So  4 

mus  ad  ratam  perire  . • etc.  (Bulla  del  i568). 

Considerando  che  la  ricerca  in  tale  senso  degl’im- 
inobili  che  attualmente,  sieno  presso  il  Comune , 
provvenienti  dallo  acquisto  del  1 585,  va  d’ac- 
cordo co1  principi  stabiliti  pe1  minori.  « Si  pe- 
cuniam  quam  mutuam  minor  accepit  dissipavit, 
denegare  debet  Proconsul  creditori  adversus  eum 
actionem  — Quod  si  egenti  minor  crediderit,  ul- 
terius  procedendum  non  est , quam  ut  jubeatnr 
juvenis  actionibus  suis,  quas  habet , adversus  eum 
cui  ipse  credidisset,  cedere  creditori  suo  » ( 1.  27 . 
§.  1.  4*  dig.  de  minoribus  ) — Quas  habet , 
non  già  quas  habuit , è il  testo  della  Legge  — 
Sullo  acquistato  indi  perduto  , la  Legge  non  tro- 
vando che  il  minore  siesi  fatto  piu  ricco  , non 
lo  ricerca  e non  l’ obbliga  — Lo  tiene  rispohsa- 
bile  solo  in  quanto  locuplelior  factus  lo  trova 


Nuovo  ente  — Analogia  col  caso  dello  erede  be- 
neficiato— Osservazione  sulla  differenza  de' Pa- 
trimoni. 

Considerando  ...  e qui  va  infine  rammemorato 
che  un  erede  col  beneficio  dello  inventario  non  pa- 
ga mai  de  proprio , nè  può  essere  tenuto  ultra 
vires— e che  il  Comune  rappresenta  come  il  mi- 
nore una  eredità  beneficiata  eh1  è in  ricerca  di 
azioni  contra  la  defunta  Università  di  J riano. 

Considerando  che  invano  si  direbbe  che,  abo- 
liti i patrimoni , rinacque  il  diritto  reale  ipote- 
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cario  e la  personale  ex  stipulatu  per  ricercare  il 
Comune  subentrato  nell’ antica  Università  e per 
agire  su’beni  del  Comune  di  Ariano. 

In  primo  luogo — l’abolizione  del  Patrimonio  di 
Ariano  non  potè  distruggere  la  carta  del  1717 
in  quanto  a ciò  che  in  una  massa  a parte  figu- 
rarono i creditori  ex  causa  demanii  e dissero  vo- 
ler su’  beni  essere  soddisfatti  quando  si  vendereb- 
bero , la  qual  cosa  opera  la  unione  per  rappre- 
sentar dividuamente  il  privilegio  ad  rem  emen- 
dam  su  ciò  che  esisterebbe  in  tempo  della  ven- 
dita de’  beni  onnossi  al  privilegio. 

In  secondo  luogo — l'abolizione  de1  Patrimoni 
deprivati  nulla  aver  può  di  comune  con  l'abo- 
lizione deTatrimon!  di  alcuna  Università  — Quan- 
do il  privato  che  stava  in  un  antico  patrimonio 
vide  apparir  le  nuove  leggi  e le  nuove  forme 
di  procedura  , sostituite  per  la  spropriazione  de’ 
suoi  beni  ; quando  vide  cessato  il  nome  e le 
attribuzioni  dello  scrivano  del  patrimonio:  allora 
ciascun  debitore  rientrò  ne’suoi  beni,  quasi  jure 
postliminii,  ritornato  abilitato  di  nuovo  a goder- 
ne fino  al  pegnoramento  ed  alla  immobilizza- 
zione — Ma  questo  fenomeno  per  un  Comune 
non  avvenne,  nè  potè  avvenire  — La  Università 
che  avrebbe  potuto  riprendere , non  riprese,  per- 
chè mori  nel  momento  istesso  in  cui  le  nuove 
leggi  apparvero  ——I  nuovi  enti  chiamati  Comu- 
ni ereditarono  ciò  che  fu  superstite , ma  ebbe- 
ro un  budjet  superiormente  sancito  — Come  i 
fiscali , le  adoe  , i relevi,  i quindennt , cosi  le 
bonatenenze  ,.i  fuochi,  le  tasse,  le  antiche  ga- 
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belle  furono  abolite  — Un  ordine  di  cose  tutto 
nuovo  nacqne  ; ed  i cespiti  e i dazi  comunali 
non  immobili  reidi  apparvero  (art.  T 9 4 1 *97  1 leg. 
12  dicembre  1816  ) come  per  creazione  novella, 
accordati  ob  caussam  , non  alla  morta  univer- 
sità, sibbene  al  nuovo  ente  , al  comune  — Messi 
nello  attivo  per  equilibrar  la  passività  scolpita 
nel  budjct  , furono  altrettante  pecimiae  obsi- 
gnatae  , addette  a speciali  usi  , a speciali  esiti  , 
che  nulla  aver  poteano  di  miscela  con  la  vec- 
chia sostanza  della  università,  non  esposti  per 
ombra  alle  ricerche  degli  antichi  creditori  della 
università,  come  un  erede  beneficiato  pe'beni  pro- 
pri suoi  punto  non  è esposto  a’  debiti  del  de- 
funto — In  tanto  adunque  un  Comune  esser 
può  ricercato  pe’ debiti  contralti  dalla  Universi- 
tà preceduta  ad  esso,  e dedotta  in  patrimonio  , 
in  quanto  attualmente  presso  il  Comune  stia 
di  ciò  che  stette  nello  antico  patrimonio , da  ri- 
conoscersi a cura  di  chi  ciò  assume. 

5. 

Fasi  del  patrimonio  antico  — Conseguenza  del 

consenso  prestato  da  una  classe  di  creditori. 

Considerando  che  un  sistema  adottato  e con- 
sentito per  più  di  trenta  anni  ; un  sistema  san- 
zionato dalla  Suprema  autorità  in  uno  stato  di- 
scusso che  corre  dal  1808  al  18^2  , già  desta, 
la  idea  di  una  consuetudine  pari  a diritto  ; desta 
la  idea  di  quella  giustizia  eh’  è norma  di  tutte 


le  azioni  e di  tutt’  i giudizi  — Pure,  volendo  ri- 
salire ad  epoche  anteriori  al  1808,  s’incontra  una 
serie  di  fatti  che  posson  dirsi  come  le  origini  di 
quella  consuetudine  e che  ne  rendono  evidente 
la  continuazione. 

1.  INel  corso  di  oltre  ad  un  secolo  Ariano  sta 
in  Patrimonio  — I creditori  per  la  indole  del 
giudizio  eh’ è universale , vengono  nel  Patrimo- 
nio — vai  dire  che  è spenta  l'attitudine  del  de- 
bitore originario  : che  quegli  ha  ceduto  a' credi- 
tori quanto  ha  ; che  in  sua  vece  un  Curatore 
un  Avvocato  e Procuratore  nomine  omnium  , sot- 
to gli  ordini  di  un  Magistrato  , previo  sequestro 
omnium  bonorum , previa  relazione  e discussione  , 
ammessi  que1  che  veramente  sieno  creditori , e 
collocati  contradditoriamente  , si  vedranno  ap- 
prezzali i beni  tutti  : se  ne  vedrà  ai  pubblico  in- 
canto fatta  o la  vendita  o l1  aggiudicazione  in 
pagamento  — Ed  in  pendenza  di  tutto  ciò  , per 
la  intrinseca  natura  di  Patrimonio  , i creditori 
consentono  che  il  prodotto  della  massa  ceduta 
dal  decotto  debitore  sarà  dilaniato  in  gran  par- 
te fra’  vortici  del  sequestro  ; ed  in  minima  par- 
te , prededotte  le  spese  del  Patrimonio , ricaderà 
prò  rata  in  un  ripartimento. 

2.  Del  1717  si  ha  quella  convenzione  di  cui 
lo  spirito  è identico  alla  natura  del  Patrimo- 
nio — Verranno  i depositi  — Si  faranno  i ripar- 
timenli  — Si  venderà  la  giurisdizione  e si  ven- 
deranno i corpi  feudali  ricomperati  co'  denari  de 1 
creditori  , acciò  si  possano  soddisfare  de’  capi- 
tali e delle  annualità  decorse  e decorrende,  giac- 
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chè  sono  rescissi  i contratti  e per  la  deduzione 
del  Patrimonio  e per  non  essersi  pagate  le  terze 
da  tanti  anni  (f.  72  atti  cor.)  — Ciò  riguarda 
il  modo  diffinilivo  di  estinguere  fino  alla  capienza 
del  valor  di  una  giurisdizione  e de’ corpi  feudali 
i crediti  _ In  quanto  allo  stato  interino  poi  son 
chiare  le  espressioni  « E perchè  intendono  i 
comparenti  essere  soddisfatti  in  parte  di  quello 
che  loro  sì  giustamente  si  deve...eo.  » ( f . 7 1 a t. 
atti  correnti  ) — Conobbero  adunque  chiara  i 
creditori  la  idea  ehe  fra'l  nulla  e'I  poco  do- 
vessero concentrar  le  loro  speranze  fino  alla  de- 
composizione del  patrimonio  , fino  alla  vendita 
de1  beni  — che  una  rata  in  parte  loro  tocche- 
rebbe sulle  rendite  — che  un  contributo  fra 
privilegiati  sul  valor  del  feudo , quando  se  ne  fa- 
rebbe la  vendita,  misurerebbe  il  destino  di  una 
chiara  incapienza. 

È notevole  che  quella  carta  del  1 717,  mentre 
per  nulla  nuocer  può  al  comune  , fatto  riflesso 
a ciò  che  la  università  allora  non  fu  ne’  modi 
legittimi  rappresentata  da  coloro  che  diceansi  de 
regimine  e che  costituivano  i legittimi  rappre- 
sentanti del  corpo  morale , da  un’  altra  parte 
nuoce  a 1 creditori  in  questo  senso  che  vedesi  in 
quella  istanza  un  doppio  corpo  di  creditori — I 
creditori  che  avean  dato  danari  per  la  procla- 
mazione al  demanio  veggonsi  in  un  crocchio 
riuniti  a parte  per  rappresentar  le  loro  voci  in 
una  , mentre  il  difensore  nomine  omnium  cre- 
ditorum  rappresenta  la  voce  sua  dall’  altra  — — 
Quel  crocchio  una  volta  ligato  da'  creditori  ex 
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causa  demanii  non  fu  disciolto  mai  più 
quel  modo  consentirono  tutC  i creditori  ex  causa 
demanii  — Il  procuratore  nomine  omnium,  vai 
dire  colui  che  rappresentava  tutti  gli  altri  cre- 
ditori replicava  che  s’intendesse  non  pregiudicato 
Io  avvenire  e non  indursi  esempio  ( f . 72  a t. 
infin.  e 73  . . . ec.  ) — Il  procuratore  della 
Università  replicava  che  tutti  gli  esiti  estraor- 
dinari della  università  dovessero  farsi  a spese 
del  Patrimonio  — Consentiv’  a ciò  che  i pro- 
dotti dell’  allora  tassa  per  fuochi  andasse  nel  pa- 
trimonio , a patto  però  che  non  si  possano  preten- 
der nuove  imposizioni,  gabelle,  supplemento  od 
altro  — In  mezzo  a queste  voci  , i creditori  ex 
causa  demanii  stringendosi  in  una  massa , con- 
sentivano a ciò  che . su’  beni  exfeudali  concor- 
rebbero come  chi  dà  ad  rem  eméndam  i danari— 
E questo  contratto  che  non  liga  lo  incapace,  ob- 
bliga il  capace  : 1’  obbliga  vieppiù  , fatto  riflesso 
allo  averlo  eseguito  non  una  , ma  mille  volte , 
dal  1717  fino  alla  epoca  del  1808. 

3.  Malgrado  che  quella  tassa  per  fuochi  im- 
portasse nientemeno  che  due.  7000  (f.72)  i cre^ 
ditori  non  raccoglieano  presso  gli  atti  del  patri-,  v 
monio  ne1  ripartiraenti  che  il  due  e sessantadue  * 
meno  del  due  e due  terzi  per  cento  — Il  due 
e sessantuno  per  centi)  si  ha  dagli  atti  che  for- 
masse la  misura  del  contributo  ( v.  f.  249  atti 
per  Chiavari)  fino  a che  nel  1778  ( f . 245  atti 
medesimi  ) a'  5 di  dicembre  la  Regia  Camera 
ordinò  che  a tutt’i  creditori  si  sospendesse  li- 
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beranza  , che  tutti  esibir  dovessero  il  titolo  ( f. 
233  Chiavari  ).  v 

4.  Si  ha  negli  atti  del  1781  che  talun  credi- 
tore, dolendosi  come  per  42°°  ducati  capitali 
traesse  appena  annui  ducati  71,  vai  dire  alluno 
e due  terzi  per  cento  , chiedesse  il  5 per  100 
sul  motivo  di  esser  già  liquidato,  chiaro,  spec- 
chiato , il  suo  credito—Si  liquida  che  due.  780,  09 
di  supplimento  si  dovrebbero  per  equilibrare  al 
5 per  100  i prodotti  del  capitale  — Si  pronunzia 
un  decreto  che  riconosce  doversi  questo  arretrato 
( i3  settembre  1785  f.  274  Chiavari) — Ma, 
fattasene  matura  discettazione  in  grado  di  resti- 
tuzione in  iutegrum  , la  Regia  Camera  della  Sum- 
maria  a que'  creditori  già  riconosciuti  certi , veri, 
liquidi  ne’  capitali  rispettivi,  risponde  cosi  : In  re- 
partimento  laciendo  admittantur  eredita  in  actis 
deducta  prò  rata  (v.  f.  286.  Chiavari  )—  Di  fatti: 

5.  Si  ha  dagli  atti  più  antichi,  del  1769,  che 
anche  ammettendosi  il  nominale  5 per  100,  sul 
capitale  ammesso  si  spiegava  dalla  Regia  Ca- 
mera: et  liberentur  prò  ruta  quantitates  deposi- 
tatae  ex  causa  annualitatis  — et  in  repartimen- 
tis  faciendis  fiant  sohitiones  etiam  prò  rata  ut  sa- 
prà ( f . 96  atti  per  Dona— decreto  del  4 di  lu- 
glio 1769  per  Regiam  Cameram  ). 

6.  JNè  singolare  ed  unico  sta  negli  atti  il  fe- 
nomeno di  veder  denegati  i ducati  780.09  dif- 
ferenza tra  d 5 per  100  nominale  e ’1  vero  con- 
tingente di  ratizzo  al  creditore,  tuttoché  liquido  — 
Ne  Sta  un  altro  assai  più  grave  e di  esempio  — — 
Chiavari  era  orditore  liquidato  per  lo  capitale  di 
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ducati  6000  — pretendea  ducati  1 388  : 5o  di  an- 
nullila arretrate  — Nel  18  decembre  1778  si  ac- 
corda un  termine  per  veder  se  Jossero  dovuti 
quegli  arretrati  — Ma  a’  22  gennajo  1779  per 
Regiam  Camera m si  decide:  quod  , suspenso  de- 
creto 18  decembris  1778,0.  Hieronyrnus  Chia- 
vari non  audiatur  ( fol.  221  Cliiavari  ) — An- 
che per  lo  credito  del  Marchese  Imperiale  Doria  si 
era  in  un  pubblico  istru mento  consegnato  il  fatto  di 
esister  due.  4000  di  arretrato  lino  al  21  dicem- 
bre iSgq,  riconosciuti  per  istrumento  e per  de- 
creto — Ma  si  lasciò  prescrivere  per  due  secoli 
di  silenzio  1‘  arretralo;  nè  mai  più  figurò  la  cifra 
di  esso  ( f . 5i  at.  , 52, 54  , $9  Angri  voi.  2.  ) 
Considerando  che,  riunit1  insieme  siffatt'  inne- 
gabili fatti , sorge  chiara  questa  idea  : dal  mo- 
mento in  cui  Ariano  fu  in  patrimonio  dedotta 
ad  istanza  de'  creditori  , i creditori  di  Ariano  fu- 
rono contenti  ed  obbligali  a riconoscer  eh'  essi 
pcrcorrebbero  due  studi  — l’uno  comprenderebbe 
tutto  il  periodo  fino  a che  la  vendila  si  farebbe: 
questo  è periodo  di  ratizzo  : la  cifra  nominale  del 
5 per  100,  o che  fosse  pure  scritta  o che  non 
scritta , ciò  significherebbe  di  reale,  un  contributo 
sulle  rendite  di  corpi  e diritti  feudali , prededotti 
S11  oneri  fiscali  ed  intrinseci  — L’  altro  stadio 
comprenderebbe  il  periodo  definitivo , dopo  che 
i beni  si  sarebbero  venduti;  e fra  tutti  i privile- 
giati che  dimostrerebbero  aver  causa  dalla  opera- 
zione del  demanio,  un  contributo  darebbe  parte 
di  risorse  , parte  corrispettiva  al  valore  che  si 
trarrebbe  da  'corpi  e da'  diritti  feudali  ne!  mo- 
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mento  della  loro  vendita  — Quel  secondo  stadio 
non  è ancora  cominciato  : Si  richiede  che  tutt'i 
creditori  come  in  massa  si  unirono  nel  1717  in 
quella  istanza  per  fare  causa  comune  : tutti 
que’  che  dissero  aver  privilegio  identico  per  lo 
danaio  dato  ad  rem  emendam  con  ristrumento 
del  1 585  , titolo  per  tutti  comune  onde  proccurare 
la  ricompera  del  feudo  , dopo  essersi  tutti  liqui- 
dati , chiedano  i beni  superstiti  per  ripartirsene 
la  proprietà— Nè  mai  si  ripartirebbero  allora  a 
cosiffatti  creditori  le  tasse  inter  cives per fuochi , 
poiché  le  abolì  la  legge  ( arg.  leg.  XI  de  evict. 
e del  Decreto  9 luglio  1812  )— e poiché  le  gabelle 
nuovamente  imposte  servono  agli  oneri  dello  stato 
in  cui  son  riconosciute  ed  ammesse — e poiché  sulle 
attuali  o sulle  antiche  gabelle  il  censo  bullare 
non  potrebbe  mai  esser  impresso  — Le  parole  della 
bulla  vogliono  immobili  ; ne  vogliono  additati  i 
confini , vogliono  l’annua  rendita  che  costituisce  la 
compravendita  nel  quandocumque  esser  quella 
che  riverrà  da’  tali  e tali  immobili  fruttiferi , con- 
finati nel  tale  e tale  modo  — Di  tal  che  non  si 
ripartirebbero  che  gl'immobili  superstiti  da  que’ 
che  sub  verbo  signanter  avea  comperato  il  Prin- 
cipe di  Venosa , i quali  furono  ricomperati  con 
la  proclamazione  al  demanio  — Di  essi  esiste 
la  specifica  menzione  del  21  di  aprile  1589  nello 
strumento  ( f.  1 54  processo  corrente)  che  fu  sti- 
pulato per  intestare  sul  capo  di  un  naturale  di 
Ariano  il  feudo  , e si  conosce  che  lo  acquisto 
in  parte  sola  è conservalo — Eccone  ranalisi . . 
oc.— (Consiglio  d’intendenza  della  Provincia  di 
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Napoli,  causa  Ariano  , Angri , Fondi  , Pesco- 
la  ngiano — ( 3 Luglio  184*  ). 


N.°  95a. 

0«  lòffio  d $utevideiiz<fc**  @aupctcu£0C/  » 0jic«cfc 
pul^UXt-^UC-^OMte**Su>^^  c£c 

diceà  ptiecdo  e w-cw  pubico  deH?  caco» 

Ai  cui  dee  jWÀ  (oc  opetoc. 


( v.  a.  757,  758  , 7X9,  ec.  ) 

•Cos’avverrebbe  se,  intrapresa  una  opera  pubbli* 
ca  , il  privato  sognasse  di  frastornarla  muovendo 
innanzi  all'autorità  giudiziaria  una  contesa  di  do- 
minio?— Forsi  i Giudici  Regi,  al  pari  che  ne’ giu- 
dizi da  privato  a privato  in  sede  di  nunciazione 
novi  operis  , avrebbero  autorità  per  soffermarla  ? 
avrebber  giurisdizione  le  autorità  giudiziarie  sul- 
lo andamento  di  una  opera  che  la mmin Astrazio- 
ne pubblica  dichiara  urgente  per  costruzione  in 
fatto  di  via  pubblica  ? ( igg.  1.  org.  giud.  ) — - 
Forsi  il  dir  privato  e non  pubblico  il  suolo  sul 

auale  l’amministrazione  dispose  la  conservazione 
ella  via,  importerebbe  che  il  magistrato  del  po- 
tére giudiziario  conoscesse  della  quistione  di 
dominio?  _ E sarebbe  altri  che  il  magistrato  del 
contenzioso  amministrativo  il  giudicete/  se  pub- 
blico o privato  abbia  a qualificarsi  quel  suolo  ? 
( l\.  5.  6.  7.1.  sul.-  cont.  amm.  ). 
rateili  voi.  6.°  33 
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Tali  son  le  gravi  discussioni  poco  fo  (a  no - 
stro  rapporto  ) esaminate  nella  decisione  del  Con- 
siglio d1  Intendenza  di  Napoli  che  è utile  qui 
rapportare.  . - 

Il  fatto  che  dava  occasione  al  giudizio  era  cosi: 

I naturali  del  terziere  di  Mortora  nel  Piano  di 
Sorrento  alti  reclami  indirizzarono  al  Sindaco  di 
quel  Comune  , esponendo  il  pericolo  che  offriva 
il  ponte  cosi  detto  di  santa  Teresa  pel  loro  tran- 
sito , bisognando  colà  parapetti. 

II  Sindaco  consultò  l’Architetto  Celenta no  , il 
quale,  riconosciuto  il  pericolo  del  pubblico  tran- 
sito per  la  mancanza  de’  parapetti  in  quel  ponte 
che  riconobbe  sbarricato  , elevò  un  progetto  per 
la  ricostruzione  de’  parapetti. 

Ed  il  decurionato  con  sua  deliberazione  del  1 9 
Luglio  1841,  anche  sul  proprio  convincimento, 
opinò,  attesa  la  urgenza , di  formarsi  subito  col 
metodo  di  economia  i due  parapetti  progettati 
dallo  Architetto  Celentano.  \ 

Mentre  il  Sindaco  avea  dato  le  disposizioni 
per  lo  eseguimento  della  opera,  fu  tradotto  in  giu- 
dizio presso  il  Giudicato  Regio  del  Piano  sulle 
istanze  de’ fratelli  D.  Carlo  e D.  Filippo  P..... 
che  asserivano  di  esser  possessori  di  un  fondo 
rustico  denominato  Erea  , messo  in  contrada 
Mortora,  confinante  con  la  ripa  selvaggia  , con 
via  vicinale  e selvetta  nella  estremità  del  vallone 
Mortora  — Essi  innanzi  al  Giudice  Regio  traendo  il 
Sindaco,  narravano  che  per  disposizione  del  mede- 
simo era  stato  ingombrato  il  lato  confinante  alla 
via  vicinale  di  pietre  tufe  , ed  impedito  lo  eser- 
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cizio  de1  loro  diritti  — Perciò  chiedevano  lo  sgom- 
bramento  delle  pietre  e la  condanna  delle  spese. 

Il  Sindaco  non  transandò  di  rapportare  questo 
avvenimento  al  Sottointcndente  del  Distretto  , 
soggiungendo  che  laddove  lo  sgombramento  non 
avvenisse,  i fratelli  P....  aveano  minacciato  di 
venire  a violenze  personali. 

II  Sottointendente,  prendendo  in  considerazione 
la  utilità  pubblica  , lo  imminente  pericolo , la 

errònea  via  presa  da’  fratelli  P , inculcò  al 

Sindaco  di  sostener  le  ragioni  del  Comune  presso 
quel  Giudicato  Regio  nel  senso  dello  articolo  3oq 
della  legge  12  Dicembre  1816  , poiché  laddove  vi 
fosse  stata  ragione  d‘  indennizzamento  questa  a- 
vrebbe  potuto  essere  esperibile  in  via  ammini- 
strativa. 

Chiamati  i fratelli  P innanzi  al  Sottoin- 

tendente , uno  di  essi  D.  Carlo,  malgrado  che  di- 
chiarato avesse  che  il  ponte  dava  accesso  a luogo 
pubblico  , purè  sostenne  di  essere  di  proprietà 
privata  il  sito , perchè  circondato  da’  fondi  della 
famiglia  P.  . , come  da’  titoli  che  disse  con- 
servare. 

Informato  di  ciò  il  signor  Intendente  con  suo 
uffizio  incaricò  un  Avvocato  officioso  presso  que- 
sto Consiglio  , D.  Francesco  Guerrera  , onde  su- 
bito adito  avesse  questo  Collegio  , ed  avesse  fat- 
to così  impartir  giustizia,  che  il  Comune  senza 
alcun  ulteriore  ostacolo  tfc  parte  de’  signori  P..... 
avesse  potuto  far  eseguire  le  urgenti  opere  che 
riguardavano  la  sicurezza  di  vita  nel  transito  di 
quel  ponte. 
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Lo  Avvocato  officioso'  con  zelo  presentò  un 
formale  libello;  ed  in  linea  di  contenzioso  ammi- 
nistrativo espose  ehe  il  ponte  suddetto  è opera 
pubblica , dando  lo  accesso  da  luogo  pubblico  a 
luogo  pubblico  ; e che  trattavasi  di  opera  su  pub- 
blica via  — ond1  è che  appartenendo  la  quistio- 
ne  alla  competenza  del  contenzioso  amministrati- 
vo egli  chiese: 

primo  — Dichiararsi  che  il  ponte  Santa  Te- 
resa messo  sulla  via  pubblica  nel  terziere  di  Mor- 
tora  non  sia  privata  proprietà  di  alcuno  , sib- 
hene  sia  opera  pubblica  affidata  all’  Amministra- 
zione comunale  del  Piano. 

secondo  — Ordinarsi  per  urgenza  che  le  opere 
di  cui  quei  ponte  ha  d’  uopo  , indicate  nella  de- 
liberazione decurionale  , siano  dallo  Intendente 
in  Consiglio  d'intendenza  approvate  in  contrad- 
dizione di  P.  . . . 

terzo  — Vietarsi  a’ signori  D.  Carlo  e D.  Fi- 
lippo P.  . . di  opporsi  alla  esecuzione  di  tali 
opere,  sotto  una  multa  che  questo  Consìglio  de- 
finirà, esigibile  realmente  e personalmente. 

quarto  — Condannarsi  i signori  Piscopo  alle 
spese  ed  al  compenso  di  avvocherò». 

Nel  di  17  agosto  questo  Consiglio  interpose 
la  solita  ordinanza  di  comunicazione  , che  ven- 
ne intimata  di  unita  a II'  assegnazione  a breve  ter- 
mine per  questa  mane  at  a-1  fratelli  D.  Carlo  e 
D.  Filippo  P 

I convenuti  P.  . . con  atto  intimato  all’ Av- 
vocato del  Comune  presentato  alla  udienza,  hanno 
eccepito  : 
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primo— «Esser  incompetente  il  potere  ammi- 
nistrativo, perchè  pende  la  quistione  innanzi  al 
Reg  io  Giudice  del  Piano  in  linea  possessoriale . 

secondo  — Non  potersi  cumulare  il  petitorio 
col  possessorio  contra  il  disposto  nello  articolo 
129  leggi  di  procedura  civile. 

terzo  — — Non  essere  competente  questo  Con- 
siglio, perchè  trattasi  di  costruzione  sopra  una  via 
vicinale  di  proprietà  privata  de’  signori  P.  . 

quarto  — Essere  della  competenza  del  potere 
giudiziario  tutte  le  quistioni  che  riguardano  la 
libertà  di  un  immobile  , a1  termini  del  numero 
primo  nello  articolo  5 legge  21  marzo  1817. 

quinto  — Nel  caso  che  questo  Collegio  opi- 
nasse di  ritenere  la  competenza , si  produrranno 
i titoli  antichi  da’  signori  P.  . . . 

Si  è quindi  alla  udienza  conchiuso  dichiarar- 
si da  questo  Consiglio  la  sua  incompetenza  — — Ri- 
mandarsi a tempo  più  proprio  la  discussione  del 
merito  , ovvero  accordarsi  un  termine  sufficien- 
te a1  signori  P.  . . per  poter  legalizzare  i titoli 
e documenti  che  influiscono  sul  merito  della  causa. 

Al  sostegno  delle  vicendevoli  deduzioni,  l’av- 
vocato del  Comune  se  ne  rimette  allo  incarta- 
mento amministrativo  ed  allo  Ufizio  del  signor 
Intendente  che  gli  commette  a1  i4  agosto  la  di- 
fesa, Ufizio  di  cui  le  prime  parole  son  così  : 
» sulla  via  pubblica  ec.  » — E nello  incarta- 
mento amministrativo  fa  rilevare  di  esistere  tre 
elementi  che  crede  pertinenti  alla  causa  ,• 
primo  •—  Del  19  luglio  1 8 4 1 deliberazione 
deciirionale  — Il  decurionato  assicura  il  fterico- 


Digitized  by  Google 


5 1 8 

lo  che  offre  il  ponte  di  Mortora;  ed  a*1  continui 
reclami  di  quel  Quartiere  delibera  formarsi  i pa- 
rapetti sotto  la  sorveglianza  de’  deputati,  da  pre- 
levarsi la  spesa  dalle  impreviste. 

secondo  — Del  9 agosto  il  Sotlointendente 
narra  la  urgenza  positiva  di  costruirsi  due  pa- 
rapetti sul  ponte  s.  Teresa  nel  quartiere  Morto- 
ra per  lo  pericolo  al  pubblico  transito  e soggiun- 
ge » autorizzai  nella  imperiosità  della  cosa  a far 
proseguire  i lavori  » — Soggiunge  che  D.  Car- 
lo P.  . , , . chiamato  in  Sottointendenza  , non 
abbia  » saputo  negare  che  il  ponte  di  cui  è qui- 
>»  stione  dà  V accesso  ad  altro  luogo  pubblico  », 
— in  conseguenza  non  può  riguardarsi  per  stra- 
da vicinale  ne1  sensi  della  legge. 

terzo  — Del  1 3 agosto  è il  rapporto  del  Sinda- 
co, perchè  la  esecuzione  delle  opere  disposte  dal- 
T amministrazione  venga  tutelata  , nè  si  toleri  che 
i privati  si  permettano  di  attraversarle. 

quarto  Del  14  agosto  è k>  ufizio  del  signor 
Iptendente  allo  avvocato  ufìcioso  , perchè  intro- 
duca lo  attuale,  giudizio  — Ivi  le  prime  parole 

annunziano  » sulla  pubblica  via sta  un 

ponte  ec.  » ' . 

Al  sostegno  della  eccezione  d’  incompetenza  i 
signori  P.  . . alla  udienza  esibiscono  una  pro- 
duzione, per  dimostrare  che  della  identica  causa 
attuale  siesi  .introdotta  azione  possessoria  a loro 
istanza  innanzi  al  regio  Giudice  di  Circondario 
e che  il  medesimo  abbia  già  emesso  sentenza— * 
La  .produzione  non  contiene  alcuna  altra  carta 
se  non  una  citazione  del  i3  luglio  1841  noti- 
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ficaia  ad  istanza  di  P.  . . al  Sindaco  del  Co- 
mune in  tale  qualità  — ed  una  protesta  del 
17  agosto  notificata  al  medesimo,  per  dire  che  » 
gl’  istanti  non  intendono  affatto  riconoscere  quan- 
to esso  signor  Sindaco  intende  fare  sulla  proprie- 
tà degl1  istanti  denominata  Erea  per  asserti  or- 
dini superiori  » — *•  e 1’  atto  conchiude  protestan- 
do di  non  rimaner  pregiudicato  il  giudizio  in  li- 
nea di  turbativa  instituito  — La  citazione  poi 
del  3 1 luglio  , su  cui  non  è in  processo  alcuna 
vestigio  di  sentenza , ciò  dice  che  gl1  istanti  sieno 
possessori  » del  fondo  rustico  denominato  Erea 
posto  in  contrada  Mortora,  confinante  dalla  par- 
te di  occidente  con  ripa  selvaggia  e selvctta  nel- 
la estremità  del  vallone  Mortora  , e da  mezzo 
giorno  via  vicinale  , in  dove  senza  interruzione 
e pacificamente  han  sempre  esercitato  diritti  do- 
minicali e possessivi  — - Che  lo  enunciato  lato  del 
fondo  suddetto  è stato  ingombrato  di  pietre  per 
disposiziorie  del  Sindaco  — La  domanda  in  li- 
nea di  turbativa  conchiude  per  condannarsi  il 
Sindaco  in  qualità  di  Sindaco  a togliere  imme- 
diatamente lo  ingombramento  , come  molestia  al 
possesso  degl’  istanti.  » 

In  tale  stato  è portata  la  causa  alla  udienza. 

E sul  rapporto  del  Consigliere  cavalier  Vasel- 
li , il  Consiglio  ha  elevato  le  seguenti 

quistiuni  — Prima  — — È competente  questo  . 
Consiglio  ? 

Seconda  — Quali  provvedimenti  son  a darsi 
per  giudicare  sulla  dedotta  qualità  non  pubblica 
del  ponte  sulla  via  ? 
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Terza  — Che  per  la  urgente  riparazione  ? 

Quarta  — Spese  ? 

Sulla  prima  — Considerando  che  per  gli  ar- 
ticoli terzo,  quarto,  settimo  (legge  del  21  marzo 
1817)  le  autorità  del  contenzioso  amministrativo 
son  rivestite  di  ordinaria  giurisdizione  nella  spe- 
cie di  cui  si  tratta  — La  sola  idea  di  ponte  su 
di  una  via  per  lo  quale  il  Decurionato  vota  la 
spesa  di  riattazione  ed  il  Sindaco  reclama  celeri- 
tà di  provvedimento  ed  il  Sottointendente  rac- 
coglie confessione  di  transito  che  dà  lo  accesso 
ad  altro  luogo  pubblico'-—  e più  di  tutto  la  voce 
dello  Intendente  che  ad  un  avvocato  officioso 
affida  la  causa  introducendo  1' utizio  con  le  pa- 
role »■  sulla  via  pubblica  ...  sta  un  ponte  ec  » 
queste  circostanze  dimostrano  in  fatto  riconosciu- 
to ed  assicurato  dalla  voce  uniforme  delle  au- 
torità amministrative  che  fino  a pruova  contra- 
ria per  ora  una  pubblica  via  abbia  un  ponte,  di 
cui  le  riparazioni  son  richieste  per  la  tutela  del 
pubblico  transito , eh’  è oggetto  della  pubblica 
amministrazione  e che  la  interessa  in  una  dipen- 
denza del  demanio  pubblico  di  strada  e di  pon- 
*e,  negli  stretti  tcrminj  de’  citati  tre  articoli  del- 
la legge.  . - : f 

Considerando  che  non  è sotto  I1  occhio  del 
Consiglio  T asserita  sentenza  del  Giudice  Regio 
dichiarativa  di  sua  competenza:  Invece  è cano- 
ne sancito  in  Reali  Rescritti  che  la  competenza 
de’ Giudici  Regi  nel  possessorio  sia  limitata  a1  so- 
li casi  di  privato  diritto , non  suscettibile  di  e- 
slendcrsi  a materie  di  diritto  pubblico  Fa 
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questo  canone  genericamente  sancito  nel  1817  , 
quando  ad  occasione  del  conflitto  Telcsio  fu  da 
sua  Maestà  in  Consiglio  di  Stato  espressamente 
disposto  che  in  materia  di  strade  pubbliche  nes- 
suna controversia  appartener  potesse  al  potere 
giudiziario  — E tale  canone  si  è riprodotto  e 
tutelato  fino  al  i83g  con  una  serie  di  uniformi 
Rescritti  , fino  ad  essersi' l’azione  civile  tra  par- 
titano  cd  architetto  definita  qual  è di  compe- 
tenza del  contenzioso  amministrativo  , quando 
per  opera  pubblica  di  via  sorga  la  contesa  (Re- 
gal  rescritto  1 3 luglio  i83g  causa  Ferrara  e Co- 
mune di  Casoria  ). 

Considerando  che  lo  stesso  canone  venne  san- 
cito nel  Reai  Rescritto  del  i8a3  per  lo  conflitto 
nella  causa  Carli  — E nel  Rescritto  del  |i823 
per  lo  conflitto  Doria , ad  occasione  di  ghiaie 
tolte  da  un  fiume  per  opera  di  strada  pubblica , 
fu  dichiarato  che  la  nunciazione  di  nuova  ope- 
ra ad  istanza  del  privato  non  possa  farsi  innan- 
zi al  Giudice  Regio  ; a differenza  della  nun- 
ciazione di  nuova  [opera  che  V amministrazione 
può  fare  contro  al  privato  , come  nel  caso  del 
comune  di  Casteldieri  — Nel  classico  Rescritto 
che  non  ha  guari,  nel  i83gl*  fu  emesso  in  sede 
di  conflitto  , 1’  autorità  comunale  di  Casteldieri 
nunciato  avea  novum  opus  eontra  il  privato  e lo 
avea  tratto  nel  giudicato  Regio  per  un  maro  che 
vedea  sorgere  — il  privato  convenuto  dicea  che 
il  muro  sorgesse  nel  suo  immobile  privato— quindi 
non  fosse  di  diritto  pubblico  la  contesa— In  sede  di 
conflitto  Sua  Maestà  si  degnò  di  definire  che  in 
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quanto  allo  inibire  ed  all'  ordinar  la  demolizione 
del  fabbricato  in  disprezzo  della  inibizione,  fosse 
competente  il  Giudice  Regio  , perchè  adito  dal- 
1'  amministrazione  — Ma  che  a decider  la  qui- 
slione  del  se  pubblico  o privato  fosse  a dirsi 
quel  muro  ; poiché  lo  diceva  1’  autorità  comu- 
nale essere  dipendenza  di  pubblica  strada  , si 
stesse  allo  articolo  7 della  legge  del  2 1 Marzo  1817; 
e perciò  il  Consiglio  d’ Intendenza  ne  definisse  — — 
Edi  famigerati  rescritti  del  1819  c del  1822  pe1 
conflitti  Turche tti  , Staiola , Betti , questo  princi- 
pio avean  consolidato  anche  prima  , cioè  : che 
nel  dubbio  se  privata , o se  pubblica  fosse  una  via  , 
il  contenzioso  amministrativo  proceder  debba.  Se 
la  qualificherà  via  non  pubblica , ma  vicinale  , sen- 
tiero , il  contenzioso  amministrativo  manderà  al 
potere  giudiziario  la  causa  — E nel  Rescritto  del 
|838  per  lo  conflitto  nella  causa  Sortirlo  sta  come 
canone  ohe  la  quistione  di  proprietà,  privata  mes- 
sa innanzi  anche  in  figura  di  azione  c la  quistione 
di  liberta  d'  immobile  di  proprietà  demaniale  , 
tatto  che  frammischiata  ad  esame  di  titoli  c di 
prescrizione , non  possa  devolversi  a1  magistrati 
civili , poiché  viene  in  mezzo  alla  causa  la  voce 
dell’  amministrazione  , che  rende  controverso  il 
diritto  di  pubblica  proprietà. 

Considerando  che  da  questi  principi  derivino 
le1  seguenti  conseguenze  : : 

’ prima  — La  sola  voce  dello  amministrator  co- 
munale che  dica  trattarsi  di  pubblica  strada  e di 
tue  dipendenze,  stabilisce  la  causa  appartenere  alla 
giurisdizione  ordinaria  delle  autorità  del  conten- 
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zioso  amministrativo;:  ed  eSser  esse  competenti  a 
ricevere  le  pruove  — Quando  nello  sviluppo  delle 
pruove  si  trovi  che  non  è pubblica  ma  privata 
la  via  , allora,  non  prima,  la  causa  verrà  rimanda- 
ta alle  autorità  giudiziarie 
secondo  Limitata  a1  soli  casi  di  diritto  pri- 
llo la  giurisdizione  de1  Giudici  circondariali,  in 
un  solo  caso  può  avvenire  che  il  possessorio  del- 
la cosa  pubblica  divenga  giudicabile  da  essi, quan- 
do V amministrazione  si  contenti  di  usare  delle 
facoltà  che  hanno  i privati , e venga  essa  da  at- 
trice a profittar  della  loro  giurisdizione  come  fatto 
avrebbe  un  privato  nunciando  noviun  opus  , per 
soffermare  opere  dal  privato  intraprese:  ma  ciò 
non  significa  che  sempre  cosi  1’  amministrazione 
pubblica  agir  debba  *— o Essa  ha  tre  vie,  l’una  delle 
quali  è questa  ; l'altra  è quella  di  verbalizzar  la 
contravvenzione  e procedere  con  la  giurisdizione 
in  cui  Io  Eletto  inquire  da  pubblico  Ministero; 
la  terza  è quella  di  promuòvere  principale  azio- 
ne. innanzi  alle  autorità  del  contenzioso  ammini- 
strativo che  per  ordinaria  giurisdizione  procedo- 
no giudicando  tutte  le  volte  che  la  cosa  pubbli- 
ca offra  materia  di  lite  (»  nel  senso  degli  artico- 
li 3.  .4'  Su*  6*  ?..  JL  ai,  marzo,.  1817.  )t,  •'  ... 

Considerando  che  sta  inconcussa  la  regola  di 
non  poter  giammai  il  potere  giudiziario  frammi- 
schiare la  sua  autorità  per  ricercare*  della  vali- 
dità ed  efficacia  degli  ordini. dati  in  atti  dell' au- 
torità  amministrativa  : regola  non  solamente  sta- 
bilita negli  artìcoli  qtn'nto  ed  ottavo  della  legge  2 1 
marzo  18 17,  ma  eziandio  riprodotta  nel  Rescritto 
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del  i838  per  lo  conflitto  nella  causa  Marletta , 
ad  occasione  del  quale  fu  sancito  che  le  liti  tanto 
nel  possessorio  quanto  nel  petitorio  ,*  se  relative 
ad  oggetto  di  proprietà  pubblica , sieno  dal  con- 
tenzioso amministrativo  giudicabili— e nelle  di- 
scussioni del  conflitto  per  Marletta  son  ramme- 
morati uniformi  principi , le  mille  volte  stabi- 
liti nel  Consiglio  di  Stato  ad  occasione  de’  con- 
flitti per  Aceto  , per  Longo , e per  Buonpen- 
siere  negli  anni  1826  a i835.^ 

Considerando  che  a siffatti  principi  si  riattac- 


chino le  seguenti  altre  verità: 

prima  — il  suddito  viola  la  subordinazione 
alle  leggi}  quando  in  modo  di  azione  attraversar 
pretende  le  disposizioni  date  dalla  linea  gover- 
nativa1 — Quando  vuol  soffermare  una  opera 
pubblica,  vuol  egli  arrogarsi  un  diritto  che  risiede 
nell’  alta  amministrazione  dello  Stato  per  organo 


della  quale,  dopo  un  Eccellentissimo  Ministro,  sta 
la  voce  di  un  Intendente;  dopo  questa  è quella 
di  un  Sindaco  — Tradurre  adunque  in  giudizio 
innanzi  al  potere  giudiziario  un  Sindaco  in  tale 
qualità , opponendosi  a . disposizioni  date  da  lui 
come  parte  della  linea  governativa , per  opera 
pubblica  , significherebbe  tradurre  in  giudizio 
r alta  amministrazione  dello  Stato  — Ridevole 
adunque,  più  che  madornale  assurdo , sarebbe  il 
credere  che  la  citazione  ad  istanza  de  privati 
emessa  per  trarre  un.  Sindaco  come  Sindaco  in- 
nanzi ad  un  Regio  Giudice,  fosse  di  ostacolo  alla 
competenza  del  Consiglio  d'  intendenza,  o soffer- 
masse le  disposizioni  amministrative  Le  auto- 
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rità  giudiziarie  per  canone  scritto  nella  legge  or- 
ganica del  loro  ordine , frammischiar  non  si 
possono  in  operazioni  amministrative  ( art.  199 
legge  organica  giudiziaria  ) — Molto  meno  può 
dunque  una  citazione  innanzi  ad  esse  attraver- 
sare il  corso  delle  operazioui  che  amministrati- 
vamente sieno  disposte  — - Tutto  quel  che  si  fa 
lege  prohibente  , prò  infecto  habetur. 

secondo  — Le  proprietà  private  nascon  sub- 
ordinate alla  condizione  , purché  il  bene  pub- 
blico non  abbia  d’ uopo  che  il  dominio  divenga 
credito  ( 4~o  leggi  civili  ) — — Dunque  è d’  in- 
dennità il  diritto  , non  è di  opposizione  a qua- 
lunque disposizione  che  il  pubblico  ammini- 
stratore dasse  , nociva  alla  proprietà  privata  — — 
quando  nociva  fosse  di  tanto  che  ne  derivasse 
la  distruzione  totale  della  privata  proprietà , non 
appartenendo  al  privato  altro  diritto  che  d'inden- 
nità , di  credilo  , vien  chiaro  che  sospensiva  non 
può  mai  intendersi  la  voce  del  privato  che  op- 
pongasi innanzi  al  potere  giudiziario  in  via  di 
lite,  in  via  di  protesta , in  via  di  nunciazione , 
in  qualsiasi  altra  via  , alle  opere  disposte  dal- 
r amministrazione  — — poiché  questa  lite  sarebbe 
tendente  a-pruovar  invano  che  trattisi  di  turbato 
possesso  , o di  occupato  dominio , mentre  sta 
negli  articoli  4^9  4l°  leggi  civili  il  diritto  e di 
sconvolgere  fino  il  dominio  e,  di  distruggerlo  tutto, 
sol  che  1’  amministrazione  per  lo  bene  pubblico 
lo  esiga  , ed  al  privato  in  vece  dia  piena  ri- 
valsa, rimborso  di  giusto  valore  — dunque  è di 
credito  per  danno  dato  , non  è di  dominio , nè 
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ili  possesso  turbalo , che  possa  in  legge  avvenir 
il  raso  di  ricerca. 

ter/o  — ■ Il  Rescritto  del  1823  ad  occasione 
del  conflitto  nella  causa  Scarpa  lien  duè  prin- 
cipi — il  primo  è che  delle  operazioni  disposte 
dalla  pubblica  amministrazione  la  regolarità  o 
irregolarità  formar  non  possa  materia  di  giuris- 
dizione , ma  di  ricorso  al  lis  ed  a’  suoi  Eccel- 
lentissimi Ministri  — il  secondo  è che  delle  do- 
glianze de’  privati  , i quali  volessero  dir  cosa  o 
della  irregolarità  , o del  nocumento  , unica  via 
aperta  sia,  quella  del  richiamo  alla  'linea  gover- 
nativa ; poiché  in  quella  linea  ( eh’  è tutt’  altra 
dalia  giudiziaria  e dalla  contenziosa  amministra- 
tiva ) stanno  i poteri  o repressivi  dello  abuso  , o 
modificativi  dello  eccesso , o in  fine  dispositivi  del 
compenso , o in  ultimo  caso  attributivi  di  facoltà 
a’  Giudici  destinandi  per  la  indennizzazione. 

• quarto  — E come  senza  giurisdizione  esservi 
non  può  autorità  giudicante,  cosi  le  materie  d’inte- 
resse  generale  della  pubblica  amministrazione  non 
formando  subbictto  del  diritto  civile  limitato  al 
solo  interesse  privata , o rientrano  nella  linea 
governativa , o rimangon  fra1  poteri  ordinari  del 
contenzioso  amministrativo  ( principi  sanciti  in 
Reai  rescritto  per  Caramanico  in  sede  di  con- 
flitto l’anno  1 834  )• 

quinto  — nel  fatto  : la  sconsigliata  citazione 
ad  istanza  de’  fratelli  P . . . intimata  al  Sinda- 
co come  Sindaco  nulla  aver  può  di  comune  con 
la  vertenz’  attuale  — E del  fondo  privato  che 
là  contendasi  in  possessorio;  e si  dice  che  è con- 
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fine  di  quel  fondo  la  via : Dunque  la  via  su  cui 
sta  il  ponte  è cosa  diversa  dalla  privata  proprie- 
tà per  quanto  distano  tra  loro  le  idee  di  fondo 
e di  confine  di  fondo. 

Considerando  che  per  siffatte  considerazioni 
la  eccepita  incompetenza  non  trova  fondamen- 
to nella  legge. 

Sulla  seconda  — Considerando  che  i conve- 
nuti chiedon  tempo  per  registrare  ed  esibire  i 
documenti  da’  quali  intendono  dimostrare  la  lo- 
ro privata  proprietà  quale  sia  — Tutta  la  giu- 
stizia dee  serbarsi,  abilitandogli  a dedurre  e a di- 
mostrar nel  merito  ogni  loro  ragione  L’as- 

segnazione a breve  termine , con  cui  la  causa  va 
a trattarsi,  non  dee  oltrepassar  le  intenzioni  del 
saggio  morale  provvido  Presidente  che  ha  cer- 
tamente inteso  di  accordarla  per  ciò  che  di  ur- 
gente sta  nella  causa.  * 

Sulla  terza  — Considerando  che  per  ora  un 
ponte  di  pubblico  uso  è quello  di  cui  trattasi, 
fino  a che  pruove  contrarie  non  sorgano  a dir 
privato  quel  ponte. 

Considerando  che  la  vita  de' viandanti,  la  lo- 
ro sicurezza  riconosciuta  in  pericolo  non  am- 
mette alcun  ostacolo  alle  operazioni  che  l’am- 
ministrazione pubblica  ha  disposto. 

Sulla  quarta  — Considerando  che  al  difliniti- 
vo  può  riserbarsi  la  pronunciazione  delle  spese: 

Per  siffatte  considerazioni; 

Il  Consiglio  , intese  le  parti 

Primo  Difiinitivamente  pronunziando  dichiara 
la  sua  competenza. 


Digitized  by  Google 


528 

Ammette  i fratelli  P a pruovare  fra  gioì*-» 

ni  1 5 con  titoli  che  la  via  sulla  quale  sta  il  pon- 
te  non  sia  pubblica  e che  quindi  il  ponte  di  S. 
Teresa  non  sia  opera  pubblica— & si  riserba  di 
pronunziare  sul  merito. 

Secondo  — Fradi  tanto,  per  la  tutela  de' vian- 
danti e , ritenuto  fino  a contraria  pruova  che 
di  opera  pubblica  e di  via  pubblica  si  tratti , 
ordina  che  immediatamente  , ad  ore , senza  me- 
nomo ostacolo,  i parapetti  si  facciano  al  ponte , 
a cura  del  Sindaco  di  Piano,  secondo  i provve- 
dimenti amministrativi  , con  la  maggiore  cele- 
rità , salva  ogni  ragione  vicendevole  che  laddo- 
ve i signori  P. sia  direttamente,  sia  in- 
direttamente , si  oppongano  a siffatta  urgentis- 
sima operazione  dall'  autorità  amministrativa  di- 
pendente , restino  in  vigor  dalla  presente  deci- 
sione condannati  ^lla  multa  di  ducati  3oo  esi- 
sibile  e con  arresto  personale  e con  pegnoramen- 
to  e vendita  de’beni , oltre  le  misure  convene- 
voli secondo  le  leggi  per  prevenire  e per  repri- 
mere gli  attentati. 

Terzo  — Le  spese  al  diffinitivo — Consiglio  d’in- 
tendenza di  Napoli  21  agosto  1841  ( causa  P...  ). 
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È gravissimo  il  subbietto  della  discussione  che 
andiamo  a rapportare  — può  dirsi  un  comento 
degli  art.  463  e seguenti  leggi  civili  applicati  allo 
sviluppo  ed  alla  intelligenza  della  parola  Dema- 
nio là  scritta  — Al  Consiglio  d'intendenza  di 
Napoli  si  presentava  la  quistione  del  se  il  lido 
di  mare  fosse  nel  demanio  della  Stato  o se  nel 
demanio  del  Comune  ; e ciò  nel  senso  di  dema- 
nio di  utilità.  — A nostro  rapporto  ecco  la  de- 
cisione che  il  Consiglio,  con  l'intervento  del  si- 
gnor Intendente  ha  reso  — Alla  quistione  prin- 
cipale faceasi  precedere  una  pregiudiziale , del 
se  fosse  o no  il  caso  dell' art.  3f  3 legge  del  »2 
dicembre  1816  per  una  conciliazione  necessaria , 
o se  dovesse  il  Consiglio  decidere  in  merito  la 
causa  Non  è superfluo  Conservar  memoria  del 
come  anche  su  questo  articolo  il  Consiglio  ab- 
bia opinato  nella  sua  decisione. 

Il  fatto  era  semplicissimo:  . » . *» 

L’  amministrazione  generale  della  Reai  Cassa 
di  ammortizzazione  c Demanio  pubblico  , in  dc- 
y 'aselli  mi.  6.a  34  .. 
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cembre  i838  dedusse  nel  Consiglio  d' Intendenza 
die  dal  corpo  delia  Città  di  Napoli  , senza  alcun 
diritto,  si  tenesse  il  lido  del  mare  dal  largo  Sol- 
miento  a Posillipo,  fino  al  Ponte  della  Modda- 
lena , pe1  seguenti  usi , ritraendone  vistose  somme: 

1.  per  bagni  che  si  fissano  sulla  spiaggia 

2.  per  deposito  sulla  riva  di  hasoli  , breccia- 
me , tavole  , botti  ed  altro 

3.  per  far  rimanere  nell’  arena  , onde  asciu- 
garsi, ruggiole  ed  altri  oggetti  di  faenzerìa 

4-  per  poggiare  sul  lido  le  legna  che  si  sbar- 
cano — ed  altri  se  ve  ne  sono  : 

— e poiché  , secondo  le  note  ed  indubitate  di- 
sposizioni di  legge  il  lido  del  mare  appartiene 
al  Demanio  pubblico , dovrebbe  perciò  lo  stesso 
percepire  gl1  enunciati  profitti  ; l1  attrice  con- 
chiuse, chiedendo  al  Consiglio  che  la  Città  di  Na- 
poli condannata  fosse  a rilasciare  a favore  del 
pubblico  demanio  la  indicata  parte  del  lido  con 
tutt’  i profitti  indebitamente  percepiti  e que’  che 
percepirà  fino  al  momento  dello  effettivo  rila- 
scio , non  che  alle  spese  del  giudizio  e com- 
penso all1  avvocato. 

Questo  Consiglio  in  data  del  20  dicembre  i838 
interpose  la  solita  ordinanza  di  eomunicazione  , 
e con  ufizio  del  sig.  Intendente  Presidente  dello 
stesso  dì  furono  inviati  gli  atti  al  Sindaco  di 
Napoli , il  quale  gli  respinse  nel  6 ottobre  1840 
con  la  corrispondente  deliberazione  decurionale 
del  23.  agosto  detto  anno  , dalla  quale  si  rileva 
che , osservati  j documenti  i quali  garantiscono 
il  diritto  della  Città  ed  il  possesso  da  rimotissi- 
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mo  tempo  non  mai  interrotto  , ii  Decurionato 
avea  riconosciuto  la  ragione  che  assisteva  alla 
Città  istessa  , deliberando  opporre  all'azione  insti- 
tuita  la  opportuna  difesa. 

Gli  avvocati  del  corpo  della  Città  il  26  di  gen- 
najo  1841  sostennero  in  difesa  essere  la  doman- 
da avvanzata  dal  Demanio  inamissibile , e do- 
versi rigettare  si  per  la  carenza  di  diritto  nell'at- 
tore  , come  pel  legale  possedimento  della  Città— 
Nelle  azioni  vindicatorie,  dissero  essi , dee  l’atto- 
re dimostrare  il  dominio  della  cosa  che  reclama, 
ed  il  possesso  nel  reo  convenuto  — Il  Demanio 
avendo  instituito  azione  di  revindica  sull'appoggio 
degli  articoli  463  e 464  leg.  civ. , l’esame  versa 
sulla  intelligenza  de’  medesimi  — La  differenza 
tra’  beni  indicati  nel  primo  articolo  da  quelli 
compresi  nel  secondo  è che  i primi  non  sono 
suscettivi  di  privata  proprietà  , essendo  conside- 
rati come  pertinenza  del  pubblico  Demanio , i 
secondi  appartengon  al  pubblico  Demanio  — I 
primi  son  considerati  come  pertinenze , cioè  so- 
no sotto  la  tutela  , ossia  dipendenza  del  gover- 
no, giusta  la  legge  del  21  marzo  1817  — 1 beni 
dello  articolo  463  son  compresi  nel  demanio  di 
Sovranità  in  quanto  che  dipendono  dal  sommo 
imperante  che  ne  regola  1*  uso  pubblico** — l beni 
dello  articolo  464  appartengono  a titolo  di  de- 
manio di  utilità  allo  Stato  , in  modo  che  il  So-* 
vrano  ne  dispone  liberamente,  come  di  qualunque 
altra  cosa  di  assoluta  proprietà  — Non  compete 
quindi  al  Demanio  azione  di  revindica  , poiché 
la  cosa  non  reclamasi  per  diritto  di  proprietà 
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particolare , e perche  non  viene  compresa  tra’ 
Leni  al  Demanio  assegnati. 

La  Città  di  Napoli  è nel  possesso  da  secoli 
della  Portolania  di  terra  e di  mare  per  sovrane 
concessioni,  ed  a titolo  oneroso  , formando  sif- 
fatto provento  uno  de'  principali  cespiti  redditi- 
zi della  Città  di  Napoli , senza  di  che  non  po- 
trebbe sopperirne  i gravi  pesi  — - Nell1  anno  1825 
S.  M.  con  due  Reali  Rescritti  riconobbe  siffatto 
diritto  nel  Corpo  di  Città  — — Col  primo  del  23 
lebbra jo  dichiarò  il  dazio  a favore  del  corpo 
municipale  per  que’generi  che  scaricati  da  diversi 
legni  mercantili  lungo  la  marina  di  Napoli  vi 
restavano  depositati  per  piu  di  24  ore  , perchè 
allora  occupavano  parte  del  suolo,  son  le  parole 
del  Rescritto  « di  sua  proprietà  » — Col  secondo 
del  dì  1 1 dicembre  approvò  la  tariffa  de'  diritti 
di  Portolania. 

L’ avvocato  del  Demanio  con  alto  del  dì  29 
dello  stesso  mese  di  gennajo  replicò  : 

1 . non  esservi  dubbio  che  nelle  azioni  di  re- 
vindica  debba  pruovarsi  il  doppio  estremo  , cioè 
il  diritto  in  ehi  revindica , ed  il  possesso  in  co- 
lui da  cui  si  revindica — nella  specie  il  t.  risul- 
tare dalle  ciliare  disposizioni  della  legge  j il  2. 
non  potersi  mettere  in  quistione. 

2;  1’  articolo  463  delle  leg.  civ.  essere  chia- 
ro abbastanza  per  attribuire  al  pubblico  dema- 
nio le  rive  ed  altro. 

3.  non  valere  il  dirsi  essere  le  rive  nel  domi- 
nio eminente  e non  utile  del  Sovrano  — nelle 
leggi  civili  parlarsi  di  domini  utili , non  di 
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eminenti  — e lo  articolo  464  essersi  sempre  in- 
teso per  dominio  vero  , pieno , assoluto , utile;, 
reale  , e cosi  doversi  intendere  anche  lo  artico- 
lo 463. 

4*  essere  lo  Stato  vero  proprietario  delle  cose 
espresse  e non  espresse  ( articolo  /f3c)  leg.  eiv.  ) 

5.  non  potersi  giovare  il  Corpo  di  Città  de’’ 

Decreti  propri  di  talune  amministrazioni , men- 
tre che  le  patrie  leggi  chiaramente  le  negano  t il 
possesso  del  lido , e lo  attribuiscono  al  pubblico 
Demanio.  > t 

6.  l’approvazione  della  tariffi  de’  bagni i e 

dazi  sulle  tartane  non>  pruovare  altro  che  >tole- 
ranza  che  altri  possegga  e non  più,  nOn  essen- 
do annoverato  questo  dalle  leggi ''  civili-  fra’  mezzi 
traslativi  di  proprietà.  . 

Si  conchiuse  quindi  uniformemente  al  libello 
introduttivo  del  giudizio... » . r \ :•  , 

Con  altro  atto  del  di  :r3  febbrajo  184*  il  De- 
manio pubblico  invocò  lo  articolo  3 13  della  leg- 
ge del  ia  dicembre  1816.  . ' . -v  > ^ .vji.i 

Gli  avvocati  del  Corpo  della  'Città  con  atto 
del  17  di  febbraio  184 li,  nel  dar  comunicazione 
all’  avvocato  del  Demanio  pubblico  dell’  istru- 
raento  del  3 1 genna  jo  1 635  per  Notar  Massimino 
Passaro , e del  manifesto  in  istampa  contenente 
la  tariffa  de1  diritti  di  Portolania  , hanno  osser- 
vato in  risposta  all’ atto  de’  29  .di  genna  jo  184  r 

COSI  • r * li*  * . . t , M ♦ • • . I . 1 * q •«  • * ; *7  » 

Il  titolo  primo  del  i libro  sccendoi  / delle  leg. 
civ . riguardare  la  distinzione  delle  cose  che  pos- 
sono essere  l’ oggetto  di  una  proprietàrj*vibb\icst  o 
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privata  ; e nel  capitolo  3 di  tal  titolo  essere  com- 
presi gli  articoli  4^3  e 464  — * Essere  noto  che 
della  proprietà  pubblica  il  sovrano  ha  il  domi- 
nio eminente  , e tra  le  cose  pubbliche  essere 
i lidi  del  mare  — * Esser  chiara  poi  la  distin- 
zione de1  diversi  beni  indicati  ne’ delti  articoli. 

2.  Per  le  attuali  leggi  le  cose  comprese  nel- 
lo articolo  469  non  essere  suscettive  di  privata 
proprietà  — non  così  però  per  le  leggi  preesi- 
stenti , per  le  quali  le  regalie  si  poteano  non 
solo  acquistale  , ma  anche  prescrivere  col  de- 
, corsodi  cento  anni  — La  Città  possedere  sin  dal 
i635  pacificamente  e senza  contraddizione  , per 
effetto  di  contratto  oneroso  stipulato  col  Regio 
Fisco  c sempre  riconosciuto  ne'  tempi  poste- 
riori. 

< 3.  La  Città,  quistionando  de  non  jure  actoris, 
impugna  la  qualità  dell’  attrice  per  effetto  degli 
stessi  Decreti  della  istituzione  di  essa.  ' 

5.  Avendo  il  Fisco  promessa  col  titolo  comu- 
nicato la  evizione  , essere  applicabile  ancor  con- 
dro di  esso  l'assioma  quem  de  evktione  tenet  ac- 
cio , eundem  agentem  repellit  exceptio. 

5.  Le  Reali  determinazioni  non  importare  Co- 
ler a n za  , ma  riconoscenza  di  diritto  dietro  ma- 
turo esame  — La  toleranza  essere  conseguenza 
della  scienza  , . ma  la  scienza  , la  discussione  e 
F approvazione  importare  riconoscimento  espres* 
so  , ed  anche  ex  integro,  ove  questa  per  avven- 
tura nòn  vi  fosse  stata  — In  fine  gli  stati  di- 
scussi annuali  sanzionati  dalla  suprema  potestà 
escludere  ogni  dubbio*  ■ • • • <1 
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In  tale  stato  di  cose  si  è portala  la  causa  alla 
udienza. 

Il  consiglio  , sul  rapporto  del  Consigliere  Ca- 
valiere Vaselli,  intesi  gli  avvocati  delle  ammini- 
strazioni contendenti , ha  elevato  le  seguenti 

quistionì  — i . È applicabile  lo  art.  3 1 3 della 
legge  del  12  dicembre  1816  ? 

2.  Dee  o no  accogliersi  la  domanda  statuita 
contivi  r amministrazione  municipale  di  Napoli 
il  18  dicembre  i838  a nome  dell1  amministra- 
zione generale  della  Reai  Cassa  di  ammortizzazio- 
ne e del  Demanio  pubblico  ? 

3.  Le  spese  ? . 

Sulla  prima — Considerando  che  1"  amministra- 
zione del  Demanio  pubblico  spinge  azione  reivin- 
dicatoria  contra  la  città  di  Napoli  Ciò  che 
T amministrazione  del  demanio  chiede  è il  lido 
del  mare  da  Solmiento  insino  al  ponte  della  Mad- 
dalena e chiede  t col  rilascio  del  lido  , i profitti 
eziandio  che  rivengono  1 . pe’  bagni  sulla  spiag- 
gia — 1 2.  pe1  basoli , tavole , botti , ed  altro  sulla 
r/Va  •—  3.  pe1  mattoni  e faenzerie  sull'  arena  — 

4.  per  le  legna  che  sbarcando  poggiano»  sul  li- 
do •—  ed  altri  se  ve  ne  sieno  — L'  azione  è di 
competenza  dei  Contenzioso  amministrativo  : tra 
perchè  sta  la  regola  negli  articoli  3 , 4 1 tra  per- 
chè non  è il  caso  di  eccezione  dello  articolo 
5 , tra  perchè,  mirando  al  libello  cb«  segna  le 
giurisdizioni,  sarebbe  la  contesa  nella  sede  dello 
art.  7 della  legge  dei  21  di  marzo  1817  — Ond’  è 
ch'essendo  la  causa  giudicabile  dal  Consigi  io, non  è 
il  caso  dello  articolo 3*3della  legge  de’’ 12  dicembre 
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i8i6orche  essa  è già  in  istato  di  decisione  sul 
libello  introduttivo  d'istanza  in  contenzioso  am- 
ministrativo — L’ attrice  che  ora  allo  articolo 
3i3  mirando, chiama  il  Consiglio  a proporre  espe- 
dienti conciliativi , ha  essa  prima  domandato 
che  il  Consiglio  emetta  giudizio  sul  libello  — E 
se  il  Consiglio  soffermasse  la  decisione  per  dare 
il  suo  progetto  conciliativo  , si  renderebbe  po- 
scia impedito  a decider  d i questa  causa;  mentre 

10  spirito  dello  articolo  3i3  tal  è che  si  riferi- 
sca a coloro  che  pria  d'  intentarsi  il  giudizio 
possano  amministrativamente  entrare  in  progetti 
conciliativi  ed  andar  esenti  dagli  anfratti  litigiosi: 
non  a coloro  che  già  hanno  adito  il  loro  giu- 
dice ed  hanno  scambiato  già  le  vicendevoli  di- 
fese — A ciò  si  arroge  che  quello  articolo  3i3 
più  alte  liti  innanzi  al  potere  giudiziario  vad’ap- 
plicabile  che  a quelle  di  cui  trattasi  innanzi  alle 
autorità  del  contenzioso  amministrativo. 

Sulla  2.  Considerando  che  ne’ giudizi  di  ri - 
vindicazione  preliminarmente  va  indagato  il  di- 
rito dello  attore— poscia  quello  del  convenuto: 
tra  perchè  favorabiliores  rei  quam  aciores  (atteso 

11  possesso  da  cui  lo  attore  scuote  il  convenu- 
to ) — tra  perchè  non  omne  qiiod  tneum  non  est 
idcirco  tuurn  est  et  id  ut  tuum  potes  v indica- 
re— Ricercando  perciò  de  j ure  vel  <non  jure 
actoris , è d’uopo  consultar  le  due  leggi,  3o  gen- 
naio 1817  e 18  ottobre  1819,  delle  quali  furo- 
no conseguenti  sulla  materia  di  cui  trattasi , i 
decreti  del  26  novembre  e 20  decembre  1821  : 
imperciocché  da  que’ preliminari  del  1817  e 
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1819  interessa  di  conoscer  se  ali’  amministrazio- 
ne  del  Demanio  pubblico  il  legislatore  concedè  , o 
nò,  diritto  sul  lido,  sulla  spiaggia,  sulla  riva,  sul- 
1 arena  , da  Solmiento  al  Ponte  della  Maddale- 
na , di  che  ora  si  contende.  / 

Considerando  che  nella  legge  3o  genna jo  1817 
all’  amministratone  de’  demani  si  danno  le  cure 
sotto  quattro  categorie. 

1.  Proprietà  dello  Stato  » 

2.  Diflinitiva  amministrazione  dello  Stato  { < 

3.  provvisoria  amministrazione  dello  Stato 

4*  Interina  gestione  conservatoria 

A)  — Si  dichiarano  proprietà  dello  Stato  ■ / 

a ) gli  allodiali  " ' 

• b ) i beni  dévoluti,  -,  > . • 

c ) i beni  de’ banchi  , etc.» 
d ) que1  del  Monte  Borbonico  . , , 
e ) i beni  confiscati  1 • , 

B) -— Si  dichiarano  diffinitiv amente  amministrati 

dallo  Stato  t • 

a ) i beni  di  eredità  giacenti  — r . ! .»■ 
b )’i  beni  vacanti  ■■■  • ...  I .<.  • > -.* 

c ) i sequestrati  ad  istanza  della  Tesoreria 
generale,  o di  altre  amministrazioni  délIo'Stato 

C)  —Si  dichiarano  provvisoriamente  affidati  al- 
l’amministrazione  del  Demanio 

a y i beni  che  un  tempo  erano  presso  la 
curia  del  Cappellano  maggiore  < • * , V 
b ) i Benefià  di  Regio  Patronato  . ’ 
c ) i beni  del. Monte  frumentario  . 
d ) que’ de1  Monasteri  soppressi  nel  decennio 
e ) que’  donati , poscia  reintegrati  allo  Stato 
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D ) —Inter inamente  e fino  a nuova  disposizione 
conservati  dall’  amministrazione  si  dichiarano  es- 
sere : 

a ) i beni  riservati 
b ) i Palazzi  e i Parchi 
. c ) le  dipendenze  da’  siti  Reali 
. . , d ) i terreni , le  case  , le  adiacenze  di  for- 
ti , castelli  , torri  , ed  altri  luoghi  addetti  al 
ramo  militare 

Quindi  è che , stando  a1  termini  di  quella 
prima  legge  che  creò  l' amministrazione  de’  de- 
mani , ciò  che  oggi  si  vuol  rivendicare  non  è com- 
messo alle  cure  dell’ attrice  , nè  come  proprietà 
dello  Stato  , nè  come  fra’beni  che  per  conto  dello 
Stato  debbono  amministrarsi  dall1  attrice— e sotto 

3uesto  rapporto  manca  ali1  attrice  la  qualità  stan- 
i in  judicio  reivindicationis . 

Considerando  che,  posta  mente  alla  seconda 
legge  (a  quella  del  18  ottobre  1819  nella  col- 
lezione num.  1 634  ) regge  del  pari  1’ ostacolò 
medesimo  — Imperciocché  quivi , abolita  l’am- 
ministrazione delle  acque  e foreste , si  crea  l’am- 
minis trazione  del  Demànio  pubblico  t e la  me- 
desima è incaricata  : ■ : ; i:>  , . t,  . * * 

w.  a ) dello  intiero  demanio  dello  Stato 
b ) delle  foreste  — della  caccia 
c ) delle  pesche  che  san  di  pertinenza  del- 
lo Stato  ’_:j:  . 1 . u*  1 

d ) de1  beni  rimasti  dopo  la  segregazione 
del  Patrimonio  Ecclesiastico  • 
r . e ) di  tutt1  i beni  che  apparterranno  allo 
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Stato  , o che  a titolo  di  proprietà,  o che  a titolo 
di  semplice  amministrazione 

f ) de’  beni  sequestrati  dalla  Regia  Tesore- 
ria j o da  altre  amministrazioni 

g ) de’  beni  vacanti  — de1  caduchi 

Nulla  per  ombra  ivi  si  legge  di  lido  , di  spiag- 
gia , di  riva , di  arena  — anzi,  parlandosi  dello 
incarico  che  queir  amministrazione  ha  di  rivin- 
dicare  , d1  immobili  si  parla , di  rendite , di  ca~ 
pitali , di  annualità  di  ogni  natura  appartenenti 
allo  Stalo  ; ond  era  quella  la  sede  propria  di 
aggiunger  le  idee  di  lido  di  spiaggia  di  riva  di 
arena  che  son  di  un  genere  tutto  estraneo  agli 
immobili  fruttiferi  suscettivi  di  proprietà  reddi- 
tizia , di  anmiaUtà  nel  senso  comunemente  in- 
teso sotto  la  parola  immobili. 

Considerando  che  la  frase  « pesche  che  sono 
di  pertmenza  dello  Stato  » va  mess’  al  confronto 
con  la  legge  ( dello  stesso  di  18  ottobre  1819) 
sulla  amministrazione  della  acque  e foreste  — « 
I>i  acquo  si  parla  in  quella  legge  unicamente  sotto 
le  vedute  dj  caccia  , e di  pescagione  in  esse  , 
pon  già  per  definire  a chi  appartenga  un  lido  , 
una  spiaggia , un*  riva  , un’arena  di  mare  »—• 
Nel  titolo  X.,  allo  articolo  i3q  eseguenti,  par** 
lasi  di  pesca  di  proprietà  dello  Stato , e là  s,in- 
dicano  come  per  eccezione  quelle  pesche  che 
son  tali  — — • e Hello  articolo  i44?  ad  eliminare  o* 
gni  dubbio,  sta  la  frase  « pesca  nelle  pesche  di 
proprietà  dello  Stato  » quasi  per  dir  che  fuori 
dubbio  esistano  pesche  non  di  proprietà  dello 
otato  «—  e che  quelle  sole  chela  son  tati , quelle 
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sole  T amministrazione  del  demanio  abbia  lo  in- 
carico di  conservare , di  affittare  , di  tutelar  da 
contravvenzioni  ec.  , come  proprietà  del  dema- 
nio dello  Stato  , non  altre  che  tali  non  sieno. 

Considerando  che  in  molte  altre  leggi , in 
molti  decreti , parlasi  del  mare  - — Fra  le  altre 
ve  ne  ha  per  lo  sistema  legislativo  sulla  navi- 
gazione ( 1816)  — per  la  custodia  della  marina 
( 20  agosto  detto  anno  ) — - per  la  divisione  mi- 
litare delle  coste  ( 1817  ) — per  lo  servizio  re- 
golamentarlo di  esse  (23  aprile  detto  anno)  — 
per  lo  nuovo  sistema  di  navigazione  ( 3o  lu- 
glio 1818)  — ■ per  la  custodia  della  marina  (7 
agosto  1818)  — per  1'  otlicio  del  Capitano  del 
porto  ( 1821  19  luglio  ) — non  altramente  che 
di  mare  e di  lidi  parlasi  in  tutte  le  leggi  sani- 
tarie e ne’  regolamenti  di  quello  interessante  ra- 
mo della  pubblica  salute , ma  tutte  queste  leg- 
gi, questi  decreti,  questi  regolamenti  tengono  alla 
■autorità  governativa , a ciò  che  in  tenetesi  per 
Demanio  di  Sovranità  , non  mai  ad  amministra* 
zione  di  proprietà , a ciò  che  intendesi  per  De- 
manio di  proprietà  — - Imperciocché  Demiuiio  è 
una  parola  generica  esprimente  la  facoltà  che 
1*  uomo  esercita  sulle  cose  dipendenti  «lai  suo 
potere  — ò per  la  qualità  degli  epiteti  che  vi  si 
aggiungono,  che  si  lissa  il  senso  e la  espressione 
di  tale  parola  — ond1  è che  la  frase  Demanio 
dello  Stato  per  qualificare  ciò  di  cui  or  con- 
tendesi  non  essendo  scritta  positivamente  nè - 'in 
quelle  leggi  che  creando  P amministrazione  del 
Demanio  le  confidano  proprietà,  dello  Stato  , nè 
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in  quelle  leggi  che  del  mare  trattando  sotto 
tutt'  altro  aspetto  lo  tutelano  menochè  sotto  le 
vedute  di  proprietà  dello  Stato  , uopo  è ricer- 
car nelle  distinzioni  de"1  vocaboli  la  intelligenza 
delle  leggi  civili,  onde  incontrare  il  senso  dello 
articolo  4^3  (di  esso  che  adottato  fu  in  luogo 
del  538  dello  abolito  codice  civile)  e che  l1  at- 
trice invoca  al  sostegno  della  sua  azione. 

Considerando  che  per  Demanio  di  Sovranità 
s1  intenda  1’  autorità  suprema  , la  potestà  legisla- 
tiva ed  esecutiva  , che  splende  nel  sommo  im- 
perante il  quale  ne  spiega  1’  azione  in  tutto  il 
perimetro  della  sua  Monarchia  assoluta  — * in  al- 
tri termini  sotto  la  frase  Demanio  di  Sovranità 
intendesi  V alta  amministrazione  dello  Stato  ri- 
volta sulle  persone  e sulle  cose  — Comprende 
essa  anche  le  cose  private  — Quindi  la  frase  nella 
quale  si  dicesse  « il  mare  il  lido , le  spiagge  , 
le  rive  , le  arene  , sono  nel  demanio  di  sovra- 
nità » non  vaierebbe  a decidere  a chi  la  pro- 
prietà di  tali  cose  appartengasi  ; poiché,  mentre 
il  Demanio  di  Sovranità  regge  e tutela  tutto 
quello  eh’  è nel  territorio  del  Regno  , il  dema- 
nio privato  permette  a ciascuno  far  della  sua 
proprietà  quel  che  gli  piaccia,  sol  che  si  uni- 
formi alle  leggi.  i 

Considerando  che  per  Demanio  dello  Stato 
intendesi  l’autorità  che  regge,  tutela  ^ ammini- 
stra quelle  cose  che  producono  utilità  alla  Co- 
rona , al  Tesoro  esclusivamente  , quelle  cose 
in  altri  termini  che  posson  dirsi  fondi  Patri- 
moniali del  corpo  politico  considerato  nello  am. 
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pio  senso , ma  senza  che  i fondi  in  natura  ser- 
vano allo  uso  individuale  , nè  collettivo  , de1 
sudditi  uti  cives  — Quindi , se  in  una  legge  si 

leggesse  ( e n1  era  il  caso  quando  la  legge  del 
3o  gennajo  1817  enumerava  le  proprietà  dello 
Stato  ) se  in  una  legge  si  leggesse  che  al  Demanio 
dello  Stato  appartenga  quel  lido  quella  spiaggia 
quell'arena  di  cui  or  contendesi,  allora  si  alla  uti- 
lità esclusiva  della  Corona  , del  Tesoro  , s’  in- 
tenderebbe addetta  e la  loro  proprietà  ed  il  lo- 
ro prodotto , come  di  cosa  patrimoniale  del  cor- 
po politico  — e non  altramente  di  quel  che  ve- 
desi  negli  allodiali , ne'devoluti  ed  in  altri  beni 
che  dalla  legge  3o  gennajo  1817  son  dichiarati 
proprietà  dello  Stato  — non  altramente  di  quel 
che  vedesi  nelle  pesche  che  sono  qualificate  tali 
dalla  legge  18  ottobre  1819  (nella  collezione 
num.  1734  ) concorrerebbe  anche  per  lo  lido  e 
per  la  spiaggia  c per  le  arene  di  cui  or  trattasi  il 
requisito  della  utilità  esclusiva  in  tale  senso  che 
nè  individualmente  il  suddito , nè  collettivamente 
la  famiglia  de1  sudditi  uti  cives , avrebbero  di- 
ritto alcuno  di  utilità  , neppure  quello  di  uso 
Considerando  che  Demanio  pubblico  , questa 
frase  a differenza  dell’altra  Demanio  dello  Sta- 
to, esprime  l'autorità  incaricata  di  reggere  , tu- 
telare , conservare  nella  integrità  e nella  desti- 
nazione quelle  cose  nelle  quali  l'uso  è di  tutti , 
il  dominio  non  è di  alcuno — in  altri  termini  De- 
manio pubblico  è il  contropposto  di  Demanio 
privato  ; e tutto  ciò  che  non  è suscettibile  , o 
non  è , di  privata  proprietà  ben  si  dice  essere 
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nel  Demanio  pubblico , senzachè  perciò  debba 
intendersi  essere  nei  Demanio  dello  Stato. 

Considerando  che  nello  articolo  538  dello 
abolito  codice  sta  la  frase  « son  considerati  co- 
me pertinenze  del  demanio  pubblico  » ( articolo 
538  cod.  c.  ab.  ) — mentre  nello  articolo  54 1 
dello  stesso  codice  , parlandosi  de'  suoli , de’  ba- 
stioni , delle  fortezze  , dopo  che  abbian  perduto 
pure  la  qualità  di  piazze  di  guerra  , la  espres- 
sione della  legge  non  è più  identica  : lo  arti- 
colo 54i  non  dice  che  sian  queste  cose  consi- 
derate come  una  dipendenza  del  demanio  pub- 
blico : dice  « appartengono  allo  Stato  » — la 
quale  cosa  va  meditata  , vie  più  fatto  riflesso  a 
ciò  che  nella  legge  del  3o  gennajo  1817  par- 
landosi nella  quarta  categoria  di  terreni  e di 
adiacenze  di  forti,  castelli , torri,  ec*  non  si  con- 
fondon  punto  co’  beni  di  proprietà  dello  Statò 
de’  quali  nella  prima  categoria  parlavasi , ma  si 
dice  che  interinamente  la  loro  gestione  conser- 
vatoria, fino  a nuova  disposizione,  starebbe  presso 
l’amministrazione  de’ Demani  — Due  anni  dopo 
del  1817  apparve  il  codice  che  provvido  ci  go- 
verna ; ed  ivi  l’articolo  466  disse  che  appar- 
tengano allo  Stato  i terreni  , le  fortificazioni , i 
bastioni  delle  piazze  ehe  più  non  sono  piazze  di 
guerra  , va)  dire  lo  articolo  466  ricondusse  tali' 
cose  fra  quelle  che  la  legge  del  3o  gennaio  nella 
prima  categoria  specificava  come  proprietà  dello 
■Stato,  esemplificandone  gli  allodiali , i devoluti, 
i beni  confiscati , que’  de’  banchi  e que*  del  monte 
Borbonico  — e cinque  mesi  dopo  la  sanzione  del 
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codice  civile  (articolo  466  ) apparve  la  legge  del 
18  ottobre  1819,  in  cui  con  una  frase  generica 
s’ incaricò  T amministrazione  del  Demanio  pub- 
blico onde  tutelasse  « lo  intiero  demanio  dello 
Stato»— Delle  acque  si  parlò , ma  delle  pesche 
che  fossero  di  pertinenza  dello  Stato  — Di  lidi, 
di  spiagge  non  si  parlò,,  perchè  cinque  mesi 
prima,  nella  sanzione  dello  articolo  463,  non  si 
era  voluto  che  fossero  dello  Stato , sibbene  che 
appartenessero  a chi  di  dritto  e che  si  conside- 
rassero come  pertinenze  del  demanio  pubblico 
cioè  non  privato.  . . 

Che  invero  tal’ è il  periodo  ove  ciò  dicesi 

». » e generalmente  tutte  le  parti 

del  territorio  del  Regno , non  suscettive  di  pri- 
vata proprietà , sono  considerate  come  perti- 
nenze del  demanio  pubblico  » — Demanio  pub- 
blico è dunque  nello  articolo  463  il  controp- 
posto di  privata  proprietà  — demanio  pubbli- 
co nello  aitinolo  463  è cosa  tutt' altra  da  De- 
manio dello  Stato , da  proprietà  dello  Stato  — 
E l’ articolo  463  non  dice  « appartengono  allo 
Stato  » le  spiagge  e i lidi , come  1’  articolo  466 
dice  che  appartengono  allo  Stato  le  fortificazio- 
ni i bastioni  ec.  — L’articolo  463  assimila , ma: 
simile  non  est  idem  — E la  frase  considerar  co- 
me pertinenza  è diversa  da  quella  che  qualifica 
dominio  , demanio  di  proprietà 

Considerando  che  , nel  silenzio  di  una  posi- 
tiva disposizione  delle  nuove  leggi , convien  ri- 
volgersi alle  preesistenti  per  viemeglio  conoscer 
se  t accozzate  esse  alle  nuove  , sorger  mai  possa 
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la  idea  clie  l’ attrice  sostiene,  cioè  di  un  domi- 
nio tale  qual  si  mostra  ne’ fondi  Patrimoniali 
del  corpo  politico , esclusivo  di  uso  individuale, 
ed  esclusivo  di  uso  collettizio  de'  sudditi  uti  ci- 
ves  — Convien  fare  tali  ricerche  nello  antico  di- 
ritto , mirando  in  pari  tempo  a ciò  che  sotto 
lo  stesso  titolo  delle  leggi  civili  che  ha  per  epi- 
grafe « de ’ beni  relativamente  a coloro  che  gli 
posseggono  » sta  lo  articolo  4^3  per  dire  che 
le  rive  , i rilasci  di  mare  , le  spiagge  non  su- 
scettive di  privata  proprietà  si  considerino  come 
pertinenze  del  demanio  pubblico  , e sta  .lo  arti- 
colo 467  in  cui  è sancito  « beni  comunali  so n 
quelli  alla  proprietà  ed  al  prodotto  de’  quali  gli 
abitanti  di  uno  o più  comuni  hanno  acquistato 
un  diritto  * — Convien  fare  nelle  antiche  leggi 
ricerche  , mirando  ancora  a ciò  che  nella  legge 
del  21  marzo  1817  si  disti nguon  beni  dello  Stato 
in  una  categoria  a parte  da  strade , acque,  e tutte 
le  altre  proprietà  che  appartengono  al  demanio 
pubblico  ; cosi  che  la  una  cosa  non  possa  con 
l’altra  iscamhiarsi 

Considerando  che  nella  legge  3 ne  quid  in 
loco  publico , leggeasi  » maris  communem  u- 
sum  omnibus  hominibus  , ut  aéris  » — V alto 
mare  è , come  l’ aria  , destinato  al  prò  dello 
universale  dell’  uomo  in  generale  : non  può 
esservi  esclusiva  appartenenza  in  una  cosa  che 
lo  autor  della  natura  creò  sà  vasta  che  sovrab- 
bonda al  bisogno  , e che  volendo  serbarsi  nel 
dominio  di  alcuno  , rifugge  dal  permanente  pos- 
sesso animo  domini  — Quod  nullius  est , id  ra- 
mare//.’ voi.  6.°  ’ 35 
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tionc  naturali  occupanti  conceditur  — Canone  clic 
va  inteso  così  : eousque  nostrum  esse  intelligi- 
tur,  donec  nostra  custodia  coércetur — cum  ve- 
ro evaserit  cnstodiam  nostrara  , et  in  naturalem 
libertatem  se  receperit , nostrum  esse  desinit , et 
rursus  occupanti  fit  ( 1.  3 de  acq.  rer.  dom.  ) 
Limiti  del  mare  sono  i confini  del  suolo  , 
verso  il  quale  si  eleva  il  più  impetuoso  flutto 
invernale  : littus  est  quousque  maximus  fluctus 
a mari  pervenit  ( 1.  96.  de  v.  s.  ) — 1 ■ est  autem 
littus  maris  , quatenus  hybernus  fluctus  maxi- 
mus ex^urrit  ( §.  3.  inst.  2.  1.  de  rer.  divis.  ) 

A riguardo  dunque  del  mare  e del  lido  di 
esso  , della  spiaggia , delle  arene  , uopo  è dire 
che  il  Demanio  di  Sovranità  , sia  dei  sommo  im- 
perante — il  demanio  di  utilità  e di  uso , sia  di 
ogni  uomo  — il  demanio  di  proprietà , sia  di 
nessuno  — Littore,  in  quae  populus  Romanus  im- 
perium  habet , populi  Romani  esse  arbitror  : ma- 
ris communem  usura  omnibus  hominibus,  ut  a^ris 
— Littus  pubbcum  est  '(  l.ua  de  v.  s.  ) Lit* 
torum  quoque  usus  publicus  est  et  juris  gen- 
tmm,  sicut  et  ipsius  maris  ; et  ob  id  cuilibet 
liberum  est  . . . retia  siccare  , et  ex  mari  de- 
ducere (§.  5.  inst.  2.  1.)  — Proprietas  autem 
eorum,  potest  intelligi  nuUius  esse  , sed  ejusdem 
juris  esse,  cujus  est  mare  et  quae  subiacent  mari 
terra'  vel  arena  ( cit.  §.  5.  ) — Littorum  usus 
publicus  est  , et  ob  id  cuique  liberum  est  c«- 
sutn  ibi  pone  re,  in  quam  se  recipiat  ( §.2. 
inst.  2.  1 . ) — Littore  publica  non  ita  sunt  ut 
ea  quae  in  patrimonio  sunt  populi , sed  ut  ea 
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quae  primum  a natura  prodita  sunt  et  in  nul- 
lius  adliuc  dominium  pervenerunt  — JNec  dissi- 
milis  conditio  eorum  est  atque  piscium  et  fe- 
rarum  , quae  simul  atque  adprehensae  sunt,  si- 
ne dubio  eius  in  cuius  potestatem  pervenerunt 
domimi  fiunt  (1.  i4  de  acq.  rer.  dom.,  XLI.i.  ) 
Ben  vero  questo  dominio  derivato  dalla  oc- 
cupazione perdeasi  quando  ciò  che  si  era  messo 
sul  lido  venisse  a perdersi  ; poiché  allora  « rc- 
cipit  pristinam  littoris  speciem  » ( cit.  1.  i4  §• 
i.  ) addiveniva  pubblico  di  bel  nuovo  , publicus 
ac  si  nwnquam  in  eo  aedificatum  fuisset  ( 1.  i4 
§.  i.  de  acq.  rer.  dom.)  — E siccome  il  pri- 
vato non  avev’  azione  civile  per  edificare  sul  li- 
do , rivenendo  dal  diritto  delle  genti  il  diritto 
per  occupazione,  cosi  nelle  leggi  4-  e 2 §•  5 
ne  quid  in  locò  publico,  'e  nella  legge  5o  de 
acquirendo  rerum  dominio  , era  sancito  che  oc- 
corresse il  decreto  del  Pretore  ut  id  facere  li- 
ceret  , essendo  questo  il  principio  » in  littore 
jure  gentium  aedificare  licci  , nisi  usus  publicus 
impediret  — La  legge  romana  adunque  ciò  di- 
cea,  che  il  lido  fosse  pubblico , non  come  dema- 
nio patrunoniale  dello  Stato , ma  come  quelle  cose 
nnllius  che  non  sono  nel  dominio  di  alcuno  e 
che  cedunt  primo  occupanti  ; e che  dal  Pretore 
dipendesse  tutelar  lo  esercizio  jure  gentium  del- 
V occupante,  senz'  altrui  danno.  ' 

Considerando  che  nel  linguaggio  feudale  i?i- 
patica  e Porlus  andavano  compresi  fra  le  re- 
galie — fra  quelle  però  cosi  intese  che  in  prò-- 

prietà  la  cosa  fosse  nnllius  ; che  in  quanto  ai 

* 
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Demanio  di  sovranità  slesse  nel  sommo  impe- 
rante — ( y.  feudor.  lib.  a.  tit.  56  ; e Maf- 
fei  inst.  de  regali  lib.  3 cap.  5.  ) 

Nè  rade  in  dubbio  ciò  che  ogni  Potenza  di  cui 
il  territorio  sia  bagnato  dai  mare  eserciti  demanio 
di  sovranità  sulla  zona  che  il  più  lnngo  tiro  di 
cannone  dal  «lido  segna  ; cosicché  se  la  Potenza 
è neutrale  nella  guerra  fra  due  altre  nazioni, 
quella  zona  s’intende  neutrale  e di  asilo. 

Cade  in  esame  se  demanio  dello  Stato  nel  senso 
di  proprietà  su  tale  zona  consister  possa , . o sul 
lido  che  n’  è il  confine  ; poiché  in  figura  di  ri~ 
vindicuzionc  se  ne  ricerca  — Alcuua  legge  fi- 
nora analizzata  non  dice  che  demanio  fosse  del- 
lo Stato  il  lido . I1  arena  , la  spiaggia  di  cui 
trattasi  — anzi  una  legge  espressa  ciò  dice:  lit- 
tora  publica  non  ita  sunt  ut'en  quae  in  pa- 
trimonio sunt  — e questa  legge  non  è deroga- 
ta , anzi  sta  in  armonia  con  lo  art.  463,  ove  il 
lido  non  dicesi  essere  nel  demanio  dello  Stato, 
non  dicesi  essere  proprietà  dello  Stato  , sibbene 
dicesi  dover  esser  considerato  come  pertinenza 
del  demanio  pubblico  — e questa  frese  ivi  sta 
come  il  contropposto  di  quelle  cose  che  suscet- 
tibili non  sono  di  privata  proprietà  , non  altra- 
mente che  nell'antica  legge  intepdeasi  il  dire 
in  nullius  adhuc  dvminium  pervenerunt  ( cit.  1. 
i4  de  acq.  rer.  dom.  ) 

Considerando  che  nello  articolo  467  leg.  civ. 
si  definiscon  beni  comunali  que’  alla  proprietà 
o al  prodotto  de’  quali  gli  abitanti  di  uno  o più  co- 
muni abbiano  acquistato  un  diritto  — E sono  cer- 
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te  ed  innegabili  due  verità  — la  prima  che  gli 
abitanti  in  Napoli  , collettivamente  uti  cives,  ab-, 
bian  diritti  di  uso  sulle  acque,  che  bagnano  il 
lido  , sul  lido  istesso  , sulla  spiaggia  sull'are- 
na ; diritti  tali  che  renderebbero  inconcepibile  la 
idea  di  demanio  di  proprietà  esclusivo  di  uso  al- 
trui — la  seconda  verità  innegabile  è che  nel- 
lo art.  ,278  legge  ia  decembre  1816  la  riparti- 
zione è lo  uso  delle  acque  pubbliche  è sancito 
appartenere  all1  amministrazione  civile. 

La  riunione  di  tali  principi  offre  chiaro  il  con- 
cetto di  aver  voluto  il  legislatore  segregar  le  ideo 
di  privata : cosa  , di  cosa  comunale  , di  cosa  dello 
Stato  — • di  aver  voluto  il  legislatore  compren- 
der sotto  la  espressione  generica  di  demanio  pub- 
blico quel  che  privato  non  è , salva  ed  intiera  la 
suddistinzione  di  demanio  pubblico  in  due  altri  ra- 
mi adatto  segregati,  demanio  pubblico  dello  Slitto , 
e demanio  pubblico  de' comuni — la  quale  idea  vieri 
poscia  testualmente  roborata  dallo  art.  174  1.  12 
dicembre  1816  » Ciascun  comune  ha  le  sue  rendite 
essenzialmente  separate  da  quelle  dello  Stato , de1 
particolari , e di  ogni  altro  Comune  — • è quindi 
perpetuamente  abolita  e vietata  ogiii  promiscui- 
tà di  proprietà  , di  rendita  , o di  diritti  fra’  Co- 
muni e lo  Stato  , tra*  Comuni  ed  i particolari , 
o infra  essi  Comuni  » — Or  l’amministrazione 
della  Reai  Cassa  di  ammortizzazione  e del  De- 
manio statuisce  rivindicazione  j vai  dire,  confes- 
sa di  non  possedere  ciò  che  • dal  convenuto  Co- 
mune essa  chiede,  ciò  'che  il  Comune  possiede', 
nè  sarebbe  concepibile  questa  idea  che  pei'  abu- 
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so , per  intrusione , aut  vi , aut  cloni , aut 
cario,  raraministra7Ìone  pubblica  comunale  di 
Napoli  possegga  , sena*  avere  acquistato  un  di- 
ritto dal  quale  abbia  incominciato  a possedere— 
diritto  che  quando  anche  nella  specie  mettesse 
capo  in  una  occupazione  primordiale  , pur  di- 
ritto sarebbe , acquistato  jure  gentium  , sotto  lo 
impero  delle  antiche  leggi  che  tal  diritto  guaren- 
tivano ; e non  potrebbe  scuotersi  senza  violar  la 
legge  i4  de  acq.  rer.  dom.  , sotto  lo  impero 
della  quale  que’  primordi  si  troverebbero  tutela- 
ti, e senza  violar  l’art.  174  1*  12  die.  1816 
che  fissò  la  separazione. 

Considerando  che  le  tariffe  sancite  e gli  Stati 
discussi  sovranamente  approvati,  questi  gravi  e- 
lementi  uniti  a quello  gravissimo  che  va  tratta 
dai  Beai  Rescritto  del  23  Febrajo  1825,  in  cui 
del  suolo  lungo  la  marina  parlandosi , vien  qua- 
lificato proprietà  del  corpo  municipale , bastereb- 
bero a convincer  di  ciò  che  abbia  legittimi  i suoi 
cardini  quel  diritto  che  l’ amministrazione  comu- 
bale  possiede  ed  esercitala  posseduto  ed  esercitato 
a n antico  nel  senso  dello  art.  467  l.e.  — E la 
Città,  oltre  allo  argomento  tratto  dalla  Sanzione 
idele  tariffe  secondo  le  quali  esercitò  ed  esercita 
i diritti  che  l’ attrice  vorrebbe  rivendicare  , ha 
invocato  positivi  titoli  primitivi  di  concessione 
del  i634,  e lo  istromento  del  3i  Gennajo  i635 
pel  notaio  Passero  , ove  sotto  lo  impero  di 
quelle  antiche  leggi , in  bilateralità,  della  offerta 
di  un  prezzo , sta  alla  città  di  Napoli  concedu- 
to Bofficio  di  Portolano,  co1  diritti,  co*  lucri , cou 


Digitized  by  Google 


55,1 

gli  emolumenti  ; quell’  officio  di  Portulano  che 
da  una  banda  racchiude  lo  esercizio  del  cosi  det- 
to » dccretum  Practoris  ut  id  facet  e liccat  » di 
che  trattavasi  nella  legge  5o  de  acq.  rer.  domi, 
e da  un’altra  banda  racchiude  eziandio  lo  eser- 
cizio di  que’  proventi  che  intendeansi  derivare 
dalla  concessione  Sovrana  se  nella  regalia  fossero 
compresi  nel  senso  del  titolo  56  lib.  2 feudo- 
rum  « Regaliae  , armandiae  y viae  publicae  , Ru- 
mina navigabilia  , et  ex  ea  quibus  fiunt  navi- 
gabili Portus , ripatica.  » ec.  , chq  nel  linguag- 
gio feudale  comprendeano  ciò  che  la  glosa  os- 
serva « idest  portoria  quae  solvuntur  a riponi 
transeuntibus  : caeterum  ripae  ipsae  non  cen- 
sentur  inter  regalia  : cum  earum  usus  publicus 
sit  : protectìo  tamen  et  custodia , ipsa  regalia- 
rum  est  » ( Gotli.  ad  tit.  56  lib.  2 feud.  quae 
sint  regaliae  ) 

Considerando  che  nel  Decreto  12  ottobre  1827 
( collez.  pag.  i85  ) son  riuniti  i canoni  testé  a- 
nalizzati  *—  Ivi  sta  la  idea  del  Demanio  di  So- 
vranità , poiché  al  Sommo  Imperante  apparten- 
gono e la  .tutela  della  pubblica  salute  e la  pre- 
cauzione finanziera  da'  contrabbandi  , cui  mira 
il  proemio  del  Decreto  — Ivi  sta  la  idea  del 
Demanio  pubblico  , e del  demanio  privato  ; poi- 
ché a ciascun  de’  cittadini  appartiensi  la  facoltà 
di  edificare  sul  lido  del  mare  nel  senso  del  re- 
tta siccare  , dello  ex  mari  deducere , del  casata 
ibi  ponere  in  qiuun  se  recipiat  ( § 2.  § 5.  In- 
stit.  2.  » ) per  diritto  delle  genti , ]>er  diritto  di 
occupazione , ma  sempre  subordinatamente  al 
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permesso  , onde  sia  salvo  il  principio  « nisi  usus 
publicus  impedirei  » ( L.  4*  L.  2.  § 5.  ne  quid, 
in  loc.  pubi,  fiat  e L.  5o  d.  de  acq.  rer. 
dom.  ) — e nello  art.  1 del  decretò  si  preve- 
don  due  casi  , T uno  di  quel  cittadino  che  sul 
demanio  pubblico  , sul  lido  del  mare  i voglia 
( casarn  ponere  ) fabbricar  magazzino  — 1’  altro 
di  quel  cittadino  che  tiene  un  fondo  proprio 
confinante  col  mare  , vai  dire  che  ha  un  dema- 
nio  di  proprietà  esteso  su  quella  zona  la  quale 
separa  terra,  da  mare  , ossia  sulle  arene , e vo- 
glia fabbricar  là  magazzini  — nei  secondo  com- 
ma del  proemio  del  decreto  questa  zona  tien  lo 
epiteto  fondi  propri  a riva  di  mare , ossia  de- 
manio privato  a riva  di  mare — Tanto  neir  uno, 
quanto  nell’  altro  caso  il  Decreto  vuol  che  un  So- 
vrano permesso  venga  implorato  — Ma  è forse 
perchè  intendasi  demanio  di  utilità  dello  Stato 
quell*  area  ? — No  — alcun  emolumento  , alcun 
canone  , alcuna  di  quelle  forme  che  il  demanio 
dello  Stato  serbar  dee  nel  conceder  suoli  trasfe- 
rendo al  privatò  l’ utile  dominio  non  è voluta 
nel  Decreto  — Invece  vuoisi  che  il  demanio  di 
Sovranità  spieghi  in  tali  permessi  un  raggio  , e 
sotto  quali  vedute?  — unicamente  sotto  le  ve- 
dute 1.  che  per  mezzo  delle  autorità  corrispon- 
denti sia  conosciuto  che'  la  salute  pubblica  non 
rimanga  compromessa  per  lo  imprudente  asilo 
ad  equipaggi  che  là  approdassero.  — 2.  che  per- 
mezzo  delle  autorità  corrispondenti  sia  verificato 
che  nessun  danno  possa  là  inferirsi  alle  Reali  fi- 
nanze per  contrabbando.  » 
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1/  applicazione  del  decreto  del  1 a ottobre  1827 
sta  vieppiù  chiaro  in  Rescritto  con  cui  S.M. -ap- 
provò avviso  della  Gran  Corte  de’Conti  il  a3  giu- 
gno 1 837— —Ivi  sta  ripetuto  che  l’oggetto  di  quel  de- 
creto è precavenza  di  salute  pubblica  e àr percezio- 
ne daziaria — Ivi  è fissato  il  principio  che  il  pro- 
cedimento per  lo  permesso  esser  debba  puramente 
amministrativo  ; cosicché  gl’  Intendenti  soli  siano 
gl"  incaricati  di  vegliare  alla  osservanza  del  De- 
creto , esclusa  la  ingerenza  e del  potere  giudizia- 
rio e del  contenzioso  amministrativo  — di  tal 
che  la  Suprema  Corte  di  giustizia  in  arresto  8 
febbraio  1840  annullava  i procedimenti  giudizia- 
ri nella  causa  Boscarelli  e Dazi  Indiretti  , rite- 
nuto che  il  procedimento  eh’  emerge  dal  Decre- 
to 1 2 ottobre  1827  fosse  tutto  amministrativo.  ' - 
Or,  se  al  demanio  dello  Stato  appartenuto  fosse 
il  lido  del  mare  esclusivamente  da  uso  altrui 
collettivo  o individuale , si  vedrebbe  1’  Ammini- 
strazione oggi  attrice , e non  altra  qual  siesi  au- 
torità, chiamata  a tutelale  il  demanio  di  utilità  — 
Dunqne  demanio  di  utilità  per  lo  Stato  non  esi- 
ste sul  lido  , sulla  spiaggia , sulle  arene,  che  l’Am- 
ministrazione intendea  nel  senso  di  demanio  di 
utilità  rivindicare. 

Sulla  terza  quistione — Veduto  l’art.  206  1.  25 
marzo  1817: 

Per  siffatte  considerazioni  : 
il  consiglio  d’intendenza  della  provincia  di  Na- 
poli , intese  le  parti , sul  rapporto  dei  Consigliere 
Cavalier  Vaselli  , con  l’intervento  del  sig.  Com- 
mendatore Intendente  ,di  (lì  ni  ti  va  mente  pron  un  zian- 
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do  , dichiara  non  esser  luogo  ad  accogliere  la  do- 
manda statuita  il  18  decembre  i838  dall’  ammini- 
strazione della  R.  Cassa  di  ammortizzazione  e 
demanio  pubblico  — Condanna  1’  amministrazio- 
ne succumbente  alle  spese  del  giudizio  ed  al  com- 
penso di  avvocherai  — (Consiglio  della  Intendenza 
di  Napoli  »3  novembre  i84*»  ) 
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N.°  954. 

uv  oiM/  è potutoci  a-G^alio 
0aiwi^iiiieufco-5ittctvcitt<jfce-StcUo  <V  cocu- 
,fcX-DTCu^ofc<X/zi*^ 

©ppc^tcKxui  tefcza^  *£fcc<)itotir-  Stc  - 
- òito  ctccÙatio  - $w<tauWct  - 
«Accezione  alice  tccjofcc  òefKx 
(tauVàto  ctcàifo  etcAtoo- 
t^OoffatctafU  £tcà/- 
JlccVzuxie  òo&t  non - 
Ixcjlcvofe. 


Fra  le  dodici  quistioni  che  presentavansi  alla  su- 
prema Corte  di  giustizia  di  Napoli  nella  famige- 
rata causa  di  cui  andiamo  ad  occuparci , son  ve- 
ramente degni  di  ricordo  i principi  seguenti  : 

1.  L’  atto  formato  allo  estero  dee  redigersi 
come  le  leggi  del  luogo  impongono — ( v.  per  lo 
statuto  reale  e per  io  personale  i num.  2,  i56, 323, 
452,  e 886  ee.  ). 

2.  Il  convincimento  de’  giudici  del  merito  in 
materia  di  fatto  non  va  esposto  a censura  in  Cor- 
te suprema. 
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3.  Lo  interventore  in  secondo  grado  di  giu- 

risdizione cangiar  non  può  lo  stato  del  giudizio 
e promuover  domande  in  primo  grado  non  de- 
dotte— ( v.  n.  900  tom.  6.  pagi  ' *).  d/  • 

4.  Le  migliorazioni  e gli  utensili  messi  in  una 
fabbrica  di  proprietà  altrui  danno  azione  di  cre- 
dito a colui  che  migliorò  — Ala  questo,  t /edito 
del  migliorante  è di  natura  mobiliare  — non  ò 
passibile  d1  ipoteca  — può  trasferirsi  in  altri  senza 
dover  citare  i creditori  ipotecari  del  migliorante. 

5.  Laonde  il  creditore  ipotecario  di  colui  che 
migliorò  ed  aggiunse  propri  utensili  in  quella 
fabbrica  non  di  sua  proprietà  sarebbe  inamis- 
sibile  se  venisse  terzo  opponente  ad  un  giudi- 
cato per  lo  quale  si  trovino  passati  in  altra  ma- 
no quegli  utensili  e quelle  migliorazioni — ( v.  per 
analogia  il  n.  25q.  tom.  2.  pag.  80  in  (in.  ). 

6.  Quando  lo  interesse  ed  il  giudizio  sono  in- 
divisibili , il  ricorso  di  un  sol  coerede  si  estende 
cd  applica  in  favore  eziandio  de'  coeredi  non  ri- 
correnti— ( v.  n.448.  tom.  2.  pag.  5g3.  ). 

7.  E comunque  i crediti  ereditari  domandati 
in  giudizio  abbiansi  come  divisibili  per  regola  ; 
pure  formerebbe  eccezione  alla  regola  il  caso  di 
essersi  fatta  la  domanda  da  un  solo  coerede  ; 
esser  poscia  intervenuti  gli  altri  coeredi,  doman- 
dando pur  essi  ; essersi  dal  magistrato  , ben  o 
male  dichiarato  che  per  metter  in  regola  ledo- 
mande  degl’  interventori,  stia  soffermata  la  causa 
del'  primo  richiedente,  ahbenchè  questi  la  ristrin- 
gesse alla  sola  sua  quota.  — Questa  dichiarazio- 
ne del  magistrato  , che  implicitamente  riunisce 
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le  cause  e ne  fa  una  sola , se  pass’  in  giudicato, 
opera  quella  individuaci  che  rende  utile  il  grava- 
me dello  un  coerede  anche  agli  altri — ( v.  n.  99. 
tom.  1.  pag.  178.  ). 

8.  Nelle  successioni  collaterali  non  basta  a do- 
cumentare la  qualità  ereditaria  lo  esibire  un  atto 
di  adizione  fatto  in  cancelleria  , o un  libello  in 
cui  da  attore  siasi  qualificato  erede  colui  che  re- 
ca per  documento  l1  adizione  — Messa  in  dubbio  1 
la  qualità  ereditaria  del  collaterale,  egli  dee  pruo- 
•var  che  sia  erede,  e che  lo  sia  unico  — Elementi 
di  tale  pruova  esser  possono  atti  di  nascita,  atto 
di  notorietà  , giudicati  di  qualità  ereditaria  , ec. 

11  Governo  avea  ceduto  nel  1795  a Giuseppe 
Morina  un  locale  in  Napoli  nella  strada  arenacela 
per  invertirlo  in  salnilriera.  , 

Morina  ebbe  bisogno  di  danaro  per  utilizzare 
quel  locale —Il  mutuante  volle  godere  il  privi- 
legio — - dunque  per  ordine  di  que’lribunali  ebbe 
luogo  nello  stesso  anno  1 79-5  una  perizia  sullo  sta- 
to del  locale — Il  perito  opinò  che  vi  bisognassero 
per  lo  meno  ducati  8000— —Fu  con  le  solennità  di 
que’  tempi  accordato  il praeferatur  al  mutuante. 

Nicola  Marchà  ne  imprestò  ducali  7000  , che 
pagò  in  varie  partite  di  banco.  ^ 

Nel  1812  il  Governo  ripreseli  locale. 

Il  mutuante  domandò  il  pagamento  di  ciò  che 
avea  versato  — una  decisione  degli  8 Marzo 
i8i5  dichiarò  di  spettare  a Marchà  la  poziorità 
per  ducati  7000. 

Dopo  tale  decisione  Morina  liquidò  i suoi 
crediti  col  Governo  , e ne  ottenne  il  pagamento. 
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Marchà  spinse  allora  un  giudizio  ipotecario 
contra  1*  Amministrazione  delle  polveri  e sai- 
nitro  .onde  pagasse  que’ducati  7000  o rilasciasse  lo 
stabile.  Il  tribunale  su  quest’azione  con  giudica- 
to del  9 di  Agosto  1861  dichiarò  che  a Mar- 
chi non  competesse  diritto  che  nelle  fabbriche, 
poiché  il  locale  non  era  di  Morina  — Quindi 
condannò  l’Amministrazione  a pagare  il  miglio- 
rato secondo  una  valutazione  che  sarebbe  fatta 
giudiziariamente. 

In  pendenza  del  giudicato  di  liquidazione  mo- 
ri Nicola  Marchà,  rimanendo  un  figlio  naturale , 
per  nome  Pietro  ed  alcuni  parenti  collaterali 
non  nazionali. 

Fraditanto  intervenne  in  causa  anche  D. Lui- 
gi Calenda  , come  creditore  di  Morina  per  cau- 
tela de’ suoi  crediti  ipotecari — ed  attaccò  con 
terza  opposizione  la  decisione  degli  8 Marzo  18 1 5 
e la  sentenza  del  9 Agosto  1816,  cioè  la  deci- 
sione che  avea  dichiarato  il  privilegio  di  Mar- 
chà in  ducati  7000  ; e la  sentenza  che  avea  con- 
dannato l’A mministraz i onc  del  salnitro  a paga- 
re a Marchà  le  migliorie  dello  stabile  all’  a te- 
nace ia. 

La  Gran  Corte  Civile  di  Napoli  con  decisione 
del  29  Aprile  1889  credè  di  non  poter  nella  causa 
ancor  pronunziare , perchè  mancava  la  giustifi- 
cazione di  coloro  che  erano  comparsi  com’  eredi 
di  Marchà. 

Indi  con  altra  decisione  del  29  Luglio  18^9 
ammise  interventori  in  causa  i parenti  collate- 
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e D.  Luigi  Calenda  cre- 


ili merito  dichiarò  che  la  Reai  Tesoreria  do- 


vesse a Giuseppe  Morina , e per  esso  a’di  lui 
creditori  , ducati  8968  per  tutte  le  costruzioni 
fatte  nel  locale  dell1  Arenaccia  ; ed  ordinò  che 


tale  somma  fosse  stata  depositata  nella  Reai  Gas- 
sa di  Ammortizzazione,  per  distribuirsi  tra' cre- 
ditori di  Marchà  in  un  giudizio  di  graduazione. 
Ordinò  che  le  somnte  che  sarebbero  rimaste 


a Marchà  dopo  pagati  i creditori  si  fossero  di- 
vise per  due  terze  parti  al  figlio  naturale  di  co- 
stui , per  nome  Pietro  , e per  una  terza  parte 
a’  parenti  eredi  collaterali,  che  concorreano  coi 
figlio  naturale. 

Condannò  la  Tesoreria  alla  metà  delle  spese 
del  giudizio  , e dell’altra  metà  autorizzò  il  figlio 
n:  . ale  a far  prelevamento  dal  deposito , senza 

alten..  are  il  giudizio  di  graduazione. 

Compensò  le  altre  spese. 

Contra  tali  decisioni  del  29  Aprile  e 29  Lu- 
glio i83g , è ricorsa  la  Reai  Tesoreria  pe’  se- 
guenti. 

Mezzi.  ».°  2.0  3.°  e 4*°  Gli  esteri  dovevano  do- 


cumentare se  essi  erano  i soli  eredi  legitimi — L’at- 
to notorio  redatto  dal  Giudice  di  Pace  del  Can- 


tone di  Annonay  nel  suo  burò  di  conciliazione 
non  soddisfaceva  al  voto  della  legge. 

5.°  Quando  il  Tribunale  riconoscea  negli  este- 
ri dimostrata  la  qualità,  non  potea  loro  permet- 
tere di  cangiare  lo  stato  del  giudizio. 

11  giudizio  di  Marchà  contra  Morina  era  diret- 
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to  ad  essere  soddisfatto  del  suo  credito  derivato 
da  migliorazioni  fatte  nelle  fabbriche  per  convenio 
con  D.  Giuseppe  Morina — Ma  se  il  Governo  la 
avea  soddisfatte  a Morina,  Marchà  che  non  avea 
dritto  contra  il  Governo  non  potea  costringere 
il  medesimo  ad  un  secondo  pagamento. 

Queste  chiare  idee  emanavano  da  un  Sovrano 
Rescritto. 

Quindi  la  Tesoreria  e 1’ Amministrazione  ge- 
nerale de’  dazj  Indiretti»  sostengon  che  non  era 
permesso  al  potere  giudiziario  d'interpetrarlo.  Che 
la  decisione  degli  8 Marzo  i8i5  avev’  accor- 
dato a Marchà  uri  azione  ipotecaria  in  re  alie- 
na— che  un  tal  errore  era  stato  conia  sentenza 
de’ 9 Agosto  1816  messo  al  chiaro — Che  essen- 
do stata  questa  sentenza  dalle  parti  accettata  , 
non  vi  era  luogo  ulteriormente  a parlare  di  azio- 
ne ipotecaria. 

6.°  Subordinatamente  trattavasi  di  dovere  l'Am- 
ministrazione  soddisfare  lo  importo  delle  miglio- 
rie secondo  lo  speso , ed  alla  epoca  nella  quale 
si  sarebbe  fatto  l1  apprezzo. 

La  Gran  Corte  ebbe  questo  principio  per  nor- 
ma , ma  poi  se  ne  allontanò  nella  ordinazione. 

I periti,  anziché  presentar  la  basezìel  loro  av- 
viso con  quelle  regole,  versarono  in  informi , e 
credettero  di  far  derivare  da  quest  informi  il  red- 
dito che  si  ricavava  dal  locale  ampliato  — Cosi, 
dando  capitale  ad  una  rendita  ideale , fecero  ri- 
sultare netto  il  valore  nella  somma  di  due.  19726. 

In  .seguito,  deducendo  altre  somme,  ridussero 
a ducati  io5oo  alcune  opere  nuove.  Questa  pe- 
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rizìa , clie  non  contiene  lo  apprezzo  delle  ope- 
re aggiunte  , è'  stata  dalla  Gran  Corte  menata 
buona  , traendone  solamente  il  prezzo  che  uvea- 
no  dato  al  terreni)  acquistato  dal  Monte  Capece. 

Ma  fu  dedotto  che  gli  utensili  erano  stati  dal 
Re  espressamente  pagati  col  Sovrano  Rescritto  , 
che  la  liquidazione  dello  speso  nelle  migliorie 
dovea  esser  fatta  avendo  riguardo  all’  obbligo  nel 
concessionario  di  ridurre  il  locale  ad  uso  di  Sai- 
nitriera  a sue  spese. 

Adunque  la  perizia  non  è uniforme  alle  di- 
sposizioni della  legge  , la  quale  stabilisce  che  il 
processo  verbale  de’  periti  dee  presentare  le  ba- 
si della  stima  — Se  il  Giudice  non  è obbligato  di 
conformarsi  al  sentimento  de1  periti  e può  for- 

* . . . , ? ii* 

inaisi  una  convinzione  contraria  , dal  primo  as- 
surdo di  una  perizia  sfornita  delle  sue  basi  è 
nato  un  secondo  , che  cioè  i Giudici  usando  del 
di  loro  arbitrio  ne  hanno  ordinato  la  esecuzio- 
ne, iridando  gli  articoli  4&>  e 743  leggi  civi- 
li, e 4*6  leggi  di  procedura  civile. 

7.0  Ed  in  fine  si  è violato  il  pubblico  istrti- 
jnento  del  di  14  ottobre  18 1 4 , il  quale  quan- 
tunque fosse  stato  stipulato  in  contraddizione  del 
Reai  Rescritto,  per  cui  si  riserba  ogni  dritto  al- 
T Amministrazione  , la  Gran  Corte  civile  men- 
tre ha  voluto  farlo  eseguire  ne  ha  inosservato  il 
patto  a danno  della  Tesoreria  e dell'Ammini- 
strazione de’  dazj  indiretti. 

Contra  la  decisione  del  29  Luglio  i83q  fu 
prodotto  altro  ricorso  parziale  da  Pietro  Marchà  pe' 
seguenti 

rateili  Voi.  6.°  36 


Digitized  by  Google 


562 

Mezzi  i.°  Calenda  mancava  di  diritto  a stare 
in  giudizio.  Il  credito  per  lo  quale  agiva  era  in 
testa  a D. Tommaso  Calenda  : Egli  si  diceva  erede 
di  costui'  e presentava  l’ adizione  della  eredità 
fatta  in  Cancelleria — Marchi  gli  opponeva  la  non 
ejficacia  di  questo  documento.  La  Corte  l’ha  ri- 
tenuto come  capace  a giustificare  la  qualità  del- 
lo interventoré.  A tal  modo  ha  violato  i prin- 
cipi generali  del  diritto,  nello  avere  ammesso  la 
qualità  di  erede  senza  giustificazione. 

2. °  La  legge  accorda  1*  intervento  a taluno  in 
un  giudizio  fra  terzi , quando  il  giudicato  po- 
tesse. essere  a lui  pregiudizievole  ; e quindi  op- 
porsi contro  di  esso  in  terzo.  Il  giudicato  inter- 
posto fra  Marchi  ed  il  Governo  non  poteva  per 
nulla  pregiudicare  i dritti  di  Calenda.  Da  ciò 
manifesta  violazione  degli  articoli  53o  e 536  leg- 
gi di  Procedura. 

3. °  la  opposizione  di  terzo  è accordata  nella 
concorrenza  di  una  doppia  circostanza  : la  pri- 
ma , che  il  Giudicato  opposto  sia  di  pregiudizio 
all*  opponente  : la  seconda  , che  l’opponente  non 
sia  stato  inteso,  dovendo  esserlo , articolo  538  leg- 
gi <11  procedura.  Nelli  specie  quando  anche  il 
giudicato  fosse  di  pregiudizio  a Calenda,  manca- 
va l’altro  estremo  di  non  essere  stato  Calenda 
rappresentato  in  quel  giudicato  , poiché  i credi- 
tori ipotecari  sono  legittimamente  rappresentati 
dal  loro  debitore;  e quindi  la  dichiarazione  di 
privilegio  contra  il  debitore  è di  pregiudizio 
a’  creditori  ancora  ipotecari— La  Gran  Corte  nel- 
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10  ammettere-  adunque  tale  opposizione  di  terzo , 
ha  violato  la  legge  di  sopra  espressa. 

4-°  Una  ultima  violazione,  in  quanto  allam- 
missibilità  della  opposizione  è stata  commessa 
dalla  gran  Corte  nello  aver  dato  corso  alla  op- 
posizione di  terzo  prodotta  avverso  quellà  decisio- 
ne del  di  8 Marzo  181 5,  la  quale  già  trovava- 
si  assegnata  alla  terza  Camera  della  gran  Cor- 
te civile. 

5. °  Ammessibile  ove  fosse  stato  lo  interven- 
to e la  opposizione  di  terzo  di  Calenda,  la  Cor- 
te aveva  il  dovere  di  pronunziare  sul  merito  di 
tali  atti  ; e perchè  lo  intervento  non  ad  altr’  og- 
getto si  permette  a taluno  che  per  rendere  uni- 
co quel  giudizio  il  quale  per  le  ragioni  di  un  ter- 
zo sarebbe  duplicato  ; e perchè  la  opposizione 
di  terzo  è un  rimedio  che  la  legge  accorda  contra 

11  giudicato  e la  legge  non  permette  per  lo  esame 
del  giudicato*  il  doppio  grado  di  ‘giurisdizione. 
Violati  adunque  si  son  gli  articoli  23  leggi  di  pro- 
cedura, 53o,  538  e seguenti  delle  stesse  leggi. 

6. “  La  gran  Corte  nell1  ordinare  di  proceder- 

si ad  un  giudizio  di  ordine  tra  i creditori  di 
Morina,  ha  pronunziato  oltre  alle  cose  dimanda- 
te , ha  violato  la  cosa  giudicata , ha  pronunzia- 
to nello  interesse  di  coloro  i quali  ne  anche 
erano  in  causa  — Da  ciò  violazione  degli  articoli 
i3o5  leggi  civili , 233 , 536  , e 538  , leggi  di 
procedura  civile.  • ' 

7.  Nel  contrasto  fra  i dritti  di  Marchà  e quc’di 
Calenda , * la  Corte  doveva  dichiarare  apparte- 
nersi le  somma  a Marchà,  1 . perchè  costui avo 

• • * 
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va  contro  tlel  debitore  una  dichiarazione  del 
privilegio  da  un  giudicato  , in  cui  Calenda  co- 
me creditore  doveva  ritenersi  pur  essere  stato  in- 
teso — 2.  perchè  quelle  sortirne  rivenivano  da  mi- 
gliorie ed  opere  aggiunte;  erano  state  sborsate 
da  Marchà  ; nè  la  mancanza  d"  inscrizione  potea 
giovare  , perchè  non  vi  è luogo  a conservazio- 
ne di  privilegio  quando  un  giudicato  lo  ha 
ammesso  e quando  lo  immobile  è uscito  dal 
patrimonio  del  debitore — 3:  perchè  Calenda  man- 
cava d'ipoteca , e quindi  non  era  abilitato  ad 
impugnare  la  mancanza  d’inscrizione  per  la  con- 
servazione del  privilegio — Da  tutto  ciò  violazio- 
ne delle  leggi  negli  articoli  1972»  2000  e 2010 
delle  leggi  civili. 

8.  Per  ultimo , ove  la  Corte  non  avesse  vo- 
luto attendere  al  giudicato  che  si  produceva  da 
Marchà  , al  privilegio  che  gli  veniva  per  aver 
fatto  col  suo  denaro  quelle  aggiunzioni  e quelle 
riparazioni , doveva  sempre  a lui  aggiudicarlo  , 
prendendo  iu  considerazione  la  vera  posizione 
della  controversia  , cioè  che  nella  specie  tratta- 
vasi  di  còlui  che  aveva  edificato  sul  suolo  al- 
trui ; e quindi  nel  caso  preveduto  dall'  articolo 
491  e seguenti  delle  leggi  Qivili— Non  aven- 
do ne  anche  ciò  fatto  , la  decisione  ha  violato 
una  tale  disposizione  di  legge. 

Ed  infine  contea  la  stessa  ultima  decisione  del 
29  luglio  è ricorso  anche  D.  Luigi  Calenda  pe’ 
seguenti  altri 

Mezzi  : 1.  Nello  interesse  della  Roal  Tesoreria  , 
e dell’  amministrazione  Generale,  la  gran  Corte 
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civile  con  aver  fissato  il  debito  in  ducati  8968 
per  prezzo  delle  proprietà  di  D.  Giuseppe  Mo- 
nna nella  salnitriera , Ita  violato  tutt1  i prece- 
denti Contratti  e i giudicati  che  l’ aveano  sta- 
bilita in  una  somma  molto  maggiore  - Cosi  ha 
violato  gli  articoli  i3o4  , i3o5,  i3o6  e 108.8 
delle  leggi  civili. 

2.  In  rapporto  a'successibili  ed  al  figliuol  na- 
turale. del  Signor  Nicola  Marcbà  : la  gran  Corte 
dovea  rinviar  lo  esame  di  tutte  le  di  loro  diman- 
de  e deduzioni  ; e congiungere  la  lite  col  piato 
pendente  nella  prima  camera  della  gran  Corte 
civile  fra  tutt’  i creditori  inscritti  del  Morina. 
Violazione  quindi  dello  articolo  265  procedura 
civile. 

3.  Similmente  la  gran  Corte  nello  aver  credu- 

to ben  giustificata  la  qualità  degli  esteri  success- 
sibili  e del  figliuolo  naturale  Marchà  , ha;  fatto 
cattiv’ applicazione  dello  articolo  72  delle  leggi 
civili.  - . 

4-  Mentre  alla  gran  Corte  non  si  era  presen- 
tato lo  esame  della  opposizione  di  terzo  da  Ca- 
lenda  prodotta  , essa  nel  ragionamento,  frammi- 
schiando idee  che  annunciano  di  essersi  fatte 
le  migliorie  col  danaro  mutuato  da  Marchà  a 
Morina  r nel  dispositivo  ha  ammesso  quella  op- 
posizione , con  limitazione  che  non  regge  nè  in 
fatto,  nè  in  diritto— La  gran  Corte  civile,  o 
non  doyea  interloquire,  per  mancanza  di  conte- 
stazione  di  lite  su  di  essa  , o dovea  chiaramente 
ed  allo  in  tutto  accoglierla,  distruggendo  in  termi- 
ni espressi  quel  privilegio  che  rimpctlo  a (5a- 
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lentia  i Marchà  non  possono  vantare  ; non  me- 
no per  1’  avvenuta  novazione  , che  per  tutte 
le  altre  ragioni  spiegate  da  Calcnda  in  giudizio. 

5.  La  gran  Corte  Civile  dovev’  alla  condanna 
della  enunciata  somma , a carico  della  Generale 
amministrazióne  e Reai  Tesoreria  , congiunger 
ben  anche  la  condanna  de’frutti  legali  al  5 per 
ioo  dal  »8i3,  per  farne  massa  divisibile  nel  giu- 
dizio di  collocazione  tra  i creditori  inscritti  di 
Morina— Ha  violato  perciò  gli  articoli  544  n*  5. 
procedura  civile,  e 1 49®  leggi  civili. 

6.  Senza  ragione  si  sono  compensate  le  spese 
tra  Calenda  e tutti  gli  altri  contendenti , i quali 
rispetto  al  primo  risultarono  del  tutto  succum- 
benti — Quindi  la  gran  Corte  civile  ha  violato  lo 
articolo  a 2a  procedura  civile. 

Con  atto  del  ì 29  febbrajo  184 1 l’avvocato  Di 
Luigi  Calcnda  dichiarò  all’Avvocato  dell’Anmii- 
nistrazione  Generale , ed  a D.  Oreste  Cacace 
qualificandolo  avvocato  tanto  di  Pietro  Marchà, 
che  del  procurator  generale  e speciale  de’  pa- 
renti collaterali  di  Nicola  Marchà  , eh’  egli  si 
costituiva  avvocato  sul  ricorso  prodotto  dall’una 
e dagli  altri— e dopo  varie  dedazioni  conchiuse 
di  farsi  diritto  al  ricorso  del  signor  Calcnda , ri- 
gettando amendue  i ricorsi  dell’ amministrazione 
escila  Tesoreria  Gènerale  e de*pretesi  successi- 
bili  di  Marchà.'-?  :r~  •'  — . • •.  '>  '•“*  : 

_ - La  Corte  suprema  di  giustizia  deliberava  cosi  : 

Quistioni  — cSul  ricorso  dell’  amministrazione 
Generale  de1  Dazj  indiretti , e della  Regale  Te- 
soreria. Li  •.  • • y 
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i £ legale  un  atto,  di . notorietà  ricevuto  da 
un  Giudice  di  pace  di  Francia  per  documentare 
chi  sieno  i parenti  più  stretti  di  un  francese 
defunto  ? . , : . ■ . • 

;>  2.  La  soddisfazione,  che  l'amministrazione  ge- 
nerale de'  dazj  indiretti  pretende : di  essersi  ese- 
guita con  Giuseppe  Alorina  per  tutto  ciò  che 
avea  costui  speso  onde  ridurre  il  fondo  a 11“ Are- 
«accia  ad  uso  di  nitriera,  può  esonerare  FAÓi- 
ministrazione  dairpbjdigo  di  pagare  alla  eredità 
di  Nicola  Alarchà  il  prezzo  delle  opere  aggiunte, 
de  miglioramenti  e degli  utensili  della  detta  ni- 

trÌora?  • • ' *1*  : -I 

3*  Nel  caso  negativo  èoensiirabile  il.  convin- 
cimento de’  Giudici  di  meritò  - sullo  ammontare 
delio,. enunciato  prezzo  P _ _ ; j , 

Sul  ricorso  di  D.  Luigi  Calenda  nel  rapporto 
dell’  Amministrazione , generale»  ;J  .j.l . , : 

. 4-ì‘ltO  enunciato  con  vinci  mento  può  essere  cen- 
surato sul  motivo  di  avere  la  Corte  giudicatrice 
rivolto  r attenzione  -anche  ad  aUsunc  perizie  am- 
ministrative , e,di,  averle  poi  trascurate 
h 5.  Doveano  i Giudici  di  merito } condannare 
F amministrazione  generale. anche,., agli  (interessi 
sullo  ammontare  delle  operò  ?,  «i  r.,:s-n  m 
,l§ul  ricorsa  dello  stesso  isigj.l^aloadainel  ràfh 
porto  degli  eredi  Alarchà:*  ba  iueuu  oucrcn: 

:.6i  Era  obbligata,  la  Gorte^udicetrice ‘ di  riu- 
nirc : il  giudizio  attuale,  a.  quello  preeedentemente 
contestato  bon  1’  amministrazione. generale,,  con 
Labadie  + co1  creditòri  inscritti, di  Morina  ?,  . :t, 
)-  ’7‘  Può  vituperarsi  la  gran  corte  Civile  per 
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aver  pronunziato  non  solo  sulla  terza  opposizio- 
ne incidentale  prodotta  dal  Cavalier  Calenda  con- 
tra  il  giudicato  del  9 agosto  181 5 , ma  anche 
sulla  terza  opposizione  prodotta  con  azione  prin- 
cipale contro  al  precedente  giudicato  degli  8 
marzo  . 1 8 1 5 ? Fa  ostacolo  la  mancanza  della  con- 
clusione di  Calenda  sulla  terza  opposizione  prin- 
cipale ? 

8.  Dovea  )a  Corte'  giudicatrice  rivocare  la  qua- 
lità privilegiata  dichiarata  pel  credito  della  ere- 
dità di  Nicola  Marchà?  ' 

g.  È censurabile  la  decisione  per  a va'  com- 
pensato le  spese  ? 

Sul  riuorso  di  Marchà  ? 

10.  Si  è ben  ritenuta  la  rappresentanza  legale 

del  cavaliere  Calenda  nella  eredità  di  Tommaso 
Calenda?  “ ’ 

11.  Allorché  un  creditore  ha  ottenuto  un  giu- 
dicato di  pagarsi  a lui  un  credito  del  suo  debi- 
tore ; ed  in  forza  di  tal  giudicato  si  agisca  con- 
tra  il  terzo  • che  il  giudicato  condannò  al  pa- 
gamento in  suo  favore , può  sorgere  un  altro 
creditore  ad  attaccare  con  terza  opposizione  il 
giudicato  di  condanna  ? Il  credito  aggiudicato 
può  riguardarsi  per-  bene  immobile  come  tale 
andar  soggetto  alle  ipoteche  de1  creditori  , che 
non  furono  intesi  nel  giudizio 

— usi  II  ricorso  prodotto  dal  solo  Pietro  Mar- 
chà è eUtOace-  per  la  intera  eredità  , o deve  ri- 
putarsi ristretto  alla  sola  quota  che  il  ricorrente 
prende  nella  eredità  di  Nicola  -Marchà  ? 

- Sulla  prima  quis tiene  — La  Corte  Suprema 
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osserva  che  gli  atti  debbono  redigersi  secondo 
le  leggi  del  luogo  in  cui  son  formati.  ' \ 

Che  il  defunto  Nicola  Marcila  era  un  francese. 

Che  - i suoi  parenti  sono  anche  francesi  e do- 
miciliano in  Francia— ed  in  fine  che  gli  atti  per 
compruovar  la  loro  successibilità  sono  formati  in 
Francia. 

Che  non  si  è giustificaio  che  per  le  leggi  di 
Francia  fosse  il  Giudice  di  pace  incompetente  a 
ricevere  le  dichiarazioni  di  notorietà  relative  a 
parentele.  • • 

Osserva  d’ altronde  , che  le  leggi  di  Francia 
essendo  le  stesse  che  hanno  qui  imperato  sino 
al  1819  , secondo  il  Codice  francese  espressa- 
mente  sono  autorizzati  i Giudici  di  pace  a rice- 
vere le  dichiarazioni  di  notorietà  per  tutti  gli 
atti  che  occorrono  pe’mat rimoni.  . . 

. Che  in  tutto  il  tempo  in  cui  è stato  qui  in 
vigore  il  Codice  di  Francia,  per  analogia  degli 
atti  di  notorietà  in  materia  di  matrimonio  si  sono 
riputati  legali  gli  atti  di  notorietà  anche  peccasi 
di  successioni, eia  che  fossero  ricevuti  da’Giudici  di 
pace  , sia  che  da’  notai.  Che  quindi  non  poss’  an- 
nullarsi una  decisione  che  ha  ritenuto  per  effi- 
cace un  atto  di  notorietà  fermato  in  Francia  da 
un  Giudice  di  pace.  . „ 

Sulla  seconda  guist ione Osserva  che  la  ge- 
nerale Amministrazione  pretende  di  avere  soddi- 
sfatto a Giuseppe  Morina  tutto  ciò  che  avea  co- 
stui speso  per  la  nitriera  alT  arenacela  , e per 
giustificare  questa  eccezione  ha  invocato  il  Reale 
Rescritto -del  9 settembre  del  i8i5» 
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Che  a (prescindere  che  con  lo  strumento  po- 
steriore, del  24  Ottobre  1816  , stipulato  previa  • 
approvazione  Sovrana  ed  autorizzazione  della 
Direzione  generale  della  Guerra,  si  era  espressa- 
mente obbligata  1’ Amministrazione  generale  a 
corrispondere  a1  creditori  di  Mori na  ciò  che  loro 
avesse  potuto  esser  dovuto  sino  al  valore  delle 
migliorie  e delle,  opere  aggiunte  nella  nitriera 
deU’  aranaccia  , vi  è nella  specie  il  giudicato 
del  9 Agosto  i8t6r- posteriore  allo  enunciato  beai 
Rescritto , col  quale  giudicato  fu  condannala 
p Amministrazione  .generale  a pagare  a Morina 
e per  esso  a Nicola  Marehà,  sino  alla  concorrenza 
del  credito  di  costui^  lo  importo’  delle  opere  agn 
giunte  e di  tutte  le  migliorazioni  fatte  da  Monna 
i*4  fondo  al  Ti  a renacela. 

Che  solo  pel  .fissare  questo  importo  se  ne  or- 
dinò'clic  tre  periti  avessero  proceduto  alla  va) u- 
rione  giudiziaria.  Che  tate’ condanna  essendoci»- 
sat»  in -cosa (^indicala f ntìn  si)  possa  dar  (luogo 
ad- «llprióre  discussione.  * 

il  1 Che  la  stéss’ Amministrazione  generale  avendo 
provocalo  il  conflitto,  perchè  credea  di  doversi 
interpreta  re?  il  .Rescritto  del  e «giudicare 

dèlia  «validità  dellnr struménto  dèi-  »8t»Gv  di  so-* 
pra  menzionato,  Sua  Maestà  con  Rescritto  posto* 
riorei  del  1 9 • settembre v 1 836  y - dichiarò  la-  com- 
petenza del'-  pàtere  giudiziario  y perchè  si  trattava 
<fe  -esecuzione*  di  giudicato;'^'  t**— b- 
i.^he  trattandosi  ora  di  sola  esecuzione  di  giu- 
dicato b fuor  di  inrOposito- la  Generale*  ammini- 
strazione deduce  che  male  si'  sia1  au4d  rie  lata  la 
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gran  Carle  civile  ;ad  interpretare  il  Reale  Re- 
scritto del  i8i5  — Che  anche  fuori  tempo  deduce 
che  il  suo  debito  verso  Morina  sia  rimasto  estinto 
per  le  concessioni  a lui  fatte  con  lo  enunciato 
Reai  Rescritto.  ; ; 

Sulla  terza  quislione  — - Osserva  che  il  con- 
vincimento de’  Giudici  di  merito  non  sia  sog- 
getto a censura.-:  * 

Che  qualunque  sia  stata  la  valutazione  econo- 
mica degli  Architetti  Gasse  e Cardinale , allor- 
ché si  diede  1’  appalto  della  salnitriera  a Laba- 
die , quella  valutazione  non  può  distruggere  il 
giudicato  che  avea  commesso  a*  periti  giudiziari 
la  valutatone  delle  opere.  •-  • 1 - >:*  - . 

Che  in  quella  perizia  neppur  fu  inteso  Nicola 
Marchi  , che  da  un  giudidato  precedente  di  già 
era  stato  dichiarato  creditore  dell1  'Amministra- 
zione. . , Wi>  <•  .»»»■■•  ) 

• i Osserva  d1  altronde  , > che  se  • la  enunciata  pe- 
rizia di  Gasse  e Cardinale  portava,  una  cifra  mi- 
nore della  importo  delle  migliorazioni  che  aveano 
indicato  i periti  giudiziari , vi  era  anche  una  pe- 
rizia amministrativa,  anteriore  che  facev*  ammon- 
tare il' valor  delle  migliorazioni  ad  una  somma 
eccessivamente  superiore  ; . e che  quantunque  vi 
fosse  stato  un  avviso  dell*  abolito  Consiglio  di 
Stato  con  cui  si  era  opinato  di  aiinul  largì  tale  'peri- 
zia i non  vi  era;  stata  poi  alcuna  determinazione 
definitiva  che  ne  avesse  dichiarato  la  nullità,  \ 

’ ’ Sulla  quarta  quislione  ^rr  Osserva  nel  rapporto 
del  ricorso  def  signor  Calenda  , quello  stesso  che 
si  è già  precedentemente  osservato  sulla  forza  del 
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convincimento  de1  Giudici  di  inerito  .in  materia 
di  fatto; 

Che  mal  si  attacchi  questo  convincimento  sul 
pretesto  di  avere  la  Corte  giudicatrice  rivolta  la 
sua  attenzione  alla  perizia  amministrativa  e di 
averla  poi  trascurata. 

Che  la  gran  Gorte  civile  citò  quella  perizia 
non  per  reputarla  legale , nè  per  adottarla  , ma 
solo  per  aggiungere  un  argomento  di  più  ad  esclu- 
dere la  dimanda  dell’Amministrazione  generale 
che  volea  diminuir  la  cifra  indicata  da’  periti 
giudiziari.- • ••  >■  • ' 

Sulla  quinta  quìstione  — Osserva  che  il  Tri- 
bunal civile  con  la  sentenza  appellata  del  3i  Mar- 
zo r83»  , nel  liquidare  1’  ammontar  delle  mi- 
gliorie, condannò  1’  Amministrazione  generale  a 
pagare  agii  eredi  Marchà  soltanto  il  valore  delle 
opere  , senza  parlar  per  ombra  degl’  interessi. 

• Che  neppur  costa  di  essersi  giammai  nel  Tri- 
bunal civile  parlato  degl’  interessi.  * - 

Che  niuno  appello  fu  prodotto  da  alcuno  sul- 
lo articolo  degl’  interessi. 

■ Che  Colenda  intervenne  in  causa  in  grado  di 
appello  : non  poteva  cangiar  lo  stalo  del  giudi- 
zio e promuovere  una  dimanda  nuova  , non  de- 
dotta avanti  i primi  Giudici. 

Che  d’ altronde  neppur  egli  nel  suo  intervento 
ha  dimandato  giammai  di  aggiungersi  alla  con- 
danna dellè  migliorazioni  anche  una  condanna 
per  gl’  interessi , e che  sol  di  passaggio  nel  di- 
mandare la  condanna  si  servì  della  clausula  « ol- 
ite gl’  interessi  ».  i 
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Che  anche  vaga  fu  la  sua  conclusione  alla  u- 
dienza  in  rapporto  agl1  interessi , per  cui  non  può 
censurarsi  la  Corte  giudicatrice  per  non  aver 
pronunziato  su  di  una  dimanda  non  dedotta  in 
termini  precisi , e solo  enunciata  in  termini  va- 
ghi e generali.  . ? 

Sulla  sesta  quistione  — Osserva  die  non  si 
vede  di  essersi  fatt’  alcuna  dimanda  per  la  riu- 
nione de1  giudizi  ; e quindi  mai  si  attacca  la  de- 
cisione perchè  non  riunì  un  giudizio  con  un  altro. 

Sulla  settima  quistione  — Osserva  che  il  si- 
gnor Calenda  attaccò  con  terza  opposizione  tanto 
il  giudicato  degli  otto  Marzo  i8i5,  che  quello 
posteriore  del  9 Agosto  1816  , attaccando  il  pri- 
mo con  azione  principale,  ed.il  secondo  con 
opposizione  per  incidente.  • 

Che  il  giudicato  posteriore  del  1816  non  era 
che  una  conseguenza  del  giudicato  precedente; 
e tutti  e due  cominciarono  ad  assicurare  a Ni- 
cola Marchà  il  suo  credito  sul  valore  delle  mi- 
gliorazioni  all’ arenacela. 

Che  giudicandosi  sulla  terza  opposizione  rela- 
tiva al  secondo  giudicato;  e rimanendo  fermo  ta- 
le giudicato  , sarebbe  rimasta  inutile  la  terza  op- 
posizione relativa  al  giudicato  precedente— -Che 
la  una  , e 1’  altra  terza  opposizione  coincidendo 
allo  stesso  oggetto,  non  potea  la  gran  Corte  ci- 
vile giudicare  dell’  una  e rimaner  pendente  l'al- 
tra; e quindi  non  può  censurarsi  per  aver  latto 
la  gran  Corte  civile  ciò  che  necessariamente  do- 
vea  fare.  - . • . 

Sulla  ottava  quistione  ■*—  Osserva  che  l*  esa- 
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me  di  questa  ottava  quistione  .Video  tifica  con  la 
undecima  quistione-,  eh’ è relativa  al  ricorso  di 
Marchà  , per  cui  «e  ne  rinvia  colà  il  ragiona- 
mento. ■.•••••  s .-  , ' 

Osserva  d'altronde,  che  ancorché  si  suppo- 
nesse che  in  grado  di  rinvio  potesse  la  Corte 
che  va  a delegarsi  uniformarsi  al  sistema  della 
prima  Corte  giudicatrice , neppur  potrebbe  an- 
nullarsi la  decisiooe  snl  ricorso  del  signor  Ca- 
lenda  ; poiché  la  gran  Corte  civile  nulla  ha  pro- 
nunziato sul  privilegio  di  Marchà  nel  rapporto 
di  esso  Calenda  , ma  ne  ha  rimesso  lo  esame  al 
giudizio  di  ordine  , che  ha  ordinato  di  aprirsi. 

Sulla  nona  quistione  — Osserva  che  la  com- 
pensazione delle'  spese  è rimessa  alia  prudenza 
del  Giudice , allorché  ciascuno  rimane  in  parte 
succumbente. 

Che  non  può  il  signor  Calenda  negare  eh’  egli 
rimasto  fosse  in  parte  succumbente  nella  decisione 
impugnata , per  cui  per  sua  parte  mal  si  duole 
della  compensazione  di  quelle  spese.  • 

Sulla  decima  quistione  — Osserva  che  la  qua- 
lità ereditaria  del  signor  Calenda  non  si  porta 
dimostrata  nè  da  atti  di  nascita,  nè  da  atti  di 
notorietà  , nè  da  qualche  giudicato  di  qualità  , 
ma  solo  da  un  atto  di  adizione  fatta  da  costui 
nella  cancelleria  del  Tribunale,  e dallo  aver  egli 
attivato  un  altro  giudizio  nella  qualità  di  erede 
di  Tommaso  Calenda-. 

Osserva  che  Tatto  di  adizione  nella  cancel- 
leria dimostra  la  volontà  , di  accettare  una  ere- 
dità , ma  non  dimostra  che  chi  si  pvesenta  in 
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cancelleria  ad  adire  una  eredità  sia  egli  lo  erede 
e che  sia  il  solo  erede. 

Che  lo  stesso  è a dirsi  della  qualità . di  erede 
che  taluno  assuma  in  un  altro  giudizio  r allorché 
non  vi  è stata  contestazione  su  di  ciò. 

Che  la  gran  Corte  civile  dovev1  almeno  mo- 
tivare qual  era  stato  questo  giudizio;  e di  che  si 
trattò  — Che  non  avendo  ciò  fatto , ha  violato 
l’articolo  219  della  legge  organica  sull1  ordine 
giudiziario.;  ' * ' ••  • ■ 

Sulla  undecima  quistione  — < Osserva  che  se- 
condo la  testuale  disposizione  dell1  articolo  2004 
delle  ‘leggi  civili , non  sono  suscettibili  d1  ipo- 
téca , che  soli  i beni  immobili.  ■>  . > 

Che  quantunque  le  antiche  leggi  avessero  per- 
messo d’ ipotecarsi  anche  i beni  mobili,  la  ipo- 
teca però  su1  mobili  non  è mantenuta  dalla  legge 
transitoria  del  3 Gennajo  1809,  se  non  sulle  sole 
rendite  costituite.,  e non  sopra  gli  altri  diritti 
mobiliari.  . 

Osserva  che  Morina  non  era  il  proprietario 
del  fondo  all’  arenacela  , ma  solo  aveva  un1  azio- 
ne di  credito  , * per  le  migliorazioni  e per  gli 
utensili  de’  quali  avea  fornito  quel  fondo. 

Che  un  simile  credito,  giusta  1’ articolo  4^2 
delle  leggi  civili , non  costituisce  die  un  diritto 
mobiliare  ; e quindi  è incapace  di  graduazione 
ipotecaria.' 

Che,  ritenuto  quel  credito  come  insuscettibile 
d’ipoteca,  non  era  òbbligato  Nicola  Marchà  di 
chiamare  in  giudizio  i creditori  ipotecari  del  suo 
debitor  Morina  , allorché  si  fece  aggiudicare  egli 
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il  credito  e domandò  di  condannarsi  la  gene* 
rale  Amministrazione  a pagare  a lui  il  credito 
che  avrebbe  dovuto  pagarsi  al  suo  debitore. 

Che  la  terza  opposizione  , e quindi  l1  inter- 
vento in  causa  in  grado  di  appello,  non  è per- 
messo che  a coloro  i quali  avrebbero  dovuto  es- 
sere citati  e che  noi  furono  ; ed  in  conseguenza 
non  potea  la  gran  Corte  civile  ammettere  come 
terzo  opponente  il  cavalier  Calenda  al  giudicato 
di  condanna  del  9 Agosto '18 16  , nè  a quello 
deeli  8 Marzo  dell’  anno  precedente  , perchè  fuso 
nel  giudicato  di  condanna. 

Ma,  avendo  la  Corte  giudicatrice  fatto  il  con- 
trario , ha  violato  lo  articolo  538  delle  leggi  di 
procedura.  *• 

Sulla  duodecima  quistione  — Osserva  che  quan- 
tunque il  procuratore  generale  e speciale  de’ 
parenti  collaterali  di  Nicola  Marchà  con  evidente 
negligenza  abbia  trascurato  di  ricorrere  anch’  egli 
in  rapporto  del  signor  Calenda  , contra  la  deci- 
sione denunciata  da  tutti  gli  altri;  pure  essendovi 
il  ricorso  del  loro  coerede  , che  ha  lo  interesse 
maggiore  ; ed  il  giudizio  essendo  stato  stato  ri- 
tenuto per  indivisibile  e dal  giudicato  e dallo 
stesso  signor  Calenda,  il  ricorso  di  un  solo  coe- 
rede si  estende  di  diritto  anche  a’  coeredi  non  ri- 
correnti. 

Che  dal  giudicato  sia  stato  ritenuto  per  indi- 
viduo il  giudizio  , risulta  da  che  avendo  il  solo 
fi  glio  naturale  ( ora  ricorrente  ) agito  per  la  con- 
danna per  1’  intero  credito  ereditario  ; ed  es- 
sendo intervenuti  in  causa  anche  i parenti  col- 
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laterali  del  defunto , per  alcuni  difetti  degl’  in- 
terventori  fu  dichiarato  di  non  potersi  pronun- 
ziare neanche  pel  figlio  naturale  , non  ostante 


che  costui  avesse  ristretto  la  sua  azione  per  le 
sole  due  terze  parti  del  credito  , corrispondenti 
alla  sua  quota,  consentendo  che  l'altra  terza  parte 
si  riguardasse  di  appartenere  a' parenti  collaterali 
interventori. 


Che  la  decisione  del  29  Aprile  i83g  la  quale  ri- 
tenne questa  indivisibilità  non  si  vede  impugnata 
dal  signor  Calenda. 

Che  il  giudizio  sia  stato  ritenuto  come  indi- 
visibile  anche  dal  signor  Calenda  risulta  da  che 
il  figlio  naturale,  seguendo  il  sistema  della  indi- 
visibilità  adottato  nel  giudicato,  intimò  il  suo  ri- 
corso non  solo  al  sig.  Calenda , ma  anche  al 
procuratore  e rappresentante  de’parenti  collate- 
rali «—  ed  il  signor  Calenda,  riputando  il  ricorso 
del  figlio  naturale  prodotto  anche  nello  interesse 
degli  altri  eredi , qualificò  nel  suo  ultimo  atto 
di  difesa  del  27  Febbraio  prossimo  l’avvocato 
del  figlio  naturale  come  avvocato  anche  de’  pa- 
renti collaterali  ricorrenti. 


Osserva  che  , a prescindere  dalla  ritenuta  in- 
divisibilità del  giudizio,  è a riflettersi  che  ne* 
gravami  , come  in  tutti  i giudizi  , le  condi- 
zioni delle  parti  non  debbono  essere  disuguali 
—che  non  si  dubita  che  della  decisione  del  29 
luglio  i83g  niuna  intimazione  sia  stata  sinora 
eseguita  per  parte  del  signor  Calenda  — per  cui 
sarebbero  i parenti  collaterali  tuttora  nel  termine 
di  denunciarla  aneli’  essi  con  tra  il  signor  Calenda, 
rosela  Voi.  6,  37 
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se  non  si  discutesse  ora  , essi  citati  , il  ricorso 
che  il  di  loro  coerede  lia  prodotto  contra  il  si- 
gnor Calenda^  • ••  . ' ' ' , 

Che  ove  si  supponesse  che  il  ricorso  del  loro 
coerede  venisse  rigettato  , senza  dubbio  rimar- 
rebbero essi  inabilitati  a produrre  altro  ricorso 
dopo  che  fosse  stato  rigettato  un  simile  ricorso 
discusso  loro  citati. 

Che  se  la  discussione  del  ricorso  del  di  loro 
coerede  lori  nuocerebbe  ove  fosse  rigettato, per  egua- 
glianza di  ragione  deve  anche  giovar  loro  quando 
viene  accolto*.  i ‘ ; • . 

Per  quésti  motivi  — la  Corte  suprema  rigetta 
il . ricorso  prodotto  dall’  amministrazione  gene- 
rale de*  dazi  indiretti  e dalla  Tesoreria  generale 
Contra  le  due  decisioni  del  di  28  aprile  i83t)  : 

Rigetta  parimente  il  ricorso  del  Cavaliere  D. 
Luigi  Calenda  avverso  la  decisione  del  29  lu- 
glio 1839  , e libera  il  deposito  alla  Regalo  Teso- 
reria generale.  • • • 

v Nel  rapporto  poi  tanto  di  D.  Pietro  Marcbà 
che  de’ parenti  collaterali  del  defunto  IN iccoia 
Marchà  dirimpetto  a D.  Luigi  Calenda  , annulla 
la  enunciata  decisione  del  29  luglio  nelle  parti 
con  cui  si  è ^mmesso  il  detto  signor  Calenda  ad 
intervenire  .in  causa  e ad  opporsi  in  terzo  a’  giu- 
dicati degli  8 marzo  181 5 e 9 agosto  1816  , 
come  anche  V annulla  in  tutte  le  parti  pronun- 
ziate in  conseguenza  della  enunciata  ammissione. 

In  questi  termini  rimettendo  le  cose  nello  sta- 
to precedente  alla  suddetta  annullata  decisione, 
rinvia  li  causa  per  nuovo  esame  ad  altra  Ca- 
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mera  della  stessa  gran  Corte  citile  di  Napoli. 

Compensa  le  spese  — Corte  snprcma  di  giu- 
stizia 8 marzo  1841  — Cansa  Marchà  e Colenda. 
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( T«  n.  74.5  a 770  ) 

_ Dal  Rescritto  Sovrano  del  9 ottobre  1841  (Fa- 
zio  ) trarremo  lumi  eh’  equivalgono  ad  altrettan- 
ti responsi  applicati  allo  sviluppo  d’ interessanti 
quesiti.  — Ne  rapporteremo  il  tenore  eh’  è con- 
seguente ad  auree  considerazioni  della  Consulta 
generale  del  Regno  — e siccome  è utilissimo 
il  meditar  su*  principi  che  si  racchiudono  in  es- 
se  5 cosi  richiamando  noi  in  memoria  le  teori- 
che delle  quali  ragionammo  nel  nostro  trattato 
del  contenzioso  amministrativo  c de’  conflitti  ( v. 
la  tavola  sinottica  ed  il  prospetto  messo  uel  voi. 
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5.  di  questa  opora  3 divideremo  in  parti  le  pro- 
posizioni risolute  con  questo  Regai  Rescritto  e 
premetteremo  ad  esse  altrettanti  quesiti. 

( Quesito  i ° ) — La  natura  di  un  giudizio  , 
quando  si  ricerchi  di  competenza  , può  dirsi  de- 
finita da  ciò  che  solamente  sta  scritto  nel  libello  ? 

( Responso  ) — No  — La  natura  del  giudi- 
zio dipende  , in  fatto  di  giurisdizione  y da  ciò 
che  dedusse  lo  attore  e da  ciò  eh’  è nelle  ecce- 
zioni del  contenuto:  eccezioni  alle  quali  dee  mi- 
rarsi nel  risolver  una  quistione  di  competenza, 
perchè  son  esse  che  insieme  col  libello  consti- 
tuiscono  il  complesso  giudicabile  , ossia  la  lite 
contestata  fra  le  parti  — ( v.  su  di  ciò  le  idee 
da  noi  rapportate  col  testo  della  memoranda  cir- 
colare del  Ministro  di  Grazia  e giustizia  tom.  4 
pag.  7.  seg.  quesito  xi  ). 

( Quesito  2.0  ) — È vero  che  al  solo  pote- 
re giudiziario  spetti  il  decider  cause  nelle  quali 
agisca  ramminislrazione  per  ottener  esecuzione  di 
un  contratto  ? - — 0 può  un  Consiglio  d1  Inten- 
denza competentemente  essere  adito  sulle  istan- 
ze dellammiristrazione  pubblica  e pronunziar  le- 
galmente ordì  landò  esecuzione  di  contratto  ? 

( Responso  ) — Pur  troppo  è cosi  : tutte 
le  volte  che  nel  giudizio  in  Consiglio  d’inten- 
denza statuito  a nome  deiramministrazione  sotto 
le  apparenze  di  una  semplice  azione  civile  ex  sti- 
pulatu  leggasi  domandato  di  costringere’  il  conve- 
nuto a dare  o a fare , ma  nel  giorno  della 
decisione  veggnsi  che  nel  giudizio  sla  frammi- 
schiata la  quistione  del  modo  come  quel  contratto 
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esser  debba  inteso  ed  eseguito , altrettante  yolte  alla 
idea  di  eseguimento  si  riattacca  la  idea  d’interpe- 
trazione,  di  dilucidazione,  di  chiarimento  del  Tat- 
to j del  contratto  , della  pubblica  amministrazio- 
ne — e di  qui  emerge  che  la  sola  autorità  del 
contenzioso  amministrativo  abbia  la  piena  giu- 
risdizione su  tutta  la  causa.  1 

( Quesito  3.°  ) — Ma  se  la  domanda  dell’am- 
ministrazione parti  non  da  controversia  insorta , 
sibbene  dal  diritto  incontrastabile  cheTamministra- 
zione  medesima  ha  per  veder  eseguito  un  con- 
tratto , puta  una  locazione  conduzione  , il  Con- 
siglio d1  Intendenza  sarà  competente  per  con- 
dannare ad  un  pagamento  di  mercedi , por  ob- 
bligare ad  una  surrogazione  di  cautele,  ec.  ? 

( Responso  ) — Si  : come  nel  più  si  rac- 
chiude il  meno  , cosi  il  Consiglio  giudice  com- 
petente ove  controversia  fosse  insorta  , lo  è del 
pari  ove  da  incontrastabile  diritto  proceda  la  do- 
manda in  termini  di  esecuzione  del  contratto  — 
Sarebbe  inconcepibile  che  nelle  facoltà  di  deci- 
dere una  controversia  non  sia  inclusa  quella  di 
pronunziare  su  di  un  diritto  incontrastabile. 

( Quesito  4-°  ) Qual  effetto  legale  produce  il 
patto  col  quale  T amministrazione  pubblica  ed 
il  privato  abbiano  stabilito  che  qualunque  emer- 
genza occorra  nella  esecuzione  del  contratto  sia 
giudicala  dal  Consiglio  d’intendenza? 

( Responso  ) — In  ogni  contratto  fra’  pri- 
vati e T amministrazione  civile  o finanziera  può 
convenirsi  che  il  giudice  di  cognizione  « di  ese- 
cuzione sia  V autorità  amministrativa . 
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Quesito  5.°  — Potrà  il  Consiglio  condannare 
il  convenuto  anche  con  lo  arresto  personale  con- 
venzionale alla  esecuzione  dello  stipulato  ? 

( Responso  ) — Senza  dubbio  lo  potrà 

Percorriamo  il  testo  del  magistrale  sviluppo  di 
siffatti  aforismi  nel  Reale  Rescritto  seguente  ( 9 
ottobre  1841  Fazio  ) che  va  meditato  al  confron- 
to de1  Rescritti  1889  7 settembre  ( Musso  ) — 
di  quello  27  maggio  1840  (Cervo)  — e di 
quello  di  novembre  1889,  ( Catania)  da  noi 
rapportati  ne*  numeri  769  e 770  voi.  5. 

« Sessione  del  18  giugno  1841.— Sul  rapporto 
del  Consultore  Duca  Avena  ha  emesso  il  seguente 
parere  ora  renduto  decisione. — Un  R.  Rescritto 
è in  questi  termini  concepito:  « Avendo  rasse- 
gnato a S.  M.  l’avviso  pronunziato  dalla  g.  C. 
de’  conti  nella  camera  del  contenzioso  , nella 
contestazione  tra  1*  amministrazione  generale  del 
demanio  pubblico  e D.  Francesco  Maria  Fazio 
attuai  conduttore  de’mari  di  Taranto , ed  avendo 
in  pari  tempo  alla  M.S.  umiliato  il  reclamo  del- 
PAgente  del  Contenzioso  avverso  P avviso  an- 
zidetto, che  per  le  massime  dalla  g.  C.  stabilite  in 
fatto  della  competenza  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo crede  pregiudizievole  non  solo  all'am- 
ministrazione  nella  lite  interessata  , ma  benan- 
che a tutte  le  altre  pubbliche  dipendenze  ; S.  M. 
si  è degnata  di  risolvere  che  la  Consulta  di 
questi  R.  Domini , riesaminando  la  quistione 
pel  caso  in  disputa  , e piu  pe'  principi  dalla  g. 
C.  seguiti , dia  il  suo  avviso  ». 

E r avviso  della  g.  Corte  del  5 agosto  1840 
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pubblicato  il  sette  dice  ooA  « r.  Quale  è la  na- 
tura dal  giudizio  attuale?— 2. Determinata  la  natu- 
ra del  presente  giudizio  , è competente  a cono- 
scerne il  magistrato  del  contenzioso  amministra- 
tivo ? — 3.  Che  per  le  spese?  — Sulla  prima  os- 
serva la  g.  Corte  , Che  la  natura  di  un  giudizio 
è delimita  dal  libello  con  che  fyi  istituito  — i 
fatti  anteriori  possono  essere  valutati  nella  di- 
scussione in  merito , non  mai  denaturar  l’azio- 
ne — Nella  specie  la  R.  cassa  domandò  col 
suo  primo  libello  al  Consiglio  d1  Intendenza 
che  D.  Francesco  Fazio  fosse  condannato  al  pa- 
gamento di  mercedi  arretrate  ed  alla  surroga 
della  cauzione , a’ termini  dello  stipulato  — Quel- 
le due  domande  si  riassumono  in  Una  sola  ese- 
cuzione di  patti  fermati  nel  Contratto  del  t. 
agosto  i836  — Sulla  seconda— Delimita  la  na- 
tura del  giudizio  presente,  è chiara  la  incompe- 
tenza del  giudice  del  contenzioso  amministrati- 
vo — Il  convenuto  la  eccepì  nelle  prime  pa- 
role delle  sue  opposizioni  alla  contumaciale  del 
Consiglio  d’ Intendenza  di  Napoli  profferita  a 
3i  marzo  corrente  anno—  Quando  ancora  eo 
cepito  non  avesse  la  incompetenza  per  ragione  di 
materia,  può  esser  dichiarata  di  uflìzio  dal  ma- 
gistrato — Il  patto  del  citato  istrumento  nul- 
la qui  pone  in  essere:  primamente  perchè  niii- 
no  può  rinunziare  al  benefizio  della  legge  sen- 
za una  espressa  dichiarazione  : in  secondo  luo- 
go perchè  la  domanda  della  R.  cassa  non  par- 
tiva da  una  controversia  insorta  tra  essa  èd  il 
conduttore,  ma  dal  suo  diritto  incontrastabile  al- 
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la  esecuzione  del  contratto  •— « Nè  D.  Francesco 
Fazio  nelle  sue  opposizioni  eccepiva  diritto  ad 
escomputo , in  guisa  che  la  quistione  civile  di 
pagamento  di  mercede  venisse  assorbita  dalla  qui- 
stione amministrativa,  giusta  il  R.  Rescritto  del 
4 aprile  1818  — Nè  il  medesimo  introdusse 
giammai  giudizio  per  remissione  di  mercede  , 
ma  bensì  per  risoluzione  di  contratto  — Nè  il 
R.  Rescritto  de1  14  aprile  i83a  fu  bene  invoca- 
to dalla  Reai  Cassa  a sostenere  la  competenza 
del  potere  contenzioso  amministrativo  , imper- 
ciocché quella  Sovrana  disposizione  fu  tassativa- 
mente applicata  nello  interesse  della  Direzione  de' 
ponti  e strade  — Se  la  Regai  cassa  ha  dunque 
adito  il  magistrato  del  contenzioso  amministra- 
✓ tivo,  non  bene  conobbe  «piale  era  il  giudice  na- 
turale dell'  azione  che  istituiva  ; azione  tutta  ci- 
vile ; tanto  più  perchè  trattandosi  anche  di  ese- 
cuzione personale , non  era  certamente  il  Con- 
siglio d*  Intendenza  che  potesse  procedere  per 
la  medesima  — Sulla  terza.  La  R.  cassa  suc- 
cuwbe  nella  controversia  ; e deve  soggiacere  al- 
le spese  del  giudizio  — In  difformità  dalle  conclu- 
sioni del  P.  M.— E*  di  avviso  che  si  annulli  la 
decisione  profferita  dal  Consiglio  d1  Intendenza 
della  provincia  di  Napoli  del  23  maggio  del 
corrente  anno  1840;  e che  si  dichiari  la  incom- 
petenza del  contenzioso  amministrativo  nella  pre- 
sente contestazione — Che  si  condanni  1'  Ammi- 
nistrazione della  cassa  di  ammortizzazione  e dei 
demanio  pubblico  alle  spese  dello  intero  giu- 
dizio.  . ....  i..-,  . 
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Or,  dovendo  la  Consulta  riesaminar  la  quistio- 
fae  pel  solo  caso  in  disputa  ; e più  pe1  principi 
dalla  g.  C.  de1  conti  seguiti,  la  Consulta  osser- 
va — i . Che  il  dirsi  dalla  gran  Corte  de’  conti 
che  la  natura  di  un  giudizio  è definita  dal  li- 
bello con  che  fu  instituito,  è una  massima  non 
legale , dippiù  non  applicabile  al  caso  in  dispu- 
ta — E’  illegale  , perchè  la  natura  di  un  giudi- 
aio  , non  dal  solo  libello  dello  attore  dipende  , 
tna  dalle  eccezioni  anche  che  un  reo  convenuto 
può  opporre;  in  somma  da  ciò  che  i legali  chiama- 
no contestazione  della  lite — Ed  invero  qualun- 
que controversia  che  potesse  sorgere  per  la  ese- 
cuzione di  un  contratto , non  mai  per  la  sola 
istanza  di  cbi  quella  esecuzione  domanda  .può 
sorgere  , ma  per  1*  eccezioni  di  chi  a quella  ese- 
cuzione si  vada  opponendo— E non  è applica- 
bile al  caso  in  disputa  quella  massima — E il  fat- 
to che  pone  la  gran  Corte  de’conti  non  è intiero 
— Non  si  domandò  , come  questa  dice,  il  solo 
pagamento  delle  mercedi  arretrate , la  sola  sur- 
roga della  cauzione , nè  a queste  sole  dimande 
fece  diritto  il  Consiglio  d'intendenza  con  la  sua 
decisione  contumaciale  : ma  si  dedusse  dall’  at- 
trice , prescindendo  per  ora  dalle  altre  cose,  es- 
sersi pattuito , che  di  sua  sola  autorità , e sen- 
za che  avesse  bisogno  di  veruna  giuridica  au- 
torizzazione , locasse  i fondi  in  danno  del  con- 
duttore—Ed  il  Consiglio  d’intendenza  condan- 
nava analogamente  alla  nuova  cauzione  di  due. 
16200,  onde  far  fronte  alla  possibile  differen- 
za di  estaglio  ed  a * danni  ea  interessi  derivanti 


Digitized  by  Google 


586 

dallo  affitto  in  danno — Mal  si  riassumevano  i 
motivi  di  appello  alla  gran  Corte  de’  conti  av- 
verso la  decisione  del  Consiglio  d1 Intendenza 
de1  23  maggio  1840  , con  la  quale  ritiene  la  sua 
competenza  per  lo  escomputo  e rescissione  di  con- 
tratto , surroga  di  cauzione  , ed  interpetrazione 
del  contratto , come  se  questi  fossero  fatti  an- 
teriori i quali  possono  essere  reclamati  nella  di- 
scussione in  merito,  non  mai  denaturare  V azio- 
ne — E tali  fatti  appunto  , i quali  possono  es- 
ser reclamati  nella  discussione  in  merito,  son 
quelli  che  d'ffmir  debbono  la  natura  delibazio- 
ne.— E tali  latti]  vennero  dedotti  nella  prima  i- 
stanza  , vennero  replicati  nelle  opposizioni;  fu- 
rono motivi  della  decisione  del  Consiglio  d’in- 
tendenza , che  la  g.  Corte  de’ conti  chiama  pre- 
paratoria , ma  che  dejfinisce  la  natura  del  giu- 
dizio , perchè  vi  si  dice  che  la  multi plieità  ' 
delle  cose  in  diritto  ed  in  fatto  allegate  dall’ op- 
ponente esigeva  uno  moderata  latitudine , per- 
chè le  parti  si  accingessero  alla  scambievole  di- 
fesa ; e finalmente  riesposti  e ripetuti  presso  la 
g.  C.  de’  conti  — Non  trattasi  dunque  di  due 
semplici  domande  le  quali  si  riassumono  in  una 
sola  esecuzione  del  contratto  del  di  agosto  i836, 
come  la  gran  Corto  si  esprime , ma  trattasi  del 
* modo  come  quel  contratto  esser  debba  inteso  ed 
eseguito  ; e del  se  nell1  eseguimento  siavi  luogo  ad 
interpetrazioni  , dilucidazioni  , chiarimenti , che 
alla  sola  autorità  amministrativa  la  legge  attri- 
buisce — • Secondo.  Osserva  la  Consulta  , che  il 
solo  patto  32  del  contratto  basterebbe  a stabili- 


Digitlzed  by  Googl 


5 87 

re  la  competenza  dell’autorità  amministrativa, 
ancorché  sulla  validità  di  quel  patto  sorger  po- 
tesse qnistione  : e chi  altro  della  legittimità  o 
validità  del  patto  pronunziar  potrebbe  fuori  del- 
r autorità  amministrativa?  ( L.  21.  marzo  ì8 17 
art.  5 ) *—  Il  R.  Rescritto  del  14  aprile  i83a 
non  fu  bene  interpetrato  dalla  R.  cassa  , per- 
chè quella  Sovrana  determinazione  fu  tassativa- 
mente applicata  nello  interesse  della  Direzione 
generale  de’  ponti  e strade  ( dice  la  g.  C.  de’ 
Conti  )— sia,  se  voglia  starsi  a tutta  la  forza 
di  quanto  in  quel  R.  Rescritto  si  prescrive  : an- 
che senza  precedente  convenzione  tra  le  parti  , 
tutti  i contratti  con  quella  Direzione  apparten- 
gono alla  cognizione  deir  autorità  amministrati- 
va—-Ma  qui  trattasi  di  convenzione  : e dessa  il- 
legittima ? — Niuno  può  rinunziare  al  benefi- 
cio della  legge  senza  espressa  dichiarazione  ( di- 
ce la  g.  C.  de’conti  ) (■ — Ma  quale  dichiarazione 
più  espressa  di  quella  contenuta  in  un  solenne 
contratto  ? — La  domanda  della  R.  Cassa  ( pro- 
segue la  g.  Corte  ) partiva  , non  da  controver- 
sia insorta  tra  essa  ed  il  conduttore  , ma  dal  suo 
diritto  incontrastabile  alla  esecuzione  del  contratto. 
Ma  è inconcepibile  cosa  , che-  nelle  facoltà  di  de- 
cidere una  controversia  non  sia  inclusa  quella  di 
pronunziare  su  di  un  diritto  incontrastabile  — Nè 
dal  conduttore  si  eccepiva  dritto  d’  escompulo 
( prosegue  la  g.  C.  dc'conti)  — Certo  si  eccepiva 
dritto  più  che  di  escomputo  : dritto  cioè  , noti 
solo  del  totale  escomputo,  ma  di  un  soprappià 
che  gli  si  doVea— Ragionamenti  che  non  capono 
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in  umano  intelletto  ! — 0 vogliam  dire  che  la 
g . Corte  de’  conti  faceva  una  reticenza  di  quel 
che  trovavasi  da  Fazio  dedotto,  in  vece  di  esser 
debitore  per  estaglio  esser  creditore  d'  ingenti 
summe?  Questo  è quello  che  Fazio  deduceva  nelle 
sue  opposizioni,  su  di  che  si  è contestata  la  li- 
te — Terzo.  Osserva  sulla  legittimità  o validità 
del  patto  di  rimettere  alle  autorità  amministra- 
tive qualunque  emergenza  potrebbe  occorrere 
nella  esecuzione  di  un  contratto  con  una  Amnù- 
nistrazione  civile  o finanziera , non  può  sorgere 
dubbio  alcuno— La  stessa  gran  Corte  ne  con- 
viene, quando  vi  sia  una  dichiarazione  espressa. 
Ma  ve  ne  può  essere  anche  una  tacita  , o a dir 
meglio  una  implicita  , la  quale  distrugga  la  com- 
petenza , sia  in  ragione  cu  persona  , sia  in  ra- 
gion di  materia— Nel  primo  caso , quando  la  in- 
competenza non  si  opponga  nel  preliminare  del 
giudizio,  ( art,  263  proc.  civ.  )— nel  secondo  , 
se  si  lascino  decorrere  i termini  prescritti  dagli 
articoli  456  , 457  , e 458  delle  leggi  medesime, 
e dal  Reai  decreto  degli  8 ottobre  1825  ed  an- 
che dallo  articolo  264  delle  stesse  leggi  ; percioc- 
ché nè  impossibile , nè  senza  esempio  è il  caso 
clie  non  si  opponga  la  declinatoria  del  foro  , 
comunque  in  qualsiasi  stadio  della  lite  si  avesse 
potuto  opporla— Ora  in  tutte  queste  prescrizioni 
legislative  fatti  si  riguardano  dalla  sola  volontà 
dell1  uomo  dipendenti  ; fatti  che  la  legge  non  e- 
leva  a reato,  fatti  adunque  che  bene  formar 
possono  materia  di  una  convenzione— E perciò 
ben  può  convenirsi  in  un  contrailo  f che  inte - 
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ressi  la  pubblica  Amministrazione  , che  il  giu- 
dice di  cognizione  e di  esecuzione  sia  V autorità 
amministrativa  — Quarto.  Osserva  che  dopo  che 
il  Pubblico  Ministero  presso  la  gran  Corte  de’ 
conti  avea  concluso  aj  favore  delle  domande 
del  Demanio  , ben  poteva  essa  rigettare  quelle 
conclusioni , ma  era  nel  dovere  di  discuterne 
e combatterne  i motivi , il  che  non  ha  fatto  — 
Ed  è osservabile  quanto  il  P.  M.  deduceva  ri- 
guardo al  pagamento  delle  mercedi  arretrate:  Per 
quello  che  concerne  ( ei  disse  ) il  pagamento 
del  fitto  già  maturo  , non  vi  è cosa  che  possa 
arrestarne  la  condanna  contra  Fazio  , giusta  la 
domanda  fattane  dal  Demanio.  L’  escomputo  , 
anche  quando  non  vi  si  fosse  rinunziato  , non 
potrebb’ essere  una  causa  per  impedirla,  o far- 
la differire  , poiché  essendo  esso  incerto  per  le 
circostanze  , illiquido  per  la  somma  , irrepetibile 
pel  tempo  , non  potrebbe  opporre  ostacolo  al 
pagamento  del  fitto  risultante  da  una  pubbb'ca 
scrittura— Lo  stesso  Fazio  nel  suo  atto  del  a a- 
gosto  , corrente  anno  in  parlando  dei  pagamento 
suddetto , e della  cauzione,  si  esprime  ne’  seguenti 
termini:  Nella  specie  di  che  trattasi  ? Di  paga- 
mento di  estaglio  dovuto  per  effetto  del  contrat- 
to , ed  il  convenuto  Fazio  non  lo  mette  in  dub- 
bicr—di  dover  dare  un  altra  cauzione  , ed  il  con- 
venuto non  vi  si  oppone , nè  dice  che  pel  con- 
tratto non  debba  darla  , che  anzi  altra  ne  ha  of- 
ferte alla  Cassa  ; e che  se  non  sarà  trovata  sod- 
disfacente , è pronto  a darne  un'  altra — Fazio 
dunque  conviene  che  non  v'abbia  dubbio  suU’obli- 


Digitized  by  Google 


deriva  dal  contratto 
per  la  surroga  di  una 
ne— Quinto.  Osserva  finalmente  che  non  cono- 
sce veruna  disposizione  di  legge  che  impedisca 
alle  autorità  amministrative  il  fare  eseguire  una 
obbligazione  quando  siasene  contratto  l'adempi- 
mento  , con  la  clausola  dello  arresto  personale.  E 
nel  caso  in  disputa  il  conduttore  si  esprime  in 
questa  sentenza:  Fazio  non  ha  sognato  mai  pro- 
nunziar la  eresia  che  il  potere  contenzioso  am- 
ministrativo , nelle  materie  di  sua  competenza  , 
non  abbia  facoltà  di  pronunziare  condanne.  È 
questo  un  errore  che  la  Cassa  gli  attribuisce 
gratuitamente. 

Poste  le  quali  cose , la  Consulta  è stata  di  una- 
nime avviso  rassegnarsi  a S.  M — Primo.  Che  i 
principi  seguiti  dalla  g.  C.  non  abbiano  un  fon- 
damento legale  ; e che  siano  inapplicabili  al  ca- 
so in  disputa— Secondo.  Che  conseguentemente 
a*  termini  del  contratto , e per  espressa  e con- 
venuta dichiarazione  delle  parti , tutte  le  qui- 
stìoni  e controversie  insorte,  e che  potessero 
insorgere,  esser  debbono  decise  dall' autorità  rna- 
ministrativa  — Terzo.  E nel  merito  , che  si  spe- 
discano le  coazioni  contro  di  Francesco  Maria 
Fazio  , anche  col  convenuto  arresto  personale , 
tanto  per  la  soddisfazione  degli  arretrati,  quan- 
to per  la  cauzione  di  due.  16200  , onde  far  fron- 
te alla  possibile  differenza  di  estaglio  , ed  a1 
danni  ed  interessi  derivanti  dall’  affitto  in  dan- 
no , che  il  R.  Demanio  è in  piena  facoltà  di 
fare , giusta  la  stipulata  convenzione  ». 


pel  pagamento 
nuova  cauzio- 


go  che  gli 
del  fitto  , e 
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» Al  signor  Vico-Presidente  della  Consulta 
de'R.  Dominj  di  quà  del  Faro — 3o  ottobre  1 84 v 
Signore  — Dal  Ministro  di  Stato  delle  Finanze 
è pervenuto  il  seguente  Sovrano  Rescritto  in  da- 
ta del  q spirante  mese— Eccellenza — Avendo  ras- 
segnato a S.  M.  il  parere  della  Consulta  de’ 
Reali  Domini  al  di  quà  del  Faro  emesso  sulla 
decisione  della  gran  Corte  de’  conti  , nella  con- 
testazione tra  r Amministrazione  generale  del 
Demanio  e D.  Francesco  Maria  Fazio  Attuario 
de*  mari  di  Taranto  , la  M.  S.  si  è degnata  di 
approvarlo  in  tutta  la  sua  forma  e tenore — Nel 
R.  Nome  mi  onoro  di  darne  avviso  a V.  E, 
per  sua  intelligenza  , non  meno  che  della  men- 
tovata Consulta  — Principe  di  Gampofranco  ». 

Dopo  queste  massime  con  tanta  maturità  di 
consiglio  sancite  in  iinea  di  chiarimento  a’1  prin- 
cipi regolatori  della  giurisprudenza  del  conten- 
zioso amministrativo,  non  ci  rimane  per  lo  be- 
ne delle  amministrazioni , che  far  voti  onde  gli 
avvocati  coltivino  , e migliorino  co'loro  lumi , 
l’analisi  da  noi  scritta  ne’numeri  751,752  e 753 
(tom.5.pag.  no  seg.— pag.  128  seg.  — pag.i4§. 
seg.  ) — -Nella  prima  di  quelle  tre  discussioni  fu 
nostro  divisamento  il  ricercare  quali  azioni  civili 
per  lo  art.  5 della  1.  21  marzo  1817  vadano  al 
potere  giudiziario  nelle  cause  fra  l’amministrazione 
pubblica  e ’l  privato  — Nella  seconda  , fu  no- 
stra intenzione  dimostrar  come  sia  vero  che  ener- 
gici patti  possano  influire  a sottrarre  le  ammini- 
strazioni dagli  anfratti  giudiziari;  e ne  applicam- 
mo le  idee  a’contratti  di  appalto  per  opere  pub- 
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biiche  , a’  contratti  di  locazione  conduzione  per 
immobili  dell’amministrazione  pubblica,  a’con- 
tratti  co’  pubblicani  per  la  riscossione  de'vettiga- 
li  , proponendo  formole  , di  cui  ora  è assicurata 
pel  Reale  Rescritto  9 giugno  1 84  * (Fazio)  sempre- 
più  la  legittimità  e la  importanza  — Nella  ter- 
za esponemmo  il  nostro  convincimento  su  di 
ciò  che  la  espertezza  nel  proporre  le  domande 
agevoli  alle  amministrazioni  lo  avvalersi  delle  pro- 
cedure speditissime  del  contenzioso  amministra- 
tivo. 

Ed  in  quanto  alla  efficacia  pe’  patti  co’  quali 
siesi  fissato  che  il  Consiglio  d’ intendenza  per  la 
sua  ordinaria  giurisdizione  (art.  23.1.  2 1.  mar- 
zo 1817)  deciderà  qualunque  controversia  emer- 
gente dal  contratto,  rinvieremo  al  num.  782. 
tom.  5.  pag.  137  , per  additar  che  anche  pri- 
ma dello  R.  Rescritto  del  9 giugno  i84i,a  no- 
stro rapporto  il  Consiglio  d’ Intendenza  di  Na- 
poli riconoscea  valido  ed  efficace  il  patto  che 
contenesse  la  elezione  di  foro  ( v.  la  decisione 
del  4 Settembre  i83g,  rapportata  tom.  5.  pag. 
i38.  se g.  ). 
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( v.  n.  955.  ) 

È forai  nuova  la  quistiona  presentata  poco  fa 
al  Consiglio  d’intendenza  di  Napoli  ed  a no» 
atro  rapporto  risoluta  nella  decisione  che  andia- 
mo a trascrivere  — Di  quale  natura  è la  deci- 
sione di  un  Collegio  che  non  riconosce  riunione  \ 
di  oontumacia , se  l’un  fra’  più  chiamati  tro- 
vavasi  avere  scritto  una  difesa  ; e gli  altri  con- 
vertuti  correi  solidali  non  avean  voluto  nèscri- 
ver  difese,  nè  chiamati  alla  udienza  esser  pre- 
senti ?i«»iSsrà  della  natura  delle  decisioni  contw * 
marioli , esposte  a rimaner  caducate,  o no?  — Sa- 
rà suscettibile  di  opposizioni,  o no,  da  parte  di 
colui  che  avea  scritto  le  difese?  — Lo  sarà  da 
parte  di  alcun  altro  di  que’  correi  solidali  che 
Vaadli  Fot.  6.  38 
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non  comparvero 
fese  ? 


alla 


udienza 


nè  scrissero  di- 


Lo  sviluppo  di  siffatte  quistioni  si  è fatto  di- 
pendere dal  meditare  su  dodici  principi  tratti 
dalle  leggi  di  procedura  civile  e messi  in  livello 
e vagliati  al  confronto  con  dodici  principi  trat- 
ti dalla  legge  di  procedura  del  contenzioso  am- 
ministrativo — - Crediamo  sotto  questo  punto  di 
veduta  utilissimo  il  serbar  memoria  della  deci- 
sione , salvo,  a ritornare  sulla  materia,  se  altra- 
mente i Collegi  superiori  ne  segnassero  le  nor- 
me — Essa  è concepita  cosi  : 

» Napoli  ii  decembre  1 84 1— 1 Questo  Consiglio 
nel  dì  4 aprile  i84o  profferì  la  seguente  decisione: 
— La  Regai  Cassa  di  Ammortizzazione  rappre- 
sentata dal  suo  avvocato  Marchese  D.  Giuseppe 
Santasilia  , nel  dì  3 febbraio  p.  p.  dedusse  presso 
questo  Consiglio  che  con  istromento  del  3 giu- 

fno  ij837  per  notar  de  Luca  , diede  in  fitto  a 
>.  Gaetano  Avallone  , con  la  solidale  garantia 
de’  suoi  fratelli  D.  Salvatore  e D.  Aniello  , vari 
fondi  siti  a Capodrisi  j S.  Tammaro  e Madda- 
ioni,  per  anni  sci,  con  l’annuo  estaglio  di  du- 
cati 3i8o  , pagabile  metà  in  agosto  e metà  in 
decembre  di* ciascun  anno  - — Dedusse  eh’ essendo 
rimasto  rescisso  il  contratto  di  affitto  nel  pas- 
sato anno  i83q,  il  conduttore  Avalione  rimase 
dovendo  ducati  4770  •>'  cioè  ducati  i5g6  per  rata 
dovuta  in  decembre  i838  , e ducati  3 180  per 
1’  annata  del  i83g  , oltre  le  ingoiti  spese  e le 
quantità  dovute  a titolo  di  affitto  in  dannose 
le  altre  quantità  cui  si  trovava  condannato  con 


t 


Digitized  by  Google 


( . 595 

alU'e  precedenti  decisioni , nelle  quali  quantità  , 
dichiarate  nelle  precedenti  decisioni , vanno  im- 
putati i ducati  264  pagati  nel  i83g. 

Disse  che  nel  titolo  di  affitto  sta  convenuto  lo  ar- 
resto personale,  ed  è questo  Consiglio  riconosciuto 
ordinario  giudice  competente  a conoscere  di  qua - 
lunque  controversia  potesse  occasionare  il  con- 
tratto medesimo,  trovandosi  per  parte  del  con- 
duttore e de’ garanti  solidali  scélto  II  domicilio  in 
Napoli. 

Quindi,  attese  le  cose  dedotte,  conchiuse  chie- 
dendo a questo  Consiglio  che  condannasse  D.  Gae- 
tano, D.  Salvatore  e I).  Aniello  Avallone  a pagar 
solidalmente  e con  T arresto  personale  a favore 
della  Reai  Cassa  di  Ammortizzazione  ducati  4770, 
cioè  ducati  1 5go  per  rata  di  estaglio  di  decem- 
bre  1 838  e ducati  3 180  per  l’annata  del  i83g  , 
salve  le  gravi  spese  , ed  intatte  rimanendo  le 
precedenti  condanne  — Domandò  inoltre  la  con- 
danna alle  spese  del  giudizio  , ed  al  compenso 
dello  avvocato. 

Nel  di  8 del  mese  di  febbraio  questo  Con- 
siglio interpose  la  solita  ordinanza  di  comuni- 
cazione , che  venne  intimat’  a’  fratelli  D.  Gae- 
tano, D.  Salvatore  e D.  Aniello  A vallone,  con 
atto  dall’  Usciere  Zuardi  nel  io  di  quel  mese. 

Con  atto  del  di  «4  marzo  1840,  intimato  al 
sig.  Santasilia,  nella  qualità  come  dagli  atti , per 
mezzo  deli’  Usciere  Zuardi  , il  solo  D.  Gaetano 
Avallone  ha  dedotto: 

1.  che  la  elezione  dei  domicilio  in  Napoli 
non  potea  renderò  competente  questo  Consiglio , 
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dovendosi  stabilire  la  competenza  dal  sito  della 

cosa  litigiosa.  1 . , i 

2.  subordinata  mente  doversi  rigettare  la  do- 
manda della  Reai  Cassa,  per  non  essere  debi- 
tore il  sig.  Avallone  ed  in  sostegno  di  ciò  ha 
prodotto  numero  nove  ricevute  di  pagamenti  fatti 
anteriormente  alla  rata  di  estaglio  che  scadeva 
nel  décembre  del  1 838,  oltre  un  certificato  del- 
r usciere  del  Trillimi  civile  di  Terra  di  lavo- 
ro di  essersi  depositati  ducati  1722  : 66  presso 
il  Ricevitore  distrettuale  di  Terra  di  lavoro  per 
somme  ritratte  dalla  vendita  fatta  di  generi  pi- 
gnorati in  danno  di  D.  Gaetano  Avallone. 

Per  parte  della  R.  Cassa  di  ammortizzazione 
con  atto  intimato  a D.  Gaetano,  a D.  Aniello  e a 
D.  Salvatore  Avallone  , si  è replicato  : 

j.  che  è cosa  fuori  disputa  che  la  elezione 
del  domicilio  in  un  dato  luogo  importi  render 
competente  quel  Magistrato— al  che  si  aggiunge 
che  questa  è incompetenza  per  ragion  di  perso- 
na e non  è stata  mai  dedotta  in  alcun  giudizio 
de’precedenti. 

2.  che  i prodotti  ricevi  ( della  veracità  de’ 
quali  non  risponde  il  Procuratore  della  Reai  Cas- 
sa) nulla  pruovano,  restando  sempre  vero  che 
delibano  i signori  A voi  Ione  la  rata  del  i838> 
p "la  intiera  annata  del  i83g. 

‘ 3.  che  il  prodotto  i de’  generi  pignorati  ed 
il  sequestro  presso  terzi,  non  importa  certamente 
soddisfazione,  tanto  più  per  essere  i generi  pe- 
gnorati reclamati  da  terzi  , ed  i sequestri  sog- 
getti ad  opposizione,  come  il  pruova  un  reclamo 
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di  Giosuè  Carola  ed  una  opposivione  del  cav.  1). 
Gaetano  Serra  ; e come  il  pruova  ancora  lo  es- 
sersi depositata  la  somma  ritratta  da’pegnora- 
menti , invece  di  liberarsi  al  pegnorante  — E 
ciò  valendo  ancora  sotto  le  più  ampie  riserve  , 
e senza  che  il  Procuratore  della  Reai  Cassa  ri- 
conosca la  veracità  del  deposito. 

Il  Consiglio,  a rapporto  del  Cav. Vaselli, ha  ele- 
vato le  seguenti 
Quistioni  : 

i.  Sulla  competenza 
a.  Sul  merito 
3.  Sulle  spese. 

In  quanto  alla  competenza  : 

Considerando  che  la  competenza,  allorché  of- 
fre quistione  di  pubblico  diritto,  com‘è  tutte  le 
volte  in  cui  può  contendersi  di  essa  per  ragione 
di  materia , va  ponderata  preliminarmente  ; ap- 
partenendo alle  cure  del  magistrato  ricercarne 
d’  officio  pria  di  scendere  a vagliar  il  merito 
delle  azioni  che  ad  esso  vengano  presentate  giu- 
dicabili. 

Considerando  che  1*  azione  com*  è presentata 
nel  libello  veste  le  apparenze  di  un'azione  civi- 
le tutta  personale  tendente  ad  ottenere  lo  adem- 
pimento di  obbligazioni  stipulate  dal  convenuto 
che  dicesi  inadempiente  — Pure  quest’  azione 
civile  deriva  da  un  titolo  solennizzato  fra  l’Am- 
ministrazione  pubblica  e ’l  privato  per  locare 
condurre  i fondi  siti  a Capodrisi , S.  Tammaro 
e Maddaloni . ond’  è in  lite  materia  dipendente 
da  proprietà  che  al  Demanio  pubblico  appartici  un 
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L Ja  controversia  cade  sopra  oggetto  della  pubblica 
amministrazione  e la  interessa  (art.  3,  4 *eS*  aI 

marzo  1817  ).  „ . 

Considerando  che  nello  art.  12  dello  strumento 

stipulato  il  dì  3 giugno  i837  per  Notar  Anto- 
nio de  Luca  portante  siffatta  locazione  condu- 
zione, si  convenne  che  tutte  le  controversie  che 
insorgerebbero  sarebber  decise  dal  potere  conten- 
zioso amministrativo  e quindi  di  esclusiva  com- 
petenza del  Consiglio  d’intendenza,  salvo  a ciascu- 
na delle  parti  il  gravame  devolutivo  alla  g.  C. 

de’conti.  • . 

Considerando  che,  se  è vero  non  dipendere  la 
giurisdizione  d’altro  fonte  che  dalla  suprema  vo- 
lontà , è vero  altresì  che  nello  art.  6.  dello  stru-. 
mento  medesimo  D.  Gaetano  A vallone  rinunzia 
espressamente  ad  ogni  escomputo  per  qualsiesi 
causa  - ond’  è che  questo  patto  renda  applicabile 
il  Reai  Rescritto  4 aprile  1818,  per  lo  quale  la 
competenza  delle  cause  è del  potere  contenzioso 
amministrativo  tutte  le  volte  che  ne  contratti 
di  affitto  fra  1’  Amministrazione  pubblica  ed  u 
privato  sia  intervenuto  patto  col  quale  siesi  ri- 
nunziato in  termini  assoluti  o in  casi  particoI.ni 
allo  escomputo. 

Sulla  2. 

Considerando  che  le  domande  della  Reai  cassa 
di  ammortizzazione  e Demanio  pubblico  hanno 
di  base  il  titolo  autentico  , il  quale  merita  pronta 
e spedita  osservanza. 

Sulla  3.  . 

Considerando  che  il  convenuto  succumbc. 
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Per  siffatte  considerazioni 

Diflìnitivamente  pronunziando  sul  libello  del 
di  3 febbraio  anno  corrente  e sulle  difese  per 
parte  di  D.  Gaetano  Avallone  scritte  il  1 4 marzo 
corrènte  ; ed  in  contumacia  degli  altri  convenuti  • 
debitamente  notificati  per  comparire  alla  udienza 
in  questo  di,  D.  Salvatore , e D.  Aniello  Aval- 
lone, non  comparsi. 

i . Dichiara  la  sua  competenza  nella  causa. 

2.  Facendo  diritto  alle  domande  della  Reai 
cassa  di  ammortizzazione  e demanio  pubblico , 
condanna  solidalmente  e con  l'arresto  personale 
D.  Gaetano  , D.  Salvatore  e D.  Aniello  Aval- 
lone a pagare  in  beneficio  della  Reai  cassa  di 
ammortizzazione  e demanio  pubblico  due.  477°» 
cioè  ducati  i5go  per  rata  di  decembre  i838 
e «lucati  3i8o  per  Tannata  i83g  in  virtù  dello 
strumento  del  3 giugno  1837  per  Notar  de  Luca. 

3;  Gli  condanna  infine  solidalmente  a tutte  le 
spese  del  giudizio  ed  al  compenso  di  Avvocato. 

(Decisa  a’ 4 aprile  1840)». 

Con  atto  per  l'Usciere  Zuardi  del , dì  22  lu- 
glio 1840  la  suddetta  decisione  venne  intimata 
a’  fratelli  D.  Gaetano,  D.  Salvatore  e D.  Aniel- 
lo Avallone. 

D.  Gaetano  Avallone  con  formale  libello  pre- 
sentato nella  segreteria  di  questo  Consiglio  il  di 
6 agosto  i84o  dedusse  che  la  suddetta  intima- 
zione era  illegale  ; e perciò  ne  domandava  lo 
annullamento,  con  la  condanna  dell’  amministra- 
zione  della  Regale  cassa  di  ammortizzazione  e 
de  manio  pubblico  alle  spese  del  giudizio,  per  la 
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ragione  che  con  lo  articolo  194  della  legge  del 
a.r)  marzo  1817  veniva  prescritto  che  tutte  le 
decisioni  de’  Consigli  d1  Intendenza  rendute  in 
contumacia , ove  non  saranno  state  notificate  al- 
le parti  condannate  fra  tre  mesi  della  loro  data , 
si  avranno  come  non  pronunciate  — perciò  la 
decisione  suddetta,  portando  la  data  del  4 aprile 
i84o,  non  poteva  essere  intimata  nel  22  di  lu- 
glio 1840. 

Nel  dì  8 agosto  1840  questo  Collegio  interpose 
la  solita  ordinanza  di  comunicazione  , la  quale 
venne  intimata  con  atto  in  copia  per  l’ usciere 
Zuardi  il  dì  3 settembre  x84o. 

L’ Avvocato  dell’  amministrazione  con  atto 
intimato  a’  fratelli  D.  Gaetano,  D.  Salvatore,  e 
D.  Aniello  Avallone  il  dì  18  novembre  184 1 
-per  mezzo  dello  stesso  usciere  Zuardi1,  ha  de- 
dotto che  la  opposizione  era  ùuunissibile , per- 
chè avverso  decisione  rèsa  sulle  difese  di  D. 
Gaetano  Avallone;  e quindi  non  contumaciale , 
ed  il  sarebbe  del  pari  nello  interesse  di  D.  Sal- 
vatore e di  D.  Aniello,  ove  fosse  a tutti  comune 
la  opposizione,  perchè  inteso  uno  de* cointeres - 
sati,  e però  anche  a fronte  loro  non  contumacia- 
le la  decisione. 

Ha  conchiuso  quindi  perchè  la  cennata  op- 
posizione venisse  dichiarata  inamissibile,  anche 
a fronte  di  D.Salvatore  e di  D. Aniello  Avallone 
che  in  fatti  come  correi  solidali  hanno  interes- 
se alla  ammessibilità , o inamruessibilità  della 
opposizione  medesima— Ma,  nella  ipotesi  che  do- 
vesse qualificarsi  contumaciale  la  suddetta  deci- 
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«ione  de' 4 aprile  1840,  ha  chiesto  venissero  D. 
Gaetano , D.  Salvatore  e D.  Aniello  A vallone1, 
o chiunque  di  costoro  potesse  dirsi  nella  illegale 
ipotesi  di  contumacialità  di  decisione  , condan- 
nati solidalmente  e col  loro  arresto  personale  a’ 
termini  della  istanza  del  3i  gennaio  presen- 
tata il3febbrajo  1840,  che  intendeasi  riprodotta 
da  parola  a parola  , oltre  alle  spese  e compen- 
so al  difensore. 

Nel  dì  7 dicembre  184*  D.  Aniello  Avallo- 
ne  presentò  nella  segreteria  di  questo  Consiglio 
una  domanda  per  incidente ; e dedusse  le  sue  ra- 
gioni e difese,  da  valere  anche  come  istanza  in 
principale,  chiedendo  dalla  giustizia  di  questo 
Collegio  lo  annullamento  di  tutti  gli  atti  , per- 
chè notificati  nel  domicilio  di  D.  Gaetano  Aval- 
lone, strada  Monteoliveto  n.  86,  e non  già  nel 
suo  domicilio,  zecca  de^nni  n.  3o  — E que- 
sto Consiglio  nel  dì  9 detto  mese  v*  interpose  , 
senza  pregiudizio  delle  ragioni  delle  parti , la  so- 
lita ordinanza  di  comunicazione , che  nel  dì 
seguente  con  atto  dello  usciere  Zuardi  venne 
intimata  al  Marchese  D.  Giuseppe  Santasilia  Av- 
vocato e procuratore  della  Cassa  di  ammortiz- 
zazione e demanio  pubblico  , ed  a D.  Gaetano 
Avallone  domiciliati  strada  Monteoliveto  n.  86. 

Sulla  dimanda  di  D.  Aniello  Avallone  nel  dì 
8 dicembre  t84i  il  sig.  Commendatore  Inten- 
dente impartì  ordinanza  che  le  cause  riunite  si 
fossero  per  trattarsi  con  citazione  a breve  ter- 
mine nella  udienza  di  questa  mattina  — E noti- 
ficata questa  ordinanza , oon  atto  per  1*  usciere 
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Zuardi  del  dì  9 settembre,  sono  comparsi  alla 
udienza.  D.  Giuseppe  Sessa  e "1  Marchese  San- 
tasilia.  r 

11  primo,  D.  Giuseppe  Sessa,  ha  detto  ch’egli, 
presentavasi  alla  udienza  per  D.  A niello  Aval- 
lone—ma  essendoglisi  fatt’  osservare  che  sta  una 
procura  in  atti  in  di  lui  persona  per  D.  Gae- 
tano A vallone,  soscritta  dal  detto  D.  Gaetano  il 
12  marzo  1840  registrata  il  14  di  quel  mese, 
accettata  lo  stesso  di  i4  nel  quale  a nome  di 
D.  Gaetano  furono  notificate  le  difese  registrate 
nello  stesso  di , gli  si  è domandato  se  vuol  es- 
sere presente  per  D.  Gaetano  eziandio,  o se  vuol 
essere  assente  per  cntrarnb'  i fratelli  — Ha  detto 
eh’  è presente  per  D.  Gaetano  e per  D.  Aniello 
Avallone. 

Ha  dedotto  che  D.  Aniello  A vallone  non  fu 
notificato  che  in  un  domicilio  elettivo  , ma  la 
decisione  e gli  atti  doveano  notificarsi  nel  do- 
micilio reale  — Che  la  Gassa  notificando  nel  do- 
micilio di  D. Gaetano,  non  notificò  mai  D.  Aniel- 
lo , il  quale  non  abitava  più  a Monteoliveto 
n.  86,  ove  era  il  solo  D.  Gaetano. 

Ha  detto  che  per  legge  il  Consiglio  può  chia- 
mar le  parti , e quella  che  viene  alla  udienza 
quella  sola  è in  contraddizione  , non  quella  che 
scrisse  una  difesa  e poi  non  venne  a dire  con 
le  parole  alla  udienza  ciò  che  volea  dire  in  di- 
fesa sua  — Quindi  egli  qualifica  contumace  D. 
Gaetano  nella  decisione  del  4 aprile  1840  — 
Quindi  egli  dice  non  pertinente  l’ art.  199  1.  a5 


Digitrted  by  Google 


6o3 

marzo  1817  al  suo  caso  — Dice  aperto  l’adito 
ex  integro  alla  sua  voce  per  richiamare. 

Difendendo  D.  Gaetano  eD.  Aniello , dice  che 
il  Ricevitore  di  Caserta  ha  ricevuto  somme  in 
conto  di  ciò  che  nella  decisione  fu  messo  a de- 
bito di  A vallone — Chiede  per  D.  Giuseppe  e per 
D.  Aniello  o che  si  riunisca  questa  causa  con  quella 
per  altro  debito  di  estaglio  precedentemente  sca- 
duto , o che  si  rischiari  di  venir  bonificate  le 
quantità  pagate  d#>  del  4 agosto  1840. 

11  Marchese  Santasilia  per  la  Regai  cassa  di 
ammortizzazione  deduce  che  nello  strumento  è 
scelto  il  domicilio  strada  Monteoliveto  n.  86 
per  D.  Gaetano,  per  D.  Aniello,  per  D.  Salvatore 
Avallone  — Che  solidali  debitori  tutt’  i tre  fra- 
telli e per  elezione  di  domicilio  e per  la  non 
pruovata  differenza  fra  domicilio  eletto  e domi- 
cilio effettivo,  non  abbia  luogo  la  vociferata  non 
recezione  delle  notificazioni. 

Invoca  gli  art.  181  e 182  della  legge  25  mar- 
zo — Essendo  ( egli  dice  ) facoltativo  per  lo  Con- 
siglio lo  udir  la  voce  delle  parti  , la  contrad- 
dizione sta  nello  scritto  — È decisione  contrad- 
dittoria e non  contumaciale  quella  eh’  è resa  il 
4 aprile  1840  contra  Gaetano  che  scritto  avea  la 
sua  contraddizione  e si  era  difeso— Conchiude 
perciò  con  rammemorare  che  a’  termini  dello  art. 
198.  leg.  2f.  marzo  1817  , trattisi  del  caso  in 
cui  chiamati  più , di  cui  uno  si  difende  , non 
può  venire,  da  un  altro  fra  que1  più,  la  opposizio- 
ne alla  decisione  che  fu  resa  sulla  contraddizione 


Digitized  by  Google 


6o4 

scritta  dal  suo  correo— E che  la  profferita  de- 
cisione allora  non  è contumaciale — Quindi  essa  non 
dee  notificarsi  fra’  tre  mesi  a péna  di  arerai  come 
non  interposta: 

Che  perciò  egli  insiste  per  la  inamissibilità  e 
per  lo  rigetto  di  ambo  i richiami. 

In  tale  stato  essendo  le  cose  , il  Consiglio  ha 
elevato  le  seguenti  — Questioni: 

1.  Che  dee  dirsi  del  ricluamo  prodotto  con 
domanda  del  di  6 agosto  1840  da  D.  Gaetano  A- 
vallone  avverso  la  decisione  di  questo  Consiglio 
resa  a’  4 aprile  1 840  ? 

2.  Che  dee  dirsi  del  richiamo  prodottone  e 
delle  domande  scritte  da  D.  Aniello  Avallonc  nel 
libello  del  di  7 deccmbre  1841  ? 

3.  Che  per  le  spese  ? 

Sulla  1.® 

Considerando  che  nelle  leggi  di  procedura  ci- 
vile son  le  seguenti  sanzioni: 

1 . V’  ha  contumacia  di  parte  — e contuma- 
cia di  patrocinatore  (art.  242). 

a.  Il  contumace  che  non  costituì  patrocinato- 
re  è giudicato  senz’avviso  — Colui  che  costi- 
tuì patrocinatore  non  può  senz’  avviso  essere  giu* 
dicato  contumace  ( art.  242). 

3.  La  contumacia  vien  dichiarata  alla  udien- 
za , dietro  la  chiamata  della  causa  (art.  244)* 

4.  I termini  per  le  distanze  ( art.  1109)  son  di 
un  giorno  per  ogni  i5  miglia  — - e se  il  convenuto 
sia  lo  erede  ed  intenda  far  evocazione  di  garan- 
ti, avrà  tre  mesi  e quaranta  giorni!  fra’quali  non 
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comincevà  a decorare  il  termine  per  citare  in  ga- 
rantia  (art.  271). 

5.  Chiamati  più  , 1’  un  comparendo  ed  altri 
no  , v’ha  riunione  di  contumacie;  e non  può  dc- 
ciders'  in  merito  ( art.247). 

6.  Le  contumaciali  di  parte , a differenza  delle 
contumaciali  di  patrocinatore  1 non  eseguendosi 
fra  sei  mesi  , perdono  la  efficacia  (art.a5o). 

7.  Le  contumaciali  di  patrocinatore  son  su- 
scettive di  opposizioni  fra  otto  giorni  — - quelle 
ili  parte  fino  alla  esecuzione  (art.25i  e 252). 

8.  E’  contumace  quell’  opponente  che  non  si 
presenti  alla  udienza  per  sostener  la  opposizione 
(art.25g)  ~ Il  Tribunale  esamina  anche  in  con- 
tumacia quel  che  scrisse  l’opponente  ; e non  va 
a nuove  opposizioni  esposta  la  sentenza  (art.259). 

9.  Nelle  cause  a rapporto  verbale  , instruite 
per  iscritto  , se  il  reo  non  faccia  la  sua  pro- 
duzione nel  termine  , si  dee  procedere  alla  sen- 
tenza sulla  produzione  dello  attore  (art.  194)* 

10.  Ove  son  più  rei,  ciascun  di  essi  aver  dee 
termini  per  rispondere  e per  produrre  (art.  192)— 
Spirati  i termini  se  alcun  de'più  non  seppe  usar 
le  sue  cure  in  difendersi , vien  data  sentenza  so- 
pra ciò  che  sarà  stato  prodotto  (art.  195) — E que- 
sta sentenza  non  ammette  rimedio  di  opposizioni , 
quando  l’ altro  omise  di  far  le  sue  produzioni 
( art.  206  ). 

11.  La  relazione  della  causa  si  fa  alla  udien- 
za — — i difensori  non  posson  essere  ascoltati  dopo 
il  rapporto,  sotto  alcun  pretesto  (art.  206) 

1 2.  E’  in  grado  di  decisione  una  causa  ( e 
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non  v’  è luogo  a riassunzione  d’  istanza)  quando 
le  conclusioni  son  proposte  alla  udienza  in  con- 
traddittorio delle  parti  — Allora  gii  aringhi  si 
hanno  per  cominciati  (art. 437) — Se  però  trattisi 
di  cause  a rapporto , di  cause  che  s' ins fruiscono 
per  iscritto  , si  reputa  essa  in  grado  di  esser  de- 
cisa quando  è compiuta  la  instruzione  — o quan- 
do spirali  sono  i termini  per  le  produzioni  o per 
le  risposte  ( art.  437) 

Considerando  che  nella  legge  del  25  marzo 
1817  la  quale  regola  il  rito  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo : in  quella  legge  di  cui  l’ultimo  articolo 
ciò  dice  che  i Consigli  d’ Intendenza  nella  loro 
procedura  non  sien’obbligati  a serbare  altre  forme 
tranne  quelle  contenute  ne’  precedenti  articoli  di 
essa  , leggonsi  le  seguenti  sanzioni: 

1.  Non  v’ha  ministero  di  patrocinatori — può 
esser  nella  causa  1’  attore  rappresentato  da  proc- 
curatore  ( 35,  36  ) — e può  esserlo  del  pari  la 
controparte  convenuta  ( 39  1.  25  marzo  1817  ) 

2.  Non  v’  ha  differenza  tra  decisioni  contu- 
maciali di  parti  e contumaciali  di  proccuratori. 
L’atto  di  avviso  ( 174,175, 1.  p.  c.  ) voluto  dallo 
art.  242.  l.p.c., quello  senza  di  cui  non  può  qualifi- 
carsi contumaciale  di  patrocinatore  una  sentenza  di 
Tribunale,  in  alcuno  articolo  della  legge  de’ 25 
marzo  non  è comandato — Quindi,  anche  senz’at- 
to di  avviso  al  proccuratore  di  una  parte,  ove 
sulla  istanza  della  parte  più  diligente  decidesse 
un  Consiglio  d'intendenza,  non  violerebbe  alcuna 
forma  — Lo  attore  dà  il  suo  libello  in  forma  di 
memoria ; e dee  metter  là  quelle  conclusioni  (art. 


34>  n.  4.  1.  a5  marzo  ) che  le  leggi  di  proce- 
dura civile  voglion  proposte  alla  udienza  (188) 
— 11  reo  si  difende  in  forma  di  memoria-,  e là 
del  pari  dee  metter  le  sue  conclusioni  (art.  5t 
1.  25  marzo  ) 

3.  Quindi  non  è per  la  comparsa  o per  la  non 
comparsa  alla  udienza  chela  figura  del  giudizio 
prenda  il  carattere  di  contumaciale  — La  c ontu- 
macia , o la  presenza  del  reo  , dipendon  solo  dal 
se  venne  scritta , o no,  una  memoria  portante 
e la  difesa  e la  conchiusione  del  convenuto. 

4.  I termini  per  le  distanze  ( 52  1.  25  mar- 
zo ) non  sono  di  i5,  sono  di  20  miglia  il  gior- 
no — In  verun  caso  i termini  fissati  per  pre- 
sentare o per  notificare  le  rispettive  domande  si 
prolungano  per  effetto  delle  comunicazioni  ( 5g 
1.  25  marzo)  —neppure  in  caso  di  evocazione  di 
garante  ( *4r  *42  ) — Un  solo  termine  va  decor- 
rendo per  tutti  (i3o)  regolato  dalla  distanza  e 
non  dalla  circostanza  di  dover  deliberare  dopo 
fatto  lo  inventario , di  cui  tratta  lo  articolo  271 
1.  p.  c. 

5.  Chiamati  più  e non  presentando  tutti  le 
loro  risposte,  si  giudica  per  tutti  con  una  stessa 
decisione  ( art.  58  1.  25  marzo  ) — Là  espres- 
sione delle  leggi  di  procedura  civile  (i47)  è « se 
non  comparisce  » vai  dire  » se  alla  udienza  non 
prende  conclusioni  « — La  espressione  della  legge 
25  marzo  è « se  non  presenta  risposta  » — vai 
dire  « se  non  scrive  difese  ed  in  piedi  delle  di- 
fese non  scrive  conclusioni  » — La  disposizione 
delle^ leggi  di  procedura  civile  (247)®  « senten- 
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za  di  riunione  per  riproporsi  la  causa»  La  di- 
sposizione della  legge  del  25  marzo  è « giudi- 
care per  tutti  » ( art.  58)  . 

6.  Le  contumaciali  di  un  Consiglio  d’intenden- 
za fra  tre  mesi  dalla  loro  data  vuol  la  legge  che 
siano  notificate  — Del  se  siensi  o no  eseguite 
fra  sei  mesi,  punto  la  legge  non  ricerca  ( ig4  1* 
a5  marzo) 

7.  Le  opposizioni  a contumaciali  ( senza  la 
distinzione  del  se  lo  sian  di  parte , o se  di  pro- 
curatore costituito  ) si  producono  con  richiamo 
non  sospensivo  ; si  producono  tra  t5  giorni  (rg5, 
«96  ) •—  Ma  conseguente  a ciò  che  la  legge  avea 
sancito  nello  art,  58,  cioè  che  presentata  la  ri- 
sposta da  alcun  de’convenuti,  si  giudichi  per  tutti 
senza  riunione  di  contumacie  , nello  art.  199 
vien  sancito  « non  competerà  richiamo  alla  parte 
contumace  avverso  una  decisione  resa  in  contrad- 
dittorio con  un’altra  parte  che  abbia  lo  stesso 
interesse  » 

8.  Or  non  essendo  la  comparsa  alla  udienza, 
bensì  essendo  il  fatto  di  presentata  risposta , quel- 
lo che  la  legge  del  25  marzo  mette  per  caratterizzar 
la  figura  del  giudizio,  la  parola  contraddizione  mes- 
sa nello  art.  199,  conseguente  allo  art.  58,  ciò 
esprime  : non  competere  richiamo  a chi  non  si 
costituì  procuratore,  a chi  non  scrisse  difesa,  a 
chi  perciò  dicesi  essere  stato  contumace  , se  la  de- 
cisione fu  resa  con  essersi  da  un  altro  cointeressato 
scritta  una  difesa  e presentata , sia  direttamente, 
sia  per  mezzo  di  procuratore. 

9.  Son  a rapporto  verbale , sono  imtruite  per 
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iscritto  di  loro  natura  la  cause  in  Consiglio  d’in- 
tendenza— L’ art.  1 79  della  legge  25  marzo  dalla 
recezione  della  ultima  memoria  alla  decisione  vuol 
numerati  i dieci  giorni-,  e vuole  che  il  Consiglio 
decida  ogni  controversia  portata  al  suo  esame, 
numerando  i dieci  giorni  , non  da  quello  in  cui 
alla  udienza  sicsi  comparso  e conchiuso , ma  da 
quello  in  cui  o quella  ultima  memoria  fu  rice- 
cevuta  ( memoria  che  per  lo  art.  34  e per  lo  art. 
5i  sia  dello  attore  sia  del  reo  dee  tenere  con- 
clusioni scritte  ) o fu  compiuta  una  istruzione 
ordinata  dallo  stesso  Consitjlio. 

io.  Se  nella  procedura  giudiziaria  si  dà  sen- 
tenza sopra  ciò  che  nella  istruzione  per  iscrit- 
to V un  fra  piu  avea  prodotto  (f  y5)  e non  si 
dà  altro  termine  a coloro  che  tardarono  a difen- 
dersi: molto  più  questo  principio  dee  dirsi  voluto 
in  contenzioso  amministrativo  , ove  chiaramente  la 
legge  ha  comandato  maggiore  celerità , lungi  qual- 
siasi prolungamento  ( 142,  1 4 7 ? 5g,  legge  del  25 
marzo  ) che  possa  divenir  nocivo  alla  indole  de- 
gli affari  di  amministrazione  — Se  nella  proce- 
dura civile  non  ha  opposizioni  nella  causa  ch’è  in- 
struita  per  iscritto  il  non  producente  (208),  mol- 
to più  questo  principio  fu  dalla  legge  voluto  in 
contenzioso  amministrativo;  e lo  fu  testualmente 
nello  art-  199  della  1.  25  marzo  conseguente  allo 
art.  58  della  stessa  legge. 

1 1 • Nel  giorno  indicato  dal  ruolo  o assegnato  per 
urgenza  (180  1.  25  marzo  ) il  Consigliere  rela- 
tore fa  rapporto  — e dopo  il  rapporto  il  Consi- 
glio dee  passare  immediatamente  alla  decisione 
Fascili  Voi  6.  3g 
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della  causa  (181  legge  25  marzo  1817)  — Nelle 
cause  a rapporto  dietro  instruziune  per  iscritto 
ne’  collegi  del  potere  giudiziario,  i difensori  non 
possono  essere  ascoltati  sotto  qualunque  prete- 
sto dopo  il  rapporto  (206.  1.  proc.  civ.)  — £ ciò 
mentre  nelle  cause  non  a rapporto  vuole  in  que’  tri- 
bunali giudiziari  la  legge  che  si  permetta  la  difesa 
orale , che  si  permetta  cioè  la  dimostrazione  di  ciò 
che  è nella  conehiusione  letta  alla  udienza  — Come 
in  Consiglio  d’intendenza  tutte  le  cause  sono  a rap- 
porto, tutte  son  instruite  per  iscritto , cosi  era  giu- 
sto, che  si  lasciasse  alla  prudenza  del  Consiglio  il 
se  nella  udienza  convenisse  o no  ammettere  difese 
orali — Lo  articolo  182  1.  25  marzo  è facoltativo , 
non  è imperativo':  Potranno , pria  di  giudicare, 
sentire  in  seduta  anche  le  parti  o i loro  procu- 
ratori — Non  è dunque  di  essenza  il  sentire  in 
seduta  — non  è che  la  contraddizione  vada  sem- 
pre fatta  in  modo  di  aringo  — la  contraddizio- 
ne in  seduta  è a volontà  del  Consiglio  — La 
contraddizione  per  conchiuSioni  scritte  su  me- 
morie , quella  è che  esclude  la  qualificazione  di 
contumacia. 

12.  Della  rinnovazione  cT  istanza  parlando  la 
legge  del  25  marzo  1817  , ha  comandato  non  ri- 
tardarsi gli  affari  che  al  tempo  della  morte  di  una 
delle  parti  erano  in  istato  di  essere  giudicati  (146) 
erano  in  istato  di  decisione  (147)  — Dieci  gior- 
ni dopo  la  ricezione  della  ultima  memoria,  o dieci 
giorni  dopo  compiuta  la  instruzione,  la  causa  in 
contenzioso  amministrativo  essendo  in  istato  di 
decisione  ( 1 79 1.  25  marzo  )_,  dee  dirsi  che  siccome 
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l’art.  437  leg.  di  proc.  civ.  equipara  in  fatto  di  de- 
negata necessità  di  riassunzione  d1  istanza  il  caso 
di  morte  dopo  le  conchiusioni  già  portate  alla 
udienza  ed  il  caso  di  morte  dopo  compiuta  la 
instruzione,  o dopo  spirati  i termini  ad  instruzione 
per  iscritto  nelle  cause  a rapporto;  cosi  nel  con- 
tenzioso amministrativo  molto  più  equivalga  alla 
comparsa  in  udienza  con  aringo  il  fatto  di  avere 
scritto  le  difese  con  conchiusioni  — E come  nello 
art.  208  1.  di  p.  c.  al  non  producente  in  instruzione 
per  iscritto,  mentre  gli  altri  suoi  correi  produssero 
non  si  dà  opposizione , cosi  opposizione  non  com- 
pete in  contenzioso  amministrativo  a colui  che  fra 
più  correi  scrisse  la  difesa  e poi  non  venne,  o non 
mandò  alla  udienza  per  sostenere  con  aringo  le  con- 
chiusioni che  a vea  scritto  — ( arg.  dell1  art.  199 
conseg.  del  58  1.  25  marzo  ). 

Considerando  dopo  queste  premesse  che  nello 
attuale  giudizio  la  decisione  de’4  agosto  1840  mal  si 
qualifichi  resa  in  contiwiacia  — Essa  fu  in  causa 
solidale  di  tre  convenuti  ( D.  Gaetano  , D. 
Salvatore,  D. Aniello  Avallone)  pronunziata  sul- 
le difese  di  un  fra ’ tre  scritte  in  memoria  — E 
quello  uno  ( D.  Gaetano  Avallone  ) essendosi  di- 
feso, male  a proposito  viene  oggi  a far  richiamo 
da  quella  decisione  , perchè  non  è resa  in  con- 
tumacia di  lui  — le  decisioni  rese  in  contuma- 
cia, quelle  sole  son  suscettibili  di  richiamo — ( ig5 
1.  25  marzo  ). 

Sulla  2.  Quistione. 

Considerando  che  a nome  dello  altro  fra’  tre 
solidali  convenuti  originari  ( D.  Aniello  Aval- 
lone  ) supponendosi  ancor  vivo  uno  stato  di 
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causa  per  richiamo  di  D.  Gaetano,  si  è prodot- 
ta una  domanda  relativa  alla  decisione  del  4 a“ 
prile  1840  ; e per  ordinanza  trovasi  riunita  la 
domanda  di  lui  alla  domanda  del  correo  solidale 
D.  Gaetano  — Ove  un  libello  principale  non 
viva,  certamente  viver  non  può  un  incidente  — 
Escluso  D.  Gaetano  dall'attitudine  di  dar  vita 
ad  un  richiamo,  del  quale  la  voce  di  D.  Aniello 
sarebbe  incidente  , non  può  vivere  il  libello  di 
D.  Aniello  , qualunque  sia  la  figura  che  voglia 
attribuirglisi  — Le  nullità  per  enarri  actionis , che 
nello  antico  loro  la  prammatica  del  1708  rico- 
noscea  , più  non  trovano  la  loro  antica  figura — 
i gravami  son  circonscritti  fra  determinali  can- 
celli; e siccome  D.  Aniello  Avallone  fu  chia- 
ramente contumace , al  pari  che  il  terzo  correo 
suo  germano  D.  Salvatore  nella  decisione  del  4 
aprile  1840  resa  in  contraddizione  scritta  daD. 
Gaetano  Avallone,  così  senza  invocar  le  leggi  sotto 
il  titolo  si  unus  ex  pluribus  appcllaverit  , basti 
invocare  lo  art.  199  della  legge  25  marzo  1817 
per  definire  che  non  competa  richiamo  a D.  A- 
niello  Avallone  avverso  la  decisione  del  4 d* 
aprile  1,840. 

Considerando  che,  soffermata  la  disamina  alla 
ricerca  del  se  D.  Gaetano  c D.  Aniello  abbian 
diritto  a richiamare,  è bastevole  definir  su  di  que- 
sta unica  ricerca  — Pure,  se  nel  fondo  delle 
deduzioni  potesse  penetrarsi , 1’  uno  dice  doversi 
avere  come  non  profferita  la  decisione  per  lo 
decorrimento  de' tre  mesi  , mentre  quella  deci- 
sione non  è contunuiciale  nel  senso  dello  art. 
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i()4  «Iella  legge  25  marzo  1817  — L’altro  dice 
non  aver  ricevuto  nel  suo  domicilio  le  intima- 
zioni, mentre  un  titolo  autentico,  in  piena  for- 
ma pruovante,  segna  la  elezione  di  domicilio  per 
tutt’i  tre  correi  nella  casa  di  loro  abitazione  stra- 
da monteoliveto  n.  86,  e là  si  veggono  in  atti 
di  usciere,  atti  autentici , portate  le  notificazio- 
ni — e là  notificato  D. Gaetano  germano  c cor- 
reo solidale,  non  si  dubita  ch’ebbe  piena  scien- 
za del  giudizio  — Se  nel  fondo  delle  deduzioni 
potesse  penetrarsi,  la  causa  non  altramente  po- 
trebb'esser  considerata  che  come  giusta  per  l"a in- 
ni inistrazione  resistente  ed  attrice,  originaria  — 
Pure  alla  udienza  avendo  il  procuratore  e di  D. 
Gaetano  e di  D.  Aniello  asserito  di  ' aver  fatto 
pagamenti  in  conto  dopo  della  decisione  del  4 
aprile  1840  , nulla  di  più  giusto  che  far  salva 
la  bonificazione  di  quelle  somme  clic  da  legitti- 
mo documento  si  pruovasscro  pagate  ; la  qual 
cosa  è per  ora  in  semplici  assertive ; onde  non 
può  liberare  dalle  condanne  chi  non  si  uniformò 
allo  art.  1269  comma  secondo  delle  leggi  civili. 

Sulla  3.  Quislione 

Considerando  che  chi  succumbe  dee  le  spese  (art. 
206  leg.  25  marzo  1817» 

Per  siffatte  considerazioni  : 

Il  Consiglio  con  lintervento  del  Signor  Com- 
mendatore Intendente  Presidente,  sul  rapporto 
dei  Consigliere  Cavalier  Vaselli,  intese  le  paiti  alia 
pubblica  udienza,  diflinitivamente  dichiara  ina- 
missibili  i richiami  di  D.  Gaetano  A vallone  e di 
D.  Aniello  Avallone  proposti  con  le  domande 
de’  giorni  6 di  agosto  1 8;Jo  e 7 di  decembrc  1 8 \ t . 
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Ordina  che  la  sua  decisione  del  4 aprile  1840 
resa  sulle  difese  scritte  da  D.  Gaetano  Avallone 
contro  di  lui  e contra  D.  Aniello  e D.  Sal- 
vatore A vai  Ione  correi  solidali  allora  contumaci, 
sortisca  il  suo  pieno  effetto  e vigore,  dedotte  le 
quantità  che  con  legale  decumento  si  dimostras- 
sero pagate  all1  amministrazione  locatrice  dopo  di 
quella  decisione. 

Condanna  D.  Gaetano  e D.  Aniello  Avallone 
alle  spese  del  presente  giudizio  ed  al  compenso 
di  avvocheria  » — ( Consiglio  d’intendenza  di  Na- 
poli, causa  Avallone  e Demanio  1 1 di  decembre 

1841.) 


N.  957. 

- Opctc  |yrCCficf?c  - (Saupetcuzcc» 
0otdfc<xlU/  - Appaltai ofct  - ^attillati. 


Tutt’i  contratti  con  la  Direzione  generale  di 
ponti  e strade  appartengono  alla  cognizione  del- 
l’autorità amministrativa  — Era  questo  uno  de’ 
classici  aforismi  sanciti  nel  regale  Rescritto  9 
di  ottobre  1841,  da  noi  rapportato  ( pag.  587  di 
questo  volume  nel  numero  g55. 

Avevamo  già  nel  trattato  della  ordinaria  giu- 
risdizione del  contenzioso  amministrativo  e de'con- 
flitti  ( tom.  5.  n.  7S2  pag.  128)  rammemora- 
to i regolamenti  emessi  il  io  di  ottobre  i832  pe’ 
quali  la  elezione  di  foro  e la  convenzione  di  do- 
vere esser  giudicata  ogni  contesa  dalle  autorità  del 
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contenzioso  amministrativo  sta  come  canone  in- 
concusso; e rapportato  avevamo  la  formola  de’ 
patti  (pag.  i3i,)  estesa  (pag.  137),  e quindi  ap- 
plicata (pag.  1 3g  voi.  5.  ). 

Quindi  avevamo  rapportato  la  classica  discus- 
sione in  sede  di  conflitto  avvenuta  per  tener  fer- 
mo il  principio  di  non  appartenere  alle  autorità 
giudiziarie  neppure  1’  azione  fra  partitario  ed  ar- 
« chitetto  direttore  di  opera  comunale  di  strada 
per  rilascio  di  misura  ; e le  massime  assodate 
nel  Reale  Rescritto  9 luglio  1839  , Ferrara,  di 
cui  avevamo  analizzato  le  circostanze  ( lom.  5 
n.  768  pag.  353  a 379  ) 

Ora  però  abbiamo  occasione  di  vedere  anche  più 
chiaro  lo  sviluppo  dello  aforisnio  fissato  nel  Re- 
scritto 9 di  ottobre  1841  (Fazio)  mercè  i lumi 
di  un  altro  regai  Rescritto  7 di  novembre  184, 
( Lauro  ). 

E crediam  necessario,  pria  di  meditare  su  que- 
sto Regai  Rescritto,  fissare  l’ attenzione  sull’altro 
del  a5  di  aprile  1841  (de  'Biase)  che  rapportam- 
mo ( num.  917  , pag.  280  a 285  ). 

L’amministrazàone  di  un  Comune .,  per  rendere 
ruotabile  un  tratto  pendinoso  di  strada  , avea  sti- 
pulato contratto  con  lo  appaltatore;  ed  avea  con- 
venuto che  la  opera  fra  18  mesi  sarebbe  fatta — che 
a quella  scadenza  di  periodo  il  partitario  fareb- 
be isgombrar  a sua  cura  i materiali — ch’egli  rice- 
verebbe il  prezzo  a ducati  «000  annui  — final- 
mente che  occorrendo  nuovi  lavori , gli  farebbe 
con  gli  stessi  patti. 

L'amministrazione  esibiva  al  Consiglio  d’In- 
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tendenza  questo  contralto  di  appallo  ; e tradu- 
ceva in  giudizio  di  contenzioso  amministrativo 
il  parlitario  dicendo  di  lui  : 

— non  aver  fatto  intieramente  ciò  clic  avea 
promesso  : 

— quel  ch'egli  avea  fatto  essere  malfatto  : 

— dovere  perciò  il  parlitario  essere  condan- 
nato a'danni  interessi. 

Questo  libello  vestiv1  apparenze  di  azione  ci- 
vile  ex  stiputatu  — e quindi  , portata  la  causa  al- 
la udienza,  altamente  eccepivasi  la  incompetenza 
del  Consiglio. 

A’  6 di  aprile  i83q,  a nostro  rapporto,  il  Con- 
siglio ritenne  di  essere  competente  nel  meri- 

to ordinò  perizia. 

Reclamò  alla  gran  Corte  de’conti  il  partitario_La 
gran  Corte  a 3 di  decembre  i83g  fu  di  avviso  che 
al  potere  giudiziario  appartenesse  la  controver- 
sia, qualificata  una  contesa  per  esecuzione  di  con- 
tralto — e che  perciò  dovesse  annullarsi  la 
dichiarazione  di  competenza  pronunziata  dal  Con- 
siglio. 

Si  esponeva  per  la  tutela  della  giurisdizione 
un  ragionamento  allo  Eccellentissimo  Ministro, 
di  cui  trascriviamo  i seguenti  periodi: 

« Una  opera  pubblica  di  strada  comunale  era  di- 
sposta sotto  la  direzione  di  un  Ingegnere  — Costui 
dà  misura  ed  apprezzo,  vai  dire  definisce  quantità 
qualità , valore — Il  Comune  dovrà  ciecamente  sta- 
re a questa  definizione,  come  se  l’ Ingegnere  fosse 
infallibile  ; o avrà  diritto  di  sostener  che  la  qua- 
lità della  opera  non  meriti  il  valore  attribuito- 
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le?  — Nel  libello  del  Comune  ciò  deduceasi  — 
Dalle  difese  del  partitario  a ciò  resisteasi. 

Oltre  a ciò  : nel  contratto  leggesi  che  si  debba 
farla  opera— è sotto  inteso  che  debba  farsi  buona 
ottima  durevole  perfettissima  , O è sotto  inteso 
che  si  paghi  anche  quando  fosse  cattiva  irricet- 
tibile  mediocre  non  durevole  ? — Sorge-  questa  di- 
samina per  lo  libello  del  Comune  che  accusa  la 
qualità  non  idonea  del  lavoro  — Sorge  questa  di- 
samina per  le  difese  del  partitario  che  buona  ed 
idonea  la  sostiene. 

Or  questa  causa  non  è essa  una  quistione  d7«- 
terpetrazione  ? — Non  è essa  una  quistione  di  vo- 
lontà, che  a’giudici  ordinari  del  contenzioso  am- 
ministrativo è confidata  dalle  leggi  ? — ( art.  5.  n, 
3 , art.  23  1.  21  marzo  1817—  Reai  Rescr.  11 
gennajo  1823  ). 

Il  decreto  25  febbraio  1826  e la  instruzione 
a quello  annessa,  dammalla  deputazione,  a quella 
che  l1  Intendente  presiede  , le  facoltà  per  assicu- 
rarsi e convincersi  della  esatta  idoneità  de’  lavo- 
ri in  opere  di  strade  — è allo  Intendente  l1  or- 
dinare revisione  e r fazione  del  mal  fatto — L’ar- 
ticolo xiv.  fissa  il  principio  che  allo  Intendente 
appartenga  il  rilasciar  pagamenti  allo  intrapren- 
ditore  dietro  le  <Mrificazioni , il  chiedere  le  quali 
è del  suo  potere. 

Sta  negli  art.  *4  e 3o  della  legge  12  dicembre, 
e nello  art.  8 della  legge  istessa,  il  principio  di 
essere  nello  Intendente  due  attributi  — quello 
della  vigilanza  direttrice  della  perfezione  della 
opera  — e quello  della  ordinazione , del  provve- 
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dere  in  linea  amministrativa  tuttociò  che  al  be>- 
ne  della  opera  convenga  — Nè  senza  quest’  au- 
torità si  vedrebbe  nello  art.  20  delle  instruzioui 
annesse  al  Decreto  del  25  febbrajo  1826  chiamata 
l’ Intendente  risponsabile  verso  S.  M.  del  buono 
andamento  delle  opere  pubbliche  in  generale  , 
della  buona  tenuta  delle  strade  in  particolare. 

Come  la  legge  fin  le  azioni  di  rivindicazione  sot- 
trasse al  potere  giudiziario , quando  si  tratti  di 
strada  non  privata  (art.  5.  n.  1.  1.  21  marzo 
1817)  cosi  tutto  quello  die  alla  costruzione  della 
strada  appartiensi  è grave  oggetto  dell1  ammini- 
strazione pubblica  (art. 4 1.  21  marzo) — e non 
può  sottoporsi  a1  tortuosi  anfratti  del  potere  giu- 
diziario, senza  esporsi  alle  conseguenze  le  più  se- 
rie — Suppongasi  rimessa  al  potere  giudiziario  la 
quistione  di  qualità  del  lavoro  di  una  strada  — 
pende  appello,  ovvero  opposizione  dopo  gli  andi- 
rivieni giudiziari  — Fraditauto  la  strada  è impra- 
ticabile — L1  amministrazione  vuol  accorrere  — il 
partitario  protesta  danni  interessi,  perchè  attende 
dal  potere  giudiziario  una  perizia  ed  una  revi- 
sione di  qualità  del  lavoro  — Cosa,  farà  l’ammi- 
nistrazione pubblica  intralciata  per  questa  lite 
nel  potere  giudiziario  ? ». 

£ lo  Eccellentissimo  Miiflstro  , inviav’  alla 
Consulta  — E la  Consulta  emetteva  il  suo  av- 
viso nel  modo  che  il  Beai  Rescritto  addita  cosi: 
» . . .Incaricata  la  Consulta  di  questi  Reali 
Domini  di  dare  il  suo  avviso  definitivo  sulla  con- 
testazione surta  tra  ’1  Comune  del  Piano  e D.  Gio- 
vanni Lauro  per  la  costruzione  della  nuova  stra- 
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da  detta  pendio  di  Cassano , La  in  proposito  os- 
servato che  versa  sulla  esecuzione  di  un  con- 
tratto , perchè  deve  conoscersi  della  qualità  del- 
la opera — Pure  in  sostanza  è da  vedersi  se  la  va- 
lutazione ed  il  giudizio  datone  dallo  Architetto 
Celentano , sieno  consentanei  al  progetto  che 
tutto  è trascritto  nel  contratto  , o se  debbano 
fare  stato  fra  le  parti , o possa  darsi  luogo  a 
nuove  perizie  ed  a revisione , nel  che  non  è 
difficile  scorgere  che  si  va  incontro  propriamen- 
te ad  interpetrare  ne'  suoi  ejjetti  il  contratto 
medesimo. 

Che  nelle  disposizioni  del  Sovrano  Rescritto 
del  i 3 di  luglio  i83y  in  altra  causa  fra  ’1  partitario 
Ferraro  e l’Architetto  Patturelli  per  una  strada 
fatta  nel  Comune  di  Casoria , e non  trattandosi 
se  non  di  ottenersi  dal  partitario  stesso  un  cer- 
tificato dello  Architetto  per  riscuotere  una  som- 
ma in  conto  delle  opere  , fu  attribuita  la  com- 
petenza air  autorità  amministrativa  dietro  parere 
della  Consulta  , sulla  considerazione  che  poiché 
la  causa  ril’erivasi  a lavori  sopra  strada  pubblica, 
e quindi  sopra  oggetti  della  pubblica  ammini- 
strazione , la  sola  autorità  amministrativa  è 
competente  — che  in  certo  modo  a ciò  ha  pure 
inerito  il  Lauro,  quando  pria  dello  avviso  della 
gran  Corte  de’  conti  egli  con  atto  legale  inti- 
mato al  Comune , comunque  sotto  molte  prote- 
ste , si  dichiarò  contento  che  la  perizia  su  tut- 
te le  domande  avvanzate  dal  Comune  si  eseguis- 
se non  da1  tre  Architetti  destinati  dal  Consiglio 
d’ Intendenza , ma  dal  solo  signor  Grassi  che  fi- 
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gurava  fra  essi  — che  le  parti  convennero  ne 
contratto  di  stare  per  molti  casi  preveduti  al  pa- 
rere dello  stesso  Architetto  Celentano  ; cd  in 
mancanza  di  esso  a quello  di  altro  Architetto 
che  avrebbe  eletto  il  So  Ito -Iute  ridente  — altro 
patto  solenne  vi  fu  con  cui  per  qualunque  ir- 
regolarità materiale  nella  qualità  ed  esecuzio- 
ne de’  lavori  fu  riservata  allo  Intendente  La  fa- 
coltà di  agire  con  pienezza  di  diritti , anche 
per  dichiarare  irrecettibili  le  opere  , eh1  è ap- 
punto il  •caso  attuale  — che  in  conseguenza  di 
siffatte  convenzioni  non  si  potrebbe  declinare 
dal  potere  amministrativo  senza  togliere  a que- 
ste la  efficacia. 

Per  tali  motivi  è stata  di  avviso  di  potersi 
ordinare  clic  , senza  tenersi  conto  del  citato  av- 
viso della  gran  Corte  de’conti,  rimangano  com- 
petenti nella  specie  le  autorità  del  contenzioso 
amministrativo  ; e che  quindi  la  decisione  del 
Consiglio  d’intendenza  abbia  la  sua  piena  ese- 
cuzione. 

Essendosi  degnata S.  M.  di  uniformarsi  a que- 
sto avviso  del  lodato  consesso  al  7 del  cor- 
rente , ne  la  prevengo  nel  Reai  Nome  per  l'uso 
di  risulta  , e di  riscontro  al  suo  rapporto  del  16 
giugno  ultimo — Napoli  20  novembre  1 84  * - — 
Santangelo  »— -Comunicato  pel  Reai  Ministero  e 
Segreteria  degli  affari  interni  — 2.  Riparlimen- 
to  — 2.  Carico  Num.  221.  ( Regai  Rescritto  per 
Lauro  e Piano  7 di  novembre  184 1 ): 

!--•  r.  --  T.'  -■  .... 
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Chi  non  abbia  la  capacità  di  alienare  non  può 
dare  in  ipoteca  lo  immòbile  — Sta  questo  prin- 
cipio nello  art.  2010  1.  c. — e per  analogia  sta 
nello  art.  1 34  che  coloro  i quali  posseggano  beni 
di  un  assente  a titolo  di  provvisoria  invnissione 
ipotecar  non  gli  possano  , cosi  come  non  po- 
trebbero alienargli  — Sta  nello  art.  846  l.c.  che 
il  donatario  se  contragga  ipoteca  ne’beni  donati, 
e poi  sotto  un  giudizio  per  riduzione  di  smo- 
data donazione  perda  il  dominio  , ne  derivi  che 
i creditori  a’  quali  nello  intervallo  qu'e1  beni  fu- 
rono ipotecati , perdano  anch1  essi  l1  aflìcienza 
ipotecaria  — Sta  nello  art.  8 77  1.  c.  che  riton- 
nando  per  diritto  di  reversione  al  donante  que’ 
beni  che  donato  avea  , s’  intenderanno  sciolte  e 
le  alienazioni  c le  ipoteche  dal  donatario  con- 
tratte su1  beni  medesimi  — Sta  nello  art.  784  1.  c. 
che  lo  stesso  avvenga  tutte  le  volte  che  si  fa  la  col - 
lozione  in  ispecie  per  riunire  i beni  alla  massa 
di  una  eredità  , ritornando  essi  franchi  e liberi 
da  qualunque  peso  imposto  su  di  essi  dal  do- 
natario — Sta  nello  art.  iSrg  1.  c.  che  il  ven- 
ditore con  patto  di  ricompra  se  venga  a speri- 
mentare gli  effetti  del  patto  , ricomprando  , avrà 
libero  lo  immobile  da  pesi  o da  ipoteche  im- 
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presse  dal  coni  pera  tore  — Sta  nello  art.  1690  1.  c. 
che  devoluto  il  fondo  enfiteutico  sparisce  la  ipo- 
teca datane  dal  padrone  utile  — Sta  finalmente 
nello  art.  2011  1.  c.  in  termini  positivi  sancito 
che  chi  abbia  sullo  immobile  o un  diritto  sospe- 
so , o un  diritto  risolubile , o un  diritto  rescin- 
dibile, non  altramente  possa  darlo  in  ipoteca,  se 
non  condizionale  , sottoposta  a quella  risoluzio- 
ne , esposta  a quella  rescissione. 

Leggiamo  lo  arresto  seguente  esso  racchiude 
1’  applicazione  dell1  esposte  teoriche  di  diritto. 

« Osserva  che  la  legge  concede  facoltà  al  pos- 
sessore di  un  immobile  il  di  cui  dominio  è 
sospeso  da  condizione  , o è soggetto  a risoluzio- 
ne , o rescissione  , di  contrarre  ipoteca  sotto  la 
medesima  condizione  ( articolo  2011.  11.  civ.  ) — 
Questa  regola  deriva  dal  principio  generale  di 
dritto  « nenia  plus  juris  in  alium  trasferre  po- 
test  quam  ipsehubet  » — Nella  specie  è costante  che 
D.  Giovanni  Leonardo  Musica  cogl’istrumenti  de1 
6 dicembre  1791  e 16  di  marzo  1796  nel  donare 
tutt1  i suoi  beni  al  figliuolo  Francesco  si  riservò 
' sopra  di  essi  la  facoltà  di  disporre  a favore  di 
chi  meglio  a lui  pareva  e piaceva  fino  alla  som- 
ma di  ducati  «oooo  — Dunque  non  può  dubitarsi 
che  i fondi  donati  passarono  nel  dominio  de1 
donatari  sotto  la  condizione  di  pagare  ducati 
10000  , o di  retrocedere  una  porzione  de’ fondi 
medesimi  corrispondenti  a tal  valore  — 'La  ipoteca 
contratta  dal  donatario  con  Tistromento  del  181  3 
era  sempre  soggetta  alla  condizione  con  cui  i 
fondi  erano  stati  acquistati  dal  donatario  me- 
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ilesimo  — Or  per  effetto  di  tale  condizione  avendo 
il  donatario  con  l’istru  mento  del  io  giugno  1817 
soddisfatta  la  sua  obbligazione  con  l’assegno  di 
una  parte  de’  fondi  medesimi  corrispondente  al 
valore  di  docati  10000,  è ben  evidente  chetale 
parte  de’  fondi  è sottratta  da  qualunque  ipoteca 
che  avesse  potuto  costituirsi  dal  donatario. 

Osserva  che  con  ristrumento  del  18 1 3 il  sig. 
D.  Francesco  Mascia  nel  prendere  a mutuo  da 
D.  Nicodemo  de  Colellis  la  somma  di  due.  600 
sottopose  a speciale  ipoteca  i frutti  de  fondi 
Renza  Coppa,  e Fraimone  , e con  ciò  venne  a 
manifestare  la  condizione  cui  i fondi  medesimi 
erano  soggetti  — Infatti  il  creditore  de  Colellis 
prese  inscrizione  sopra  tali  frutti,  e nel  1828  la 
rinnovò  nello  stesso  modo  — Dunque  egli  co- 
nobbe la  condizione  cui  i fondi  erano  soggetti, 
e consenti  che  la  sua  cautela  fosse -limitata  a’ soli 
frutti  — Se  adunque  i fondi  erano  soggetti  alla 
condizione  : se  la  iscrizione  di  de  Colellis  riguar- 
da soltanto  i frutti , e non  i fondi , ben  si  so- 
no avvisati  i giudici  del  merito  a ritenere  come 
nulla  la  ipoteca  pretesa  dal  creditore  de  Colel- 
lis — La  iscrizione  presa  nel  1882  sopra  gl’im  mo- 
bili essendo  posteriore  allo  assegno  non  può  pro- 
durre effetto  , poiché  in  tale  epoca  i fondi  non 
erano  nel  dominio— e possesso  del  debitore  —Ag- 
giungasi a ciò  che  il  donatore  allorquando  fece 
la  donazione  previde  1’  obbligo  che  egli  aveva  di 
lasciare  la  legittima  a’  figliuoli  secondogeniti  , e 
perciò  fece  riserva  di  due.  10000  sopra  i beni 
donati  — - Infatti  col  suo  testamento  del  26  maggia 
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,797  ripartì  l1  anzidetto  somma  tra  gli  altri  tre 
suoi  figli,  cioè  Luigi , Filippo  , e Gaetano  , as- 
segnando ai  primo  ducati  6000  , ed  al  secondo 
ducati  2000  per  ciascheduno — Segue  da  ciò  che 
i secondogeniti  riceverono  dal  primogenito  i fon- 
di come  porzione  ereditaria  ; e perciò  non  pos- 
sono essere  considerati  come  terzi  possessori— 
Sotto  qualunque  aspetto  si  guardi  la  quistione  , 
risulta  sempre  chiaro  , che  il  signor  de  Golellis 
non  ha  diritto  di  molestare  il  sig.  D.  Gaetano 
Mascia— Nè  vale  il  dire  che  i fondi  posseduti  da 
esso  Mascia  oltrepassino  il  valore  di  due.  2000; 
imperocché  a Luigi  furono  assegnati  fondi  cor- 
rispondenti al  valore  di  due.  10000  con  l’obbligo 
di  pagare  la  quota  legittima  agli  altri  suoi  due 
fratelli  ; e se  Luigi  fece  cessione  di  fondi  del 
valore  di  due.  2000  a favore  di  Gaetano  ne  ebbe 
il  corrispondente  compenso  — ■ e perciò  tali  fondi 
devono  riputarsi  sempre  come  quelli  che  com- 
ponevano la  legittima  de1  secondogeniti,  non  sog- 
getti alle  impressioni  ipotecarie  costituite  dal  pri- 
mogenito , laddove  si  potesse  ritenere  la  esistenza 
delfa  ipoteca  ».  — Corte  suprema  di  giustizia  di 
Napoli  19  febbraio  1839  ( Colellis  e Mascia  ). 
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La  forma  esterna  dello  atto , del  contratto,  in- 
tervenuto da  parte  dell’  amministrazione  pubbli- 
ca, non  altera  il  principio  statuito  negli art  3 
4.  5.  8.  della  legge  21  marzo  1817  — 
competenza  delle  autorità  del  contenzioso  am- 
ministrativo là  fissata  non  si  mette  in  dubbio 
dal  perchè  il  Notajo  , anziché  altri  , abbia  rice- 
vuto  1’  atto  il  contratto,  circondandolo  di  forma- 
lità • È la  sostanza  , non  è l' accessorio  ciò  cui 
deesi  mirare  — Leggiamo  questo  principio  in  una 
Sovrana  risoluzione  del  22  settembre  1840  ad 
occasione  del  conflitto  Federico  poco  fa  rappor- 
tato dal  eh.  Vice  Presidente  Petitti  nella  sua 
utilissima  raccolta  pubblicata  nel  1841  pe’tipidi 
Palermo,  terza  edizione  ( tom.  1.  pag.  636) 

_ Napoli  3o  sett.  1840— Ministero  di  Grazia  e 
giustizia — Eccellenza— Nel  rassegnarsi  a S.  M.  il 
parere  della  Consulta  de’Reali  Domini  oltre  il 
laro  sul  conflitto  di  attribuzione  tra  il  recluso- 
rio delle  Vergini  in  Palermo  ed  i fratelli  Fede- 
rico da  Caltavaturo,  conflitto  sorto  nella  occasio- 
ne che  dal  primo  voleansi  dichiarati  nulli  due 
contratti  àe  1 1829  a 1 833  perchè  manchevoli  della 
necessaria  autorizzazione  dell’ autorità  dalle  prov- 
vide leggi  preposte  a’  corpi  amministrati , si  è 

nflettuto  che  la  lettera  e lo  spirito  della  legge  del 
Caselli  Voi.  6.  /„  °° 
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Offre  utili  avvertenze  per  gli  Avocati  lo  arre-  * 
sto  che  rapportiamo  — utili  avvertenze  offre  in 
pari  tempo  a coloro  che  si  rendono  collaboratori 
nello  studio  di  avvocati  — Racchiude  il  principio 
di  non  aver  azione  contro  aclientoli  quegli  che 
assistendo  abitualmente  l1  avvocato  ed  elegendo 
domicilio  presso  di  costui,  funzionò  da  Patroci- 
natore o da  Proecuratore  e vide  i clientoli  pa- 
gar direttamente  allo  avvocato  anche  le  vacazio- 
ni : bensì  aver  egli  azione  contra  V avvocato  per 
farsi  pagare  se  non  1’  ammontare  aritmetico  di 
tutte  le  vacazioni , almeno  un  tanto,  quanto  ar- 
bitrio boni  viri  corrisponda^  al  suo  travaglio. 

Ad  occasione  di  tale  Arresto  è venuto  a disa- 
mina , come  ragione  di  dubitare  , la  massima  di 
dovere1  intender  gratuito  il  mandato  accettato  sen- 
za pattuita  mercede  — Ma  fra  le  ragioni  per  de- 
cidere è venuto  a calcolo  che  mentre  la  legge 
vieta  il  patto  de  quota  litis  : mentre  la  dignità 
dell’  uom  di  leggi  vieta  lo  intrattenersi  in  con- 
venzioni di  quantità  col  cliente  che  lo  invita 
alla  onorevole  difesa  , il  decreto  3i  agosto  1819 
e quello  1 2 ottobre  1827  fissano  esser  dovuti  per 
diritto  i compensi  al  difensore  — Percorriamo 
lo  arresto  t 

Il  7 agosto  i838  D.  Pietro  T . . . . passò  a 
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I).  Giuseppe  Luigi  R . . . una  polizza  (li  ducati 
27  5 1 con  la  seguente  girata:  « e per  me  al  signor 
D.  Giuseppe  Luigi  R . . . a saldo  di  vacazioni 
ed  assistenze  sin  ora  a me  favorite  in  diverse 
cause  , nelle  quali  ha  funzionato  da  patrocina- 
tore: con  dichiarazione  che  in  detta  somma  re- 
troscritta son  compresi  ducali  6 5 1 di  spese  da 
lui  erogate  nella  causa  contra  D.  Filippo  Gior- 
dano e D.  Lorenzo  Bevire  per  la  cessione  fatta 
a D.  Giuseppe  Troyse  dal  signor  D.  Luigi  Car- 
done;  e cosi  pagherete  liberi  ed  espliciti  >». 

Con  atto  degli  11  di  agosto  il  Signor  R.... 
dichiarò  a T...  ch’egli  non  riconosceva,  nè  ac- 
cettava 1’  espressioni  che  vi  si  contenevano;  e so- 
pratutto di  doversi  considerare  come  non  scritte  le 
parole  a saldo  e compimento  di  vacazioni  ed 
assistenze , poiché  egli  andava  creditore  di  du- 
cali 5oo  per  vacazioni  ed  assistenze  da  lui  fatte  in 
varie  cause — duc.5oo,che  i clienti  avean  pagato  al 
Sig.  T....  come  Avvocato,  a solo  oggetto  di  pas- 
sarle al  Sig.  R.  . che  vi  avea  prestata  la  opera' 
di  patrocinatore  — e che  perciò  iutendea  ritirarsi 
dal  Banco  tale  somma  a conto  e non  a saldo  del 
credito  , riserbandosi  d’ istituire  giudizio  contro 
del  sig.  T ed  altri  per  la  riscossione  della  ri- 

manente somma  a lui  dovuta. 

Quindi  citò  al  Tribunale  civile  di  Napoli,  chie- 
dendo, contra  i patrocinati , che  fossero  condan- 
nati quali  dilui  clienti  a pagargli  per  vacazioni 
varie  somme  per  la  difesa  che  nelle  loro  cause 
avea  prestata  da  procuratore  e da  patrocinatore; 
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e chiedendo  contra  l'avvocato  T anche  cou 

arresto  personale  la  esibizione  delle  produzioni, 
dalle  quali  emergevano  le  vacazioni,  e che  confi- 
denzialmente si  detenevano  dallo  stesso  Sig.T..., 
.perchè  nell’  enunciate  cause  ifunzionato  aveva 
da  Avvocato  e nella  di  cui  casa  avea  voluto  che 

R come  patrocinatore  elegesse  il  domicilio 

•—  Notificò  a costui  nota  delle  produzioni  mede- 
sime — Gli  dichiarò  che  per  mimi  dello  stesso  avea 
ricevuto  ducati  55,  de’quali  34  in  contanti  ; gli 
altri  con  poliza  di  Banco:  somma  ch’egli  avea  im- 
putato in  soddisfazione  di  vacazioni  per  altre  cau- 
se di  clienti  non  compresi  nell’  anzidetto  atto  suo 
di  citazione,  che  distintamente  nominò — Accusò 
parimente  di  aver  ricevuto  da’  signori  Isnardi  e 
Cuomo  , due  de’ convenuti,  dal  primo  ducati  i4 
e ducati  6 dal  secondo. 

Gli  enunciati  Isnardi  e Cuomo  , nonché  D.  Fi- 
lippo Giordano  pur  convenuto,  dedussero- di  aver 

incaricato  il  Sig.  T e non  il  Sig.  R..,.che  se  da 

quello  fu  adibito,  dovea  contro  al  medesimo  ri- 
volgersi ; inoltre  chiamarono  T in  rilievo, 

qualora  fossero  soccombenti  in  riguardo  a lv 

D.  Niccola  , D.  Emmanuela  , e D.  Carolina 
Gargiulo,  pure  convenuti,  chiesero  garantir  da 
D.  Ignazio  di  Costanzo  , affinché  questi,  se  non 
avesse  pagato  a R com’era  suo  carico  , se- 

condo una  di  lui  dichiarazione,  venisse  condan- 
nato a pagarlo,  con  assumere  il  peso  di  tutte  le 
conseguenze  della  lite. 

R replicò  a Cuomo  ed  a Giordano  eh’  egli 

trattò  le  di  loro  cause  nel  Tribunale  di  com- 
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mercio  e che  ciò  non  potev’  avvenire  senza  spe- 
ciale mandato. 

Ad  Isnardi  poi  ch’egli  stesso  avea  confessato 
di  aver  soddisfatto  le  vacazioni  a T..  . . e che 
avendo  ciò  mal  fatto,  non  potea  liberarsi  da  un 
secondo  pagamento. 

T....  fece  intimare  al  Sig.  R....  una  nota  spe- 
cifica del  9 aprile  1 838  di  alcune  cause  che 
questi  avea  trattato  da  patrocinatore.  Siffatta  nota 
comincia  cosi  : 

» Nota  delle  diverse  vacazioni  fatte  nelle  cause, 
in  cui  il  sottoscritto  ha  esercitato  la  qualità,  e 
le  assistenze  di  patrocinatore  ». 

E termina  a questo  modo  : 

« e se  con  cade  in  errore , salvo  sempre  il  mi- 
glior calcolo,  anche  per  le  cause  non  comprese 
nel  presente  notamento,  il  suo  credito  esigibile 
per  vacazioni  già  esatte  dal  signor  T sa- 
rebbe di  due.  299  de1  quali  Tistesso  signor  T 

è il  padrone  di  toglierne  quanti  a lui  pare  e 
piace  ; e qualunque  somma  passerà  al  signor 
R.....  si  riceverà  di  buon  grado,  e si  ascriverà 
a particolare  obbligazione  : 

» Perle  vacazioni  non  esatte ne’sudetti  57  75, 
si  attenderà  il  comodo  de’  clienti  fino  a che  non 
giunga  il  tempo  delle  prescrizioni  : 

» Dalla  suddetta  somma  debbonsi  defalcare 
quelle  ricevute  in  conto  , come  conosce  l’istesso 

D.  Pietro  T Oggi...  Giuseppe  Luigi  R » 

Nel  tempo  istesso  T dedusse  che  R 

come  giovane  del  di  lui  studio,  non  avea  diritto 
che  al  solo  compenso  ad  arbitrio  del  principale, 
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ciò  che  veniva  confermato  dalla  stessa  di  lui  di-, 
chiarazione. 

Che  in  quanto  alla  esibizione  delle  produzioni 
non  gliene  competev’  azione , tanto  per  non  po. 
tervi  vantare  dritto  di  proprietà , quanto  perchè 
le  avea  ricevute  dallo  Avvocato  il  quale  n’  era 
risponsabile  verso  i clienti , cui  per  altro  le  avea 
restituite. 

Replicò  R.  . . che  egli  avea  convenuto  pel  pa- 
gamento delle  vacazioni  i clienti  ; e che  da  T.  . . 
non  avea  chiesto  che  la  esibizione  delle  .produ- 
zioni depositate  in  confidenza  presso  il  medesi- 
mo—Ch’egli  fu  ascritto  nell’ alli)  de’patrocinatori 
sin  dal  i83i  , nè  avea  bisogno  d’ instruirsi  da 
T.  . . nel  i838  , essendo  questi  giovane  come 
lui  ; ed  avendo  contemporaneamente  impresa  da 
patrocinatore  la  carriera  del  Foro— che  molti  fra 
i clienti  non  si  erano  opposti  alla  dimanda , nè 
avean  messo  in  dubbio  di  doversi  a Ini  le  va- 
cazioni ; ed  altri  avean  sostenuto  di  averle  sod- 
disfatto a T.  . . , da  cui  avean  chiesto  la  re- 
stituzione : che  però  questi  non  veniva  in  giudi- 
zio qual  debitore  , ma  come  colui  che  indebita- 
mente si  aveva  esatto  le  vacazioni  spettanti  al 
patrocinatore  R.  . . ' ' ‘ 

Che  la  specifica  mostrava  aver  R.  . . agito  dà 
patrocinatore , nè  l1  espressioni  di  urbanità  ed 
amicizia  in  essa  comprese  doveano  dar  diritto  a 
T.  . . di  appropriarsi  ciò  che  non  gli  appar- 
teneva. 

Che  in  fine  avea  egb  diritto  a ripeterò  le  pro- 
duzioni, come  quelle  che  dimostravano  le  vaca- 
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zioni  dovutegli  , e che  restituir  dovev’  a’ clienti» 

Il  Tribunale  con  sentenza  del  26  novembre 
i838,  ritenendo  che  i clienti  aveano  affidati  i loro 
interessi  all  Avvocato  T.  . . ; e quindi  che  a 
colui  avean  dovuto  farne  i pagamenti  ; che  se 
dritto  competesse  al  R.  . dovea  sperimentarlo 
direttamente  contro  a T.  . . ; che  della  restitu- 
zione delle  produzioni  non  era  nella  sede  di 
quel  giudizio  l1  occuparsene  , dichiarò  che  allo 
stato  non  trovava  luogo  a deliberare. 

Essendosi  prodotto  di  tale  sentenza  appello  prin- 
cipale *"da  parte  di  R.  . . ^ appello  incidente  da 
parte  di  T.  . . , la  gran  Corte  civile  con  de- 
cisione del  1 o aprile  i 83q  pronunziò  cosi  : 

« Attesoché  sorge  dagli  atti , nè  s’impugna  dalle 
parti,  che  il  signor  R.  . . fu  incaricato  dall’Av- 
vocato  D.  Pietro  T.  . . a prestar  la  opera  sua 
in  qualità  di  patrocinatore  nelle  cause  di  diversi 
suoi  clienti — or  questo  mandato  fu  gratuito,  non 
essendovi  stata  alcuna  stipulazione  del  compenso 
che  dovea  prestarsi  ad  esso  R.  . e quindi  vi  è 
carenza  di  azione  ( art.  i858  leg.  civ.) 

Attesoché  gli  stessi  fatti  non  impugnati  dalle 
parti  mostrali  che  il  sig.R...  negli  atti  dissimpe- 
gnati  nelle  diverse  procedure  ha  eletto  sempre 
il  domicilio  presso  il  signor  T...  il  quale  fun- 
zionava da  Avvocato  — e che  costui  ha  ritenuto 
lé  produzioni  della  causa — Ciò  convince  maggior- 
mente eh’  esso  R.  . . non  acquistò  giammai  al- 
cun dritto,  nè  contra  le  parti  difese  , nè  contra 
l’ i stesso  signor  T.  . . per  que’  disimpegni  che 
eseguiva  — e che  questi  disimpegni  furon  daR... 
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praticati  come  giovane  del  suo  studio , per  in- 
struirsi  nelle  procedure  giudiziarie  ed  acquistare 
conoscenze  nel  foro. 

Attesoché  quindi  la  somma  de’  suddetti  due.  55 
che  il  signor  Russo  ha  confessato  nell’atto  degli 
li  agosto  i838  dal  sig.  T.. .datigli  per  fatiche 
ed  assistenze  prestate  nelle  difese  de1  suoi  clienti 
debbano  attribuirsi  alla  generosità  e non  già  al 
dovere  che  l’obbligasse  verso  del  suo  incaricato: 

Attesoché  il  contegno  serbato  da  R.  ...  con- 
ferma la  intelligenza  suddetta  : poiché  in  piedi 
della  specifica  de’ 9 aprile  i838  passata  al  signor 
T.  . . dichiarò  che  della  somma  a cui  avreb- 
be avuto  dritto  per  sue  vacazioni , l’istesso  T.  . . 
era  il  padrone  di  toglierne  « quanto  a lui  pare  e 
piace , e qualunque  somma  passerà  al  signor  Russo 
si  riceverà  di  buon  grado  , e l’ ascriverà  a par- 
ticolare obbligazione  ». 

La  gran  Corte  civile  di  Napoli,  senz’ arrestar- 
si alla  dedotta  inamissibilità  , ed  allo  appello 
principale  di  D.  Giuseppe  Luigi  R.  . . che  ri- 
getta , fa  dritto  all’  appello  incidente  prodotto 
da  D.  Pietro  T.  . . avverso  la  sentenza  del 
Tribunale  civile  di  Napoli  de’ 26  novembre  1808, 
e quella  rivocando  , rigetta  la  domanda . 

Ricorso  di  R.  . . pe’ seguenti  motivi: 

1.  Aver  la  G.  G.  errato  in  fatto  ritenendo 
che  fosse  stato  egli  incaricato  da  T.  . . — che 
ciò  non  si  pruovava  dalle  parti , mentre  avea  ciò 
il  ricorrente  sempre  negato  , e gli  atti  mostra- 
vano che  da  clienti  ricevuto  avea  l' incarico. 

2.  Falsamente  applicato  l’art.  i8t8  leg.  civ. 
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c violato  il  decreto  de’3i  agosto  1819  nello  essersi 
ritenuto  die  il  mandato  ad  litem  era  stato  gra~ 
tuito  perchè  non  preceduto  da  stipulazione  sul 
compenso:  imperciocché  l'anzidetto  decreto  stabili- 
sce il  dritto  de’  patrocinatori;  e d'altronde  le  leggi 
civili  e la  onestà  de’  principi  vietano  il  pattuirsi 
compenso  pria  della  prestazione  della  opera. 

3.  Violati  gli  art.  18700  1866;  poiché  quan- 
do anche  T ricevuto  avesse  direttamente  da 

clienti  il  mandato , non  potendo  per  mancanza 
di  facoltà  sostituire  il  ricorrente , ne  derivavano 
in  lui  i corrispondenti  dritti  contro  di  essi — come 
del  pari  delle  obbligazioni  ne  nascevano. 

4.  Esser  censurabile  il  ragionamento  della  gran 

Corte  per  aver  riputato  gratuito  il  mandato  dal- 
la elezione  di  domicilio  presso  T....  , e dallo  es- 
sersi a questo  passate  le  produzioni;  mentre  è si- 
stema di  eligersi  domicilio  dal  patrocinatore 
presso  l’Avvocato, o presso  il  cliente  affinchè  questi 
abbia  scienza  degli  atti;  ed  il  fatto  di  essersi  passa- 
te a T le^produzioni  non  derivò  che  dal  bi- 

sogno di  unirsi  alla  nota  specifica  delle  vacazioni 
di  R.....  Più  lo  avere  il  ricorrente  cominciata 

la  carriera  nel  tempo  stesso  che  T , es" 

sere  stato  ascritto  sull’  albo  de’  patrocinatori  sin 

dal  1 832  ; l’aver  presentata  la  specifica  a T 

e l’averla  questi  riconosciuta  e pagata  con  par- 
tita di  banco,  escludevano  la  idea  di  essere  stato 
egli  giovine  di  T Che  d’altronde  niun  gio- 

vane sia  tenuto  a prestar  gratuitamente  la  opera, 
nò  potevano  influire  1’  espressioni  di  cortesia 
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usate  da  R in  fine  della  specifica,  seguita  per 

altro  dal  pagamento  e protesta. 

5.  In  fine:  quando  anche  un  Avvocato  offrir 
possa  la  propria  sua  opera  da  patrocinatore  traen- 
do doppio  profitto,  neppur  trovavasi  T...  ascritto 
in  alcun  albo.  . . ^ 

La  suprema  Corte  elevava  le  seguenti  qui- 
stioni  : 

i.  Il  patrocinatore  ne’  Tribunali  civili  ed  il 
Procuratore  nel  Tribunale  di  Commercio  inca- 
ricato non  dalle  parti  ma  dal  di  loro  Avvocato 
può  agire  contra  le  parli  per  le  sue  vacazioni  , 
allorché  per  fatto  dello  stesso  patrocinatore  ab- 
biano costoro  pagato  allo  Avvocato  Timporto  delle 
vacazioni  ? 

'2.  Può  il  ptrocinatore  ripetere  in  tal  caso  dal- 
T Avvocato  ciò  che  questi  si  ha  esatto  per  le  va- 
cazioni , o almeno  un  compenso  proporzionato 
a’travagli  ? 

Sulla  i . quistione 

La  Corte  suprema  osserva  che  nella  decisione 
impugnata  sia  riconosciuto  in  fatto  che  il  patroci- 
natore ebbe  l’ incarico  dallo  Avvocato  e non  dalle 
parti  : che  con  le  parti  non  ebbe  mai  alcuna  cor- 
rispondenza ; che  le  produzioni  le  abbia  F Av- 
vocato e non  egli,  e che  il  patrocinatore  conobbe 
che  l’Avvocato  conteggiò  con  le  parti  l’ammon- 
tate delle  vacazioni  siccome  egli  stesso  riconobbe 
nell1  atto  di  protesta  che  intimò  allo  Avvocato 
allorché  gli  pagò  questi  ducati  2g  per  le  sue 
vacazioni. 

Che  dopo  di  avere  le  parti  conteggiato  in  buo- 
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na  fede  le  vacazioni  in  virtù  delle  rispettive  pro- 
duzioni, tardivamente  il  patrocinatore  si  dirigge 
contro  delle  medesime  per  costringerle  a pagar 
di  nuovo  ciò  eh'  egli  stesso  non  nega  di  essersi 
pagato  allo  Avvocato  della  causa.  » 

Che  avendo*  la  g.  C.  civile  rigettata  dietro 
queste  circostanze  la  dimanda  del  patrocinatore 
contra  le  parti  difese  , non  solo  non  ha  violata 
alcuna  legge , ma  ha  fatto  ciò  che  la  legge  di- 
sponea,  la  morale  dettava,  e la  buona  fede  esigeva. 

Sulla  seconda  quistione 

Osserva,  che  nè  l’Avvocato  D.  Pietro  T.... nè 
la  gran  Corte  civile  han  messo  in  dubbio  che  il 
ricorrente  abbia  agito  da  patrocinatore  ne1  Tri- 
bunali civili,  e da  procuratore  in  quello  di  Com- 
mercio , e che  le  vacazioni  sieno  state  conteg- 
giate da  esso  Avvocato  , e non  dal  patrocina- 
tore —ma  lia  creduto  la  gran  Corte  di  escludere  le 
dimanda  del  patrocinatore  , perchè  essendo  stato 
egli  incaricato  non  dalle  parti , ma  dall’Avvo- 
cato, ciò  costituisca  un  mandato  puramente  gra- 
tuito. 

Osserva  di  aver  la  gran  Corte  civile  con  tal  si- 
stema violato  manifestamente  i due  Reali  Decreti 
del  3r  agosto  1819  e del  12  ottobre  1827,  to- 
gliendo al  patrocinatore  con  una  distinzione  tutta 
arbitraria  ciò  che  il  primo  degli  enunciati  de- 
creti gli  accordava  , e dando  allo  Avvocato  un 
compenso  maggiore  di  ciò  che  il  secondo  decreto 
stabilisce. 

Che  mal  si  dice  che  non  competev’  al  patro- 
cinatore alcun  compenso  essendo  stato  allievo  del- 
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lo  Avvocato,  perchè  il  domicilio  ne’  giudizi  era 
stato  eletto  presso  lo  stesso  Avvocato,  e perchè 
egli  stesso  il  patrocinatore  nella  sua  specifica  avea 
dichiarato  di  esser  pronto  a ricevere  di  buon 
grado  ciò  che  1’  Avvocato  avrebbe  stimato. 

Che  la  prima  circostanza  non'  autorizza  un 
Avvocato  ad  invertire  in  proprio  vantaggio  ciò 
che  la  legge  ha  stabilito  pel  patrocinatore. 

Che  la  seconda,  lungi  da  scusare  l'Avvocato, 
fa  anzi  sorgere  il  dubbio  che  questi  per  frodare 
la  disposizione  dello  art.  16  del  Reai  Decreto  del 
12  ottobre  1827  abbia  intestato  atti  ad  un  suo  al- 
lievo, per  avere  un  pretesto  di  esigere  dalle  parti 
difese  un  compenso  maggiore  di  ciò  che  viene 
stabilito  nello  enunciato  articolo. 

Che  la  terza  circostanza  potrebbe  importar  sol- 
tanto di  non  doversi  stare  allo  ammontare  arit- 
metico 'delle  vacazioni  , ma  in  vece  di  compe- 
tere un  compenso  corrispondente  al  travaglio,  da 
valutarsi  a giudizio  di  uomo  da  bene. 

Che  la  Corte  giudicatrice,  in  vece  di  calcolare 
prudenzialmente  questo  compenso , ha  negato  al 
patrocinatore  qualunque  azione , ed  ha  giudicato 
che  ciò  che  gli  è stalo  dato  , sia  stato  tutto  1’efFetto 
di  semplice  generosità  dell1  Avvocato. 

Che  non  influendo  quindi  le  circostanze  par- 
ticolari a scusare  il  sistema  della  Corte  giudica- 
trice, rimane  la  violazione  già  marcata  degli  enun- 
ciati Reali  decreti  del  3i  agosto  18*9?  e de’ 12 
ottobre  1827. 

Per  questi  motivi  la  Corte supr.  annullala  im- 
pugnala decisione  . . .»—  Napoli  1 settembre  1840 
causa  ( T.  . . e R.  . . ) 
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Se  vadano  a prescrizione  esposte  le  multe  nel- 
le quali  fosse  incorso  un  Usciere  per  Repertorio 
degli  atti  ne1  quali  adoperò  il  suo  ministero,  ha 
formato  subbietto  di  esame  nel  Consiglio  d’in- 
tendenza di  Napoli  a nostro  rapporto  — Per- 
corriamone la  decisione;  e vedremo  in  pari  tem- 
po come  il  Consiglio  abbia  opinato  sulla  que- 
stione di  procedura  che  preliminare  offerivasi  , 
cioè  se  per  opporsi  a coazioni  amministrative 
in  materia  di  registro  possa  adoperarsi  la  forma 
con  la  quale  si  permette  opporsi  a coazioni  am- 
ministrative in  materia  di  rendite  comunali. 

Nel  6.  novembre  il  Consiglio  avea  profferito 
la  seguente  decisione  : 

«Nel  giorno  22  aprile  i84*  ad  istanza  di  D.Raf 
faele  Ciannella  ricevitore  del  3 U ffizio  atti  civili 
Registro  e Bollo , per  mezzo  dello  usciere  del 
Giudicato  regio  Vicaria,  Giordano,  fu  spiccata  coa- 
zione contra  Giovanni  Battista  Cappabianca,  onde 
pagato  avesse  irai  termine  di  giorni  cinque  al- 
P amministrazione  generale  del  Registro  e Bollo, 
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e per  essa  al  suddetto  ricevitore,  due.  2977.80 
per  causa  di  multe  rilevate  qe’  suoi  repertori  della 
carica  di  usciere  in  CicciancL 

Con  atto  per  1*  Usciere  Procida  del  di  27  ot- 
tobre 1 84 1 si  rese  opponente  il  Cappabianca  , 
citando  l’ Amministrazione  generale  del  Registro 
e Bollo  a comparire  alla  Udienza  del  Consiglio 
questa  mattina  6 novembre  1 84 K , e dedusse 
1 .°  essere  stato  dall’  Amministrazione  sospeso 
dalle  sue  funzioni  di  Usciere,  dopo  essersi  prati- 
cato in  suo  danno  un  verbale  di  carenza. 

2.0  invano  essersi  adoperato  il  Cappabianca 
per  far  rilevare  all’  Amministrazione  la  irregola- 
rità delle  sue  procedure  , e la  carenza  dell’  azio- 
ne , giacché  le  procedure  istesse  eran  colpite  per 
effetto  della  legge  sul  registro  del  2r  giugno  1819, 
sia  perchè  non  erasi  additata  la  indole  delle  con- 
travvenzioni , sia  perchè  la  stessa  per  lo  elasso 
del  biennio  era  prescritta , a’  termini  dello  art.  69 
citata  legge  del  21  giugno  1819. 

3.°  essersi  tali  contravvenzioni  rilevate  ne’  re- 
pertori degli  anni  i836  1837,  e ne^  giorno  5 di- 
cembre i838  con  reale  Rescritto  essersi  traslo- 
cato il  Cappabianca  nella  Capitale,  a chiare  note 
fa  conoscere  di  aver  l’Amministrazione  perduto  il  . 
diritto  a ripetere  le  contravvenzioni  in  parola  per 
essere  prescritta  la  sua  azione , eccezione  che  dal 
Cappabianca  deduceasi  nelle  più  ampie  forme. 

Si  conchiuse  quindi  dall’  opponente  che  pia- 
cesse a questo  Consiglio  annullare  il  suddetto 
mandato  coattivo,  una  con  tutto  il  procedimento 
menato  innanzi  dall’ Amministrazione  generale  ; e 
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dichiararsi  prescritta  la  sua  azione  per  effetto  del-» 
la  citata  legge  , e quindi  condannarsi  la  mede- 
sima a’  danni  interessi , da  liquidarsi  dietro  le- 
nifica , una  col  ristoro  delle  spese  del 

udienza  si  è esibito  un  atto  per  l1  usciere 
Zuardi  del  di  5 corrente,  con  cui  r Amministra- 
zione generale  dice  nulla  la  opposizione  di  Cap- 
pakianca  per  difetto  di  ordinanza  di  comunica- 
zione—e nel  merito  deduce  non  competere  il  be- 
nefizio della  prescrizione,  perchè  la  maggior  parte 
delle  multe  di  cui  trattasi  dipende  da  decreti 
del  26  marzo  1827  e 3 ottobre  i832  — Si  è 
conchiuso  per  la  irricettibilità  della  domanda. 

Ed  alla  Udienza  Cappabianca  persistendo  nelle 
sue  domande  di  persona  , ha  soggiunto  che  egli 
secondo  l’art.  243  1.  12  dicembre  18 16  ha  pre- 
so la  forma  di  dirigere  citazione  a comparire  a 
giorno  fisso , anziché  provvedersi  di  ordinanza. 
■In  tale  stato  essendo  la  causa:  ' 

Il  Consiglio,  udito  il  rapporto  del  Consigliere 
Cav.  Vaselli , ha  elevato  le  seguenti 

Quislioni  — E nulla  o no  la  citazione  con  cui 
Cappabianca  ha  introdotto  la  sua  domanda  ? 

Considerando  che  qualunque  istanza , richia- 
mo o domanda  soggetta  alla  competenza  de’Consi- 
gli  d’ Intendenza  ha  d1  uopo  la  ordinanza  di  co- 
municazione per  modo  di  regola  (art.  34  a 4^  leg- 
gc  25  maggio  >817)  — Che  la  legge  ne"  casi  di 
urgenza  concede  l’abbreviazione  de'termini(art.55 
della  stessa  legge)  — Che  lo  art.  2 ^3  scritto  nella 
legge  sull’  amministrazione  civile  non  può  trarsi 
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al  caso  di  cui  trattasi  nello  art.  73  n.  1 della  legge 
de’ai  giugno  1819.  . ■ * • 

Considerando  che  Io  attore  Cappabianca,  invece 
di  uniformarsi  al  rito  del  contenzioso  ammini- 
strativo , si  è avvalso  di  citazione  a comparire 

Per  siflàtti  motivi 

11  Consiglio,  allo  stato , non  trova  luogo  a de- 
liberare. 

Spese  compensate  » — ( Decisione  del  6 no- 
vembre 184*  ).  ....... 

Con  formale  libello  di  contenzioso  ammini- 
strativo presentato  nella  segreteria  di  questo  Con- 
siglio il  io  di  novembre  184 1,  Cappabianca  de- 
dusse le  stesse  cose  che  prima  dedotto  avea  con  la 
sua  opposizione. 

Questo  Collegio  nel  di  18  dello  stesso  mese  in- 
terpose la  solita  ordinanza  di  comunicazione,  che 
venne  intimata  al  signor  Barone  Scoppa  Direttor 
generale  del  registro  e bollo  con  atto  deir  uscie- 
re Sparano  nel  di  26  novembre  184  x. 

Il  proccuratore  dell’Amministrazione  generale 
del  registro  e bollo  con  atto  intimato  a Cappa- 
bianca il  1 dicembre  1841  per  mezzo  dello  u- 
sciere  Sparano,  ha  allegato  come  atto  interrom- 
pente la  prescrizione  una  supplica  dello  usciere 
che  interponea  gli  uffizi  del  Regio  giudice  del 
suo  circondario , onde  gli  procurasse  una  tran- 
sazione per  due.  4<> — In  tale  stato  è la  causa. 

Il  Consiglio,  udito  il  rapporto  del  Consigliere 
Cav.  Vaselli  — intese  le  parti— eleva  le  seguenti 
quistioni: 

Fastlli  Voi.  S.  4i 


Digitized  by  Google 


642 

I.  È o no  prescritta  la  ricerca  per  le  multe 
di  cui  trattasi  ? — 2.  Che  per  le  spese  ? 

Sulla  prima  — Considerando  che  il  procedi- 
mento economico,  voluto  dall’art.  71  della  1.  21 
giugno  1819  nello  interesse  dell’Amministrazio- 
ne, non  impedisce  le  istanze  in  linea  contenzio- 
sa e le  pronunziazioni  corrispondenti. 

Considerando  che  per  l’art.  69  della  1.  21  giu- 
gno 1819  son  prescritte  tutte  le  azioni  a favore 
si  dell’  Amministrazione  che  delle  parti , allora 
quando  son  trascorsi  due  anni  a contare  dai  gior- 
no della  registrata  ; come  non  v1  è luogo  a pre- 
scrizione alcuna  se  si  tratti  di  atti  non  registrati. 

Che  il  precedente  art.  68  stabilisce  il  diritto 
scambievole  dell’  Amministrazione  e delle  parti, 
non  solo  in  quanto  a? diritti  di  registro,  m a an- 
cora in  quanto  alla  esazione  delle  multe ; ond1  è 
che  nel  parlarsi  di  azioni  nello  art.  69  , quelle 
per  la  consecuzione  delle  multe  vi  sono  senza 
dubbio  comprese: 

Che  la  prescrizione  in  esame  non  viene  di- 
strutta da’posteriori  Reali  Decreti,  26  marzo  1827 
e 3 ottobre  i832,  i quali  aggiungendo  nuove  di- 
sposizioni alla  legge  del  1819,  non  contengono 
clausula  derogatoria  generale  , nè  derogano  in 
ispecie  a’  citati  articoli  68  e 69  : 

Che,  dovendo  decorrere  il  biennio  dal  dì  della 
registrata , questa  formalità  in  materia  di  reper- 
tori trovasi  praticala  in  fine  di  ciascun  mese  , 
allorché  il  Ricevitore  per  esecuzione  dello  art.  37 
della  legge  21  giugno  i8ig  appone  sul  repertorio  il 
suo  visto , lo  fa  registrare  gratuitamente  nel  libro 
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addetto  alla  registrazione  degli  atti  pubblici  , e 
ritira  dalie  mani  del  pubblico  ufliziale  una  copia 
intera  del  repertorio  presentato  alla  vidimazione  : 
cose  tutte  che  attribuiscono  a’  repertori  una  pub- 
blicità più  ampia  per  avventura  di  quella  che  ot- 
tengono i pubblici  istrumenti: 

Che  col  citato  Reai  Decreto  3 di  ottobre  i832, 
per  accrescere  sempre  più  la  immediata  vigilan- 
za degli  agenti  dell'Amministrazione  su’ reperto- 
ri , venne  prescritto,  all'  art.  5,  che  ad  occasio- 
ne di  registrarsi  qualunque  atto,  volta  per  volta, 
dovesse  1’  ufliziale  pubblico  presentare  al  Ricevi- 
tore la  copia  del  repertorio,  e dimostrare  la  ese- 
cuzione di  tutti  gli  adempimenti  voluti  dalla  leg- 
ge in  materia  di  repertorio— Ciò  nel  fine  che  il 
Ricevitore,  in  caso  di  trasgressione,  potess’  esigere 
le  multe  dalla  legge  pronunziate: 

Che  dopo  tanti  mezzi  di  pubblicità  e tanta 
sorveglianza  imposta  sulla  tenuta  de’  repertori  , 
non  possono  dessi  qualificarsi  come  gli  atti  oc- 
culti alV  Amministrazione  perchè  non  presentati 
al  registro , atti  pe’ quali  in  linea  eccezionale  la 
legge  non  ammette  prescrizione — Stando  alla  let- 
tera della  legge , i repertori  son  vistati  e regi- 
strati in  ciarcun  mese  — stando  al  suo  spirito  , 
il  favore  della  prescrizione  dee  correre  a prò  de- 
gli ufliziali  pubblici  che  hanno  presentato  a tem- 
po proprio  i loro  repertori,  ancorché  da  tale  fa- 
vore sieno  esclusi  gli  atti  non  presentati  alla  re- 
gistrazione: 

Considerando  che  il  ritardo  di  molti  anni  nello 

sperimento  delle  azioni  per  le  multe  lascia  sta- 
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bilire  degli  usi  erronei  contra  le  sanzioni  della 
legge  , e lascia  multiplicare  le  infrazioni,  le  quali 
se  a tempo  proprio  fossero  avvertite  e represse, 
non  si  tratterebbe  che  di  multe  di  pochi  ducati, 
facilmente  esigibili  ; ma  dopo  lunghi  anni , al- 
lorché si  sono  multiplicate  le  occasioni  delle  mul- 
te , una  tenue  pena  si  eleva  a somme  ingenti  , 
e viene  spesso  a mancare  la  possibilità  della  ri- 
scossione—Però  da  un  canto  la  legge  ha  incari- 
cato degli  agenti  risponsabili  per  la  scoverta  im- 
mediata delle  infrazioni  e per  la  sollecita  esazio- 
ne delle  multe — da  un  altro  canto  la  legge  istes- 
sa  guarentisce  i pubblici  uiliziali  dal  vedersi  in  un 
tratto  gravati  del  pagamento  di  somme  superiori 
a'  loro  mezzi  di  soddisfazione. 

Considerando  che  siffatta  prescrizione  biennale 
lungi  di  formar  eccezione  al  diritto  comune,  si 
trova  di  accordo  col  sistema  delle  prescrizioni 
in  ordine  d reati-—  Che  anzi,  mentre  una  multa 
di  carlini  59  in  materia  di  polizia  si  prescrive 
col  decorso  di  tre  mesi , le  multe  in  quistione, 
che  di  ordinario  son  limitale  a carlini  trenta , bau 
d’uopo  di  due  anni  per  essere  prescritte,  cioè  di 
quella  prescrizione  che  vale  ad  estinguere  l’ a- 
zione  penale  pe’  delitti  e le  corrispondenti  multe 
fino  a due.  100  ( art.  3o  leg.  pen.  , art.  6i5  e 
616  leg.  di  proc.  pen.  ) 

Considerando  che  male  a proposito  l’ Ammi- 
nistrazione alleghi  come  atto  interrompente  la 
prescrizione  una  supplica  dello  usciere  che  in— 
terponea  gli  ufict  del  Regio  Giudice  del  suo  cir- 
condario onde  gli  procurasse  una  transazione  per 
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due.  4p  — Si  tratterebbe  di  una  mediazione 
ripulsala  da  parte  dell’  Amministrazione  , che 
lascia  libere  ambe  le  parti  a difendersi  — Nè 
la  parola  transazione  altro  senso  aver  può,  se  non 
di  diritto  vicendevolmente  esperibile,  fino  a quan- 
do la  transazione  non  sia  ultimata  — nè  1’  of- 
ferir transazione  equivale  a rinunzia  espressa  al 
diritto  qual  era  nel  giorno  della  offerta,  e qual 
rimase  dopo  che  rifiutala  fu  quella  — Alla  pre- 
scrizione non  essendosi  rinunziato  in  quella  car- 
ia in  termini  espressi  ed  irrevocabili , mal  s’in- 
vocherebbe un  sottointeso  condizionale  , cioè  so 
la  transazione  allora  si  fosse  accolta. 

Sulla  2.  quistione 

Considerando  che  l1  Amministrazione  succumbe 
nel  giudizio  (art.  206  1.  25  maggio  1817): 

Per  queste  considerazioni — intese  le  parti  • — • Il 
Consiglio  pronunziando  diffinitivamente  sul  rap- 
porto del  Consigliere  Cav.  Vaselli, fa  diritto  al  recla- 
mo di  D. Giambattista  Cappabianca  avverso  il  man- 
dato di  coazione  del  dì  22  aprile  corrente  anno 
per  P usciere  Giordano  spedito  per  la  somma  di 
due.  2987,  80  —e  per  lo  effetto  annulla  il  man- 
dato suddetto  , dichiarando  prescritta  V azione 
dell’  Amministrazione  per  ripetere  le  multe  alle 
quali  il  mandato  si  riferisce  — ed  ordina  che  il 
detto  Cappabianca  non  sia  per  tale  causa  ulterior- 
mente molestato  — Condanna  la  detta  Ammi- 
nistrazione alle  spese  (Consiglio  d'intendenza 
di  Napoli  9 di  decembre  1841*  ) 
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N.  962 


Gotte  - eR<cct.ta  - Sd lo^c t meno  . 

JLceocato  - ^cjiMpoffciiii. 


Non  è a pena  di  nullità  il  doversi  dallo  av- 
vocato sottoscrivere  il  ricorso  in  Corte  supre- 
ma — può  supplirsi  per  equipollenti  — e sono 
tali  la  dichiarazione  messa  nello  atto  d’ intima- 
zione indicante  che  lo  avvocato  tale  procederà 
per  lo  ricorrente  — - 1’  aggiunzione  di  altri  mezzi 
che  questo  avvocato  faccia  notificare  alla  parte 
resistente,  la  quale  non  risentì  danno  per  quella 
omessa  sottoscrizione  — v.  arresto  della  Corte 
suprema  di  giustizia  di  Napoli  18  luglio  1840, 
Beneficenza  di  Capua  e Petrilli. 

N.  963 


Qottc  Jupmct  - cRicotóo  - efeòe  - 9?cvctta- 
cRcppfcowxto  - Ricetto  - 0czU^icoto 
t)  uiùicjcvizcb  - £cjuipolTcuU. 


Lo  Intendente  nel  vidimare  il  certificato  d’in- 
digenza che  si  rilascia  dall’  autorità  municipale 
per  produrre  senza  deposito  un  ricorso  in  Cor- 
te suprema,  avea  serbato  la  parola  verificato  9 
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anziché  la  parola  approvato  — La  suprema  Cor- 
te ritenne  supplito  il  roto  della  Legge  per  equi- 
pollenti—Corte  Suprema  di  giustizia  di  Napoli 
z8  luglio  1840 — Beneficenza  e Petrilli  ). 

1 

N.  964 


(Dote  - (Dowwoe.  - DTCaùto  - ^te  inazione  di 
dota  esalta  dopo  fuwcpt  dittata  dcf  niaiù  - 
matto 

* . * • » ••  1 « » •*  » 

Oltre  a Tenti  anni  il  matrimonio  essendo  dura- 
to , era  trascorso  il  decennio  dalla  scadenza 
del  termine  per  la  esazione  della  dote  — « Una 
presunzione  di  legge  dispensa  la  moglie  dalla  pruo- 
Ta  della  seguita  esazione  ( art.  1082  1.  c.  ) — 
solo  si  eccettua  il  caso  che  il  marito  giustificasse 
di  aver  usato  inutilmente  le  diligenze  per  proc- 
curarsene  il  pagamento  » — Corte  suprema  di 
giustizia  di  Napoli  14  novembre  i83g  , causa 
Schioppo  e Sanfelice. 
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Ni  g65. 
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Calete  dovuto-  ux&ce  eRec^u) 


( V.  D.  g55.  ) 

Dal  testo  della  legge  di  U1  pi  ano  ( 19  dig.de 
jurisdict.)  « Quotiens  de  quantitate  ad  jurisdictio- 
nem  pertinente  quaeritur  , semper  quantum  peta- 
tur  quaerendura  est , non  quantum  debeatur  » de- 
terminavasi  la  competenza  del  giudice  ; cosi  co- 
me dagli  art.  91  99.  e 100  1.  d.  p.  c.  vien  oggi 
stabilita  la  maniera  di  regolar  la  competenza 
de ’ Giudici  di  circondario. 

In  un  recente  arresto  della  nostra  Corte  su- 
prema tali  principi  sono  rammemorati . 

Nel  a3  aprile  1780  D.*  Cassiano  Palmerini  , 
una  di  costui  sorella  , ed  il  di  costoro  donata- 
rio Vincenzo  Pigliacelli,  venderono  una  casa  liel- 
lo  interno  dello  abitato  di  Montorio  per  ducati 
4i6  e gr.97  a1  coniugi  Luigi  Martellacci  ed  Appol- 
lonia  Pantaleone  — - Di  un  tale  prezzo,  avendo  i 
coniugi  comperatori  pagato  ducati  io  , promisero 
pagare  altri  ducati  70  nel  maggio  seguente  — il 
dippiù  fra  cinque  anni,  a ducati  1 2 all’  anno  ; 
e quindi  a ducati  «5  all’  anno  sino  alla  intera  sod- 
disfazione. 

Con  altro  istrumento  del  1 2 di  giugno  178 1 , es- 
si coniugi  Martellacci  e Pantaleone  ricederono 
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1’  anzidetto  casa  a Francescantonio  de  Panicis  per 
ducati  4*6,  de’ quali  ducati  60  furon  pagati  da 
Panicis  in  quello  atto  , ducati  60  egli  promise 
pagare  a’  coniugi  suddetti  dentro  lo  stesso  mese 
di  giugno  , ed  i rimanenti  a ducati  1 2 all’  anno 
dal  23  aprile  1782  per  cinque  anni , e poi  a 
ducati  t5  all'anno  fino  al  totale  pagamento;  qua- 
li paghe  promise  di  fare  a beneficio  diD.  Vin- 
cenzo Pigliaceli  , senza  che  però  in  tale  con- 
tratto fossero  intervenuti,  sia  il  suddetto  Piglia- 
celi , sia  i di  costui  donanti  fratello  e sorella 
Palmerini , primi  venditori  di  quella  casa. 

In  data  6 di  luglio  stesso  anno  1 781 , costituitisi 
innazi  Notaio  non  meno  il  compratore  France- 
scantoniode  Panicis  e suo  fratello,  che  il  Notaio 
Marcolini  ed  il  suddetto  Vincenzo  Pigliaceli,  que’ 
secondi  comperatori  fratelli  de  Panicis  venderono 
per  ducati  34o  e grani  79  la  casa  di  membri  die- 
ci— L’acquirente  Notaio  Marcolini  di  tale  som- 
ma pagò  in  quello  atto  ducati  100  a'  fratelli  de 
Panicis  venditori  ; e per  gli  altri  ducati  240.  79 
promise  e si  obbligò  pagarli  al  Pigliacelli  per 
conto  di  essi  venditori , nella  somma  di  ducati 
157.  58  in  paghe  di  ducati  i5  all'anno  a co- 
minciar la  prima  nel  5 luglio  1782;  e cosi  poi 
continuare  fino  alla  intera  soddisfazione,  poiché 
gli  altri  ducati  83.  21  rimasero  a peso  e carico 
di  essi  venditori  de  Panicis  per  la  porzione  che 
si  aveano  per  se  riserbata  nella  vendita  di  quella 
stessa  casa  , ch’era  di  ragione  di  esso  Pigliacelli 
donatario  dii  Palmerini,  a paghe  come  sopra  con- 
venute. 
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Con  istrumento  de’ 9 maggio  17 83  i donanti 
fratelli  D.  Cassiano  e sorella  D.  Filomena  Pai- 
merini,  e il  loro  donatario  D.  Vincenzo  Piglia  cel- 
li abolirono  e risolvettero  la  suddetta  donazione, 
mercé  il  pagamento  di  ducati  8oi*  che  .i  primi 
promisero  di  fare  a quest  ultimo. 

In  data  18  febbraio  1785  i detti  fratello  e 
sorella  Palmerini  con  altro  pubblico  atto  dona- 
rono a D.  Francescantonio  Panieri  tuttociè  che 
in  retrocessione  convenzionale  della  primitiva  do- 
nazione tenevano  ed  aveano  disponibile  e gene- 
ralmente ogni  cosa  che  loro  si  appartenesse. 

In  data  i5  ottobre  i838  Rocco  de  Panicis  fece 
offerta  reale  a Felice  Ranieri  figlio  di  Francescan- 
tonio di  ducati  3.  ai,  assumendo  di  esser  questa 
somma  a saldo  di  ducati  83.  21  che  in  virtù  del- 
V istrumento  del  6 luglio  1781  eran  dovuti  al  fu 
Vincenzo  Piglia  celli, da  cui  esso  Ranieri  aveva  cau- 
sa— Ciò  diede  luogo  ad  un  primo  giudizio — 11  Ra- 
nieri nel  rifiutare  questa  ofFerta  , rispose  che  non 
covriva  il  suo  credito  principale— Citato  per  la 
convalida  della  ofFerta  suddetta,  oppose  che  aveva 
egli  diritto  ad  esiger  lo  intero  prezzo  originario  della 
casa  , tanto  da  esso  offerente  de  Panicis  che 
da  altri  possessori,  dedotte  le  quantità  forse  pa- 
gate in  conto , anche  pel  privilegio  che  avea  con- 
tra  chiunque  de’  possessori  , da  quali  si  fosse  la 
detta  casa  acquistata  — E fu  inoltre  allegata  la 
incompetenza  del  Regio  Giudice , perchè  la  som- 
ma controversa  faceva  parte  di  un  credilo  di 
ducati  4*6. 
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Il  Regio  Giudice  dichiarò  la  sua  competenza 
con  sentenza  del  28  ottobre  i838  , confermata 
con  altra  sentenza  in  grado  di  appello  dal  tri- 
bunal civile  di  Teramo  nel  di  i dicembre  anno 
suddetto,  e quindi  con  altra  sentenza  dello  stes- 
so Regio  giudice  la  suddetta  offerta  fu  dichia- 
rata valida  : quale  sentenza  fu  pronunziata  il  18 
gennaio  i83q  e fu  intimata  nel  di  6 febbraio 
di  quello  anno  medésimo. 

Intanto,  prima  che  terminato  fosse  questo  pri- 
mo giudizio,  e propriamente  nel  28  ottobre  i838, 
giorno  istesso  in  cui  il  suddetto  Regio  giudice  avea 
dichiarato  la  sua  competenza,  D.  Felice  Ranieri 
citò  innanzi  al  Tribunale  civile  di  Teramo  tan- 
to gli  eredi  del  de  Panicis,  quanto  1*  erede  del 
Notaio  Marcolini,  signor  Marteggiani  , ad  ogget- 
to di  sentirsi  condannare,  in  conseguenza  delle 
obbligazioni  derivanti  dagli  atti  autentici  e do- 
nazione di  sopra  enunciata  al  pagamento  , oltre  gli 
interessi  e spese  , di  ducati  3oo  : 97  die  il 
primo  donatario  Pigliacelli  dichiarato  aveva  di 
doversi  a saldo  del  prezzo  intiero  di  detta  casa 
in  ducati  4*6.  97— e con  quell’ atto  dichiarossi 
pronto  a bonare  qualunque  somma  che  legal- 
mente dimostrata  si  fosse  da  assi  convenuti  di 
essersi  pagata  in  conto,  cosi  al  Palmerini  ed  al 
primo  donatario  Vincenzo  Pigliacelli,  che  al  pa- 
dre di  esso  attore  Ranieri;  con  aver  chiesto  an- 
cora lo  annullamento  della  offerta  reale , per  la 
cui  validità  era  già 
Regio  giudice. 

À tale  domanda  si  oppose  dal  de  Panicis  la 


pendente  il  giudizio  presso  il 
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incompetenza  del  tribunale  civile  per  effetto  del- 
la cennata  sentenza  del  Regio  Giudice , con- 
fermata come  sopra— Si  oppose  altrettanto  da 
Marteggiani  , erede  di  Notar  Marcoliui,  comun- 
que non  avesse  avuto  parte  in  quel  giudizio,  ma 
pel  motivo  che  la  somma  da  lui  chiesta  era  mi- 
nore di  ducati  3oo. 

11  Tribunale  civile  di  Teramo  dichiarò  la  sua  in- 
competenza nella  causa,  e rinviò  le  parti  innanzi 
al  Giudice  Regio  che  disse  competente , condan- 
nando esso  attore  alle  spese. 

Avverso  tale  sentenza  avendo  il  suddetto  D. 
Felice  Ranieri  prodotto  appello  alla  gran  Corte 
civile  di  Aquila  , pretese  che  il  Tribunale  civile 
violato  avesse  gli  articoli  99  e 100  delle  leggi  di 
procedura  civile  nello  aver  dichiarato  la  sua  in- 
competenza. 

La  gran  Corte  civile  con  sua  decisione  del 
7 febbraio  1840  ritenne  , in  conformità  delle 
conclusioni  del  Pubblico  Ministero,  che  dal  Tri- 
bunale fosse  stata  legalmente  dichiarata  la  propria 
incompetenza  nella  causa  in  esame,  ritenuto  aven- 
do che  nel  suddetto  primo  giudizio  il  Tribuna- 
le civile  confermato  aveva  la  sentenza  del  Re- 
gio giudice  , il  quale  si  era  dichiarato  competente 
precisamente  sulla  considerazione  che  nello  i- 
strumento  del  6 luglio  1781  erasi  fatta  una  no- 
vazione di  contratto  ; e per  effetto  del  quale  era 
rimasto  annullato  lo  istrumento  del  12  giugno 
1 78 1— per  cui  rigettò  lo  appello  di  esso  Ranieri— 
conseguentementedichiarò  che  fosse  di  ostacolo  ad 
esso  Ranieri  nel  secondo  giudizio  la  cosa  giudicata 
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già  nel  primo della  quale  eccezione  altamente 
il  de  Panicis  facevasi  scudo  in  tal  secondo 
giudizio  — Ritenne  inoltre  che  il  Marcolini  al- 
tro debito  contratto  non  aveva  verso  il  signor 
Pigliacelli  che  di  ducati  257.  79  , corrispon- 
denti alla  porzione  di  casa  da  lui  esclusivamen- 
te comperata,  e conseguentemente  nè  tampoco 
potea  confondersi  il  debito  di  esso  Marcolini  col 
debito  di  de  Panicis , distinto  e diverso  dal  suo 
mercè  il  suddetto  giudicato  — Rigettò  quindi  l'ap- 
pello del  Ranieri  , e lo  condannò  alle  spese. 

Siffatta  decisione  fu  impugnata  col  ricorso  a 
nome  di  Ranieri  — Egli  sostenne  che  la  gran  Cor- 
te civile  nello  avere  con  la  impugnata  decisione 
confermata  la  sentenza  del  tribunale  civile  che 
dichiarato  avea  la  propria  incompetenza,  e la  com- 
petenza della  Regia  giustizia  a decider  la  con- 
testazione in  esame,  violato  avesse  gli  articoli 
gì  99  e 100  delle  leggi  di  procedura  civile  , non- 
ché la  legge  organica  , e che  avesse  gli  articoli 
delle  leggi  civili  i3o4ei3o5  relativi  alla  effica- 
cia della  cosa  giudicata  inopportunamente  appli- 
cato al  secondo  giudizio. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  accolse  tale  ri- 
corso 

— ■ Ecco  i termini  dello  arresto—  « È quistio- 
ne  di  vedere , se  con  la  denunziata  decisione  del  7 
febbraio  1840  siesi  regolarmente  ritenuta  la  incom- 
petenza del  Tribunale  civile  a giudicare  sulla  pro- 
posta azione  : 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  osservato  die 
a*  termini  dello  articolo  100  leggi  di  procedura 
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civile,  il  valore  dell'azione  si  regola  non  da  quello 
che  si  deve , ma  da  quello  che  si  contiene  nella 
domanda  L.  19  § 1.  D.  de  jurisdictione — Ora, 
in  l'atto,  il  Ranieri  col  suo  atto  di  citazione  del 
28  ottobre  iS38  domandò  condannarsi  i conve- 
nuti signori  de  Panicis  e Marteggiani  per  saldo 
di  ducati  416  e rotti  al  pagamento  di  ducati 
3oo  e grana  97  , agl1  interessi  e spese— intanto 
il  Tribunale  civile  e la  gran  Corte  han  de- 
sunto la  competenza  della  Regia  giustizia  da  ciò 
che  con  effetto  potesse  esser  dovuto , in  contrav- 
venzione del  divieto  espresso  contenuto  nel  sud- 
detto articolo  , e della  conforme  massima  tratta 
dalla  suddetta  L.19 , quantum  petitu/n,  nonquan- 
tum  debeatur  in  prima  instantia  attendi  debere— 
Ond1  è che  la  competenza  appartenevasi  al  tri- 
bunale civile  , non  già  alla  Regia  giustizia  — È 
quindi  chiaro  che  decidendo  il  contrario  , os- 
sia che  la  causa  fosse  di  competenza  della  Re- 
gia giustizia  , siesi  manifestamente  violata  il  sud- 
detto articolo: 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  suprema  , uniformemente  alle  con- 
clusioni del  P.  M.,  annulla  — (Corte  suprema 
di  giustizia  di  Napoli  i5  giugno  1 84 1 t Causa 
Palme  rini  , Pigliacelli1  Pantaleone). 
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N.  9 66. 

cReteottto  ówccciòowo  - ^u-otco  uu^òct  - ofuv- 
iuo&fe  cuxMcl&io  & non  ut beta*  ctcc*iUx. 

( v.  n.  520  ) 

Lo  art.  760  leggi  civ.  come  sta  scritto  accorda 
la  prelazione  a*1  coeredi  quando  si  trovi  dallo  al- 
teo  coerede  fatta  allo  estraneo  cessione  de’  « suoi 
diritti  alla  eredità  ». 

E noi  trattando  del  congruo,  del  retratto  gen- 
tilizio allodiale  feudale,  e del  retratto  successorio 
( tom.  3.  p.  29.  seguendo  ) rapportavamo  le  di- 
scussioni della  Corte  Reale  di  Parigi  ( febbra- 
io 18.37  nella  causa  Laurent  ) per  lo  caso  di  quel 
coerede  che  avea  ceduto  allo  estraneo  non  tutta 
la  sua  quota  sullo  asse  ereditario  , bensì  il  suo 
diritto  indiviso  che  avea  su  quattro  immobili  che 
costituivan  quasi  tutta  la  eredità— -e  rapportava- 
mo la  discussione  della  G.  C.  civ.  di  Napoli  e 
quella  della  suprema  Corte  di  giustizia  ( apri- 
le i834  nella  causa  Durante  ) sullo  scopo  che  il 
legislatore  ebbe  nei  sanzionare  lo  art.  760  11.  cc. 

Ora  pe’  lumi  di  un  recente  arresto  vedrem 
chiarito  lo  articolo  istesso  da  argomento  che  si 
rinviene  meditando  sullo  art. 2106  leggi  civili — 
e riterremo  vero  che  qualunque  cessione  faccia 
il  coerede  indiviso  , o che  ceda  diritti  successo- 
ri in  generale  ; o che  ceda  diritti  successori  su 
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di  un  dato  cespite  , si  apra  a favor  del  coerede 
o de’  coeredi  il  diritto  di  prelazione. 

Il  fatto  era  cos\: 

La  eredità  di  Niccola  Marsella  si  trovava  devo- 
luta alla  madre  ed  a tre  fratelli  del  defunto.  Tra  i 
beni  ereditari  vi  era  una  casa  nel  comune  di  Ma- 
glie. Prima  di  procedersi  alla  divisione  ereditaria 
due  delle  eredi  per  nome  Concetta  ed  Antonia 
Marsella  vendettero  a Francesco  Cezzi  le  loro  quote 
indivise  sulla  casa. 

Queste  due  coeredi,  che  avevan  dapprima  ven- 
duto le  loro  quote  sulla  sola  casa,  unitamente  alla 
terza  , che  era  la  lor  madre  comune,  cedettero 
tutti  i loro  diritti  successori  al  lor  coerede  An- 
gelo Marsella. 

Questo  Angelo  Marsella  quindi,  che  dapprima 
rappresentava  la  eredità  del  padre  in  una  sola 
quarta  parte  , in  virtù  della  cessione  ottenuta 
dalle  altre  coeredi,  divenne  1’  unico  proprietario 
de’  beni  ereditari  di  suo  padre. 

Dopo  questa  cessione  il  Cezzi  compera tore  del- 
le due  quarte  parti  della  casa  citò  Angelo  Mar- 
sella non  avanti  il  Giudice  circondariale , ma  nel 
Tribunal  civile  di  Lecce , per  dividersi  la  casa . 

Il  convenuto  per  impedire  la  divisione  offerù 
al  compratore  la  restituzione  del  prezzo  da  lui 
sborsato  , e domandò  di  essere  ammesso  al  re- 
tratto. Il  Tribunal  civile  fece  diritto  alla  diman- 
da dello  attore  ed  ordinò  la  divisione  della  casa. 

L’erede  convenuto  appellò.  L’attore  Cezzi  op- 
pose la  ifìamissibilità  dell'  appello , perchè  disse 
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che  la  casa  secondo  il  ruolo  fondiario  era  di  va- 
lore inferiore  a due.  3oo. 

% G.  G.  credè,  che  in  ogni  causa  vi  doves- 
s essere  il  doppio  grado  di  giurisdizione  ; e che 
d’  altronde  non  si  trattasse  della  sola  casa  , ma 
della  divisione  di  un  cespite  che  di  necessità  do- 
vea  considerarsi  nel  rapporto  della  intiera  eredità 
e non  già  di  un  sol  cespite  isolato. 

Nel  merito  considerò  , che  se  il  coerede  può 
escludere  un  estraneo  dalla  successione  allorché 
abbia  acquistato  i dritti  successori  che  competo- 
no ad  un  altro  coerede  , per  più  forte  ragione 
possa  escludere  lo  estraneo  allorché  siesi  ceduto  il 
diritto  su  di  un  cespite  — Quindi  con  decisione 
del  29  marzo  i832  la  gran  Corte  di  Trani  am- 
mise l’appello;  e nvocando  la  sentenza  appellata, 
dichiarò  che  competesse  ad  Angelo  Marsella  il 
beneficio  del  retratto— -ed  in  conseguenza  dichia- 
rò valida  la  offerta  fatta  da  costui  per  la  restituzio- 
ne del  prezzo. 

Il  co  ruperato  re  ha  denunziato  questa  decisione 
per  due  mezzi: 

1 . perchè  si  era  ammesso  un  appello  per  og- 
getto inferiore  a’ducati  3oo— ■ •Reclam’  adunque  per 
essersi  violato  l’art.  io5.  delle  leggi  di  procedura: 

2.  perchè  erroneamente  egli  dice,  si  è applicato 
i’art.  760  delle  leg;  civ.  per  ammettere  il  retratto 
— - l’ art*  760  parla  della  successione  : parla  di 
diritti  universali  e non  già  della  vendita  di  un 
oggetto  particolare 

La  Corte  suprema  di  giustizia  eleva  le  se- 
guenti 

Vaselli  Voi.  6.  [{  l 
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Quislioni 

1.  È ammessibile  l’appello  contro  una  sen- 
tenza pronunziata  in  prima  istanza  da  un  Tri- 
bunale civile  , quando  anche  il  valore  della  cau- 
sa fosse  inferiore  a’  due.  3oo  ? 

2.  Un  coercue  indiviso  può  riscattare  la  quota 
che  un  altro  coerede  abbia  venduto  ad  un  estra- 
neo su  di  un  fondo  ereditario 

Sulla  i.  quistione 

La  Certe  suprema  osserva  che  per  testuale 
disposizione  degli  art.  54  e 57  della  legge  orga- 
nica sull’ ordine  giudiziario  può  prodursi  appello 
contra  ogni  sentenza  profferita  dal  Tribunale  ci- 
vile in  prima  istanza — ■ Che  mal  si  deduce  che  il 
Tribunal  civile  sarebbe  stato  incompetente  a giu- 
dicare in  prima  istanza  nel  giudizio  presente. 

Che  a prescindere  di  avere  lo  stesso  ricor- 
rente adito  il  tribunale  civile  , e di  non  avere 
egli  appellato  contro  la  sentenza  del  tribunale  , 
che  qual  giudice  competente  pronunziò  in  me- 
rito, si  ha  nel  fatto  che  il  ricorrente  convenne 
Marsella  non  solo  perla  divisione  della  casa,  ma 
anche  per  la  vendita  all'  incanto  , se  la  divisio- 
ne fosse  impossibile. 

Che  dippiù  dal  Tribunale  civile  non  si  ordinò 
la  sola  divisione  della  casa,  ma  anche  la  forma- 
zione della  massa  ereditaria  , e le  somministra- 
zioni da  farsi  a ciascun  condividente. 

Che  non  possa  dubitarsi  che  tanto  per  la  ven- 
dita de’beni  stabili,  quanto  per  la  divisione  gene- 
rale dell’  eredità  il  solo  Tribunal  civile  era  com- 
petente, a’  termini  dello  art.  1048  delle  leggi  di 
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procedura  e dello  articolo  74*  delle  leggi  civili. 

Che«alleso  ciò,  male  dal  ricorrente  si  deduce  la 
incompetenza  del  Tribunal  civile  , eli  cgli  stesso 
ha  adito.. 

Sulla  2.*  quistione 

Osserva  che  , a1  termini  dell’art.  760  delle  leggi 
civili,  ogni  coerede  indiviso  può  escludere  un  com- 
pratore estraneo,  rimborsandolo  del  prezzo  della 
cessione.  .... 

Che  questo  diritto  è accordato  per  evitare  che 
un  estraneo  vada  a mischiarsi  ne’’ segreti  e nelle 
operazioni  della  famiglia  altrui. 

Che  questo  fine  sarebbe  distrutto  se  si  limitas- 
se alle  sole  vendite  di  dritti  universali  il  retrat- 
to successorio. 

Che  per  regola  di  diritto  niuno  può  esercitare 
dritti  maggiori  di  quelli  che  avrebbero  potuto 
competere  al  suo  autore. 

Che  un  coerede  non  potrebbe  costringer  l’ al- 
tro alla  divisione  parziale  di  un  solo  cespite , sen- 
za far  procedere  alla  divisione  della  intera  eredità. 

Che  se  nella  divisione  universale  il  cespite  a- 
lienato  non  cascasse  nella  quota  del  coerede  ven- 
ditore , si  reputa  allora  questo  coerede  come  se 
non  avesse  avuto  giammai  proprietà  sul  cespite 
alienato. 

, Che  sa  questo  principio  nello  art.  2106  delle 
leggi  civili  è proibito  a’  creditori  di  un  coerede 
di  porre  in  vendita  la  parte  indivisa  di  un  im- 
mobile , senza  far  procedere  prima  alla  divisio- 
ne di  tutta  la  eredità. 

Che  questa  disposizione  rend1  evidente  che 
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qualunque  cessione  che  faccia  un  coerede  indi' 
riso  , »ia  per  diritti  successori  in  generale , sia 
per  diritti  successori  su  di  un  dato  cespite  , ri- 
cade sempre  negli  effetti  a dover  chiedere  'la  di- 
visione della  intera  eredita . 

Che  per  evitare  appunto  questo  inconveniente, 
la  legge  autorizza  il  coerede  a riscattare  la  quota 
venduta  dall’  altro  coerede  , rimborsando  il  cora- 
peratore  del  prezzo  sborsato. 

Che  avendo  la  gran  Corte  delle  Puglie  cos'i  deci- 
so, ha  fatto  una  giusta  applicazione  dello  art.  760 
delle  leggi  civili. 

Per  questi  motivi 

La  Corte  Suprema  uniformemente  alle  conclu- 
sioni pel  P.  M.  rigetta. 

C.  s.  di  giustizia  di  Napoli  causa  Marsella  e 
Cezzi.  ( i84<>  21  di  novembre  ). 


N.  967. 


dbùonc  ipotecaucc/  - ^e,tzo  poWeàóOfcc  - ipoteca- 
jpecwtfc  - non,  itecciòttfcux» 


Nel  di  23  novembre  1797  i signori  Capi taneo 
* venderono  un  fondo  oliveto  nominato  Pezzo- 
netto a Vito  Domenico  Panebianco  per  lo  prezzo 
di  ducati  976,  de1  quali  il  compratore  restò  do- 
vendo ducati  625. 

Nel  dì  3 dicembre  dello  stesso  anno  Pane- 
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bianco  rirendè  il  fondo  • a Giuseppe  Raspata  , 
delegando  i ducati  625  in  favor  di  Capitaneo. 

Nel  14  di  giugno  1800  i signori  Capitaneo  ri- 
conobbero Raspata  direttamente  — Essi  stessi  gli 
fecero  formalmente  la  vendita  del  fondo  , e di- 
chiarandolo di  natura  feudale  , e soggetto  al  pa- 
gamento di  annue  grana  74  per  adoa  in  favore 
della  Regia  Corte,  accettarono  la  promessa  del 
comperatore  per  Io  pagamento  della  restii  del  prez- 
zo in  ducati  625  , appena  ottenuto  il  Reale  as- 
senso. , 

A tal  modo  adunque  il  fondo  era  passato  a 
Giuseppe  Raspata  , allorché  costui , nel  1802  , 
lo  somraise  ad  ipoteca  per  un  debito  di  ducati 
4*5o  , contratto  col  Canonico  Martucci  , da  chi 
poi  ceduto  a Michele  Cervelli  con  istrumcnto 
del  i8o5. 

intanto  Raspata  cadde  in  mora  verso  de’  si- 
gnori Capitaneo  , i quali  lo  tradussero  in  giudi- 
zio ; e con  sentenza  contumaciale  del  2 dicem- 
bre 1812  lo  fecero  condannare  al  residuo  del 
prezzo  , ed  agl1  interessi. 

Ciò  diede  luogo  ad  un  novello  distornamento 
della  prima  vendita— quindi  con  atto  del  28  no- 
vembre x8 1 3 Raspata  retrovendè  a Capitaneo  il 
fondo  per  prezzo  minore  di  ducati  75o,  ritenuta 
la  deteriorazione  de’  prezzi  de’generi  — Lo  disse 
libero  da  ogni  debito  , o ipoteca — Promise  la 
evizione  per  tutto  quel  tempo  die  lo  aveva 
egli  posseduto. 

Appena  traspirato  tale  contratto,  Cervelli  ces- 
sionario di  Mariucci,  iscrisse  il  suo  credito  nel 
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i dicembre  »8i3  e rinnovò  la  inscrizione  il  a5 
novembre  1823. 

In  fine  i signori  Capitaneo  alienarono  il  fon- 
do slesso  a D.  Francesco  Bellezza. 

Così  stavano  le  cose  , quando  Cervelli  ottenne 
con  tra  il  suo  debitore  Raspata  una  decisione 
della  g.  C.  civile  di  Trani  del  23  agosto  1819— 
Precettò  egli  il  debitor  principale  — indi  a’  3o 
novembre  1822  interpellò  il  terzo  possessore  sig. 
Bellezza  a dover  pagare  , o rilasciare. 

Bellezza  contradisse  il  precetto  con  opposi- 
zione; e chiamò  in  rilievo  i signori  Capitaneo. 

Intanto  Cervelli  pegnorò  taluni  immobili  del 
debitor  suo  principale  ; e comprese  nel  pegno- 
ra  mento  il  fondo  Pezzonetto  , ormai  posseduto 
dal  si<t.  Bellezza  — Questi  inoltrò  dimanda  di 
separazione  , intimando  sempre  Capitaneo. 

Portata  la  causa  alla  udienza  , con  sentenza 
dèi  22  settembre  1823  fu  nello  interesse  del  ter- 
zo possessore  si g.  Bellezza  ordinala  la  esibizione 
di  vari  titoli— -La  procedura  intanto  per  gli  al- 
tri immobili  pegnorati  fu  portata  fino  alla  dif- 
finitiva—  Cervelli  divenne  aggiudicatario  giudi- 
ziario per  lo  prezzo  di  ducati  8;5  , 4o  , da’  quali 
dedurre  si  doveano  cosi  i capitali  di  taluni 
canoni  , come  gli  arretrati  di  essi  , e gli  arre- 
trati di  fondiaria. 

La  sentenza  di  aggiudicazione  diffinitiva  restò 
confermata  in  appello  con  decisione  del  3o  novem- 
bre 1825. Per  quello  poiché  riguardava  il  fondo 
posseduto  dal  sig.  Bellezza,  adempiuta  la  interlo- 
cutoria ,*  Con  altra  sentenza  del  18  novembre 
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1829  fu  rigettata  la  dimanda  di  separazione,  e 
del  pari  fu  rigettata  la  opposizione  al  precetto. 

Bellezza  appellò*— In  grado  di  questo  appello 
reiteratamente  contenne  reassumer  la  istanza  per 
la  morte  avvenuta  pria  di  Giuseppe  Raspata  e 
successivamente  di  D.  Giovanni  Capitaneo. 

Instruito  il  processo  , ebbero  luogo  diversi  atti 
di  difesa  , ne’  quali  fu  disputato  dell-  apparte- 
nenza del -fondo,  della  validità  della  ipoteca, 
della  nullità  delle  procedure  , del  diritto  di  ga- 
rentia  : e subordinatamente  della  eccezione  della 
soddisfazione  e della  deduzione  delle  migliora- 
zioni . 

Finalmente  la  g.  C.  civile  di  Traili  pronun- 
ziò diffinitivamente  nel  dì  1 agosto  i83i— -an- 
nullò gli  atti  di  espropriazione  posteriori  alla 
sentenza  del  22  settembre  1823 — rigettò  la  di- 
manda di  separazione— diede  luogo  alla  garen- 
tia  in  favor  di  Bellezza  — condannò  i signori 
Capitaneo  al  'Yistoro  de1  danni  ed  interessi  in 
proporzione  delle  somme  ricevute  giusta  lo  stru- 
mento del  16  aprile  1818,  da  liquidarsi  a’ ter- 
mini del  rito;  ben  vero  tale  condanna  rispetto 
a D.  Teresa  Capitaneo  disse  doversi  eseguire  nella 
qualità  di  crede  beneficiata. 

Denunziata  una  tale  decisione  da’  signori  Ca- 
pitaneo , la  Corte  suprema  l’annullò  con  arre- 
sto del  3o  aprile  1 834  Pel  motivo  che  si  era 
intralasciato  di  motivare  sull1  eccezioni  subor- 
dinate della  soddisfazione  intervenuta  a prò  di 
Cervelli  con  l’ aggiudicazione  primiera  di  altri 
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fondi  , e della  dedazione  delle  migliorazioni  fatte 
dal  possessore  Bellezza  nel  fondo  Pezzonetto. 

In  grado  di  rinvio  i signori  Capitaneo  hanno 
sostenuto  che  la  causa  doveva  tutta  intera  rie- 
saminarsi— che  il  fondo  Pezzonetto  era  stato  a 
loro  retroceduto  da  Raspata  , il  quale  non  ave- 
va pagato  la  maggior  parte  del  prezzo , cioè  du- 
rati 625— che  la  volontaria  retrocessione  equi- 
valeva all’  effetto  dell1  azione  di  rescissione  che 
in  ogni  caso  compete  al  venditore  non  soddisfatto 
del  prezzo  , e sulla  quale , se  fosse  mestieri , la 
g.  C.  dovea  pronunziare  — Che  per  tale  riflesso 
l'azione  ipotecaria  da  Cervelli  promossa  contra 
il  canonico  Bellezza  era  illegittima  , e da  rivo- 
carsi  la  sentenza  dei  Tribunale  civile  di  Trani 
del  18  novembre  1829-- Che,  pronunziato  l’an- 
nullamento, lor  si  dovevano  restituire  ducati  2689 
somma  da  loro  pagata  a Bellezza  per  le  spese 
e pe’  danni  ed  interessi , contro  di  loro  liqui- 
dati— Subordinatamente  han  dedotto  ehe  si  do- 
vesse sospendere  il  procedimento  sino  a che  fosse 
espletato  il  giudizio  di  graduazione  sugli  altri 
fondi  espropriati  a danno  di  Raspata. 

Tanto  i signori  Capitaneo , che  Bellezza  hanno 
allegato  la  soddisfazione , e’1  compenso  delle  mi- 
gliorie. Per  Cervelli  si  è opposto,  che  sopra  questi 
due  punti  sottoposti  alla  conoscenza  della  Corte 
suprema , e sopra  i quali  si  era  pronunziato 
lo  annullamento  , doveva  solamente  versarsi  il 
giudice  di  rinvio— E si  son  contraddette  anche  in 
merito  tutte  le  altre  dimando. 

La  g.  C.  civile  di  Napoli  con  decisione  del 
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a5  settembre  i835  avea  ritenuto  che  la  causa 
dovesse  discutersi  tutta  di  nuovo  perchè  la  de- 
cisione della  Corte  di  Ttani  era  stata  intera- 
mente annullata— che  l'azione  ipotecaria  impresa 
da  Cervelli  non  rimanesse  annientata  dalla  sepa- 
razione sostenuta  in  contrario  , essendo  garan- 
tita dalle  leggi  t secondo  le  osservazioni  degli  al- 
tri giudici  di  essa  G.C.  ritenute  ; ma  che  fossero 
nulli  gli  atti  di  esecuzione  fatti  da  Cervelli  pri- 
ma di  farsi  luogo  al  mezzo  d’ istruzione  ordinato 
dal  T ribunale  sulle  opposizioni  del  terzo  posses- 
sore Bellezza— ehe  a costui  competesse  il  regresso 
contra  Capitaneo , e’1  compenso  per  le  miglio- 
r*e — cbe  fino  all*  esito  del  giudizio  di  ordine  su- 
gli altri  fondi  espropriati  a Raspata  non  dovesse 
paralizzarsi  il  diritto  che  la  legge  accorda  al 
creditore  di  perseguire  tutt’  i beni  ipotecari.  — In 
ultimo  avea  considerato  che  dopo  l’ accoglienza 
del  ricorso  presso  la  Corte  Suprema  non  potesse- 
ro doversi  le  spese  occorse  presso  la  g.  C.  civile 
di  Trani— -Per  tutte  le  altre  potesse  compensarse- 
ne una  parte  , avendo  avuto  qualche  luogo  le 
imprese  contrarie.  Dovendo  dunque  restituirsi 
le  prime  di  già  riscosse  , poter  aversene  ragione 
a fronte  delle  altre  comprese  nella  decisione  at- 
tuale. 

Adunque  la  G.  C.  i ."ammettendo  in  parte  , 
ed  in  parte  rigettando  l’appello  del  sig.  Bellezza 
avea  rigettato  la  dimanda  di  separazione  pretesa 
da  costui  — ha  annullato  gli  atti  di  espropriazione 
posteriori  alla  sentenza  del  22  settembre  1823 
°d  ordinato  che  fosse  lecito  a Cervelli  di  ripe- 


terli— Aveva  inoltre  condannato  i signori  Capita- 
neo  al  ristoro  de' danni  ed  interessi  da  liquidarsi 
a favor  di  Bellezza  ed  ordinato  che  nel  dippiù 
si  eseguisse  la  sentenza  appellata  — 2.  Avea  di- 
chiarato che  il  giudizio  di  ordine  su  gli  altri 
fondi  non  facesse  ostacolo  al  progresso  del  pre- 
sente giudizio — - 11  terzo  capo  disponea  compenso 
delle  migliorie — 4-  Avea  condannato  i signori  Ga- 
pitaneo  c Bellezza  a pagare  a Cervilli  le  spese 
di  prima  istanza  , e tre  quarte  parti  delle  spese 
del  giudizio  di  rinvio,  liquidate  in  ducati  27  e 
grana  26  , salvo  il  compenso  forse  dovuto  al- 
lo avvocato,  dichiarando  compensata  l’altra  quarta 
parte  , e quelle  tra  Capitaneo  , Bellezza  , c gli 
altri  interessati  ; e compensate  egualmente  tra 
tutte  le  parti  quelle  occorse  presso  la  G.C.  ci- 
vile di  Trani  — 5.  Finalmente  rispetto  alla  re- 
stituzione di  queste  ultime  spese,  tra  li  duca- 
ti 268  , con  gl’  interessi  pretesi  da’  signori  Capi- 
taneo  contro  del  sig.  Cervelli  le  dichiarava  com- 
pensabili per  la  rispettiva  concorrenza  con  le 
altre  dichiuraLe  nella  decisione  , senza  esservi 
luogo  a restituzione  del  dippiù. 

Gli  stessi  signori  Capitaneo  si  son  di  nuovo 
provveduti  di  ricorso  per  annullamento  all’  ap- 
poggio de'  seguenti  mezzi: 

Versa  il  primo  mezzo  sul  1.  capo  della  de- 
cisione , in  ordine  alla  facoltà  conceduta  al  sjg. 
Cervelli  di  ripetere  gli  atti  di  espropriazione  , 
della  quale  si  tratta —Vuoisi  sudicio,  che  ab- 
bia la  G.  C.  civile  applicato  molti  articoli  men 
pertinenti— che  non  abbia  motivato  il  riliuto  di 
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altre  ragioni  aggiunte  in  grado  di  rinvio  in  so- 
stegno della  obbiettata  nullità  della  ipoteca  del 
credito  di  Cervelli , fondate  sulla  rescissione  con- 
venzionalmente operata  con  lo  strumento  del  28 
novembre  18 1 3,  passata  col  sig.  Raspata,  e cbe 
meno  abbia  motivato  sulla  domanda  di  dichia- 
rarsi rescisso  il  contratto  del  14  giugno  1810— 
Onde  poi  la  violazione  de’ noti  articoli  21 9,233, 
come  pure  degli  articoli  i5oo,  201 1 leggi  civili. 

Riguarda  il  2.  mezzo  il  capo  2.  della  deci- 
sione , il  quale  dichiara  che  il  giudizio  di  or- 
dine sugli  altri  fondi  espropriati  a danno  di  Ra- 
spata non  forma  ostacolo  al  progresso  del  pre- 
sente — Vuoisi  sotto  questo  altro  rapporto  che 
male  la  G.  C.  si  era  rivolta  ad  altri  articoli  di 
legge  non  pertinenti  , e si  era  violato  1’  articolo 
ioi  della  legge  del  29  dicembre  1828,  cui  op- 
portunamente il  P.  M.  si  era  arrestato  ; di  ri- 
servarsi cioè  ogni  provvidenza  sul  merito  delle 
rispettive  dimaude  ed  eccezioni , visto  i1  esito 
del  giudizio  di  eollocazione. 

Il  terzo  mezzo  a1  intrattiene  sul  quarto.,  e sul 
quinto  capo  della  decisione  , relativi  alle  con- 
danne delle  spese  , ed  alla  qualità  di  compen- 
sabili per  talune  di  esse— Vuoisi  in  ciò  precisa- 
mente  che  la  g.  C.  civile  non  solo  siasi  al- 
lontanata dal  prudente  arbitrio  che  la  legge  ac- 
corda a’  Giudici  con  l’articolo  222  ; ma  sia  pure 
caduta  in  contraddizione  con  se  stessa,  soggiun- 
gendo che  fatta  compensazione  sino  alla  con- 
corrente quantità  di  quelle  poste  a carico  de’  ri- 
correnti , e delle  altre  pagate  tra  i ducati  268 
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con  gl'  interessi  da’  ricorrenti  pretesi  contro  del 
sig.  Bellezza  , non  siavi  luogo  a restituzione  del 
dippiù — Che  cosi  abbia  violato  l’ articolo  i ? 8 
legge  organica , e 222,  5q6,  leggi  di  procedura 
civile. 

La  Corte  suprema  di  Giustizia  : Vista  la  de- 
cisione-visto il  ricorso. 

Ha  elevato  le  seguenti  quistioni: 

1 . Vi  è mancanza  di  motivazione  nella  deci- 
sione impugnata? 

2.  Per  esercitare  l’ azione  ipotecaria  è neces- 
sario di  compiersi  prima  la  escussione  di  altri 
fondi  pegnorati  contra  il  debitore  principale  ? 

3.  Si  può  negare  la  restituzione  delle  spese  pa- 
gate coattivamente  in  virtù  di  una  decisione  an- 
nullata , che  non  rimangono  compensate , nè 
con  altre  spese , nè  con  altri  crediti  ? 

Sulla  prima  quistione: 

La  Corte  suprema  osserva  che  la  mancanza 
di  motivazione  si  vorrebbe  far  derivare  per  non 
essersi  motivato  nè  sulla  risoluzione  convenzio- 
nale che  si  pretendeva  di  far  risultare  dallo 
strumento  di  retrovendita  del  18 1 3 , nè  sulla 
nuova  dimanda  fatta  in  grado  di  rinvio,  di  or- 
dinarsi in  tale  giudizio  la  risoluzione  del  con- 
tratto di  vendita. 

Che  sulla  pretesa  risoluzione  convenzionale 
avendo  la  Corte  di  rinvio  adottato  le  considera- 
zioni fatte  dagli  altri  giudici , ha  fatto  suo  tutto 
ciò  che  gli  altri  avean  motivato. 

Che  sulla  risoluzione  giudiziaria  che  si  do- 
mandò in  grado  di  rinvio , non  essendovi  stata 
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alcuna  conclusione  su  quest’  oggetto , non  possa 
censurarsi  la  g.  C.  per  non  aver  motivato  su 
ciò  che  non  si  era  conchiuso. 

Osserva  d’  altronde,  sul  merito,  di  essere  in- 
teramente strana  questa  deduzione  dopo  che  gli 
stessi  ricorrenti  con  istromento  deli8i3  aveano 
ricomprato  da  Raspati  lo  stesso  fondo  non  solo 
per  prezzo  differente  da  quello  stabilito  nel  pri- 
mitivo contratto  , ma  di  più  il  ricomprarono 
con  la  espressa  clausula  traslativa  di  dominio  , 
e con  la  dichiarazione  di  esser  quel  fondo  libero  d*r> 
ipoteca  per  parte  di  Raspati  ; ed  in  fine  con  la 
promessa  per  parte  di  costui  della  corrispondente 
garentia . 

Che  dopo  tale  stipulazione  non  possano  i ri- 
correnti evitare  gli  effetti  delle  ipoteche  contratte 
da  Raspati— e solo  rimane  ad  essi  il  regresso  con- 
tro di  costui  in  linea  di  garentia. 

Che  attese  queste  idee,  è da  applaudirsi  la  de- 
cisione che  ha  ritenuto  il  fondo  ricomperato 
da’  ricorrenti]  come  soggetto  alle  ipoteche  con- 
tratte dal  precedente  possessore. 

Sulla  2.  quistione: 

Osserva  che  il  creditore  che  ha  la  ipoteca 
speciale  su  di  un  fondo,  non  può  essere  para- 
lizzato nello  esercizio  del  suo  diritto  ipotecario 
solo  perchè  penda  la  escussione  su  di  altri  fondi 
del  debitore  principale. 

-Sulla  3.  quistione: 

Osserva  che  i ricorrenti  in  virtù  della  deci- 
sione del  i agosto  i83i  furono  astretti  a pagare 
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le  spese  giudiziarie  alle  quali  erano  stati  con* 
dannati  con  la  detta  decisione. 

Che  essendo  stata  tale  decisione  annullata  con 
arresto  del  3 aprile  x 834  , ed  ordinatosi  di  resti- 
tuirsi tutto  al  primiero  stato  , le  spese  pagate 
per  fc  za  della  decisione  annullata  doveano  di 
diritto  restituirsi. 

Che  avrebbe  potuto  senza  dubbio  la  Corte  di 
rinvio  condannare  di  nuovo  i ricorrenti  a pa- 
gare quelle  stesse  spese  alle  quali  erano  stilli 
condannati  nella  decisione  annullata  ; ma  che 
non  avendo  la  Corte  di  rinvio  ciò  fatto  , anzi 
avendo  all’opposto  dichiarato  formalmente  che 
quelle  spese  rimanevano  compensate  , non  po- 
tea  più  dopo  tale  dichiarazione  negare  la  ripeti- 
zione delle  spese  pagate,  che  superavano  le  al- 
tre spese  alle  quali  essa  G.  C.  avea  condan- 
nato i ricorrenti. 

Che  con  l1  aver  quindi  negata  la  ripetizione 
del  dippiù  delle  spese  , è venuta  a violare  Io 
stesso  suo  giudicato  che  avea  con  un  capo  pre- 
cedente dichiarato  compensate  fra  tutte  le  parti 
le  spese  fatte  nella  g.  C.  di  Trani. 

Che  per  piccolo  che  potesse  risultare  questo 
di  più  di  spese  negate,  la  picciolezza  dello  in- 
teresse non  autorizza  il  giudice  a violare  il  suo 
giudicato. 

Che  atteso  ciò  la  Corte  suprema  ha  creduto, 
che  rimanendo  intatta  la  condanna,  alle  spese 
pronunziata  nel  paragrafo  quarto  della  decisione 
denunciala  , debb1  annullarsi  quella  sola  parte 
del  paragrafo  quinto  della  stessa  decisione  con 
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cui  si  è negati  la  restituzione  del  dippiù  delie 
spese  die  sarebbe  rimasto  dopo  eseguita  la  or-  * 
dinata  compensazione. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  annulla 
la  sola  parte  della  impugnata  decisione  còn 
cui  si  è negata  la  restituzione  delle  spese  giudi- 
ziarie pagate  in  forza  della  decisione  annullata, 
che  oltrepassano  la  ordinata  compensazione-—  Per 
tutto  il  dippiù  rigetta  » — Corte  Suprema  di  giu- 
stizia di  INapoli  causa  Capitaneo  , e Bellezza  1 1 
Febbraio  1841.  ....... 
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D.  Rocco  Pugliatti  convenne  Pietro  Minniti 
avanti  il  Giudice  Regio  di  S.  Agata  in  Gallino 
dolendosi , che  da  possessore  di  un  fondo  limi- 
trofo, avea  il  Minniti  intrepreso  degli  scavamenti 
nelle  terre  di  sua  proprietà  ; e con  ciò  commesse 
delle  usurpazioni  in  detrimento  di  queste , e 
della  sorgiva  di  acqua  la  quale  ivi  esisteva  , e 
che  con  le  opere  intraprese  ne  avrebbe  facilmente 
cambiato  di  corso  — cosi  dimandò  in  linea  di 
turbativa  — e di  nunciazione  di  nuova  opera  , d’in- 
terdirsi la  continuazione  de1  lavori  e di  emetter- 
sene le  opportune  disposizioni  di  giustizia. 

Quel  Regio  Giudice  con  sua  ordinanza  del  27 
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giugno  i838  accordò  il  chiesto  interdetto  sino 
* a che  non  si  sarebbe  altrimenti  disposto  dalfau- 
torità  competente. 

Furono  indi  le  parti  in  contraddizione  ; ed 
il  giudice  istesso  con  sua  interlocutoria  diè  ca- 
rico all’  attore  Pugliatti  di  provare  con  titoli 
e testimonj , e per  lo  mezzo  di  una  perizia , che 
il  convenuto  Minniti  avesse  eseguito  gli  scavi  , 
ed  i lavori  infra  l1  anno  della  dimanda  , che 
con  gli  stessi  avesse  alterato  i limiti,  usurpato  del 
terreno  , disturbato  il  suo  pacifico  possesso  , e 
più  , quale  pregiudizio  fosse  a derivarne  alla  sor- 
giva di  acqua  , che  dal  lato  opposto  scaturiva  nel 
fondo  dell’  attore  medesimo. 

11  perito  eletto  di  consenso  fece  osservare  che 
lo  scavo  fatto  da  qualche  mese  prima  tendeva 
a far  sorgere  dell’  acqua  nel  fondo  di  Minniti  , 
che  poca  e stagnante  n’  era  surta.  Che  con  lo 
scavo  non  si  erano  alterati  i limiti,  nè  com- 
messa usurpazione  di  terreno  a danno  di  Pu- 
gliatti — — aggiunse  però  di  essere  il  detto  sca- 
vo di  gran  pregiudizio  a costui , perciocché  pro- 
fondandosi dippiù  , vi  si  avrebbe  chiamata  quel- 
P acqua  , che  sorgeva  nel  suo  podere , e cosi  re- 
starne potea  P altro  privo. 

Furono  esaminati  i testimonj  per  la  pruova  , 
e ripruova. 

Il  Giudice  Regio  con  sentenza  del  3r  agosto 
i838  rigettò  la  dimanda  di  D.  Rocco  Pugliatti, 
come  insussistente  e mal  fondata  ; rivocò  P or- 
dinato interdetto  ; e condannò  P attore  alle  spese 
-del  giudizio. 
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Fu  interposto  appello  per  Pugliatti  al  Tribunale 
civile  in  Reggio. 

Egli  dedusse  — 1 . che  il  Regio  giudice  avea 
confuso  il  possessorio  col  petitorio — che  non  era 
la  quistione  a vedersi  se  Minniti  jure  potesse  fare 
uno  scavo  nel  suo  fondo  deviando  la  sorgente 
di  Pugliatti  ; era  sibbene  se  questo  scavo  il  di- 
sturbava dal  possesso  di  servirsi  di  tale  sorgiva  ; 
che  quindi  avea  violato  i confini  della  sua  com- 
petenza — — 2.  che  se  il  Regio  giudice  avesse  ben 
posto  mente  a tutt’  i caratteri  dell’  azione  pos- 
sessoria impressi  a quella  intentata  , e dimostra- 
ti , avrebbe  ordinato  che  1*  attore  non  fosse  più 
turbato  dal  possesso  della  sua  sorgente. 

Il  Tribunale  civile  nel  21  giugno  1839,  sulle 
difformi  conchiusioni  del  Regio  Procuratore,  ri- 
gettò l’appello  di  Pugliatti — ordinò  del  Tappe  1- 
lata  sentenza  la  esecuzione,  e condannò  l’appel- 
lante alla  multa  ed  alle  spese. 

Esso  ritenne  che  dallo  atto  introduttivo  del 
giudizio  , restasse  dimostrato  che  l’azione  pro- 
posta da  Pugliatti  versava  su  turbativa  di  pos- 
sesso , e non  su  nunciazione  di  nuova  opera  ; 
che  a tale  oggetto  essendo  stata  diretta  la  instru- 
zione  per  perizia  e per  testimoni  , risultava  che 
Minniti  avea  fatto  le  opere  denunziate  nel  fondo 
di  sua  proprietà  , e con  esse  non  avea  turbato 
Pugliatti  nel  godimento  della  sua  sorgiva— Che 
le  opere  fatte  in  campagna  e su  de’ predii  ru- 
stici per  migliorare  la  proprietà  , sia  pure  per 
rinvenire  una  sorgiva , non  potessero  denunciarsi 
al  pari  di  quelle  eseguite  in  Città— Che  oltre  a 
Vaselli  Voi.  6 43 
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ciò  fattore  Pugliatti  non  avesse  dimostrato  che 
con  innovazione  commessa  fra  1’  anno  Minniti 
avesse  deviato  e richiamato  nel  suo  fondo  la  sor- 
gente del  vicino  — che  perciò  il  solo  scavo  , es- 
sendo lo  effetto  dell’uso  legittimo  della  cosa  pro- 
pria, al  solo  possibile  deviamento  futuro  dietro 
il  proseguimento  de-1  lavori  non  avrebbe  potuto 
accordarsi  azione  di  turbativa,  e nunclazione  di 

nuova  opera.  „ 

Di  siffatta  sentenza  Pugliatti  si  gravo  alla  Cor- 
te suprema  con  ricorso  per  annullamento,  ad- 
ducendo  i seguenti  mezzi  : 

i.e  a. — Il  Regio  giudice  col  risolvere  la  estranea 
quistione  se  a Minniti  competeva  il  diritto  di  fare 
uno  scavo  nel  suo  fondo  deviando  cosi  una  sorgiva 
di  altri  , aveva  pronunziato  incompetentemen- 
te  , ed  avea  confuso  la  quistione  petiloriale  con 
la  possessoriale—l\  Tribunale  non  ha  riparato  a 
questo  vizio  dell’  appellata  sentenza , anzi  esso 
stesso  vi  è incorso— Violazione  degli  articoli  544 
n.  5 e 129  leggi  di  procedura  civile  e 219  legge 
organica  giudiziaria. 

3.  e 4- — L’  azione  istituita  era  diretta  ad  allon- 
tanare la  usurpazione  sotterranea  e la  deviazione 
della  sorgente  — 11  Tribunale  ha  guardato  al  solo 
primo  oggetto  * escluso  il  quale  , l’azione  posses- 
soria era  bene  ammissibile  : — pel  secondo  non  ha 
veduto  che  questo  appunto  era  'A fine  principale 
dell’  azione: 

Violati  gli  articoli  iOi  io3  127  128  i33  e 
233  procedura  civile,  e 22  legge  organica  giudi- 
ziaria. 
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5.  Il  tribunale  non  ha  risposto  al  dedotto 
motivo  che  trattandosi  di  attentato  sul  corso  delle 
acque,  l’azione  possessoriale  competeva  ancora— 
Violati  gli  articoli  22  legge  organica  e io3  proce- 
dura civile. 

6.  e 7.  Violati  di  nuovo  gli  anzidetti  artico- 
li e la  legge  del  digesto  19  de  op.  novi  nun- 
ciat. — data  la  mancanza  dell’ usurpazione,  dove- 
va aver  luogo  la  nunciazione  di  nuova  opera  , 
per  la  quale  concorrevano  nella  specie  tu tt’ i re- 
quisiti legali — nulla  dimeno  il  Tribunale  gli  ha 
sconosciuto,  senza  alcuna  motivazione. 

8.  Il  Tribunale  ha  ritenuto,  senza  dimostrarlo, 
1*  erroneo  principio  che  le  opere  latte  in  cam- 
pagna non  sieno  nunciabil i , principio  non  am- 
messo dalle  nostre  leggi  , nè  dalle  leggi  Romane. 

La  Corte  Suprema  di  Giustizia  ha  detto  così  : 

» Osserva  che  la  dimanda  proposta  dal  ricor- 
rente Pugliatti  al  Giudice  regio  si  fu  ne’ termini 
di  nunciazione  di  nuova  opera  per  la  turbativa 
che  con  questa  si  arrecava  alla  sorgiva  di  acqua 
nel  fondo  superiore  di  sua  proprietà  — che  ne 
provocò  ed  ottenne  in  corrispondenza  dal  giu- 
dice medesimo  l1  interdetto  proibitivo  — che  il 
Tribunale  civile,  lungi  di  attenersi  alla  stretta 
linea  della  intentata  azione , invocando  le  dispo- 
sizioni degli  articoli  462  469  477  « 56*  leg.  civ., 
volle  discendere  allo  esame  del  buon  diritto  del 
Minniti  a poter  fare  della  cosa  propria  quello  uso 
che  gli  sarebbe  meglio  convenuto. 

Che  cos'i  avvisandosi  i giudici  del  merito , han 
manifestamente  cumulato  in  uno  lo  esame  del 
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possessorio  con  quello  il  quale  si  era  proprio 
del  petitorio,  in  opposizione  a’precetti  degli  ar- 
ticoli 128  e 129  procedura  civile,  che  a tal 
modo  si  fecero  a violare. 

Osserva  che  con  error  legale  ritennero  di 
non  poter&i  in  campagna  , [e  ne*  predii  ruttici 
le  opere  dinunciare,  al  pari  di  quelle  di  città , 
ammettendo  a tal  modo  una  distinzione  non  vo- 
luta dalla  legge  , ed  in  diretta  contravvenzione 
dello  art.  io3  n.  4 proeedura  civile  e dello  art. 
22  n.  4 legge  organica  in  cui  precisamente  va 
provveduto  pel  caso  di  nunciazioni  di  nuove  o- 
pere,  d’innovazioni,  e di  attentati  sul  corso  delle 
acque  inservienti  all’  agricoltura. 

Che  con  ugual  erYore  fu  da’gi  udiri  medesimi 
assunto  1* altro  principio,  cioè  che  ove  le  ope- 
re già  eseguite  non  alterassero  lo  stato  attuale 
de1  luoghi , ma  riguardassero  il  possibile  futuro , 
non  potesse  essere  ammessa  l’azione  tentata  da 
Pugliatti — imperocché  sta  nell’  oggetto  della  nun- 
ciazione  l’interdire  il  proseguimento  della  opera 
novella  , afiin  di  prevenire  il  danno  futuro  , e 
non  di  riparare  il  danno  già  fatto , secondochè 
pel  paragrafo  1.  della  legge  1.  del  digesto  de 
oper,  novi  nunciatione,  e pel  detto  articolo  io3 
n.  4*  delle  leggi  di  procedura  civile  va  testual- 
mente stabilito. 

Osserva  che  il  Tribunale  civile  traendo  il  suo 
giudizio  da  siffatti  erronei  principi  , comecché 

Ra  manifeste  violazioni  di  ieggge  , ha  reso 
snza  , in  oggi  impugnata,  meritevole  della 
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censuradella  Corte  suprema,  e con  ciò  del  recla- 
mato annullamento. 

Osserva  da  ultimo  , che  accolti  i mezzi  re- 
lativi alle  premesse  osservazioni  , ozioso  e fuor 
di  oggetto  riducasi  il  discendere  alla  discussione 
de’  rimanenti  mezzi  , i quali  d' altronde  vanno 
negli  stessi  compenetrati  : 

Per  tali  motivi  , la  Corte  suprema  , unifor- 
memente alle  conclusioni  del  P.  M.,  annulla 
la  impugnata  sentenza  , rimettendo  le  cose  nello 
stato  ad  essa  precedente  ; rinvia  la  causa  per 
nuovo  esame  al  Tribunale  civile  di  Napoli;  ed 
ordina  di  restituirsi  il  deposito  — Corte  supre- 
ma di  giustizia  di  Napoli , causa  tra  Pugliutti 
e Minniti  ( 4 marzo  184».  ) 

N.  969. 


^cSkcuueuto  - Oat&zwwi  - DTCowoeo  - cRiti’- 
fctttc  wefì?o6  cou^te^cc<ucuc  delfe  UUifcOlU/. 


• In  qualunque  disposizione  tra  vivi,  o di  ultima 
volontà,  si  hanno  per  non  scritte  le  condizioni 
impossibili  ; quelle  contrarie  alle  leggi  ; quelle 
contrarie  al  buon  costume  ( art.  816  1.  c.  ) — 
Discetta  vasi  per  P applicazione  di  tale  principio 
nella  specie  seguente: 

Con  pubblico  testamento  del  29  dicembre  1807 
D.  Michele  Adamo,  dopo  aver  instituito  eredi  d* 
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tutt’i  subì  beai  i quattro  figli  maschi  D.  Aniel- 
lo, D.  Luigi,  D.  Raffaele,  e D.  Michele;  e dopo 
aver  disposto  quantaltro  si  riferiva  alle  doti  delle 
sue  figlie  femmine, non  che  aliamministrazione  de* 
frutti  della  eredità , soggiunse  in  riguardo  al  pri- 
mo degli  eredi  instituiti  « Item  vuole  e comanda 
detto  D.  Michele  testatore,  che  ove  mai  con 
ì' andar  del  tempo  il  detto  di  lui  figlio  Auiello, 
il  quale  è inclinato  allo  stato  ecclesiastico,  non 
volesse  vivere  più  in  sua  casa  con  la  sua  ma- 
dre e fratelli,  ed  intendesse  ritirarsi  in  luogo  pio, 
ó altrove  , in  questo  caso  illico  lo  priva  della 
sua  eredità,  e vuole  che  se  li  diano  in  ogni  an- 
no , vita  eli  lui  durante,  ducati  72;  inclusa  però 
in  essi  anche  la  donazione  del  patrimonio  sacro  a 
di  lui  beneficio  fatto,  perchè  cosi  è sua  volontà  ». 

Nello  spirare  di  quell’anno  1807  il  testatore 
D.  Michele  Adamo  passò  a miglior  vita. 

D.  Aniello  Adamo  , che  fin  dal  1809  si  era 
ritirato  nella  Congregazione  delle  missioni  di  Na- 
poli, in  data  de*  16  settembre  i834  convenne 
i suoi  fratelli  D.  Luigi , D.  Raffaele  , e D,  Mi- 
chele innanzi  al  Tribunale  civile  di  Napoli  per 
la  divisione  della  eredità  del  comune  genitore  , 
e, di  ogni  altra  accessione,  depurata  però  dalle 
obbligazioni  delle  doti,  in  quattro  porzioni  ugua- 
li, dimandandone  una  perse , unitamente  al  ren- 
diconto de’frutti  dal  1809  — dimandò  pure  una 
liberanza  di  ducali  4°°* 

Nel  di  16  marzo  j 336  4a  parte  de’convenuti 
venne  notificato  il  sucoennato  testamento,  e quin- 
di , tra  le  altre  cose , fu  dedotto  in  difesa  che 
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r attore  non  avrebbe  potuto  pretender  altro  che 
il  vitalizio  di  ducati  72  assegnatogli  nel  caso 
prendesse  lo  stato  ecclesiastico  7 o si  fosse  riti- 
rato in  luogo  pio,  come  era  avvenuto  — che  avuto 
riguardo  al  l’assegna  mento  ed  al  senso  della  dispo- 
sizione sull1  oggetto  , non  potrehbesi  dire  esservi 
contenuta  una  diredazione  ed  una  condizione  in- 
giuriosa e co/itraria  alle  leggi  — che  finalmente 
resistevagli  il  silenzio  serbato  per  lo  corso  di 
circa  3o  anni. 

Vi  rispose  l’ attore  con  posteriore  atta,  soste- 
nendo in  sostanza  che  la  clausula  di  non  po- 
tersi ritirare  in  un  luogo  pio  o altrove  , sotto 
pena  di  decadenza , non  poteva  reggere , perchè 
ingiuriosa  e contraria  alla  legge  ed  alla  liber- 
tà: quindi  da  ritenersi  come  non  scritta. 

Con  sentenza  del  dì  8 aprile  i836  il  tribunale 
civile , facendo  dritto  alle  dimande  dello  attore, 
ordinò  la  divisione  della  eredità  , e condannò 
benanche  i convenuti  alla  chiesta  liberanza. 

Da  tale  sentenza  appellarono  i convenuti , 
sostenendo  pure  che  coll1  accogliersi  dal  Tri- 
bunale la  dimanda  dello  attore,  si  era  distrutto  il 
testamento  — che  questo  non  poteva  essere  attac- 
cato d1  inofficiosità --.e  che  tutto  al  più  dal  D. 

Aniello  non  si  aveva  dritto  che  ad  un  supple- 
mento di  legittima. 

Con  decisione  del  IO  di  agosto  i836  si  ordinò 
la  esecuzione  di  quella  parte  della  impugnata 
sentenza  relativa  alla  liberanza  , e si  riserbò  di 
pronunziare  in  prosieguo  sui  dippiù. 

Dopo  vari  atti  delle  rispettive  parti)  in  cui 

. •••  * t . , • * i 1 • 
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si  riprodussero  sempre  le  stesse  ragioni , ripor- 
tatasi la  causa  alla  udienza  della  g.  G.,  questa  con 
decisione  de’  24  gennaio  1837  elevò  le  seguenti 
quistioni: 

1.  Regge  la  dedotta  inamissibilità  dell’appello? 

2;  Nella  negativa  , quali  provvidenze  si  posso- 
no dare  allo  stato? 

La  g.  C.  senza  arrestarsi  alla  eccezione  d’ ina- 
missibilità , pronunziando  in  parte  diffinitiva- 
mente  ed  in  parte  interlocutoriamente  , dichiarò 
che  D.  Aniello  Adamo  non  avesse  diritto  alla 
chiesta  porzione  virile  sulla  eredità  del  padre  , 
ma  sibbene  al  vitalizio  degli  annui  dueati  72  , 
compresovi  il  sacro  patrimonio  in  annui  duca- 
ti 36  a’  termini  del  testamento , ovvero  alla  por- 
zione legittima  da  liquidarsi  come  per  legge.*— >Si 
accordò  allo  stesso  un  termine  per  decidersi  tra 
i due  diritti , in  seguito  di  che  la  g.  G.  si  ri- 
serbo di  spiegare  le  ulteriori  provvidenze. 

Questa  decisione  denunziata  dal  D.  Aniello  alla 
suprema  Corte  , fu  posta  nel  nulla  per  man- 
canza di  motivazione,  con  arresto  de1  io  dicem- 
bre i838. 

Riportatasi  di  nuovo  la  causa  alla  g.  C.  civile, 
con  decisione  del  7 agosto  i83q  si  elevarono  le 
seguenti  quistioni  : 

1 . Sulla  eccepita  inamissibilità  dello’  appello. 

2.  Se  nel  testamento  del  fu  D.  Michele  Ada- 


mo si  contenga  in  riguardo  al  figlio  D.  Aniello 
una  condizione  da  doversi  riputare  come  non 
scritta. 


: 3.  Nella  negativa  , quale  azione  allo  stesso 

D.  Anicllo  possa  competere. 


Digitized  by  Google 


68t 

La  g.  C.  civ.  pronunziando  in  grado  di  rinvio  , 
seni1  arrestarsi  alla  eccezione  d’ inamissibilità  , 
con  novella  decisione  rigettò  la  eccezione  relativa 
alla  pretesa  nullità  della  condizione  apposta  nel 
testamento  del  fu  D.  Michele  Adamo  , e dichia- 
rò non  competere  al  D.  Aniello  che  il  vitali- 
zio, ovvero  la  legittima , uniformemente  alla  pre- 
cedente annullata  decisione. 

Fu  prodotto  ricorso  per  parte  dello  stesso  D. 
Aniello  alla  Corte  suprema  pe'  seguenti  motivi: 

1.  Perchè  malamente  si  è ritenuto  dalla  g.  C. 
di  non  esservi  nella  disposizione  testamentaria 
del  fu  D.  Michele  Adamo  nè  penale  nè  ille- 
cita condizione , mentre  ciò  risulta  ad  evidenza 
dalla  lettera  e dal  senso  della  stessa  — E però 
si  sono  violati  la  legge  Titiae  D.  de  condit.  et  de- 
monstrat. , la  nov.  127  di  Giustiniano,  e l’ar- 
ticolo 816  leggi  civili. 

2.  3.  e 4.  Perchè  si  è cambiata,  scissa  , ed 
illegalmente  interpetrata  una  non  ambigua  di- 
sposizione — - Quindi  violazione  delle  leggi  60  e 
25  §.  1.  de  leg.  3. 

5.  Violato  l’articolo  233  leggi  di  procedura 
civile,  e l’articolo  219  legge  organica  , per  es- 
sersi senza  elementi  ritenuto  che  la  volontà  del 
testatore  era  stata  rispettata  per  27  anni. 

6.  Finalmente  perchè  la  condizione  non  può 
dirsi  in  fatti  avverata,  potendo  il  ricorrente  da 
un  momento  all’  altro  ritornare  a convivere  in 
famiglia. 

Consecutivamente  vennero  aggiunti  dal  ricor- 
rente i seguenti  altri  mezzi  : 
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1.  La  condizione  dettata  nel  testamento  di 
Michele  Adamo,  perchè  il  ricorrente  non  fosse 
in  luogo  pio  o altrove  , doveva  essere  spiegata 
nel  senso  il  più  benigno  e consono  alla  volontà 
di  un  padre  che  egualmente  amava  tutt’i  figli. 

2.  Cosi  nella  enunciata  condizione  si  contem- 
plava il  caso  che  il  figliuolo  si  fosse  ritirato 
in  un  chiostro,  ove  si  professano  voti  religiósi, 
ed  in  tal  caso  il  fatto  messo  in  condizione  non 
sarebbesi  avverato  , mentre  il  ricorrente  potrebbe 
ritornare  in  famiglia  , non  essendo  avvinto  da 
voti— Doveva  almeno  la  g.  G.  discutere  la  ec- 
cezione di  non  essersi  verificato  il  caso  messo 
in  condizione , ritrovandosi  il  ricorrente  nella 
casa  delle  missioni— Violazione  degli  articoli  233 
leggi  di  procedura  civile  , 219  legge  organica 
giudiziaria. 

3.  La  dimanda  della  quota  virile  inoltrata  dal 
ricorrente  era  ancora  giustificata  dal  disprezzo 
che  i suoi  germani  han  fatto  della  pretesa  di- 
sposizione, non  avendogli  pagato  ciocché  il  padre 
gli  avea  destinato. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  discusso  cosi: 

» Quistioni  — 1 .°  Fu  violata  veruna  disposizione 
di  legge  nel  dichiararsi  di  non  essere  la  condizione 
che  rendeva  caducata  la  istituzione  particolare  in 
favore  del  ricorrente,  contraria  alla  legge,  nè  a 
buoni  costumi  ?— 2. E nella  negativa,  vi  è vizio  di 
omissione  per  non  avere  nè  discusso  nè  giudi- 
cato la  subordinata  , cioè  che  in  ogni  caso  la 
decadenza  per  le  circostanze  della  specie  si  fosse 
temporanea  , e durante  lo  stato  attuale  delle  cose  ? 
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Vista  la  decisione  , ed  il  ricorso. 

È stato  in  prima  osservato  che  la  g.  C.  ci- 
vile col  giudicato  querelato  esaminò  la  sola  qui- 
stione  di  fatto  , circa  la  intelligenza  vera  della 
disposizione  testamentaria  del  defunto  Adami , 
genitore  del  ricorrente. 

Che  fu  avvertito  di  non  potersi  ritenere  tale 
disposizione  come  contraria  a*  precetti  di  nostra 
Santa  Religione  , nè  ontosa  alla  libertà,  avendo 
di  buon  grado  il  defunto  fatto  lo  stabilimento 
in  favore  del  figlio  per  facilitarlo  nella  carriera 
ecclesiastica  da  esso  lui  desiderata. 

Che  tale  giudicato  , come  che  uniforme  a1  sani 
, principi  della  ermeneutica  legale  , ne  violando 
alcuna  disposizione  di  legge  sfugge  la  censusa  di 
questa  Corte  suprema. 

Che  dopo  ciò  riuscirebbe  del  tutto  vano  ogni 
ulteriore  esame  su  gli  altri  mezzi  del  ricorso  , 
ritenuto  che  non  fu  mai  intenzione  del  dispo- 
nente di  evitarsi  la  libertà  del  figlio  , poiché 
provvide  decentemente  a tutt’i  bisogni  dello  stes- 
so , quando  perdendo  la  porzione  ereditaria  si 
avesse  voluto  ritirar  in  una  casa  religiosa  ; e fu 
solo  volontà  del  disponente  di  non  vedere  di- 
strutte le  sue  piccole  sostanze  , nè  mancata  la 
unione  che  principalmente  fa  il  bene  delle  fa- 
miglie. 

Ad  ogni  modo  giova  di  osservare  in  quanto 
al  mezzo  fondato  sulla  celebrata  L.  TiLiae  Dig, 
de  condition.  et  demonstrat.,  che  il  defunto  per 
nulla  obbligava  il  ricorrente  a rimanere  in  fa- 
miglia, dandogli  la  scelta  tra  la  quota  ereditaria, 
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ed  un  decente  vitalizio  , conforme  alle  forze  ere- 
ditarie— Lo  stesso  è a dirsi  per  la  pretesa  con- 
dizione si  monachus  fiat,  poiché  la  scelta  rimasta 
al  ricorrente  esclude  la  idea  di  una  penale , es- 
sendo una  semplice  antiveggenza  di  un  padre  di 
famiglia,  il  quale  guardava  l1  avvenire  de’ suoi 
figli. 

Liberato  così  il  testamento  del  fu  Michele  Ada- 
mi dal  vizio  di  vietate  condizioni , et  poenae 
nomine , è superfluo  il  ricordare  e portare  ana- 
lisi sulla  notissima  costituzione  di  Giustiniano. 

Ha  osservato  in  secondo  luogo  che  D.  Agnelli 
Adamo,  con  atto  de’20  gennaio  1837,  dedotto  a- 
vea  che  in  ogni  caso  , non  essendosi  egli  riti- . 
rato  in  un  chiostro  , sibbene  nella  casa  de’PP. 
Missionari,  dalla  quale  poteva  uscire  sempre  che 
gli  fosse  piaciuto  , e far  ritorno  nella  famiglia  , 
così  era  da  esaminarsi  tal  dedotto  dalla  g.  C. 
invece  d1  interamente  ometterlo. 

Che  tale  esame  si  rendeva  tanto  più  indispen- 
sabile , in  quanto  che  si  era  ritenuto  che  il 
padre  non  avea  avuto  mai  il  pensiere  eli  punire 
il  figliuolo  nel  caso  preveduto  , ma  volle  piut- 
tosto provvedere  in  tal  modo  all’  andamento  di 
sua  famiglia,  e non  privarla  de'lumi  e dell’assi- 
stenzà  di  tale  individuo — Dovea  perciò  andar  cal- 
colato se,  ritornato  in  famiglia  , riacquistava  i 
diritti  e la  qualità  di  erede  —e  con  ciò  anda- 
vano pure  ben  intesi  tutti  gli  atti  fatti  da1  resi- 
stenti co’  pagamenti  delle  doti  alle  sorelle  , ri- 
putando in  tali  pagamenti  il  Sacerdote  Adamo 
come  uno  degli  eredi. 
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E pòlche  di  tale  omissione  si  è querelato  in 
questa  suprema  Corte  col  primo  mezzo  del  ri- 
corso; e più  formalmente  col  secondo  de'niezzi  ag- 
giunti, cosi  è che  per  tale  parte  deve  spiegarsi 
la  censura  , per  la  violazione  degli  art.  233  leggi 
di  proc.  civ.  e 219  legge  organica. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  uniforme- 
mente  alle  conclusioni  del  P.  M.  accoglie  il  se- 
sto mezzo  del  ricorso  ed  il  secondo  mezzo  ag- 
giunto , che  reclamano  contra  la  omissione  e di- 
fetto di  motivazione  relativamente  alla  possibilità 
del  ritorno  di  Aniello  Adamo  in  famiglia  ; e sotto 
tali  rapporti  annulla  la  impugnata  decisione» — * 
Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  23  gennaio 
1841  ( causa  Adamo , ed  Adamo  ). 


N.  970. 

©É-ppeflfo  * c)ecouA)  ctppcffo  * 
diritti* 


Deciso  diffinitivamente  un  appello  , • può  av- 
venire che  un  secondo  appello  interpongasi  av- 
verso la  sentenza  istessa  — — Allora  è una  con- 
tinuazione forsi  del  primo  giudizio  quella  di  cui 
i destini  son  fissati  con  la  seconda  decisione  sul 
secondo  appello,  o son  due  giudizi , come  son 
due  gli  appelli  che  le  decisioni  risolvono  ? — - 
Ha  costituito  subbietto  di  auree  discussioni  iu 
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Corte  suprema  questo  , che  a primo  aspetto  sem- 
bra un  lieve  articolo  ; e la  suprema  Corte  ad 
occasione  di  vagliar  se  due  depositi  o uno  oc- 
corressero per  combattere  le  due  decisioni , ha 
sparso  lumi  assai  utili,  de’quali  giova  conservar 
qui  la  memoria. 

Nella  strada  di  Cliiaja  in  Napoli  è un  palaz- 
zo di  cui  il  quinto  appartamento  è del  Signor 
D.  Filippo  Carrilli , ed  il  prinio  e T secondo 
son  delle  signore  Marotta  e Giroux. 

Il  proprietario  del  quat  to  piano  credette  neces- 
sario di  rifare  la  scalinata  che  conduce  al  suo  ap- 
partamento per  lesioni  che  disse  di  esservi — Eb- 
be però  degli  ostacoli  ; a togliere  i quali  adì  il 
Giudice  del  circondario. 

Questi  ordinò  la  sua  discesa  sul  luogo  insie- 
me con  tre  periti  : Nel  ricorrente  della  discesa 
il  proccuratorc  de"  proprietari  inferiori  si  riserbò 
le  ragioni. 

I periti  credettero  di  non  emettere  alcun  pa- 
rere sul  luogo  , ma  indicarono  il  giorno  18  a- 
prile  pel  dibattimento. 

II  proccuratore  de’  proprietari  de1  piani  supe- 
riori fece  un  atto  nel  16  di  aprile  , che  le  narra- 
tive non  indicano  cosa  dicesse , ma  indicano 
solo  , che  con  atto , che  i periti  marcano  di 
esser  della  data  de’  17  aprile,  egli  dedusse  che 
le  lesioni  che  aveano  allarmato  il  sig.  Carrillo 
erano  antiche  , per  cui  non  vi  era  urgenza. 
Che  quantunque  le  antiche  lesioni  avean  sof- 
ferto un  recente  risentimento  , era  stato  ciò  pro- 
dotto da  un  passetto  pensile  costruito  da  esso 
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Carri! lo — Che  male  si  era  avvisato  il  sig.  Ger- 
billo di  costruire  un  sottano,  poiché  questo  a- 
vrebbe  prodotto  danno  allo  intero  stabile  , ma 
che  invece  si  avesse  dovuto  costruirlo  nel  modo 
da’  proprietari  inferiori  indicato  , e che  le  spese 
e per  le  riattazioni , e per  la  perizia , dovessero 
andare  a carico  del  Sig.  Carrillo. 

Sul  rapporto  analogo  de’periti  il  Giudice  cir- 
condariale con  sentenza  degli  1 1 giugno  1 84o 
ordinò  di  farsi  le  riattazioni  dal  sig.  Carrillo  , 
nel  modo  iudicato  da’  periti  ; soltanto  però  per 
quello  che  riguardava  le  riparazioni  della  volta 
della  scalinata  , che  conduceva  al  suo  apparta-» 
mento  , e non  già  per  tutte  le  altre  osserva- 
zioni che  gli  stessi  periti  avevano  creduto  di 
doversi  fare. 

Condannò  infine  i proprietari  de’ pftni  supe- 
riori alla  metà  delle  spese. 

Le  signore  Marotta  e Giroux  , con  atto  del 
7 aprile  1840  ne  appellarono  . meno  però  per 
la  parte  della  sentenza  con  la  quale  era  stato 
facoltato  il  sig.  Carrillo  a fare  eseguire  le  ripa- 
razioni della  volta  nella  scalinata  , e nel  modo 
da’  periti  indicato— Dissero  nel  di  loro  atto  di 
appello  , che  per  tale  parte  si  rendeva  anche 
inutile  la  ordinanza  del  Magistrato  , e dichiararo- 
no di  appellarne  pel  dippiù  , pe1  motivi  che 
avrebbero  spiegati. 

L’  appellato  attaccò  1’  appello  come  inamis- 
sibile  , perchè  disse  che  non  essendosi  appellato 
nel  merito  t non  poteva  esservi  appello  per  le 
spese. 
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Gli  appellati  non  contraddissero  che  il  loro 
appello  rifletteva  la  sola  condanna  della  metà 
delle  spese , ma  sostennero  che  tale  metà  ol- 
trepassava i ducati  venti  ; e che  quindi  era  am- 
xncssibile  1’  appello. 

Il  tribunale  civile  di  Napoli  con  sentenza  del 
4 settembre  1840  dichiarò  inamissibile  l1  ap- 
pello: 

Dopo  pronunciata  tale  sentenza  e prima  che  la 
stessa  fosse  stata  notificata,  le  signore  Giroux  e 
Ma  rotta  produssero  altro  appello  con  tra  la  stessa 
sentenza,  attaccando  la  intiera  sentenza  e dicendo 
che  la  stessa  ledeva  oltremodo  i loro  diritti;  e 
reiterando  ed  ampliando  lo  appello  precedente 
dichiarato  inammessibile  dalla  precedente  senten- 
za del  4 settembre,  appellarono  nuovamente  per 
tutte  le  disposizioni  in  essa  contenute , e per 
tutti  gli  errori  di  dritto  che  dissero  incorsi  in 
essa  sentenza. 

Il  Tribunale  con  sentenza  degli  8 marzo  1 84  * 
dichiarò  inamissibile  questo  secondo  appello. 

Il  Tribunale  credette  che  ostasse  a questo  se- 
condo appello  tanto  la  dichiarazione  fatta  dagli 
appellanti  nel  di  loro  appello  del  7 aprile  1840, 
quanto  il  giudicato  de’  4 settembre  di  menzio- 
nato, il  quale  avendo  dichiarato  inamissibile  l’ap- 
pello , aveva  ordinato  la  esecuzione  della  senten- 
za circondariale. 

Contra  queste  due  sentenze  le  stesse  signore 
Giroux  e Marotta  han  prodotto  ricorso  per  an- 
nullamento pe'  seguenti  mezzi  : 

1.  La  disposizione  dello  articolo  63 1 procedu- 
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ra  civile  non  è riferibile  alla  condanna  di  spe- 
se pronunziata  da’  Giudici  di  circondario,  ma 
a quelle  rendute  da'Tribunali  civib;  quindi  non 
dovea  dichiararsi  inamissibile  lo  appello  — - Il 
Tribunale  adunque  ha  falsamente  applicato  ilei- 
tato  articolo  63 1 della  procedura  civile. 

2.  Anche  quando  unicamente  dalla  condanna 
alle  spese  profferita  dal  Regio  giudice  si  fosse 
appellato,  ascendendo  la  somma  a ducati  55  e 
grana  25  oltre  la  intima  , l1  appello  era  garen- 
tito  dagli  articoli  21  legge  de’ 29  maggio  1817, 
120  procedura  civile,  634  leggi  di  eccezione, 
i quali  con  la  dichiarazione  di  inamissibilità  so- 
no rimasti  in  conseguenza  violati. 

3.11  Tribunale  ritenendo  chei  ricorrenti  aveano 
implicitamente  accettato  tutte  le  parti  in  merito 
della  sentenza,  snaturò  il  fatto  e limitò  la  forza 
del  gravame.  La  sentenza  dunque  del  4 di  set- 
tembre 1840  è per  questa  ragione  da  censurarsi. 

4-  La  incompetenza  del  giudice  Regio  fu  ele- 
vata innanzi  a quel  magistrato,  e fu  ripetuta  in 
grado  di  appello  , ma  questo  mezzo  di  difesa 
non  fu  discusso  dal  tribunale — Violazione  adun- 
que dello  articolo  22  della  legge  organica  , del 
io3  procedura  civile,  e del  264  dette  leggi. 

5.  In  quanto  all'altra  sentenza  del  cb.  8 mar- 
zo 1841  essa  è annullabile,  perchè  ha  sanzio- 
nato i principi  medesimi  della  precedente  de’  4 
settembre  1840  ; ed  ancora  perchè  ha  ritenuto 
che  costituisse  questa  un  giudicato,  quando  non 
era  stato  discusso  il  merito  della  contestazione 
sul  precedente  gravame  ; e ciò  in  contraddizione 

Vaselli  Voi.  6.  44 
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dello  articolo  5i3  procedura  civile  che  è stato 
in  conseguenza  violato. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  elevato  la  se- 
guente 

Quistione  — — Prodotto,  e deciso  definitivamen- 
te un  appello  , se  si  produca  contro  della  stessa 
sentenza  un  nuovo  appello , questo  secondo  gra- 
vame forma  un  nuovo  giudizio  , o deve  ripu- 
tarsi come  una  continuazione  del  primo  appello  ? 

Se  quindi  vogliano  impugnarsi  per  annulla- 
mento le  rispettive  sentenze  pronunziate  su'due 
appelli , debbono  eseguirsi  due  depositi  , o ne 
basta  un  solo  ? 

La  Corte  suprema  : 

Veduto  lo  articolo  589  delle  leggi  di  procedu- 
ra cosi  concepito  — - « Potranno  con  un  solo  ri- 
corso , e con  un  solo  deposito  , impugnarsi  più. 
decisioni  pronunziate  nello  istesso  giudizio  , pur- 
ché una  sia  dipendente  dall'  altra  ». 

Osserva  in  fatto  che  le  signore  Giroux,  e Ma- 
rotta produssero  appello  contra  la  sentenza  de- 
finitiva del  giudice  circondariale  di  Sr-  Ferdi- 
nando degli  11  di  giugno  1840  ; e lo  appello  fu 
definitivamente  giudicato  con  sentenza  del  4 set- 
tembre x84o,  con  essersi  in  tale  sentenza  espres- 
samente ordinata  la  esecuzione  della  sentenza 
appellata  : 

Che  dopo  pronunziata  in  grado  di  appello  la 
enunciata  sentenza  , e dopo  essersi  ordinata  la  ese- 
cuzione della  sentenza  appellata  , le  stesse  signo- 
re Giroux , e Marotta  produssero  contra  quella 
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atessa  sentenza  un  secondo  appello  , su  cui  ven- 
ne deciso  anche  difinitivamente  con  sentenza 
degli  8 marzo  1841. 

Che  contra  queste  due  sentenze  si  è prodotto  • 
un  solo  ricorso  con  un  solo  deposito. 

Osserva  in  diritto  che  per  definirsi  se  queste 
due  sentenze  poteano  attaccarsi  con  un  solo  de- 
posito , faccia  d’  uopo  di  esaminare  se  i due  ap- 
pelli costituiscano  un  solo  giudizio  , o due  giu- 
dizj  distinti. 

Che  nel  linguaggio  legale  per  giudicato  s’inten- 
de la  legittima  cognizione,  discussione  , e de- 
finizione della  causa  tra  lo  attore  , ed  il  conve- 
nuto fatta  avanti  il  giudice  ( si  vegga  Voet  ad 
pandectas  de  judiciis  ). 

Che  di  questo  giudizio  il  principio  è nella 
contestazione  delia  lite  , ed  il  fine  nella  senten- 
za ( si  vegga  il  lexicon  di  Calvini  ). 

Osserva  che,  ritenuto  qual  sia  in  rito  il  signi- 
ficato di  giudizio , per  determinare  se  un  gra- 
vame costituisca  un  nuovo  giudizio  , oppure  se 
sia  una  continuazione  del  giudizio  stesso,  fa  d’uo- 
po di  esaminare  se  il  gravame  si  produca  in  li- 
nea di  azione  o per  eccezione  e difesa. 

Che  se  le  difese  non  costituiscono  che  una 
continuazione  dello  stesso  esame  da  farsi  dallo 
stesso  giudice  che  non  ancora  ha  esaurito  le 
sue  attribuzioni  , non  può  dirsi  lo  stesso  pel  gra- 
vame in  linea  di  azione  che  si  produce , non 
avanti  lo  stesso  tribunale  che  non  può  più 
riformare  o rettificare  ciò  che  ha  deciso  , ma 
avanti  un  tribunale  superiore  per  fare  rescinde- 
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dere  una  pronunziazioue  che  si  pretende  ini- 
quamente emessa  dal  giudice  regio. 

Che  su  questa  distinzione  di  gravami  che  co- 
* sfituiscono  un  nuovo  giudizio,  e di  que"1  che  non 
sono  che  una  continuazione  del  giudizio,  si  vede 


poggiata  tutta  la  teorica  delle  perenzioni  delle  i- 
stanze  ; perenzioni  che  la  legge  non  ammette 


giammai  parzialmente  , ma  clic  non  può  com- 
prendere se  non  la  istanza  in  tutta  la  sua  pro- 


cedura. 


Che  su  questo  principio  le  opposizioni  che  in 
linea  di  difesa  si  producono  alle  sentenze  contu- 
maciali non  sono  soggette  a perenzione  senza 
peri  morsi  anche  la  sentenza  stessa  , e tutta  la 
procedura  precedente  ; ma  .sono  soggetti  al  con- 
trario a perenzione  gli  appelli  , senza  di  che  la 
di  loro  perenzione  distrugga  per  nulla  il  primo 
giudizio  attaccato  dallo  appello. 

Che  , ritenuto  che  lo  appello  costituisca  un 
nuovo  giudizio  , e che  non  sia  una  continuazio- 
ne del  giudizio  di  prima  istanza  , questo  nuovo 
giudizio  termina  al  pari  di  ogni  altro  con  la 
sentenza  diffinitiva. 


Che  se  piaccia  di  produrre  un  secondo  ap- 
pello, dopo  già  esaurito  il  primo,  sieno  pur  qua- 
lunque i termini  per  colorire  la  stranezza  del 
nuovo  gravame , questo  secondo  appello  costi- 
tuisce un  nuovo  giudizio  , siccome  nuovi  giu- 
dizi costituiscono  tutt’  i gravami  che  si  produ- 
cono in  linea  di  azione . •! 


Che  in  fatti  , se  il  secondo  appello  divenisse 
perento , la  perenzione  del  secondo  appello  non 
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involgerebbe  anche  il  primo  appello  , perchè  si 
troverebbe  già  terminato  con  sentenza  non  più 
ribaltabile  con  gravami  ordinari. 

Che  se  le  due  sentenze  dilli  uitive  pronunziate 
in  due  separati  giudizi  di  appello  si  vogliono  im- 
pugnare per  annullamento  , fa  d'  uopo  in  tale 
caso  di  due  depositi,  secondo  la  testuale  dispo- 
sizione dello  articolo  589  sopra  scritto. 

La  Corte  suprema  osserva  d’altronde  che,  ove 
si  supponesse  di  potersi  esaminare  il  merito  del 
ricorso  , questo  esame  potrebbe  essere  soltanto 
nello  interesse  della  legge  , e non  de’  ricorrenti, 
perchè  lungi  da  poter  questi  trarre  alcun  van- 
taggio daH’annullamento,  ne  verrebbero  anzi  a ri- 
sentir danno  maggiore. 

Che  non  possa  negarsi  che  il  tribunale  con 
la  prima  sentenza  del  4 settembre  1840,  sconvol- 
gendo il  senso  dello  articolo  63 1 delle  leggi  di 
procedura,  abbia  confuso  lo  appello  contra  le  sen- 
tenze pronunziate  sulla  liquidazione  delie  spese 
con  lo  appello  che  si  produce  contra  la  sentenza 
di  condanna  alle  spese. 

Che  questo  errore  manifesto  dei  tribunale  ci- 
vile da  deprimersi  senza  dubbio  nello  interesse 
della  legge , non  menerebbe  nello  interesse  de’ 
ricorrenti  ad  altro  risultato,  che  a veder  rigettare 
in  grado  di  rinvio  quello  appello  che  erronea- 
mente fu  dichiarato  inamissibile  dal  tribunale 
civile. 

Che  infatti  nelle  narrative  sta  marcato  in  fatto 
che  il  sig.  Garrii  li  nel  14  aprile  18^0  invocò 
Tautorità  del  giudice  del  circon  lario  con  avergli 
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esposto  ch’egli  in  quel  giorno,  avendo  fatto  prin- 
cipiare a riattare  la  volta  della  scala  che  con- 
duce al  suo  3 piano  per  riparare  le  lesioni  pe- 
ricolose che  si  erano  manifestate  , ne  era  stato 
il  fabbricatore  impedito  per  via  di  fatto  dalle 
signore  Giroux  e Marotta  , con  minacce  e con 
ingiurie. 

Che  su  tale  dimanda  il  giudice  discese  sópra 
luogo  con  tre  periti  — che  difièrila  la  relazione 
pel  giorno  diciotto  dello  stesso  mese  , ciascuna 
parte  fece  i suoi  rilievi  con  atto  del  17  aprile, 
e le  signore  Giroux  , e Marotta  lungi  di  negare 
di  aver  impedito  le  riattazioni  , sostennero  an- 
zi che  le  lesioni  non  erano  nuove  — che  non 
vi  era  urgenza— che  il  risentimento  dell’arco  della 
scalinata  non  era  avvenuto  per  cause  antiche , 
ma  per  un  passetto  costruito  dal  sig.  Carrilli  — 
che  ciò  volea  costui  fare  era  male  ideato  , e 
produceva  danno  allo  stabile  comune  — che  se 
le  restaurazioni  fossero  state  regolarmente  pro- 
poste , avrebbero  dovuto  eseguirsi  col  consenso 
di  essi  condomini,  perchè  si  trattava  di  costru- 
zione da  farsi  sopra  arco  poggiante  sul  muro 
comune — che  volendosi  fare  riparazioni  senza  il 
carattere  di  urgenza  , avrebbero  dovuto  eseguirsi 
nel  modo  eh1  essi  indicavano — che  le  spese  della 
perizia  e delle  riparazioni  avessero  dovuto  gra- 
vitare per  intero  a carico  dello  attore  , che  aveva 
attentato  al  pacifico  possesso  della  loro  proprietà, 
e che  in  fine  per  risarcir  le  lesioni  dellarco  avreb- 
bero dovuto  situarsi  i travetti  su  altri  travetti 
verticali , e non  farsi  de’  buchi  ne1  muri. 
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' Che  su  tali  riKeti  arendo  i periti  emesso  il 
loro  parere,  e depositato  il  rapporto  sin  dal  i$ 
di  maggio  susseguente,  non  prima  del  21  del 
detto  mese  ( giorno  in  cui  fu  a’  ricorrenti  noti- 
ficato il  rapporto,  e citato  per  la  omologazione  ) 
si  avvisarono  essi  di  aderire  alle  riparazioni  che 
avevano  dapprima  impedito. 

Che  il  giudice  , pronunziando  sul  rapporto  de’ 
periti,  autorizzò  lo  attore  a far  eseguire  le  ripara- 
zioni per  le  quali  era  stato  impedito  , e sol  ne- 
gò di  aderire  alle  altre  dimande  che  aveva  l’at- 
tore aggiunte  in  prosieguo  ; e per  questa  aggiu- 
dicazione parziale  della  dimanda  , condannò  gli 
opponenti  alla  sola  metà  delle  spese , compen- 
sando T altra  metà. 

Che  contra  questa  condanna  parziale  avrebbe 
dovuto  piuttosto  appellar  lo  attore  che  aveva 
portato  tutto  il  peso  della  procedura  e della  pe- 
rizia , e non  i ricorrenti , che  avendo  essi  dato 
causa  alla  perizia  , avrebbero  dovuto  risentire  la 
parte  maggiore  delle  spese. 

Che  il  lor  appello  essendo  quindi  mal  fonda- 
to , l’ error  in  cui  è caduto  il  Tribunale  nel- 
lo aver  dichiarato  inammessibile  quello  appello 
che  doveva  rigettare , non  solo  non  è di  danno  a’ 
ricorrenti  , ma  se  la  sentenza  venisse  annullata 
nel  loro  interesse  non  conseguirebbero  dallo  an- 
nullamento altro  risultato  , se  non  di  venire 
gravati  delle  ulteriori  spese  del  rinvio  , e delle 
spese  dello  annullamento  che  ora  evitano  con 
la  dichiarazione  della  irricettibilità  — Per  que- 
sti motivi  la  Corte  suprema  dichiara  irricettibile 
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il  ricorso  ec.  «—Napoli  7 settembre  1841. 
( causa  Carrilli , Giroux  , e Marutla  ). 

N.°  971* 

@cnòo  - (Dema im  - toltolo  - Q tentazioni. 

La  legge  previde  il  caso  di  non  potersi  rinve- 
nire il  contratto  costitutivo  di  censo  dovuto  a* 
Beali  Demani  — Il  Decreto  del  22  giugno  1810 
remissivo  a quello  del  20  novembre  1809  diede 
norme  positive  sulla  materia  — E 1’  applicazio- 
ne testé  datane  dalla  Corte  suprema  di  giustizia 
offre  lumi  di  cui  è utilissima  cosa  aver  memoria. 

La  pia  Congregazione  dell’  Oratorio  de’  Giro- 
lamini  in  giugno  i838  citò  i fratelli  Ferdi- 
nando e Federico  Attanasio  innanzi  al  Tribu- 
nale civile  di  Napoli,  qualificandosi  per  padrona 
diretta  di  un  territorio  sito  in  Posilipo  espropria- 
to a danno  del  fu  Maresciallo  Cancellieri,  ed  ag- 
giudicato ad  essi  fratelli  Attanasio  —Chiese  con- 
tro de’jrnedesimi  non  solamente  il  pagamento  di 
ducati  5 e grana  44  per  un’  annata  di  canone 
scaduta  in  aprile  di  quell’anno,  ma  ancora  , at- 
teso il  passaggio  del  dominio  utile  a’convenuli, 
obbligarsi  i medesimi  a stipulare  a loro  spese 
l'obbligo  a prò  del  padrone  diretto  , sotto  pena 
di  devoluzione  a’ termini  dell’articolo  1700  leggi 
civili,  con  la  protesta  di  chiedere  a miglior  tempo 
il  laudemio. 

In  giustificazione  della  dimanda,  l1  attrice  co- 
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mimico  la  cessione  che  ottenne  dal  Dcnanio 
nel  1823  del  credito  di  annui  ducati  5 , 44  » 
netti,  pagabili  ( son  parole  della  cessione  „ per 
censo  sopra  territorio  a Posilipo  dovuto  pinta 
ai  monistero  del  Carmine  di  Posilipo. 

Comunicò  talune  sentenze  di  condanna  (alla 
stessa  ottenute  nel  1824  e 1826  contra  il  debtore 
espropriato  Cancellieri , nelle  quali  costui  rien 
chiamato  enfiteuta. 

Ed  aggiunse  che  nel  giudicato  di  graduatane 
erano  stati  ammessi  gli  arretrati  del  canose  a 
suo  favore  , ed  a favore  degli  aggiudicatari  atri- 
buiti  ducati  108  , 80  per  capitale  del  canoe. 

Con  sentenza  del  25  giugno  i83t)  il  Tribna- 
le  civile  di  Napoli  condannò  i rei  a pagare  an- 
nata scaduta  del  canone,  ed  a stipulare  Ir  un 
mese  a favore  dello  attore  il  novello  obbligccon 
patti  enfiteutici  in  conformità  della  legge,  ltri- 
menti  si  provvederebbe  sulla  chiesta  devolutine. 

Appellarono  dalla  sentenza  i rei,  sostenntlo 
che  doveano  essi  P annua  somma  di  ducai  5, 
44  sul  fondo  loro  aggiudicato  , ma  non  a tD- 
lo  di  canone  enfìteutico.— — 11  censo  non  età  efi- 
teutico , perchè  mancava  il  titolo  costituii  , 
giacché  la  enfiteusi  non  si  stabilisce  chi  tei- 
la  scrittura , giusta  la  legge  1 . codice  a \ur. 
emphy. 

La  G.  C.  civile  di  Napoli  con  decisiore  lei 
3 1 agosto  1 840  rigettò  l’ appello  per  le  septóti 
considerazioni:  . I 

' Nella  enfiteusi  esser  richiesta  la  scrittura  rp 
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per  li  essenza  del  contratto,  ma  per  la  pruova~~ 
Poteri  la  pruova  desumere  dal  possesso. 

La  condanna  pronunziata  contra  Cancellieri  lo 
fu  >er  causa  di  canoni , ed  egli  non  impugnò 
T atribuitagli  qualità  di  enfiteuta. 

] fratelli  Attanasio  come  aggiudicatari  del  fon- 
do espropriato  a danno  di  Cancellieri  sono  gli 
avnti  causa  dal  medesimo  , ed  ostano  ad  essi 
gli  atti  fatti  col  loro  autore.— La  Congregazione 
del’Oratorio  fu  riconosciuta  in  graduazione  corno 
pe  enfiteusi*— «Questo  è un  giudicato  che  osta  agli 
agiudicatarii  intervenuti  in  quel  giudizio, 
licorso  de’  fratelli  Attanasio  pe’seguenti  motivi 
i.  2.  3.  In  mancanza  del  titolo  costitutivo 
dda  enfiteusi , non  poteva  la  gran  Corte  ordinare 
la  stipulazione  di  un  novello  obbligo— Si  è de- 
cis  di  crearsi  un  novello  titolo  — Per  via  di  re- 
goimenti  generali  non  lice  di  pronunziare — Vio- 
larne dello  articolo  3 leggi  civili. 

5 , e 6. — La  Congregazione  de1  Girolomini  è 
cesionaria  del  Demanio.  — Nella  cessione  non  fu 
«ora  preso  altro  che  un  censo  di  annui  ducati  5, 
sen1  altra  spiega — Sotto  nome  di  censo  non 
v è tempre  la  enfiteusi.  La  gran  Corte  ha  ac- 
• co-ddo  alla  cessionari  dritti  maggiori  del  ce- 
deiM  Violazione  della  legge  177  ae  r.  j. 

/.  Si  è deciso  rinnovarsi  un  titolo  inesistente. 
Jbn  essendosi  esibito  il  titolo  primordiale  non 
oteta  ordinarsene  la  rinnovazione — Violazione 
elio  articolo  i2gi  leggi  civili. 

S.  Non  può  esservi  enfiteusi  senza  titolo— Vio- 
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lazione  dello  articolo  1679  leg.  civ.  e della  L.  1. 
e 2 , Codice  de  jure  emph. 

8.  e 9.  Si  è deciso  stipularsi  i patti  relativi 
alla  enfiteusi  — Ma  non  s’indicano  i patti.—* 
La  legge  dispone  che  molti  patti  debbono  sti- 
pularsi — Adunque  non  si  sa  se  il  canone  gra- 
viti sullo  intero  fondo  , se  è temporenea  , ono, 
la  enfiteusi,  cosa  debba  stabilirsi  per  le  miglio- 
razioni  ec.  — — Violazione  degli  articoli  1081  e 
seguenti  leg.  civ.  e 106  dette  leggi. 

10.  La  G.  G.  costrinse  i ricorrenti  a contrarre 
una  obbligazione  mentre  si  chiedeva  il  loro  con- 
senso che  è libero  — Violazione  degli  articoli 
1062  io63  leg.  civ. 

11.  Si  è ritenuto  dalla  g.  C.  per  giudicato 
la  sentenza  del  giudice  Regio  contra  il  debitore 
Cancellieri  — il  giudice  con  le  considerazioni 
soltanto  lo  chiamò  enfiteuta  , nè  si  quistionò 
della  natura  della  prestazione  Violazione  dello 
articolo  »3o4  1.  c. 

12.  La  g.  C.  ha  ammesso  presunzioni  contra 
la  legge , mentre  non  lo  poteva  , presunzioni 
vaghe,  creando  un  titolo — Violazione  dell’ arti- 
colo 1307  1.  c. 

13.  14.  La  g.  C.  ha  distrutto  le  regole  d’inler- 
petrazione  — Le  parti  non  poteano  intendere  di 
costituire  un  canone  enfiteutico  di  ducati  5,  44 
su  di  un  fondo  di  ducati  6000— La  voce  cano- 
ne offre  più  sensi , ed  anticamente  tutte  le  presta- 
zioni diceansi  censi  o canoni.  Quindi  non  si  dovea 
ritenere  per  canone  enfiteutico.  Violazione  degli 
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articoli  1 log,  1 1 1 i , 1 1 1 5 leg.  civ.  e delle  L.  g.  56 
jG8,  e ig'2  de  reg.  juris. 

15.  Se  la  prestazione  era  iscritta  dalla  Rtal 
Cassa  per  un  valore  capitale  , non  era  censo 
enfitcutico  per  dichiarazione  della  stessa  Cassa. 
Il  canone  enfitcutico  non  ha  bisogno  d’iscrizio- 
ne. Violazione  del  Rescritto  de1  io  marzo  e de- 
creto di  novembre  1 838;  e degli  articoli  2020  e 
seguenti  L.  C. 

16.  Dichiarandosi  enfiteutica  la  prestazione,  si 
è tolto  a’ ricorrenti  il  dominio  diretto  senza  ti- 
tolo: nè  possono  redimere  il  canone  enfiteutico. 
Violazione  del  decreto  de’  4 marzo  1810  , 6 
ottobre  1 8 1 4 e 23  gennaio  1816. 

ludi  furori  proposti  i seguenti  altri  mezzi  ag- 
giunti. 

1.  Pel  decreto  de1 22  giugno  1810  articolo  1. 
mancando  il  titolo,  essendo  in  contanti  la  pre- 
stazione , si  presume  che  nasca  da  un  capitale 
com’era,  perchè  anche  iscritto— Violazione  di 
tale  decreto  e della  L.  1 . codice  de  confes. 

2.  La  sentenza  di  aggiudicazione  e la  nota  di 
collocazione  erano  giudicati  che  ritennero  per 
prestazione  avente  per  oggetto  un  capitale  quel- 
la in  quistione — Violazione  della  massima  Jles 
judicata  prò  ventate  accipitur  — dello  articolo 

i3o4i  leg.  civ. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  elevato  le  se- 
guenti quistioni: 

1 . Se  la  prestazione  degli  annui  ducati  5:44 
dovuti  a PP.  Girolamini  sul  fondo  di  Filippo 
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Cancellieri  aggiudicato  a*  fratelli  Attanasio,  sia 
un  canone  enfiteutieo  , ovvero  una  prestazione 
nascente  da  imprestilo  di  un  capitale. 

2.  Supposto  che  sia  un  canone  enfiteutieo,  se 
possa  darsi  luogo  alla  devoluzione  comminata 
dallo  articolo  1700  leggi  civili. 

Sulla  1 . quistione. 

Considerando  che  la  prestazione,  di  cui  è di- 
sputa , era  in  origine  dovuta  al  soppresso  Mo- 
nistero  del  Carmine  nella  collina  di  Posilipo , e 
quindi  per  la  soppressione  del  monastero  al  De- 
manio , dal  quale  non  prima  del  1823  fu  data 
in  dotazione  alla  Congregazione  dell'oratorio  de’ 
Girala  mini. 

Che  mancando  il  titolo  costitutivo  della  pre- 
stazione in  esame,  la  quistione  è decisa  dal  de- 
creto del  22  giugno  1810,  il  quale  dichiara  che 
la  indole  della  prestazione,  ossia  censo  in  man- 
canza del  titolo  costitutivo  , può  rilevarsi  da’  li- 
bri del  monistero  soppresso,  cui  il  censo  si  cor- 
rispondeva , e che  in  mancanza  de’  libri , ove  la 
prestazione  sia  in  danaro,  si  presume  che  nasca 
dallo  imprestilo  di  un  capitale , e che  per  conse- 
guenza il  debitore  del  censo  debba  ritenere  il  io 
per  100  , come  debitore  di  un  capitale , e non 
il  20  come  debitore  di  un  canone  enliteutico. 

Che  P oratorio  do’  Girolamini  sostenendo  di 
vantare  un  canone  enfiteutieo  sul  fondo  di  Can- 
cellieri, non  ha  saputo  o potuto  farne  la  dimo-1 
strazione  con  la  esibizione  de’libri  del  monastero 
soppresso.  È questa  la  sola  pruova  che  il  citato 
Decreto  accorda  per  giustificare  la  natura  del 
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censo  reclamato — In  mancanza  di  una  tale  pruo- 
va  la  presunzione  della  legge  è a favore  del  de- 
bitore; perciocché  è a favore  della  libertà  del  fon- 
do— Or  sotto  questo  rapporto  può  con  fondamen- 
to il  debitore  del  censo  giovarsi  della  presunzio- 
ne della  legge,  contro  della  quale  non  è ammes- 
sa pruova  in  contrario  , giusta  lo  articolo  1 3o6 
leggi  civili  , tranne  quella  nascente  da'  registri 
del  monistero , la  quale  non  si  è voluto  o po- 
tuto fare. 

Che  la  pruova  della  natura  del  canone  enfiteu- 
tico  fondata  su  i giudicati  pronunziati  contro  del 
debitore  originario  Filippo  Cancellieri  , e sul  giu- 
dizio di  graduazione  sul  prezzo  del  fondo  sog- 
getto al  censo  non  è efficace  a distruggere  quel- 
la presunzione  di  legge  che  dichiara  libero  il 
fondo — Imperciocché  in  que1  giudizi  non  si  di- 
sputò mai  della  natura  del  censo — E se  è vera 
la  regola  del  tantum  judicatum  , quantum  litiga- 
tum  , inopportunamente  s’  invocano  i giudicati. 

Che  oltre  a ciò  i giudicati  contro  del  debitore 
originario  Cancellieri  lo  furono  in  possessorio  e 
senza  contraddizione  del  debitore  ; e quindi  inca- 
paci a stabilire  la  indole  del  censo.  11  giudizio 
di  graduazione  poi  ebbe  per  oggetto  assicurare 
gli  arretrati  al  creditore  ; ed  a prescindere  che 
non  si  disputò  inai  della  natura  del  censo,  gio- 
va osservare  rilevarsi  dalle  narrative  che  le  par- 
ti convennero  che  con  la  espropriazione  fu  aggiu- 
dicato a'fratelli  Attanasio  il  fondo  in  piena  pro- 

firietà  , lo  che  esclude  che  sia  espropriato  il  so- 
o dominio  utile. 
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A tutto  ciò  si  aggiunge  che  TOratorio  essen- 
do cessionario  del  Demanio  per  la  dotazione  ri- 
portata nel  1823,  non  può  vantare  diritti  mag- 
giori del  cedente— Or  il  cedente  nell‘atto  di  ces- 
sione disse  di  cedere  annui  ducati  5 , 44  1 Iiet_ 
ti  dovuti  per  causa  di  censo  — La  espressione  di 
censo  e non  di  canone  enfiteutico  dà  luogo  a 
quella  presunzione  di  libertà  , di  cui  favella  il 
citato  Decreto  del  1810 — E da  qui  òche  il  De- 
manio pria  della  cessione  , prese  iscrizione  nel- 
1’  ufficio  delle  ipoteche  pel  capitale  del  suo  cre- 
dito , iscrizione  rinnovata  debitamente,  laddove 
il  dominio  diretto  essendo  un  immobile  non  ha 
bisogno  di  essere  iscritto— -Or  se  si  è deciso  con- 
tra  la  presunzione  stabilita  della  legge , senza  la 
pruova  indicata  dalla  stessa  legge , vi  è luogo 
a censura. 

Sulla  2.  quistione 

Considerando  , che  supponendo  , canone  enfi- 
teutico il  censo  in  quistione,  non  perciò  lora- 
torio  ha  diritto  a chiedere  la  devoluzione  com- 
minata dall’ articolo  1700  delle  leggi  civili — Im- 
perciocché il  canone  era  dovuto  ad  un  luogo  pio 
cioè  al  soppresso  Monastero  del  Carmine  di  Po- 
silipo. — Or  le  leggi  conira  l’ammortizzazione 
proibivano  a’  luoghi  pii  di  chiedere  la  devolu- 
zione, tranne  pel  solo  caso  di  mancanza  di  pa- 
gamento del  canone — Ma  la  devoluzione  non  si 
è chiesta  per  mora  dello  enfiteuta  , ma  per  non 
essersi  stipulato  dal  successore  dello  enfiteuta  un 
obbligo  novello  a favore  del  padrone  diretto. 
Quindi  , se  per  questo  caso  si  è pronunziata,  o 
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minacciata  la  pronunzia  della  devoluzione,  si  è 
violata  la  legge  contra  1’  ammortizzazione. 

]Nè  si  dica  che  dopo  il  Concordato  del  1S1S 


con  la  Santa  Sede  sia  cessata  la  incapacità  de’  luoghi 
pii  a fare  novelli  acquisti  , e che  quindi  pos- 
sano essi  con  la  devoluzione  acquistar  nuovi  pos- 
sedimenti—>11  Concordato  non  ha  forza  retroat- 


tiva, anzi  nell’articolo  i5  è previsto  il  caso  in 
esame  ; perciocché  è detto  che  la  facoltà  di  ac- 
quistare s’intende  da  oggi  in  poi , e che  ciò 
non  faccia  pregiudizio  a’  diritti  acquistati  contro 
de’  luoghi  pii  per  le  leggi  di  ammortizzazione. 

Trattasi  di  un  diritto  acquistato  dallo  enfiteuta 
contra  il  padrone  diretto  pròna  del- Concordato* 
Non  avendo  il  luogo  pio  diritto  alla  devoluzio- 
ne , non  può  attingerlo  per  le  cose  dette  dal 
Concordato— E sotto  questo  rapporto  la  decisio- 
ne che  ha  accordato  la  devoluzione  non  va  esen- 


te da  censura. 


La  Corte  suprema  uniformemente  alle  conclu- 
sioni del  P.  M.,  annulla  ec.  » — Corte  supre- 
ma di  giustizia  di  Napoli  5 giugno  1841  causa 
Attanasio , e PP.  Girolamini. 
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ebollito  - covone  dovuto  * DTLx^oc  petti  •» 
Goucofcdolo  co  ctcddou-^iudùaxlo 
di  (ptolitct.  ! 


■:•  i.i 

Quale  influenza  abbia  il  concordato  fra’  credi- 
tori di  un  fallilo  con  quel  diritto  che  per  pi- 
gione non  pagata  si  sperimenti , ciò  veniva  in 
disamina— E contendeasi  per  ricercare  se  fosse  a 
dirsi  giudicato  di  qualità  quello  interposto,  pef 
omologare  la  concordia  fra 'creditori  del  fallito  —r  -, 
Le  quistioni  sono  state  discusse  nello  arresto  se- 
guente. - : !.*• 

Il  signor  Giorgio  Ravy  nell’anno  1825  prese 
in  subaffitto  dal  negoziante  Filippo  Chiappe  uh 
appartamento  che  costui  aveva  preso  in  fìtto 
precedentemente  dal  Barone  Grimaldi.  | 

Fra  i patti  del  subaffitto  era  quello  di  dover- 
si pagare  il  pigione  con  un  terzo  anticipato,  co- 
me fu  eseguito.  , ,.l 

Falli  nel  primo  anno  del  subaffitto  l’ inquilino 
Chiappa  — Il  locatore  alla  epoca  del  pagamento 
del  terzo  di  maggio  1826  si  diresse  contea  1’, in- 
quilino ; e questi  fu  condannato  al  chiesto  pa- 
gamento ed  alle  spese  , con  sentenza  del  Tribu- 
nale civile  di  Napoli  di  novembre  1826. 

V aulii  Voi.  6°  45 
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Il  sub-inquilino  , die  aveva  pagato  lo  stesso 
pigione  all’  inquilino  per  effetto  del  l’anticipazio- 
ne di  un  terzo  , lo  convenne  per  un  terzo  di 
pigione  innanzi  al  Giudica  Regio  , il  quale  con 
sentènza  del  t'4  di  "gennaio  1 83 1 - condannò  il 
convenuto.  / ' > ■„  .7  „ \ rX.( 

Appellò  il  convenuto,  sostenendo  cher dietro  il 
suo  fallimento  lu  progettato  un  accordo  co’suoi 
creditori  col  rilascio  di  ducati  8r  per  ogni  ioo  , 
accordo  poscia  omologalo  dal  Tribunale  di  com- 
mercio; per  cui  dovendo  pagare  il  diciannove  per 
100,  fece'  offerta  realo  di  ducati  3o,  So  per  pigio- 
ne non  che  di  due.  17  , So  per  interessi  e 
«pese.  - ' ' *'••*  ■>  : ■ •• 

k La offerta*  fu  ■ rifiutata  dal  signor  Rirvy,  il  qua  * 
leia  Sostenére  il  suo  assunto  esibì' in  appello  il 
-verbale  niello  accordo  del  fallito , nel  quale  non 
era  rapportato  ik  suo  u/ime , ed  una  sentenza 
del  Tribunale  di  commercio  del  7 marzo  1827 
che q non  accolse  la  dimanda  di  pagamento  di 
*R&vyir,maf  lo;  rinviò  innanzi  a chi  di  diritto. 

,kl‘  InRtituito  cosi' il  procèsso  in  appello,  il  Tri- 
bunale civile  di  Nàpoli  con  sentenza  del  rS  d (apri- 
te è&di  rivocb  'fa  sentenza  del  Regio  Giudice, 
e dichiaro  valida  la  offerta  fatta  da  Chiappa,  sul- 
la considerazione  che  il  creditore  Ha yy  con  de- 
cisione deliri  grati  Corte  civile  del  4‘  di  geonajo 
'>iSi&fn  obbligato'  a far  parie  ibi  faiibwento 
4}fàappd,  e per-  conseguenza’ il  amo  Credito»  «alai 
ridotto' ai-  per  100  giusta»  la ‘offerta  t : *»:•  > f- 

~1:  ' RicoKsO  del  creditore  Ravv  pe’ seguenti  mezzi: 
1.  Il  signor  Chiappa1 1 -noli  atto  * del  suo  falli- 

. v • 
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mento  non  comprese  il  ricorrente  il  quale  nel- 
lo accordo  co’credi.'cri  non  prese  parte— Il  tri- 
bunale adunque,  rigettando  la  dimanda  del  ri- 
corrente, ha  violato  lo  articolo  22  della  legge  del 
20  di  maggio  1808.  . 

2.  La  decisione  del  1 5 di  aprile  i83i,  che  ri- 
gettò le  opposizioni  del  ricorrente  allo  accordo,, 
riguardò  il  ricorrente  come  proccuratore  di  talu-i 
ne  Case  estere  di  commercio,  e non  colite  cre- 
ditore a proprio  nome  — *•  Violazióne  adunque 
della  e*$a  giudicata.  1'  .->i 

'■  3.  Il  ricorrente  si  diresse  al  tribunale,  di 
commercio  per  èsser  pagato — Quel  tribunale  con 
sentenza  del  17  di  marzo  18.27  lo  rinviò  innanzi 
ài  giudice  civile  per  Io  pagamento  debpigione  — 
Violazione  di  questo  secondo  giudicato.  • ! 

Indi  con  apposito  atto  venne  aggiunto  che 
tutto  il  fondamento  della  impugnata  sentenza  fosse 

dn  un  manifesto  equivoco  eli  fatto 

Ravy  giustificò  presso  il  Regio  Giudice  la  di* 
manda  di  pagamento  promossa  da  Chiappai  di 
talché  il  Giudice  stesso  vi  fece  pieno  diritto.  V> 
Il  Tribunale  , diceasi , non  dubitò  punta  di 
tale  ragione  di  credito,  ma  la  ritenne,  ridotta. al 
• *9  per  ìoo  per  effetto  della  decisióne  ido’4  gen- 
najo  1828  che  rigettò  le  opposizioni  del  Ravy 
proposte  contro  il  fallimento  di  Chiappa.  . , 
E sòggiungeasi  esser  questo  appunto  un  eft» 
rore  di  fatto  , giacché  nell1  anzidqtta  decisione 
Ravy  non  intervenne  nel  proprio  norne  pel  sud 
credito,  che  in  quell1  epoca  non  era  pur  nato  * 
ma  vi  figurò  invece  qual  proccuratore  delft  sue 
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case  di  commercio  francesi  Bonnaire  e compagni. 

Quindi  conchiudeasi  che  la  decisione  non  po- 
teva ritenersi  giudicato  rimpello  a Ravy,  si  per 
non  essere  lo  stesso  l' oggetto  del  contendere , 
come  per  non  aver  esso  figurato  nel  primo  giudi- 
zio nella  identica  qualità  ih  cui  figurava  nel  se- 
condo— J)iceansi  perciò  violate  le  leggi  12,  ‘i3 
en4  de  except.  rei  jud.,  e lo  articolo  i3o5  leg- 
gi civili,  j . 

•cA'  mezzi  del  ricorso,  ed  alle  cose  dedotte  po- 
steriormente , venne  da  parte  di  Chiappa  tra  la 
altre  cose  replicato  di  essere  il  giudicato  di  fal- 
limento un  giudizio  universale  , il  quale  lega 
tutt'i  creditori,  ed  anche  i non  intesi . 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  esaminati) 
le  seguenti  . ■ 

••  Quisticuii'*—  1.*  Alla  dimanda  del  signor  Ravy 
diretta  ad  ottenere  il  pagamento  del  pigione,  osta 
il  giudicato  contenuto  nella  decisione  della  gran 
Corte  del  4 gennaio  1828? 

i i • 2.  Osta  almeno  il  giudicato  medesimo  come  giu- 
dicato di  qualità? 

• h Sulla  1.  Considerando  che  la  dimanda  del  sig. 

Ravy  dontro  del  fallito  Chiappa  pel  pagamento  del 
pigione  non  altrimenti  è stata  rigettata,  se  non  per- 
chè si  è creduto  che  Ravy  feee  parte  del  giu- 
dizio di  fallimento  del  debitore  — Che  un  accor- 
do ebbe  luogo  fra’  creditori  ed  il  fallito  che 
offerì  il  19  per  100,  e che  fu  lo  accordo  omo- 
logato dalla  g.  C.  con  decisione  del  4 di  gennajo 
*828,  malgrado  le  opposizioni  di  Ravy. 

* Oi*  la  sentenza  denunziata  è fondata  sopra  un 
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equivoco  di  fallo>  c quindi  è censurabile  secon-r 
’dochè  risulta  ad  evidenza  dalle  seguenti  circo- 
stanze: 

Il  debitore  falli  — Egli  presentò  nel  tribunale 
di  commercio  giusta  gli  articoli  462  e 46* 
leg.  di  eccezione  il  suo  bilancio  nel  novembre 
del  1825 — Nel  bilancio  il  debitore  non  compre- 
se Ilavf  tra  i suoi  creditori , nè  poteva  com- 
prenderlo, perciocché  a quella  epoca  Ravy  non, 
era  creditore  per  causa  di  pigione;'  e non  lo  di- 
venne prima  di  febbraio  del  1827— «Comprese 
sibbene  nel  bilancio  i due  negozianti  francesi  , 
Lupin  , e Bonnaire  , de’ quali  era  commissionai 
to  e rappresentante  Ravy  ; e nop  potendo  li- 
dire  i creditori  esteri  assenti , gli  udì  in  per-- 
sona  del  loro  commessionato  Ravy  — Costui  si  op- 
pose allo  accordo  , ma  a nome  de’suoi  commit? 
tenti  ; nè  poteva  farlo  a proprio  nome  , perchè 
a quella  epoca  , come  si  è detto  già  , egli  non 
era  creditore  -Or  se  il  giudicato  omologò  lo  aèr 
cordo  , e rigettò  le  eccezioni  di  Ravy  , rigettò 
le  eccezioni  de’  di  lui  committenti. 

Nè  vale  il  dire  che  nel  corso  del  giudizio  ;iitr 
torno  alla  omologazione  dello  accordo  Ravy  di- 
venne creditore  a proprio  nome  ; e che  , aven- 
do proseguito  le  sue  eccezioni  fino  al  4 di  gennaio 
1828,  epoca  della  decisione  di  omologazione,  ab- 
bia figurato  tanto  a nome  de*  suoi  committenti , 
quanto  a nome  proprio  : ••  . '< 

La  notificazione  della  sentenza  di  omologazione 
del  Tribunale  di  commercio  del  7 di  marzo,  1827 
poscia  confermata  con  decisione  del  4 gennaio 
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i8a&,  fu  diretta  a’  signori  Lupi»  , e Bonnaire  , 
rappresentati  da  Ravy — Costui  adunque  non  figu- 
rò , e non  fu  inteso  a proprio  nome. 

Ma  vi  è dippiù — Ravy,  che  nel  corso  della  omo- 
logazione divenne  creditore  a proprio  nome,  im- 
maginò di  esserne  soddisfatto  f e ne  fece  appo- 
sita dimanda  al  Tribunale  di  commercio — Il  Tri- 
bunale pronunziòdue  sentenze  nello  stesso  giorno  7 
marzo  *827 — Con  la  prima  omologò  il  rapporto 
nello  interessò  de’  committenti  di  Ravy- — Con  la 
seconda  ordinò  a Ravy  come  tardivo  producente 
nel  giudizio  di  fallimento  di  dirigersi  a chi  e 
come  per  legge  per  la  consecuzione  per  causa 
di  pigione  dqj  suo  credito  particolare — È questa 
•la  distinzione  fatta  della  doppia  persona  di  Ravyy 
il  quale  pel  credito  a proprio  nome  dopo  la  ot- 
tenuta sentenza  , scoraggiato  , si  tacque  e non 

Jjrosegui  sue  dimande  lino  al  i83o  epoca  del- 
a introduzione  del  novello  giudizio  di  cui  oggi 
si  disputa. 

• Adunque  si  è evidente  di  non  essersi  pronun- 
ziato il  giudicato  di  omologazione  contra  Ravy 
a proprio  nome  — E la  sentenza  che  per  questo 
solo  motivo  ha  rigettalo  la  dimanda  di  Ravy* è 
censurabile. 

Sulla  2.  Considerando  esser  vero  che  le  leggi 
di  eccezione  obbligano  i creditori  dissensienti  ad 
accedere  allo  accordo  ove  concorra  la  maggiorità 
de’  creditori  fino  a tre  quarti  della  totalità  della 
£omma  dovuta  (5n);ma  non  è men  vero  che 
non  è proibito  a’  dissensienti  di  opporsi  allo  ac- 
cordo ; e le  opposizioni  formano  il  soggetto  del 
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più  interessante  litigio  in  maceria  di  falliipcntp:^-. 
Or  chi  potrebbe  indovinare  quant’  eccezioni  po- 
teva opporre  se  pel  cvedito  privilegiato  del  pi- 
gione Tosse  stato  clamato  a l'ar  parte  dello  ac- 
cordo ? — Ma  si  supponga  pure  che  il  gingie, al®, 
di  omologazione  sia  un  giudicato  di  qualità  ob- 
bligatorio anche  pe’  creditori  non  intesi:,  è que- 
sta sicuramente  una  quistione  che  merita  di  esser 
discussa  — Or  questa  quistione  $i  presenta  per  lfc 
prima  volta  in  Corte  su  prema  T senza  essersi  nep- 
pure delibata  innanzi  a'giudici  del  merito  — Lo  art». 
5q  i del  rito  non  permette  discendere  alloesamp  del- 
la proposta  quistione — Per  questi  motivi  la  Corte 
suprema  annulla  » — Corte  suprema  di  giustizia,  • 
di  Napoli  ta  agosto  1 84 1 causa1  Ravf , u Clduppa^ 
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Diffusamente  ci  occupammo  de’  quadri,  dd 
censi  e rendite—  analizzammo  la  energia  del  ti- 
tolo  eh  essi  costituiscono  per  1 am^njnistraziqne 
e r onus  probandi  messo  a carico  di  colui  che 
dopo  la  esecutoriazione  del  quadro  venga  a sta- 
bilir petitoria  domanda  per  sottrarsi  alle  come- 
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guenzc  del  quadro  reso  esecutorio  ( tom  L 
pag.  216.  ) v * ’* 

Abbia  m ora  occasione  di  veder  sostenuta  una 
devoluzione  centra  un  fra  pHi  enfiteusi  che  stipu- 
lato non  avea  U enfiteusi , ma  che  trovavasi  nel 
quadro  come  il  solo  detentore  dello  immobile 
e che  altronde  se  non  era  intervenuto  nel  cob- 
alto enfiteutico  perchè  in  quella  epoca  mino- 
renne , avea  poscia  esercitato  atti  di  esecuzio- 
ne volontaria  ; di  talché  pur  la  intrinseca  giu- 
stizia resistev1  alla  eccezione  di  lui 
Nel  i793  la  Chiesa  di  S.  Tecla  del  Comune 
di  Puglia  no  censuò  tre  pezzi  di  territorio  a cin- 
que fratelli  Jorio,  de’  quali  i primi  quattro 
eran  maggiori , ed  il  quinto  per  nome  Filippo 
era  minore  —-Il  minore  non  intervenne  nel  con- 
tratto , ma  i maggiori  ne  promisero  la  ratifica 
la  quale  non  mai  segui. 

Il  dominio  utile  del  fondo  fu  nel  ,83 1 in 
parte  alienato  da  Fedele  e da  Donato  Jorio  , il  pri- 
mo de  quali  era  uno  de’  quattro  enfiteuti  origi- 
nari, ed  il  secondo  era  il  figlio  di  Filippo  Jorio 
lratello  minore  degli  enfiteuti. 

Lo  acquirente  fu  un  tale  Gubitosi , il  quale  nel 
seguente  anno  rivendette  a’  fratelli  Candido. 

. fttfmbre  i«838  la  Chiesa  padrona  diretta 
institiu  giudizio  di  devoluzione  per  arretrati  di 
canoni  con  tra  Donato  Jorio  come  erede  degli 
enfiteuti  suoi  zi i.  6 

Una  sentenza  contumaciale  del  Tribunale  ci- 
vile di  Salerno  dichiarò  la  devoluzione  e con- 
danno il  reo  Donato  Jorio  al  pagamento  de'ca- 
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noni  arretrati,  ritenendolo  *com’ erede  degli  en- 
fiteuti. 

Si  oppose  il  reo,  sostenendo  di  non  essere  nè 
poter  esser  erede  degli  enfiteuti  suoi  zii  ; per- 
ciocché costoro  aveano  lasciato  de’ figli,  i quali 
erano  gli  eredi  per  legge  — Aggiunse  che  il  fondo 
enfiteutico  trovavasi  presso  i fratelli  Candido:  che 
bisognava  sentir  essi. 

La  padrona  diretta  all’  opposto  esibì  lo  estratto 
del  quadro  affisso  dall1  amministrazione  Diocesa- 
sa  di  Salerno,  e reso  esecutorio  dallo  Intendente 
nel  1828  senza  opposizione  contra  il  solo  Do- 
nato Jorio  qualificato  per  enfiteuta. 

Il  Tribunale  con  una  seconda  sentenza  del  2$ 
febbrajo  1839,  rigettando  le  opposizioni,  confer- 
mò, la  precedente  sentenza. 

Appellò  il  reo,  ripetendo  le  medesime  difese, 
e subordinatamente  disse  doversi  accordare  un  ter- 
mine a purgar  la  mora. 

In  grado  di  appello  intervennero  in  causa  i 
fratelli  Candido  , i quali  giustificarono  di  ave- 
re acquistato  una  parte  del  fondo  enfiteutico 
da  Gubitosi , e costui  da  Fedele  e da  Donato  Jo- 
rio , come  si  è detto  già  : ed  a giustificare  il 
loro  intervento  esibirono  lettera  loro  diretta  nel 
1837  dal  procuratore  della  Chiesa  che  gl1  invi- 
tava a.  sessionare  per  un  aggiustamento  ( so n pa- 
role della  lettera)  co1  signori  Jorio  per  lo  cano- 
ne che  il  collegio  ripete  tanto  da  voi  , che 
da  loro. 

Gli  stessi  interventori  fecero  alla  padrona  di- 
retta offerta  di  ducati  25:  20  , che  dissero  per 
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cationi  arretrati  ; offerta  che  fu  riGulata  per- 
chè fatta  da  persona  illegittima , e nel  tempo 
istesso  chiamarono  in  garentia  il  sig.  Gubitosi 
loro  venditore. 

Con  decisione  della  g.  C.  civile  di  Napoli  del 
1 di  agosto  iS4°  fu  confermala  la  sentenza  di 
devoluzione  , ma  fu  soggiunto  di  aversi  per  non 
pronunziata  la  devoluzione  qualora*  il  reo  fra 
due  mesi  purgasse  la  mora  pagando  i canoni  ar- 
retrati. 

Dichiarò  la  g.  C.  ammessibile  per  rito  lo  inter- 
vento de1  fratelli  Candido  e lo  rigettò  nel  merito 
per  essersi  da  loro  fatta  una  offerta  monca  in  pre- 
giudizio della  indivisibilità  del  cuuone — inamrues- 
sibile  , perchè  fatta  in  appello  , dcGnt  la  g.  C. 
la  chiamata  in  garentia  di  Gubitosi;  e fece  salve 
le  ragioni  scambievoli  a Candido,  a Gubitosi  , a 
Jorio  , da  sperimentarle  in  altro  giudizio. 

Avverso  cosiffatta  decisione  Donato  Jorio  pro- 
dusse ricorso  per  annullamento  e lo  sostenne  co’ 
seguenti  mezzi. 

1.  Perchè  la  Collegiata  ha  attibuito  a Jorio 
la  qualità  ereditaria  senza  giustificarla  — Violati 
gli  articoli  109,  244  leggi  di  procedura  civile  , 
e 126  delle  leggi  civili. 

2.  Falsa  applicazione  dello  articolo  ,672  leggi 
civili , il  quale  chiama  erede  il  nipote  , quando 
lo  zio  muore  senza  discendenti  ; e non  mai  nella 
esistenza  di  alcuni  di  essi — Nella  specie  niuna 
dimostrazione  erasi  fatta  su  di  ciò. 

3 . La  Collegiata  agiva  in  virtù  d’ istrumento 
di  censuazioue  dove  non  erano  intervenuti  che 
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i soli  primi  quattro  fratelli  Jorio— Dunquè  con- 
tra  que1  , e loro  eredi  , doveasi  agire— Violati 
gli  articoli  1118  e 1273  leggi  civili. 

4.  La  ratifica  dell’  «strumento  enfiteutico , che 
il  padre  del  ricorrente  non  aveva  mai  fatta , la 
g.  G.  ha  preteso  attribuire  al  ricorrente  stes- 
so desumendola  dal  quadro  del  1827  nel  quale 
era  riportato  il  di  lui  nome— Ma  il  quadro  è un 
titolo  di  possesso  per  la  esazione  de' canoni , e 1 
possesso  si  ritrovava  presso  Candido  ammesso  ìn- 
terventore  in  causa  — quindi  non  è un  titolo  di 
proprietà  che  avesse  potuto  dar  luogo  alla  devo- 
luzione — Violazione  degli  articoli  11x8  1273 
leggi  civili,  1 o 1 e 127  leggi  di  procedura  civile. 

5.  Violato  il  regai  Dispaccio  del  17  di  agosto 
1771  sulle  leggi  di  Ammortizzazione  — Qùesto 
contiene  la  divisibilità  del'  canone  — Dunque 
non  poteva  darsi  luogo  alla  devoluzione  , ma 
ciascuno  era  tenuto  prò  rata , senza  potersi  di- 
chiarare la  devoluzione  contro  di  un  solo. 

6.  Tra  1*  eccezioni  si  opponeva  la  lettera  del 

proccuratore  del  Collegio  che  includeva  due  cose 
essenziali  ; cioè  la  conoscenza  de’  possessori , e 
la  divisibilità  dei  canone — La  G.C.  di  questi  fatti 
non  si  è occupata.  * 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  elevato  la 
seguente  quistione  : 

1.  È esercibile  l’azione  della  padrona  diretta, 
sia  per  la  devoluzione  , sia  per  lo  pagamento 
de’  canoni  arretrati  contra  il  solo  Donato  Jorio, 
tostochè  nè  costui  nè  il  fratello  suo  Filippo  in- 
tervenne nello  istromento  di  enfiteusi  ? 


Digitized  by  Google 


7,fi  ..  . 

Considerando  esser  vero  che  nell’  istromenlo 
di  enfiteusi  fatta  a*  cinque  fratelli  Jorio  non  in- 
tervenne il  quinto  fratello  Filippo  , perchè  mi- 
nore , e che  in  conseguenza  il  di  costui  figlio 
Donato  , oggi  convenuto  in  giudizio  , non  sia 
passibile  com’  erede  del  padre  di  qualsivoglia 
condanna  dipendente  dal  contratto  di  enfiteusi  : 
ma  è ugualmente  vero  che  non  può  il  minore 
sconoscere  l’ assunta  obbligazione  , quando  dive- 
nuto maggiore  l’abbia  ratificata  (articolo  ia65 
leggi  civili  ). 

Che  tanto  si  è verificato  in  persona  di  Dona- 
to Jorio  , il  quale  come  erede  del  padre  non 
solamente  s’impossessò'  del  fondo  cnfileutico,  ma 
lo  alienò  a favore  di  un  tal  Gubitosi  , al  quale 
ingiunse  T obbligo  di  pagare  il  canone  alla  pa- 
drona diretta. 

/ 

Che  è conseguenza  di  questa  ratifica  il  qua- 
dro affisso  dall’ amministrazione  Diocesana  rap- 
presentante la  padrona  diretta;  quadro  nel  quale 
fu  portato  per  enfiteuta  il  solo  Donato  Jorio , e 
quindi  debitore  del  canone  ; quadro  che  da  Jo- 
rio non  opposto,  fu  reso  esecutivo  dallo  Intenden- 
te , .e  contro  del  quale  neppure  in  petitorio  egli 
ha  saputo  opporsi  scolpitamente. 

Che  invano  si  oppone  di  essere  il  quadro  un 
titolo  efficace  solamente  a chiedere  il  canone  , 
e non  mai  a pretendere  la  devoluzione  per  effet- 
to della  rescissione  del  titolo  ; dapoichè  il  qua- 
dro fu  affisso  , ed  esecutoriato  in  forza  dell1  i- 
strumento  di  enfiteusi;  cosicché  quadro  e titolo 
formano  un  tutto  insieme  — Ma  indipendente- 
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mente  da  ciò  la  devoluzione  si  è chiesta  in  forza 
del  titolo  , ed  il  quadro  è servito  di  base  a giu- 
stificare che  il  convenuto  abbia  riconosciuto  il 
titolo. 

Che,  astrazione  fatta  dalla  ricognizione  del  ti- 
tolo , Donato  Jorio  fu  convenuto  com’  erede  dei 
quattro  suoi  zii  che  intervennero  nel  contratto 
di  censuazione  , e con  tale  qualità  è stato  con- 
dannato— Or  egli  oppose  di  non  essere  erede  degli 
zii , perphè  costoro  ebbero  de’  discendenti  , ma 
la  sua  eccezione  non  fu  giustificata  , mentre  ne 
aveva  il  dovere  per  essere  attore  nella  eccezione. 

Che  oziosamente  s’  invocano  le  leggi  conila 
l1  ammortizzazione  per  dire  che  il  canone  sia 
divisibile  fra  gli  eredi  degli  enfiteuti  originarj  , 
e che  per  conseguenza  il  sig.  Jorio  non  essen- 
do possessore  dello  intero  fondo  enfiteutico  non 
sia  tenuto  allo  intero,  ma  ad  una  rata — Il  con- 
tratto di  enfiteusi  fu  stipulato  nel  1793,  epoca  di 
molto  posteriore  alle  leggi  di  ammortizzazione  — - , 

La  indivisibilità  del  canone  è guarentita  da’patti 
del  contratto  e dalla  legge  , nè  può  essere  scossa 
da  una  legge  che  riguardò  il  passato. 

Che  mal  si  censura  la  G.  C.  per  non  aver 
ragionato  sulla  lettera  scritta  dal  proccu rotore 
della  padrona  diretta  al  sig.  Candido  attuale  pos- 
sessore dei  fondo  enfiteutico — A parte  la  ineflica- 
cia  della  lettera,  sia  pel  suo  contenuto  , sìjj  per 
la  non  legittimità  della  persona  da  cui  parte  , 
essa  fu  in  giudizio  esibita  dal  terzo  possessore 
sig.  Candido  che  intervenne  in  appello  per  ri- 
spingere le  dimande  della  padrona  diretta. 
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Lo  intervento  del  terzo  fa  dichiarato  ammes- 
sile, come  interessato  nel  giudizio  di  devolu- 
zione , ma  fu  rigettato  nel  merito^-— Nè  il  terzo 
ha  prodotto  ricorso  per  annullamento — Se  quindi 
di  quel  documento  (della  lettera)  reclamò  gli 
effetti  il  terzo  , e non  lo  enfiteuta  cui  il  docu- 
mento era  straniero  ; e se  il  terzo  ha  succum- 
bito  senza  ulteriore  querela  , le  doglianze  del 
ricorrente  sono  inopportune  , perchè  dirette  ad 
eccezionare  del  diritto  del  terzo  — Ppr  questi 
motivi  la  Corte  suprema  rigetta  «—Corte  supre- 
ma di  giustizia  di  Napoli  29  luglio  184 1*— cau- 
sa tra  la  Chiesa  di  S.  Tecla  del  Comune  di  Pa- 
gliano ed  i fratelli  Jorio. 

N.°  974 

^ejtaMteuto  - j^ecptlo  - VccWfc  - ZIO 

eomptcóo  il  Imitilo  c «fi  cu  t)ole  - (D  de 
apch&fe 

Il  testatore  legava  alla  moglie  sua  un  vitali- 
zio ed  esprimea  che  i frutti  della  dote-  andasse- 
ro compresi  nell’  annua  somma  legata  - — Dubi- 
tav^si  del  se  ciò  ostasse  alla  ripetizione  della 
dote-—  Fu  deciso  che  la  dote  si  potesse  ripete- 
re , bonificandone  il  frutto  iu  decanto  dell’  an- 
nuo legato  a favore  delia  eredità. 

11  fatto  era  cosi  ; 
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Luigi  Ferrigno  nel  suo  testamento  pubblico  , 
premessa  la  inslituzione  di  erede  universale  nella 
persona  de*  suoi  fratelli  Liberato  e Giovanni, 
dispose  in  favore  della  propria  moglie  Raffae- 
la- Montesan  lo  un  legato,  la  cui  letterale  giacitu- 
ra è cóme  segue — « Daranno  i miei  eredi  uni- 
versali a Raffaela  Montesanto  ducati  90  per  ogni 
anno,  compresi  i frutti  e convenienze  dotali  per 
tutto  il  resto  della  di  lei  vita  — se  però  passerà 
a seconde  nozze , le  daranno  per  una  sola  volta 
ducali  2f)0  compresa  la  sua  dote;  ed  in  tale  caso 
cesserà  il  vitalizio  ».  * 

Venuto  a morte  il  testatore,  la  vedova  chiamò 
in  giudizio  gli  credi  universali  e chiese  la  restitu- 
zione della  sua  dote  in  ducati  200 — chiese  inoltre 
ducati  90  per  1’  annualità  del  vitalizio  legato  dal 
marito  scaduta  in  luglio  *839  — In  contumacia 
degli  eredi,  Radilo  Regio  Giudice  fece  buona  faV- 
Vanzafta  dimanda— In  grado  di  opposizione  i corì-1 
venuti  chiesero  la  comunicazione  de’ titoli' — ■ Fu 
questa  adempiuta,  e dietro  maturo  esame  de*  me- 
desimi, quel  Regio  Giudice,  nel  rivocare  la  contu- 
maciale , rigettò  la  dimanda  per  la  restituzio- 
ne della  dote — fece  buona  però  1*  altra  pel  vi- 
li zio— -compensò  le  spese. 

Di  guesta  sentenza  per  ciò  che  riflettea  la  ne~ 
titta  restituzione  della  doto,  produsse  appello  la 
vedova  nel  Tribunale  di  Salerno— Dedusse  che 
.il  testatore,  nel  dettare  il  legato  in  parola,  in  due 
posizioni  avesse  contemplato  la  legataria  ; cioè  nel- 
lo stalo  di  vedovanza , ed  in  quello  di  seconde  noz- 
ze - — nel  primo  avesse  voluto  provvederla  di  quel 
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tanto  che  poteva  esserle  (li  bisognevole  per  sostene- 
re con  decoro  lo  stato  di  vedovanza — non  cosinel 
secondo  caso,  in  cui  restringendo  la  liberalità 
usatale,  avesse  obbligato  gli  eredi  alla  restituzione 
della  dote;  quindi  fu  conchiuso  che  il  primo  Giu- 
dice si  fosse  male  avvisato  nel  diversamente  iu- 
terpetrare  la  chiarissima  disposizione  del  testa- 
tore; e perciò  avesse  violato  la  legge  25  de  legatis 
» cwn  in  verbis  nulla  est  ambiguitas j,  non  polest 
admilti  voluntatis  quaestio  » — Di  conseguenza  a 
tanto  dimandò  rivocarsi  1’  appellata  sentenza,  ve- 
nir confermata  la  contumaciale  e la  condanna 
degli  appellati  nelle  spese. 

I Ferrigno  da  parte  loro  eccepirono  che  il  caso 
delle  seconde  nozze  contemplato  dal  testatore 
non  essendosi  ancora  verificato,  mancasse  nella 
vedova  il  diritto  a dimandare  la  restituzione  della 
dote  di  unita  al  vitalizio  che  comprendea  frutti  e 
convenienze  dotali  e perciò  la  permanenza  della 
dote  in  mano  degli  eredi. 

Portata  la  causa  alla  udienza,  quel  Tribunale 
essendo  di  avviso  contrario  al  primo  giudice, 
facendo  diritto  airappello  prodotto  dalla  signora 
Montesanto, rivocò  l’appellata  sentenza:  e con  no- 
vella disposizione  condannò  i Ferrigno  a pagare 
all’appellante  i ducati  90  a titolo  di  legalo  vita- 
lizio fino  a tutto  il  d\  18  luglio  1839 — gli  con- 
dannò del  pari  a restituire  la  dote  a lei  costi- 
tuita con  l’istromento  del  20  di  settembre  1824 
nella  somma  di  ducati  200  ; e le  fece  salvi  i 
diritti  a poter  ripetere  lo  stesso  legato  dalla  detta 
epoca  in  poi , diminuito  però  di  ducati  io  i 
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«inali  corrispondeano  a1  frutti  annuali  sulla  dote 
anzi  espressa  — -.gli  condannò  alle  spese. 

Avverso  cosiffatta  sentenza  i Ferrigno  produsse- 
ro ricorso  per  annullamento  perseguenti  motivi: 

i . Il  Tribunale  omise  lo  esame  della  unica  qui- 
«tione  su  cui  aggiravasi  la  controversia  , cioè  se 
nell' animo  assegno  di  ducati  90  andasse  compresa 
la  sommi»  dotale , per  modo  che  non  dovesse 
esser  restituita  ove  si  volesse  lo  adempimento 
del  legato  — ed  invece  ragionò  in  cosa  inte- 
ramente estranea  alla  contesa  ed  alle  deduzioni 
delle  parti*— Si  dicea  adunque  violato  lo  articolo 
21  9 legge  organica  ; e violati  gli  art.  233  e 544 
delle  leggi  di  .procedura  civile  , non  che  il  pre- 
cetto di  Ulpiano  nella  legge  61  D.  de  j lidie >— 
« Solcrnus  quidam  die  ere  id  venire  in  juiliciw/i , 
de  quo  aclum  est  inter  litigantes  ». 

2.  Il  Tribunale  nel  condannare  i ricorrenti 
alia  restituzione  della  dote  ed  al  pagamento  dul- 
r annuo  assegno  di  ducati  90  , snaturò  la  dispo- 
sizione del  testatore  nella  quale  si  comprcndcano 
espressamente  disposti  fra  quel  legato  i frutti  ; 
e le  convenienze  dotali  della  legataria — Perciò  si 
diceano  violati  gli  articoli  1109  e seguenti  leggi 
civili  f e le  leggi  1 1 26  e 34  de  rebus  dubiis , 
le  leggi  38  , e 99  d-  de  verb.  obi. , e si  dicea 
violata  pure  la  ragion  virtuale  che  si  desume  dal- 
lo articolo  833  leg.  civ.,  e violati  ancora  gli  arti- 
coli 1 121 , 1123 , e 1 136  leg.  civ. , per  aver  con- 
tro la  disposizione  del  testatore  ordinato  la  re- 
stituzione della  dote , mentre  il  caso  e la  con-> 
Fattili. Fai.  6.  :rA  , 46 
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dizione  sine  qua  non  delle  seconde  nozze  pun- 
to non  erasi  verificata. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  messo  in 
esame  la  seguente  quistione  : 

Nel  giudiaito  impugnato  sta  violazione  di  leg- 
ge , snaturamento  del  testamento  di  Luigi  Fer- 
rigno , ovvero  mancanza  di  motivazione  ? 

Attesocehè  la  quistione  presentata  a1  giudici 
del  merito  era  ben  semplice  , giacché  trattavasi 
di  conoscere  se  nei  legato  vitalizio  disposto  a 
favore  della  vedova  attrice  si  poteva  intendere 
il  divieto  per  la  ripetizione  delle  dote . 

Che  in  tali  espressioni  ben  si  avvisarono  i 
giudici  del  merito  di  stabilire  che  tanto  era  le- 
gato , per  quanto  rimaneva  , soddisfatti  gli  ob- 
blighi che  dalle  tavole  nuziali  risultavano  a fa- 
vore dell1  attrice. 

Che  in  conseguenza,  ammettendo  Fazione  per 
la  restituzione  delle  doti  , ridussero  il  legato  a 
quanto  residuava  , detratti  gli  interessi  delle  doti. 

■ Che  il  divieto  a ripetere  tal  capitale  avrebbe 
dovuto  essere  espresso  con  la  comminazione  della 
perdita  dei  legato  , quante  volte  si  fosse  l'atto 
uso  di  un  diritto  che  veuiv’  all1  attrice  dallo  sti- 
pulato. 

Che  lungi  di  leggersi  tale  divieto  nel  testamento 
avrebbero  preteso  i ricorrenti  che  vi  s’ intendesse 
implicito , non  solo  il  divieto , ma  la  perdita 
di  un  diritto  ; lo  che’  sarebbe  stato  contrario  a1 
principi  legali  , che  in  fatto  di  privazione  di 
diritti  richiedono  espresso. 

In  conseguenza  di  tutto  ciò  , lungi  di  esservi 
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censura  pe’  vizi  addebitati  al  giudicato , è «la 
convenirsi  che  quello  esaminò  una  mera  qui- 
stione  di  fatto  , la  quale  non  è sommessa  per 
legge  alla  censura  di  questo  Collegio  supremo  : 
e difatti  i 
giati  sulle 
assicurano 
Per  que 

memente  alle  conclusioni  del  P.  M.  rigetta  « — 
Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  ( causa 
Montesanto  e Ferrigno  12  Giugno  184*  ) 


motivi  elevati  da’  ricorrenti  sono  pog 
regole  d'  interpretazione  , e quindi 
vieppiù  le  espresse  verità, 
iti  motivi  la  Corte  suprema  , unifor- 


Fime  del  volume  sesto. 
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